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\i tiWril&Ìeftìi''aene 'fó ha vairc^ló télfcenietìté il tétó'aniiò , ed' rmt)ì»ètì(Jé H ^lisii^fe/'colW 

ffdobtà di' avè^è 'tiittè'idéniifjiuté iè fà^^ prònifesèé. ^E tìbr cfiè giovani, p'óciiì ed os'curi'conicféiliiiihlo/ 
or sono nove abni^' il' pénkièrò (ii i'ééai^é l'òÌ)(ÌÌo dell* fhtdlétto ^11^' édaè^'zioiid/ sATà ì^ti'uarióne 'd^F 
popotó^'femmò tfert^di polerci un* iaìli-'avdTiaihi volgerò ai iioslri Ihitóu é dir WtTsiccoriie fi cfioVe 
cS'dkpitàV't'ValélTii! d^ sègùànymo"ne1lb esordire tinòf àtó'pò,' ^er glun^èrVl' k\iègÌiéirtiiAo^^^'^^^ 
stréga. Dle^ib ftcopo 'i^e ci siainò pi'eiBsst c^ tioh: occorre pfarlàrvì, èiie^ ormai efil^ei^ffo Vi ^ pièòìaF-! 
ménte sipèrtó, e v8i ì^avele sòlènnemenlé 'approvato coflì' affèttaoisò cOmJéntliifeMo/ fi 'ìfóflà ctìopertr-^ 
zione' feconda. Qtfatiio alta sttada che abbiamo tenuta ffnqaj /pó^ij^è quella grande 'maé^trà^^ 
r^jyérièiizay ce tà cliiàrivà ^er'buona, nò! non rabbandòrierenìo. ^Glie ai^l èi'pffòponi^ma fiòu 
ditungàrcene menomdmen iìòifetlo periodò' 'di tèmpo ctìe'ogfeiV 'pieni di- linMntf^ gtóià 'if>éi 

fruiti racc^ii^'ài^ una cara ^ptànzà pef '(ideili à Veiiìirè; Wslugtrriatìaò. Vedete come À TJròNridètóa/ 
ha votutó frtitèGcàsserb i semi cfeè affidavamo trèjiìdatiU àt terreflói ' liifoonb; feràiitièg^iàno esl 



propagano quotidianamente quelle sante istitaziotit'cbe lioi i^accòmahda'ìtimo/se iìori coìfà isaplente 
eloquenza, aìméno cotlà più sincera conVihzioiie,' colta più contante caldezza dell'allatto. 'Vedete 
come benigno ci arrise it* t Zelo T A lioì bisognosi' di conforto, dt concigli è di àlulò l'egrègi ed 
illustri uomini d^ Italia e' stranièri vennero, ci stesero, in atto di fraterna amicizia» la mano, ci 
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inanimirono colla lode non sospetta, perchè lode di grandi a piccoli, lode di potenti a deboli di 
forze, forti solo di intenzioni e di volontà, ci schiasero i tesori della mente loro, associarono ì 
loro nomi agli oscari nostri, e vollero aumentare il drappello dei collaboratori dt quest* umile 
Giornale. E quel drappello si fa ogni giorno più fitto: molti giovani, ricchi d'ingegno, ma più 
ricchi di cuore, lo accrescono volonterosi e spontanei; medici, parroci, maestri, padri di famiglia, 
uomini di esperienza e di pratica, scienziati ed artieri, letterati e non letterati vi si aggruppano, 
vi si confondono come venuti a convegno dove s'agiti sollecita ed amorevole una garn di caritace-!; 
voli inte^imenti ed azioni. In noi perciò le sperarne più vivide, più riposate erident(« |)iù. ferino 
il proposito di proseguire quella via che, nov'anni or sono, ci parve ed era veramente la buona. 
Seguiremo pertanto sovra ogni cosa il nascere, lo svilupparsi, il fruttificare delle varie istituzioni 
di Educazione, di Istruzione e di Previdenza nelle proviocie italiane, intenti gli occhi e il cuore 
nella patria nostra, che è e sarà mai seinpre in cima dei nostri pensieri. Ma le utili istituzioni 
straniere per mal intesa nazionale iattanza né trascureremo osservare, né taceremo sprezzanti, 
sibbene trairremo da esse, quando sia dato, norme, consigli ed esempi da proporre, da raccoman- 
dare fra noi. A quelle pqi. nostrane di , beneficenza, vecchie jp reje^ti^^ consacreremo eziandìo 
larghissima parte di* nostra attenzione, cercando, per qnamo è In noi, ^di condurle nella via della 
Previdenza, che sola può farle veramente profittevoli. 

' E' ddla befaefi^enza, della pubblica principalmenie- parìatido,^ int^iidiinento ndsti'O e l'addlùu^la, 
r inculcarla, il promuoverla con tutte le nostre, quantunque deboli, forze, quale la richieggono i 
tempi e le troppe piaghe delle generazioni presenti, si ch'ella àia medicina vera che salga alla 
origine del male, non farmaco palliativo a passeggiero calmante. Oh al povero chiedente lavoro, 
istruzione, amore, che dà essa, salve poche onorande eccezioni, la pubblica beneficenza? Una insuf- 
ficiente elemosina da chetarne per poco la fame, un misero letto all'ospedale, un cantuccio, un 
giaciglio di carcere. Ahimé 1 la società non ha dunque viscere di madre, ma di crudele matrigna, 
epperò senza avvedersene ella ben lungi daV sopprìmere la miseria, la mantiene anzi nell'indo- 
lenza e nello avvilimento. Quindi è che noi pregando al Signore non risuoni al deserto la nostra 
parola, ,gr^de^emo con tMtta la potena^a del^anima: «date al povero i6triji;B|<)nef |iio;*alitàf edaca-^ 
tion^f Uyoro; fate ch^ essq^ abbia coscienza della propria di^oit^, d^^i {propri diritti e doveri, e 
gli ospedali aUora convertirete in iscuole» ii^ case di lavoro convertirete le qarceri'i. 

Spogli affatto, quali siamo^ di ogni letteraria pretesa, di ogni «piritodi parte» le. pagine di questa 
npstrs^ pubblic^zioi^e aprirenio sempre a tutti quanti mai sono ^li onesti cui piaccia rivolgere una. 
parola di verità, di giustizia, d; amore alle famiglip, alle classi povere della nostra patria, ai fan- 
ciulli, alle donne, ai ^oli, agli umili. Noi finalm^ente conimenderemo le cose lodevoli anziché 
le persone, perocché pensiainp essere questa la sola lode accettevole ai buoni, pr9fitt^yple ftU'uni- 
versale; taceremo dei fatti di cui non sia possibile Ja, sincera disaniina; biasima^ndo. le male usanze,, 
gl'ìnt^istiti me.tQdi, i pregiudizi, non ,f\ì uomini , ci mostreremo non schiavi di passioni che abbuiano 
l'intelletto ed' inveleniscono il cuore, ma seguaci del veroj insomma opereremo tutto. quello a cui 
potranno bastare l'ingegno nostro, che invero abbiamo assni poco, e l'amore al popolo che ci. 
sentiamo per contrario tanto maggiormentei gagliardo. . 

Cosi possiate un giornOi o fratelli, ricordando quest'umile Giornaletto esclamare : • JSbbe onesti' 
intendimenti — ^ del bene che prometteva ne ha pur conseguita gran parte». 

Lorenzo Valerio— DtVcMorjp 
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IL PRUiO GIORKO DELL' ANKO 

'.tJMA FOVSaA VAMIGUA 

aAOCQHTO seujpuc^ 

GievftÉeMi e fencìall^cui non manca uafruslo 
di paoe da satoUarviy d^ un po' di brace dà riscal- 
darvi le membra aggnevate, voi cui le semplici e 
vereeonde gioie della .gioviaezsa non amareggiò 
giaaamai il dolore, deh te ne prego. non mi fote il 
broncio se in qaeslo giorno tutto 8a«ro a gai pen- 
sieri^ soeo narrarvi una storia dolorosa , .la . storia 
della povera Pellegrina. So ben io, ò giovinette^ 
come non scenda mai infeconda una mesta parola 
tra gli innocenti motti che festivamente vi sfuggono 
dal labbro, e perciò a voi mi rivolgo, sicuro che 
una lagrima vi sia gradita più che mille sorrisi, e 
se non altro ci venga insegnando come in questa 
vita non spunti una gioia senza che vi tallisca sopra 
il dolore, né si spicchi una rosa senza averne le dita 
lacerate dalle spine. 

Quasi in vetta ad uno de' più alti monti dell' A- 
pennino v*i una casùpola mézzo cadente ^ol tetto 
di paglia; colà v'abitava un tempo la giovinetta 
Pellegrina.. Qimasta priva di ma^re, ella sola colle 
sue fatiche doveva procacciare il vitto al babbo 
malaticcio eadue fratellini ancor teneri. Tre lustri 
appena ella contava, e cosi giovane quanti dolori, 
quanti stenti diggià sofferti! Ed ora l'avere sopra 
sé tutta quanta la famiglia non erCpoeo pensiero 
per lei. Nell'autunno dell'anno passato tanto e tanto 
se l'era passata allegramente, perché col babbo e 
la mammìai era scesa a vendemmiare nelle nostre 
colline mettendo brio nella compagnia con graziose 
canzoni mootanine; ma in quesCanno die tatti i rac* 
colti fallirono, e perfino le castagne, unico o princl- 
pai prodotto dei suoi monti, non le rimaneva altro 
mezzo che raccoglier legna qua e là vagando, e con 
quei pochi soldi che ne ritraeva al mercato sosten- 
tare la femigliia. Fortuna che le era rimasta nell'an-' 
gusta stallnocia una mnccada coi traeva latte soffi<* 
ciente pernutrire ilbabbo allattalo; ma vivendo delle 
fatiche della giornata come poteva provvedere ri- 
sparmi per rinverno? E Tinvemo pur troppo le cascò 
'addosso improvvisamente rigido rigido, col corteggio 
de'suoi freddi rovai e-delle sue nevi lente e copiose. 
Poveca Pellegrinsi! che.desolaziooe la co)se, quando 
levata un. maHì^o per recarsi al borgo vicino a ven- 
dere secondo l' usato la legna raccogliticcia , la si trovò 
mezzo sbarrata la via da un cumulo di neve ! Ella 
a tal vista non resse, rinserrò' l'uscio e abbando^ 
nandosi nel suo canile, si diede a piangere pensando 
più alla salutedel babbo e de'fratelli che a se stessa. 



£ il veochio sentendola pianger. sommesso, né i»^ 
dovinandone la cagicoie, sorto. a sedere sul letto: 
« Che bai figlia mia?» 

E Pellegrina a lui ; «Babbo, è l'ultimo dell'aiuio. 
Iddio ci ha voluto forse punire d'un qualdie fallo 
inespiato • ; e «osi -dicendo aperse una finéstvetta 
con mezzo le impannate rotte « ecco osservate ». 

La neve era giunta, fin quasi a livello del davano- 
zale, e continuava a venir giù a larghe Calde, il 
povero vecchio a quel colpo inaspettato ricadendo 
sul guanciale: « Dio! Dio! » esolaatava « tfhmo 
perduti, ehi ne scamperà dalla morte in qufssto 
luogo inacdes^bile e.solitariof. ». 

f Ah babbo ■ ripigliava Pellegrina ^ perché di*- 
spei^arvi? d é mai mancata la Provvidenza P guari- 
date » e a.dditavaglt.unosmiljM) mucèhierello di pomi 
di terra • con questo v'è da sostentatisi ancora per 
due giorni; forse. chi sa^ cesserà una volta questo 
tempaccio e qualche viclhoa vrà miaeiric6rdia di noi » . 

Il vecchio, a queste parole non dava più alcuna 
risposta; egli, parte per la commozioneavutai parte 
pel freddo che gli serpeggiava nell'ossa, era caduto 
ia un .assopimento lun^a e doloroso» - 

E intanto la neve cadeva, e il venlo turbinandola 
qua e là, squassava il povero casolare « e pareva 
volerne ad ogni fanffo schiantare SI tetto; se non 
che l'alba del capo d*dnno mise fine all'imperversar 
della bufèra. Allora Pellegrina aperte, le impannate 
con accorata soUedtudìne levò gli ooehi al cielo: 
era limpido e sereno come uno specchio» ma la 
terra tutta coperta di nevi , e il .casolare mezzo 
sepolto le rinnovò con più . spasimo la fitta del 
dolore. 

Oh! bel capo d'anno, ella pensava mestamente 
tra sé» bd capa d'hanno che ci tocca 1 Gii ò queir 
l!uomo per pitoocfii che sia elio in questo giorno non 
abbia a desco una buona tazza di brodo e un piatte! 
di buon risof E noi quassù soli abbandonati come 
colpiti dalla matediztone del cielo i Uni uno scam- 
panio de' vicini e lontani: castelli, valse a rivolgere 
Pellegrina ad altri pensieri^ Poveretta ! le pareva 
tornare agli anni passati, quando in questo giorno 
istesso col suo gonnellino dipinto e i capelli ravviati 
e lucenti, scendeva al borgo in compagnia di sua 
madre a udir la messa e le malinconiche e profonde 
armonie dell'organo; le pareva sentir gli augurii 
e il motteggiar de'suoi conoscenti. quando la in^ 
centra vano per via; e assorta in queste immagini 
quasi: quasi s'illudeva! Ma posandp di nuovo lo 
sguiffdo suirifUmenso strato di. neve, tornava alla 
realtà del presente più ineffabilmente dolorosa. Poi 
le strida de'fancìulli che accusavano fame e .freddo», 
il gemer continuo del vecchio , il lungo muggito 
della mucca affamata» tutta insieme questa terribile 
e selvaggia armonia finiva col darle tale una stretta 
al cuore da farla impazzire. E. diffatti la mobilità 
nello sguardo, l'incertezza negli alti scomposti, lo 
smozzicar tra sé parole sconnesse e strane , tutto 
dava indizio d'una battaglia tremenda d'affetti che 
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seònipigli«vftl6 il cuore e. la ménte r ma Dio la tolfe 
solva, eia deiiìoleeaDiia ehe>8i«arebbè speàEataisotio 
l'urto di tanti alTetti, trovò saivtzsa jh i]n:abbOI^- 
.danie éfògo di piiaiHo. Alloi*a più' tranquilia- che inai 
pensÀ al iqodo di 'soccorrere a'^uoi; a^àccoetò al 
letta d«i-baJ>bo ei tfovatolo sbniieocbiare^ acquetò 
ì.fralellr«p6rohè noa lo fiTOgliassero, poi pregatili 
a non piangere sVUa s'assenta va per pochi mom^ti, 
Esci -noo senea' a/ver prim» figomberate le nevi che 
sf erànaiamfnoccfatate innanzi la porta; 11' pensierp 
'di PeUegHfva' era di a|>ritti 'una via per vedere se 
ai pqtesee ^^ecostarà a <|ua)ebe altro oasalebnde 
chiedere soccorso.» N rento, com^idissi, aveva ^oa^ 
i*ivódtate1e nevi dove più dovp menò, sicché uno 
<mito e pràtico avrebbe saputo ace^iere i passi 
'meqo pericolosi,' ma una giovinetta debole e ined'- 
I>erta come Pellegrina che doveva mai fare in quel 
^rangentaPPura suoeinlasi laigonneila iinsttUe^gU 
nooohla,iedatO'Uii. bacio di caore^ ^ìa^ ovùeeìUnti 
d'argento cbe portava appesa al collo, coraggiosa- 
mente ai pose iii vìa. L'angoscia cb^e provòUi po- 
«verelta nel . dover aqoarciare tanta neve non ei pn^ 
ritrarre a parole, ora s'affondava fino alle reni, ora 
cadeva bbedonì <yol pericolo d'affogare; ma per 
qoantt cadute eHa facesse, mai voUe interrompere 
la sua via^ deliberata a di venirae a capo^ o d! 
asorire. &1 e)la moriva sena* altro, se un soccorso 
inaspettato non ì| avesse salvata. 

Glacometlo giovinetto robusto e coraggioso^ fu il 
di lei salvatore! Egli abitava aile radicid^Uo stesso 
monte, esiccom'e in segreto era amante di- Pelie-^ 
grkiay fin <lal pvimq giorno avevatentato di recarle 
aiuto, ma la neve che cadeva, e il vento che soffiava 
S[iaventosameiite, gli fecero differire il suo progetto 
fino -al giorno appresso che era capo d'dnno. B 
preso'Con sè'un soo froteiio, e armatisi cia$cuno di 
nn bastone, si posero all'opra. Questi diie giovani 
ohe conoscevano il ibonte palino per palmo eeppero 
cogliere veraidente i punti dove la neve spassata 
in gran parte dal evento; lasciava meno perìooloso 
il camtninoi e perciò sebìbene a grave stento^ s'erano 
finalmente trascinati a poco traila dalcasolare solita-^ 
rio. Qui ambi<}ue eppoggiaiidosi4'iin contro^ TaHr^j 
per rfpoisarsi<ed acquistar lénba compiere latta che 
rìmaàeva avicora, tasta^ndo qua e Hi col bastone, 
a caso vennero a dare^sti.d'un corpo clie erameaao 
sepolto dalla neive. Era la povera Pellegrina che 
stanca, rifinita dagli stanti giaceva svenuta. Se ne 
fu spaventato Giacomettd non mei chiedete; poro 
ebbe tanta fbrsaohe coii-'aluto del fratello là tras- 
portò salva fino al casolare. Ma lo spettacolo pia 
commovente e terribile lo colpi in sull'entrare di 
quei iMisero' abituro ; stavail vecchio inginocchiato 
in terra seminudo coi sudori della morte sul viso, 
e ] due fanciulli piangendo disperatamente lo sor*» 
reggevano ai lati. H poveretto era agli estremi, e 

articolava a mala pena: confessione* Pelle* 

grina...... aiuto : però bisogna dire che non^ aveva 

ancora perduto la conoscenza, perchè appena vide 



Giacometto con Pellegrina sulle braccia, potè ancora 

pronunziare « Dio ti ringrazio è sai va « « 

Poi sopraffatto dalla potenza della commozione cadde 
stecchito in terra' p^ non mafpift riléVaMi. 

Giacometto commosso dal disperato dolore della 
fanciulla, non seppe tenérsi piò oltre dallo svelarle 
il suo segreto affatto & il deslderio.di farla sua mo- 
glie, confidando cosi di racconsolarla 'in parte al- 
meno colla speranza di un avvenire più lieto. 

Pellegrina che già l'amava adora ancor più pel 
benefizio ricevuto, acconsenti, a patto che lenozzesi 
facessero dopo la (Pasqua^ e che-agli ai rplgliisee«feon 
lei anche i frBtellì/4iaeomatta/noti^bba;tthein(lt#e 
e fu contenflssimo^ Ora ogofigiomo la va. a. trovare 
non pia- nel solitaria tcasolare maph9ssitf-a«'8ua 
aia dóve s*é trifogiqtaii Giadòéietta é InKpàzìeale^ e 
c'è :da presumere che il venturo qapo d'anoisarb 
felice; ma quanto-prove per<giangerQ'a<»mi pa'di 
cObtentO'r '' , •• - * • . ; rs .;. •» !.' / 



rman cFBBi 



MEDICINA bO}ifEStlCX 
XYL 



CONSIGLI àLU liBRrsUlLBI&LmilHl ftMNJHi 

; . ■ •;I ■ . _ .j • . .' .■>,•':-...•].'» 

Detta ^catìatliria. ' ' .. ' ' 

..-.', .. ::i. : « ..... 

Io vi. prego y o buone madri v ài legjgefié con^ 
atte^zlo.ne qoest*' articolo; imperocché trattasi' dt 
ihalattisi ben sovente grayissima , altre yoU^ ipito 
e leggera la appareu^^ ma che,[iQr&,,^vevepg4 
traacnrala, può trarre dietra a sé le fut fnnaste 
conseguenza. Fra le tantoviftime della acariatefna^ 
una buona metà, non esito à'dfHo, tTmane'a caricò 
delle persone che ad esse poi^èro, assistenza, e che', 
ingapaate dà false ^pparpp^» ^r^acurarpno. Ip; pre« 
cauzioni necessarie a seguttaasi nel corso a nialla 
convalescenza di siffatta malattia. 

€hiapds[ scartattinà 6 fi^hr0 scctrlailìna ùoa' ma- 
lattia della pelle di breve (ù)rsò e d'indole appic- 
caticcia, Ja.qual^ si ^^anifesta^ujle yariè fqrti del 
nòstro^ corpo« ittateòaado di* prefenoaza la-^prima 
età , aotto forma dt hiàcebie/rosse frrtegolari più o 
meno estese, che dopo un traltto di tempo scom- 
paiono, <]ando luogo ^Ilo sfogljamen^o della prima 
pelle^ che i medici chiam^iup tipidermide cG^tkola, 
Questa malattia ò per lo più picceduia da febbre; 



Digitized by 



Google 



LBTTUK£ UH FAIltGlJil • 



.1^ 



jBifaigffayeiia di qn^te*e4ii «odo :oén colano^ 
T«de rerotkmé n^o sono* sempre uguflli. Il -sin*- 
tomo principale e costante che precede ed accem- 
^goala scarlaUioa D*è rinCamma^io/ìe delle fjiiuqi, 
ilei nlo deLpIat», deU*ttv«ta.o d^ q9#lle gkjs^pdolp 
che trovai!» ndlla parte posteriore delle fauci , le 
tjtàiXt ^R anatomici chiamano émigéliU& o t^n^Yfè. 
Senza voler entrare nella parte più astrusa della 
scieou medica , è però ^eaessariq iiffioe. di farvi 
coBoseero rmdemoQlo yavio abepnfr pfaseotereJa 
seartaUiM^H deserivere « p«rte la searlaUioa mite 
esempiiee, e la^ràve o msdignà i^eoiìipHc&ta. — 
La scarlattina benigna e semplice, passa ^Ivoll^ 
inosservata n^'siiai pr;n^or41i..sp^|i^eA^.>4^1il^ 
pafaMneiMBpertediUfarle.iiadicà.' ìnkpuocthèbve 
sieeeettnf ati lieggero dolóre-atte Hàiid ed 11 calore 
rosso alquante^ j^ihtep^ó di ^iTcnneiJarti del co^po^ 
il piccolo infermo 'qofl ai }ag;n£| di aléu», altro m- 
kre, e SI ep^oace ^ppi^erf amenti. la mt^r^ ^aUA 
malattia aMo sfogliamento successivo delV epidermide, 
oppure alla gnnfieaaa della parla ksoiata incauta - 
mente esposta all'aria atmosferica. Generalmente 
però il fanciullo comincia ad essere melanconico ed 
abbattuto, e^ alagnargidibrividi^Tt'Dorrenti ad in- 
tervalli al quali succede calore febbrile piuttosto 
intenso. In aegnito egtftagnasl di ardore alle fauci 
con difficoltà di inghiottire. Esaminate queste parti 
si scelgono rosse ed inCUmmate ; la lingua presenta 
i margini rossi e le papille alquanto rilevate. Dopo 
la prime ìfefitigi9fit|r^ oloent^.prf <Q9P|iirei^l»>.?fl 
apparire sul collo» sul {^(to.^Qulla faccia e sulla 
parte interna delle braccia punti rossi minutissimi 
e Wvolta iiiipeffoetGbili «fU'óocbió«adà,i qu^llaistao 
talmeale^èimi gli'Utii agli altri ds'presefitare a prtttià 
vfeta altrettante niacdriè rosró irregolari 'di variai 
dimensione, cioè dalTa largheizA'dl ótio scudo à 
qaella della ipàno df un'adulto. Il colore di queste 
macchie sul principio édiun ros^o alquanto ìnte^nso. 
verso il fine si 9pprossiaia ^l cremesioo : la parte 
cbepeè cop^i^ta è p^ìùci^ld^ ^s^jdi ardpr^;ni^ 
a prurito. Seei preme la maocbia eoi flito il eolove 
rosse seonpare e rfcompàrisce nuovamente tolta 
▼la la pressione. Aitile volte l'eruzione è talmente 
abbondante da presentare un color rosso uniforme, 
benehèalquiiUio piiMeggtsto a» Catta la «superficie 
del corpo ; ttia questa varietà non sì osserva che 
nella scarlattina grave , di cui parleràssl io ^e|{u|to. 
Abl^isiiK^ Aet|U> p))e ifi g^qeratle ù. ^rlatlii^ qo* 
Binck ad apparir^ sol collo e aid petto; o^ia de; H 



cupa quindi la faccia, la parte interna delle braccia, 
la schiena, quindi il ventre e le altre parti del 
corpo. La febbre 0ade:p9r .lo .pift:qii9tttlo Teruzione 
è compiuta e l' i nfiammaai e ne delle fauci si mitiga 
pure nello ^tesso^tempo e finisce per cessare affatto. 
Sul fine del quarto giorno principia lo sfogliamento 
deireptdermt^e, il quale e completo dall'ottavo al 
decimo giorno! Tuttavìa tanto bel modo di eruzione, 
quanto nella successiva dhttquamazione si osservano 
moUMi^e dHlerenze. lnperoe)eliè. in mòla casi 
r«nn^oe si la auUe varie :pMU:d«l ceIrpaqÉasi 
iMRO'fttesM feflkpo od altaleno aitante dssai 'bvtn 
ed allòi*à la fèbbre ctde più presto, e ta dèsqua- 
jraazio^e sulle .v^;*ie parti si Asse^ va.qua^i nel teippV 
intimo, AUr^ivi^U invece rerMziooeibA;l«Qgoaii^r 
cessivamente au)lè varie partirei doipo i ^Metté 
^iil petto è !iul cene eomlkicÌa!già à yede^sf lc( sfo*^ 
gliamentOv'jnen(i'e appariscono tiiioiré ihàcchiè 
iicarlattjjipseaul ventre e aulle cesoie. An^I^ ^\^^^ 
niera con cui succed0 questoafogHanieeto'deU'eilit 
deemidéinbii èibempre la atessa/ Giacidrè ora la 
HI tède eédefe Ini forma di farina assai, tninfqta, ora 
dT squame più larghe,' ora finélhiente si'^taécànò 
intieri pezzi di pelfe larghi come un cfntesima e4 
anch^.come^ la mano. di un bambino. SkieeBie|>erè 
la desquamazione della pelfe é sempre in raglotie 
dirét^ delVesiensiohe delfetuzione; quindi ne av- 
viene che i primi ibodi di sfogliamento ^ooo iks^9f 
comuni .i^e^a scarlattina leggiera; i^eiatre l'ultio^f 
o^aniera Acocg^i più. f^eqet^Btemaii^e ttella eeari^ti* 
ti^igrave. Daliginqul detie ai acoiig^ chei^biàftòml 
della' 'sóéfrf attf né- behtgoa non. sono uè. gravi né im- 
ponenti e l'esito di essa ò sempre felice ^ mejip che 
l'impirudenza ^q 1^ .troppa oox»4^^^4c<^^ ^^^^ POTr 
sona ebe assìaiooo r infermo non facetattoadesaè 
traa^arare quelle èsiutele che sono indispensàbIK ijà 
tale infermiti, che non è mal da ^{sprezzare pei* 
lieve che es^a sia, ; . . . 

'a. C. MalTooi 

. • . • , ' • • .. . . I > 

—r~3 , ., |il Pi'iliipiHiih^i^fPIWli.i I i[ ^ I ■ 

'MASStRTA' 

Se dobbiamo poriare il male soprAvvónnto con 
pieno coraggio, dobbiamo ezia ndio non correrne &u1 l'è 
tracce, quapdo nobile causa e nebesi^jtà noi dhnand); 
dobbja^io ppr x^uiupto ci è datp allontanare quegli 
^teiriU dolori, obe.agUa«kdo noi stessi fi^ram^oU mit 
senza frnttOr nulla giovano altrui;. ' 
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LETTERATURA POPOLARE 



MEMORIE E RICORDI POSTUMI 

BI 

SIMONE DI NANTVA 
IlL 

La giurisprudenza di Simone 4i Nantua 

Dicchè cessai dal commercio ambulante per cui 
mi acquistai più fama che ricchezze, venni trasfor- 
mato nel mio piccolo paese direi quasi in un uomo 
di legge, e dopo avere assistito alle mie povere 
faccende, mi fh forza occuparmi mio malgrado 
delle altrui; e siccome le mie consultazioni erano 
gratuite» cosi il buon mercato mi procurò un gran 
numero di clienti, per cui oserei quasi dire che 
pochi studii d'avvocati fossero cotanto frequentati 
quanto il mio modesto gabinetto, benché io ponessi 
ogni mia cura ad aggiustare il più presto possibile 
i litigi che mi venivano esposti. 

Ad ogni moido, la confidenza di cui i miei con- 
cittadini mi vollero onorare, m'impose doveri per 
cui mi credetti in obbligo d'aquistare quelle co- 
gnizioni di cui ero affatto digiuno, onde potere 
rispondervi degnamente. Cotesti studii benché po- 
veri, le riflessioni che essi mi suggerirono» e Tespe* 
rienza acquistata colla pratica, mi posero in grado 
di formarmi poco a poco una giurisprudenza di 
buon senso, molto semplice e che mi guidò in 
tutte le circostanze in cui si ricorse ai miei deboli 
lumi. Ora mi venne in pensiero di porre in iscritto 
] principii di questa giurisprudenza, sperando che 
in tal modo forse potrei esser utile, anche dopo 
morte, a quelle oneste persone che ebbero confi* 
denza nei miei avvisi. 

Ed anzitutto vi farò osservare, miei buoni amici, 
che é assai più facile l'evitare una questione, che di 
finirla quand'é incominciata: volete voi conservare 
la vostra tranquillità ed i vostri beni? evitate le 
differenze cogli individui, e sfuggite dalle questioni 
colla società: questi sono i due punti principali della 
mia giurisprudenza. Vediamo quai semplici prin- 
cipii noi possiamo stabilire su questa doppia base. 

11 primo bisogno dell'uomo é di non soffrire 
mali ; suo primo dovere per conseguenza é di non 
farne agli altri, ed il primo articolo della nostra 
giurisprudenza sarà questo: non fare agli altri quello 
che non desideri fatto a te stesso. Desiderate voi go- 
dere tranquillamente del vostro onore, dei vostri 
beni, e dei diritti della vostra persona? Rispettate 
gli altri nella loro persona, nei loro beni, e nel 
loro onore: abbiate bene in mente che i cattivi 
trattamenti e le ingiurie non danno diritti che a 
chi le riceve: la ragione del più forte non ò la 
migliore che per pochi istanti, poiché vi esiste una 



mano (mù forte ancora, ed è quella della gnistizia. 
Se i diritti del vostro vicino vi offuscapo, gli ol- 
traggi e le violenze non basteranno a liberarvi, chó 
anzi darete in mano del vostro avversario maggiori 
armi contro voi stessi : una semplice spiegazione, 
il più delle volte basta per discioglìère una que- 
slione: in «na parola, la collera e la violeasaseae 
prove d'egoismo, d'invidia, e non mai di giostina. 
La sola forza che sia ognora superiore, si é, miei 
buoni amici, la verità: quegli che é sincero, è 
potente ; debole quegli che vuole ingannare : poi- 
ché alta baona lede va sempre unito il buon diritte^, 
mentre la falsità si appoggia ognora aut falso. Né 
havvi che il solo uonto onesto e virtuoso che possa 
essere frafico, nulla avendo esso a. dissimulare, ed 
al contrario quegli che ha commésso una cattiva 
azione non può evitare la menzogna. 

Però guardatevi che la vostra lealtà novi Vnppe- 
disca di porvi in guardia contro le mene altrui: 
molta buona fede, ed una ragionevole diffidenza 
debbono guidarvi nelle vostre faccende, con que- 
ste armi, miei amici, voi eviterete di essere ingan- 
nati ed avrete sempre la ragione dal vostro canto. 

V. CeMri 



SOCCORSI INVERNALI 

V. 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XLIV. 

IL MAESTRO E GLI ALLIEVI DEL CONVITTO 
DI SOSPELLO 

. Compiamo lietissimi F incarico lasciatoci dalla Dire» 
ziooe dei soccorsi iovernalis tornata del a4 dicembre^ io* 
serendo nelle Letture la lettera del maestro di Sospeilo. 
La Direzione udiva con commozione ed ammirazione 
profonda le soavi parole del pio sacerdote, e volle colla 
stampa dargliene un solenne attestato. Fortunati i fan- 
ciulli cui tocca in sorte un simile maestro ( £ veramente 
e giustamente fortunato il maestro che vede i semi di 
mite virtù sparsi con mano solerte ed amorevole in te- 
nereili cuori produrre frutti così dolci e precoci I 

U'Dk«Uan <1«U« IdsUon 
Lettera al Bireltoro delle Letture di famiglia. 

L'invito di soscriaione per l'apertura di pubblici 
scaldato! inserito nel suo reputatissimo Giornaletto 
n®50 si leggeva da uno degli alunni di questo nostro 
convitto a tutti i suoi compagni raunati a prendere 
il consueto cibo del meuodL Terminata la qual 
lettura» io interrogava questi giovani? «Che dite 
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voi mof Che cosa vi sentile voi in cnore? 

Non sacrifichereste voi un dieci sòldi del vostro 
pecaliolto per concorrere all'opera santa?... i Oh! la 
voce di carità è cosi alta, ed il cuore de'giovani cosi 
tenero da non potere non riscaldarsi a quella, non 
aeceodersi, e non essere mosso efficacemente ! Non 
UBO si rifiatava ; ed io commossone vivamente sino 
i spuntarmi in sogli occhi caldissime due lagrime, 
che io invano tentava nascondere, raggruzzolava le 
picciolette somme. Le accetti, sig. Direttore, non 
SODO tesori, piccola è 1* offerta; ma spn frutto di 
cariti che tenera pianticella in cuori teneri comin- 
cia ad attecchire, la quale un di, speriamolo, ere-* 
sceri in pianta robusta cheporti pinguissime frutta. 
Sodo con tutta stima 
Di Sospello, 19 dicembre 4844. 

D. Bclmonto dottrìaftri» 



BOUC AZIONE 



n KÌn&o vtaàx TàMonnax 

XYIL 

Voi siete latte quaggiù le figliuole d'un istesso 
padre, le membra d'un istesso corpo» le eredi di 
Ho'ogvale eredtià. ... 

Perebè dunque ènperbireate voi, predilette dal 
Padre, quaggiA? toì; citi furono concesse, a pfe* 
ferenza di tante vostre sorelle, gli. agi e le deliai)» 
del mondo? E voi, pòvere orfane di una società 
viziata, percbè tòrete Voi inconsolàbili? Io vi di«o 
in verità, voi siete le eredi d*un'eguale eredità; né 
questo è il iupgo della vera e durabile ret^ibu- 
wme. 

A cui fu donato. più ebe ad aUrni, cpnviensi ri- 
partire il soprappiù a.evLfa nanieo donato, e non 
superbire dèi dono. Questa è carità. A cui fu manco 
donato conviensi ricevere umilmente, e non lagnarsi 
della sua modica parte. Questa puro è carità; e la 
carità spiana ed uguaglia le difficili e montuose vie 
della vita. 

Alcune di voi nacquero nelle comodità, nelFab- 
bondanza ed in alta condizione : gli è un bene al 
certo, ma non il massime de' beni come general- 
itteate si stima oggidì. E colei che se ne tiene ed 
opprime col suo orgoglio la meno agiata od anco 
b poverella, quella .è veramente stolta ; perocché 
nulla é più vano e spregìevole della fortuna. 

Similmente molte fra voi nacquero in umile stato 



ed in poca o nulla fortuna. E* non si vuole però 
erueeaarsene : imperooehè nessun ordine sociale va 
quaggiù esente dagli umani guai; ed a' poveri fu- 
rono date delle gioie meno inebbrianti egli ò vero, 
ma più pure e più soddisfacenti. 

Certe 4listinzioni , certe disugnai^iance esiale'* 
ranno mai sempre neirumana imperfettibile società. 
Il perchè Iddio ha mandato in terra l'amore, qua* 
sto grande, vero e solo livellatore, il quale, umi* 
liando gli alteri e i doviziosi, e rinfrancando gU 
umili ed i poverelli, gli conglungesse e gli affratel- 
lasse in una sola universale fomiglia. 

Al presente la lojtta è calda e rabbiosa. Al pre- 
sente ipopoli, gl'individui, gì* interessi, le condi- 
zionit gli affetti cozzano miseramente. Bla verrà 
un giorno, il giorno del Signore, in cui cesseranno 
ques^ire superbe, e la legge d'amore universale 
sarà promanata; in cui il Padre celeste partirà ai 
suoi figlUiòU per uguale porzione la soa santa ere^- 
dità. 

Una donna era rhnasta vedova per la terza voltai 
Ella aveva tolto tre mariti, il primo ricco, il se- 
condo agiato, il terzo povero anzi che no. Ed ella 
aveva avuto dal primo marito una fif^uola, e dal 
seconde marito una %;Mao]a, e dal terzo pure non 
figliuola ; e tutte e tre convivevano cpUa Uve ve* 
dova madre. 

G la figliuola del primo Ietto era montata in 
sppierbia, e guardava d'alto ìq basso le sue sorelle» 
e sovente diceva loro: « Non v'accostate ja me, e 
n^ mi cUamate sorelU ; peroccbè voi .dou siete 
mie pari. Mio padre era riccos e a me si deve iuia 
porzione maggior^, della vp^tra. 

E la figliuola del secondo letto era purei venqta, 
alla* sua volta, in superbia, e diceva sovente alla 
minore: tu non sei degna d'essere chiamata mia 
sorella; perciocché ipio piKire era agiato, ed a me 
tocca una porzione maggiore della tua. ... 

E la figliuola del terzo letto espulsa e vilipesa 
se ne stava tutta raumiliata, e sovente diceva alle 
sue sorelle maggiori: mio padre era povero è vero; 
ma noi siamo pure le figliuole d'una medesima 
madre. Io non chieggo già una porzione uguale alla 
vostra : io chiedo solo <ehe voi non mi discacciate, 
e ttii chiamiate sorella, e mi amiate siccome lo vi 
amo. 

E la madre, ch'era giusta, ottima ed amorosa, 
udite queste savie parole della sua figliuola mi- 
nore, la trasse in disparte, e, strettasela al cuore. 
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(/OTTURfi DV ì-Mlìd Mai. 



lé'di^se'i ■ Benedetta sii tu n^p]^ H i^givore, flgllàdb 
itifel' non filiere rlft-tfla oitiiUà «d 11* Itto «mofo 
MTààno nel niio cÀl^etìo ttèl giorno della dtetri- 
htakme della' oiift eredità ». 

Or avvenne che quella VedovsiV e^sénféò p^t\^ 
noia «d una grande età, ' ^ senti a pòdò a ^pidco 
veÉtJr meno; perehè fatte "venire a ^ le sné (iglìMle 
éfsaf lord^ t^Tìfflkthìe, io 'sto péi^ anìdarmene dal 
mJando.'bgU èboneebe lo^órdiiai, Itifnatoti «te ib 
portai «»giil oòsà^tv e' ' i •» • 

- fi la figliuola maggiore abUto ripresi >« Màdt<6, 
ricordivi ch'io iftónb la maggiore» é 'cber a in^é é'ap*' 
part^ek^e la maggior porzione»; k Ih seconda &og- 
gìuAoo: «E!d a me pure ^1 apetta lina porMione mag- 
giore 4i'(]ue)(ia della mia sorella minore*». BM la 
minore si taò<{uo e« eoperiasi colle mani la ftecfày 
sésplrè piattse àtnaramèinb 
ì Eia iqad#e,^ letamasi penoBattìento a sedene o«il 
Ietto, >i0 la eirinie ai éivo^f^ eie disiei • Beneideilta; 
sii tu appo il Signore, figliuola mia ! Non piangei'e: 
la tirar poTeMàed H tnoamore^sono mèi mio dospìetlo; 
paròclie oggi <è giuntò il giorno della dlstHfoUKiorie 
dbìla mia eredità »» !< 

Poi,. ^ifoftoéi alle ^ti^aue figlluble.disae ìótat 



l«o&'^0i%lo Ì6 poriM» l^itè e tré nel mio v^nti^ e 
non siete voi tutte tre le figliuole delle mi^ viscere^ 
' Bcebfo do « tia^ètina la su» parte dèlia mia ére- 
dilà; « ^elifeeéna piirfo 6it aguale all'altra $ e wit 
ti «aptirà^M'iA TOi'àlcUti&'disSititfi^ne. 
''"in ^Htà ib ti «00] vi'totio dello tAtlmo (Oio 
é«¥aMO'']è i^riinfè/ e^ déné «primo ^ho sarifriitio M 
ultime nel giorno «llft^'dfetl^IbdWOttètlèli'èrèditS 
dW'SfgriòWfl»;'''' ^''^ "'* '• • - ^■•'" 'i ' '- ' ^ :» 
" ; !v«: -i u' .a-is^i%fJiof:i. 
n.nrTiiimi I . j I . — ri:,. 



loro parte' ìutertia dà uba superficie 'di vernli^e «oioràla. 
Wrch* loeeMrfctìbo aiìolmoa mfi^lor porfeJotiet ^ Quéità'fcmlgiì^^kib^^va' déntMdtibhtò ttie «l'aieto, eiif 
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E più stiihabiUe ti' pòvero iieìh Biia^sémpHcftij 
»Jl tìooof iioHoèo e ecioeèsA ' ' ' : «::: 

j f/ - '.'1 '> 

tptibijxùiii 



. ' * - ' ■• ' 

PERiqOLl DÈI VA§1 VEftNIpfiTI ., . 

' Già ^Ifré'vir^lte queste pagine popólaH ^t) emidoiarcmò 
1 gravlssìaji danni ófae reca alla saltfte ì^s<r deVafei ver» 
DÌciaU nelle, consueludJKii doiìò'estichjEfi ed aHpra osserva^ 
rojao CQfiiQ iie),I^ K^oippó^iziòue «tlqueste vei'pici colorate 
si adoperino nell^^ &rli alcupe ^o^tafize venefiche, facil- 
mqate «oi^i^li ^aado yengoBO k reazioae con liquidi in 
istato di ebollizione ó di acidità : ira qt^sle costanze .no- 
tarono prÌQCÌpalj^#M^ i^pj^fKoli.troppp frequenti pro- 
veniend dtfglì ossidi, di piombo e dagli ossidi di rame 
(verderame) che .piii .specialmepte. sono^in uso per la 
preparazione colorante dei vasi di terra. 

Vogliamo ora di nuovo ricordare queste importanti 
cautele per la s^fe ^id3Ì)lica^ ^jpp^chh nei giornali 
fi-ancesi (q) troviamo ,il seguente fatto che mostra ad 
evidenza quanto queste precauzioni sieno necessarie. 

u Sullo j^^io^^i^ nj^s« -paasatQ in Jnccflis una nu- 
merosa famiglia corse il pericolo di avvelenarsi, adope- 
rando per comporre una bevanda acidula a cui era abi- 
tuata, quei vasi grossolani di terra colta intonacati nella 



generale tutti gli acidi danno facilmaatiè 'loogéailadof 
eofspòSkibbo df questa tFernièe» pella q^Ì0'tr<»ifivij l^os- 
sìdD;di .piombo, ossido :fii|ci|meDt«^ 4 9olu^ie} fi ^cbe-^lo 
stalb' liquido iacq^ista.i^^prietV^fiqmfaatneut^ .uociyei 
Quanti u9fiiK)ii9 dijqvM'*- l^yan^^^ ebbero .a sopportare 
yl^^if^nti 9pli^.^ e C^^?- ^^.^/^f^^}- ^ .l^,^f^ ,^ penosa 
Ul^lsltlV...,., . •. .^ . ,.-^^ •: - , . j , j ; I , '. '• ., ; 
Simili ayveiv'meQti SI nprbdlu^scjro in WaWei,. òccasi6-J 
nati dàlfe medesime^ cause. Èi^ i{uWf^ÌJ pISrsbriè clie 
hanno fatto uso di una bevanda preparata in UB''Va»^ 
dì* tètra cottisi v^tn^aÀ; doéihiiioifé^^i tire' adaf^l^ia 
H^faeitoVtviàsAhi dolM (màicìDalf mj .' - . > l ^ • 

"}i) V, Bumeri' 5 e Ù anno V 'deWd téttt&h' di ^hniglia: 
'(9) Vedi JbÉlrrtàl ét^ di;&c«Jt19 liovembré IM^ < - r ' . 

''" '- * '-'^ • • ..•■■• '. : ) :.if ■ ' . " •. * 
V^^mtmxoxit. ' • 

r;:h ' . ' .'f . .. -: \\'.\v" ' . i . - * .: - ;•.:'.-,. . . • ;. ;;;:.:' 

« [Al ,9U€«l|e. Lbttheb ù pui^òfica un^^li<\ ^itOtio Mff/ff} nei Saiat9 di ogni settimana. • ., ' , • t 

ìéiassoeta^ofù si rieti^no ìa taHi i t^brat' tt ftàlià, e dagli ufficU Pòs&li anche nel Tè^fió LomharSi rhriftù. ' 
> ii pf'éMo''d*àté)éUMhà^ jfèt éiiàntiakt ìh-éè ^ì S in' Térinoi éièità ^IWè éSitk'dti R. Sàati e deU\e4t€nf,, fl9/i^yr«t*/ 
: , ,if àfie^. di xraspòréo^ f*»- 6> eiJh«Hfii» pfr' iaifl^Haj in 4uUi{ gli. Stali Sardi, e per l'estero fino ai confini,^ 1^1, 25t 

per avere il foglio franco per la posta ne^ìi Stati Sardi, nemesi prendere t associazione a£t (Jffitio Póstale focale^ ' 
ovvero mediante un vaglia di JD. 7. 95 pagi3>ile dalld Direziont di tfaesie R* PóÈte^éhe4Ì piA'at>ete dsH^àmta UJic^ » 
pof^nif hqalp a ttimimi d^ Rn^f)è¥JHio ,i 5 si^eni&é^ i Sii) ^ ^ . i,f 

.Le associazioni per AiiUa la, Toscana si ricevono dal signor G. P. Vleusseux, proprietario e diretlort del gabinelto" 

'"siilentìnco-letlèfailó di Firenze^ e per la Lombardia prèsso i librai Carlo Tiirali-è Cario BranUt itt Uiistfo. 

•♦♦«^(Editori— G. PoMBA e Comp.)o-o(TOBIIIO)^"^( Stamp.Socialb— Conperm. )'^^»** 
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ISTRUZIONE. MORALITÀ' 



DdV influenza, dei corpi munidpaK 
suW inci9iUmenlo dei Comuni* 

li. 
L'inflaenxa che possono esercitare i corpi nm- 
Didpili e iu ispecìe i loro capi a Tastaggio dei 
Comuni* può di leggieri comprendersi se si guardi 
anche solo air importanza delle loro aKribnzioni 
of fidali. Ma, come dicemmo neH'aKicoto prece* 
dente, vi esiste per quella magistratura comunale 
un'altra sfera d'astone che, fin fuori ddle prescri* 
zioni della legge, lascia alla spontaneità indiTi-^ 
duale il mezzo di accrescere indefinitamente la 
salutare Influenza di quella carica. Ed è appunto 
di questa parte preziosa e di troppo trascurata 
delle prerogative dei capi dì municipio che qui in- 
tendiamo di ragionare brevemente, onde ispirare, 
soci fia possibile. In coloro che ne sono investiti, un 
maggior sentimento della dignità e deirimportanza 



delle loro funzioni, e menomare ravverslone e I 
timori ch'esse possono destare negli animi timidi 
e indolenti. . 

E anzitutto c'incontriamo In un ostacolo do- 
vuto all'indifferenza dell'interesse generale, la 
quale notammo siccome un carattere pur troppo 
predominante del nostro paese — vogliamo dire di 
quella grettezza di viste con cui I più guardano 
gli of fieli pubblici e ne restringono i doveri e l'a- 
zione nello stretto cerchio dei regolamenti legali. 
Senza dubbio l'osservanza delle leggi, e la som- 
messione delle volenti individuali a ciò che richie- 
dono l'ordine e il bene della comunanza sono un 
indbpensabite dovere in ogni società ben regolata; 
ma questo bisogno di subordinare gli atti hidlvl- 
duali al fine precipuo dell'associazione politica del 
popoli non implica in verun modo la strana ab- 
negazione d'ogni spontaneità, d'ogni indipendenza 
d'azione che giovi a promuovere 11 bene generale. 
Eppure molti operano anche nelle più alte posizioni 
civili come se si dovesse aspettare ogni impulsione 
dalla legge e dal governo, come se nell'esercizio 
della vita pubblica nulla di buono rimanga a farsi 
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dalle private forze che non sia tracciato e predi- 
sposto dalla lettera dei regolamenti. 

Dio ci liberi dal pensare che le leggi non pos- 
sano e non debbano aver una grandissima parte 
neir incivilimento delle nazioni! ma non possiamo 
credere che non debbasi secondare l'azione della 
legge e dei governi con tutti gli sforzi individuali, 
e mantenere una specie di reciproco scambio d'in- 
fluenza fra razione del governo e le opere e le ispi- 
razioni dei privati. Noi non possiamo credere che 
un uomo investito di una missione pubblica abbia 
compiuto tutti i suoi doveri qiiatldo ha solo soddis- 
fatto alle incumbenze fissate dalla legge e osserva- 
tone anche minutamente le più leggiere prescrizionl; 
perocchè la risponsabilità morale d*un ufficio 
pubblico non dee misurarsi a palmi sulle pagine 
di un regolamento, ma dall'estensione dell'i A fluenza 
ch'esso pu& conferire a chi n'è investito per il bene 
della patria. 

Epperò quel magistrato comunale che non ayrà 
guardato più in là de' suoi doveri ufficiali e sarà 
rimasto indiiferente a tutto il bene che potea pro- 
muovere colla legittima sua influenza, avrà operato 
invero per molti da savio e prudente, ma per noi 
e per quanti amano sinceramente il bene pubblico, 
non avrà certo corrisposto all'altezza del suo mi- 
nistero. 

Che cosa dovrà dunque egli fare per meritarsi 
la .riconoscenza de' suoi compaesani? In che modo 
potrà egli usar^ di queir influenza che volete attri- 
buirgli? Noi non abbiamo la puerile pretensione 
di rispondere categoricamente a questo importante 
problema, ma 'possiamo , senza timore di errare, 
riferirci alle ispirazioni e al giudìcio di coloro che 
veggono dav vicino i bisogni generali e parziali di 
ciascun Comune. Le scuole e l'educazione pub- 
blica debbono naturalmente trarre prime l'atten- 
zione e la vigilanza dei municipìi. Ora quanti mezzi 
di migliorarle non potrebbero adoperarsi da un 
saggio e zelante capo di municipio! La sua influ- 
enza sui maestri e sugli scuolari potrebbe divenire 
efficacissima se prendesse a cuore la loro istru- 
zìone^ se fosse largo di conforti e di consigli agli 
uni e agli altri. Cosi non potrebb'egli con un tenue 
dispendio annuo del Comune procurare ai maestri 
una piccola biblioteca pedagogica, in cui essi tro- 
vassero pronti gl'insegnamenti dei migliora autori, 
e ne potessero studiare i metodi e applicarli con 
fruito P 



Egli potrebbe altresì giovarsi delle occasioni 
opportunissime dell'apertura delle scuole e della 
distribuzione dei premii per far sentire utili verità 
e per accrescere nel popolo il sentimento dell'im- 
portanza e dell'utilità dell'istruzione; come ben 
fece per parecchi anni un distinto magistrato co- 
munale di questa provincia italiana, e che noi no- 
mineremmo se ce lo permettessero la sua modestia 
e l'aderenza che lo lega alla collaborazione di que- 
sto Giornale. Non si tratterebbe punto in tali so- 
lennità scolastiche di quei discorsi stereotipi che 
riproducono eternamente i medesimi luoghi co- 
muni, e i volgari elogi, e le trivialità secolari, ma 
sibbene di quelle affettuose parole che esprimono i 
più nobili sentimenti del cuore^ e vestono le più 
alte verità di una dignitosa semplicità. E il frutto 
ne sarebbe certamente abbondante; perocché nei 
momenti di emozione e di entusiasmo la parola è 
sempre più feconda, e gli animi sono pronti a com- 
penetrarsi del vero quasi per intuizione inimediata. 
Non ci fermiamo a enumerare tutta l'influenza che 
il capo del municipio può esercitare sul bene pub- 
blico, prendendo l'iniziativa per erigere le sale 
infantili, le scuole della domenica, o per compiere 
tutte le opere di previdenza e di carità che le 
circostanze e i tempi possono suggerire ad un animo 
generoso e illuminato dalla sapienza cristiana. 

Né vogliamo dilungarci a suggerire tutti i mezzi 
che egli ha disponibili per raggiungere lo scopo 
della sua utile missione, qual si è l'incremento della 
civiltà e del ben essere del suo comune» sia col 
procurare la diffusione dei migliori metodi di col- 
tura, e delle sane pratiche igieniche ed economi- 
che, che col cercare di togliere i pregiudizii volgari, 
le^agioni di discordia fra comune e comune, e le 
abitudini contrarie alla moralità, ed al buon go- 
verno domestico. 11 nostro intendimento non fu 
punto di scrivere una guida di quella laboriosa ed 
utile magistratura, ma di accennare solo un prin- 
cipio generale le cui feconde applicazioni devono 
essere innumerevoli e varie secondo le speciali cir- 
costanze, e che la sola perspicacia e l'esperienza di 
ciascun capo municipale possono scernere e conve- 
nevolmente adottare. 

Taluno vedrà una grandissima difficoltà ad ope- 
rare tutto quel bene che noi qui attribuiamo alla 
magistratura comunale, in ciò che la sua influenza 
non è la sola che agisca su d'un paese, ma s'incontra 
in ben altre o pari o sovente maggiori di essa. Non 
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é qui il luogo di apprezzare ì lionii dell' influenza 
che debbono esercitare i poteri distìnti della società 
civile e religiosa, ma per quanto debba essere incon- 
testabile rutilila della separazione dei loro diritti e 
della sfera della loro rispettiva preponderanza, non 
può perciò ammettersi che debbano essi rimanere 
in una necessaria rivalità; che anzi debbono colle- 
garsi senza confondersi nella comune cooperazione 
allo scopo d'ogni società, che è il bene pubblico. 
E dove quest'accordo benefico, quest'unione di forze 
distinte presiede ai miglioramenti sociali, non vi ha 
dubbio che le opere più ardue vi debbono trovare 
un'agevolezza, e una rapidità di esecuzione incal- 
colabile. È inutile il dire le conseguenze che io- 
tendiamo trarre da queste premesse; perocché si 
traducono con troppa evidènza nell'utilità immensa 
che deve ridondare ai comuni dall'accordo e dalla 
unità di azione delle autorità civile e religiosa in 
quelle opere sovratutto per le quali non vi ha ra- 
gione nò motivo plausibile di separazione o d'in- 
differenza ; e tanto meno di una malevola opposi- 
zione e di deplorabili contrasti. 

Queste erano le cose che avevamo in mente di 
esporre sulla magistratura comunale, e che nella 
nostra inesperienza scrivemmo non senza peritanza, 
consci! quali eravamo dell'altezza e della delicatezza 
dell'argomento. Epperò non mancherà forse chi 
ci accuserà di presunzione, di esagerazione, e di 
avere, non ammaestrati dalla pratica, trascurati gli 
ostacoli, i triboli di cui è sparsa quella carriera e 
che rendono impraticabile la condotta che noi de- 
signammo come la più degna di chi è investito di 
quell'ufficio. Noi rispettiamo altamente le lezioni 
degli uomini pratici e confessiamo sinceramente di 
non voler qui nulla contestare delle difficoltà che 
possono anzi devono essere sfuggite alla nostra ine- 
sperienza. Ma siaci lecito di far le nostre riserve 
sul senso della parola pratica^ imperocché noi non 
vogliamo in essa comprendere quell'empirismo che 
spiega e legittima il fatto perii fatto e niega la pos- 
sibilità di essere a ciò che non è come é di pre- 
sente. 

Per quanto sia ardua e difficile la via di operare 
il bene che accennammo nello condizioni attuali 
della magistratura comunale, noi abbiamo troppa 
fede nelle forze dello spirito e del cuore umano^ 
per credere che un uomo generoso e intelligente 
non possa raggiungere quella nobile mela. La vita 
pubblica non é certamente un ameno passatempo. 



né una vicenda di oziosi nonnulla -^ ella ha le sue 
spine, i suoi dolori, le sue lotte. Ma che cosa mai 
havvi di grande, di buono al mondo che non debba 
conquistarsi combattendo e lottando? Che cosa é 
la civiltà se non il frutto di una lotta continua ed 
ardua della forza materiale e dell'intelligenza per 
conquistare palmo a palmo le buone istituzioni, le 

ricchezze, le dottrine più feco^jde? Ninno può 

pertanto trovare un pretesto nelle contrarietà di 
una carriera, per assonnarsi nel male e dichiarare 
ineseguibile un bene difficile si ma non mai impos- 
sibile ad un uomo perseverante e forte di volontà 
e di cuore. 

Quanto a coloro che schivano il peso di quella 
carica comunale con sentimenUli elogi delle dol- 
cezze della vita domestica , e si rinchiudono nel 
santuario della famiglia, inaccessibili ai rumori e alle 
cure della vita pubblica avremmo molte cose a op- 
porre. Ma per orarci basti se non altro il ricordare 
loro una grande verità, non esservi nulla che possa 
esimere alcun uomo dai doveri che lo legano alla 
comunanza sociale. Egli deve amare la famiglia e 
curare i proprii interessi, ma non deve mai dimen- 
ticarsi che non é soltanto padre dì famiglia, ma 
cittadino e membro di una società alla quale deve 
in gran parte la civiltà, la sicurezza, e il godimento 
dei beni della vita privata. 

Con gran ragione scriveva recentemente uno 
dei primi uomini della Francia « non bastare le 
virtù domestiche ad un popolo, perchè èsse non si 
oppongono all'egoismo e all'interesse personale». 
E noi terminiamo aggiungendovi che l' egoismo è 
cosi sottile ed accorto che non solo sa vestirsi a suo 
prò delle virtù domestiche, ma giunge persino a cuo- 
prire la propria pusillanimità e ipocrisia colla veste 
cosi stimata e cosi vantata della prudenza e del- 
l'abnegazione. 

F* Gargaao 



PENSIERO 

Le ammonizioni anco severe sono quasi sempre 
udite e ricevute riverentemente eziandio da coloro 
a cui scottano, quando è chiaro che chi le porge 
non è mosso dal proprio utile o da altro umano 
rispetto,, ma dal vero bene di coloro a cui sooo 
rivolte. 

y. Giobrrli 
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SCHIZZI SOCIALI 



D Olf Pli A C IDIO 



• LETTBUA 



Amico 

« È ^ià un mese che io qod U scrissi, e n'ho 
quasi rimorso , ma spero con questa mia rifarli di 
tanto silenzio col comunicarti notizie di questi 
paesi che ti saranno graditissime.— Tu avrai saputo 
fio dairanno scorso che a parroco di questo borgo 
era stato scelto don Placidio S.; ebbene, dopo 
ch'egli è qui, sembra che la benedizione di Dio 
sia scesa fra di noi. E poiché tu noi conosci di per- 
sona, sarà cosa opportuna ch'io te ne porga uno 
schizzo indigrosso. Don Placidio ò un uomo sui 
Irentadue anni, alto della persojia, d'aspetto virile 
ma temperato da una tal quale soavità che inspira 
a chi gli parla, oonfidenza insieme e rispetto: e se 
tu il vedessi tra la folla, alla fronte aperta e spa- 
ziosa, ed all'occhio nero penetrante, lo noteresti a 
primo tratto per uomo di vaglia, e te gli appresse- 
resti quasi sema addartene a barattar secolui due 
.parole. Del rimanente nessun' altra particolarità 
esterna lo distingue dagli altri ecclesiastici, se non 
fosse un lungo soprabìtone che indossa ordinaria- 
mente, e che gli batte oltre mezzo lo stinco. Eccoti 
Alto uno sguardo alla sfuggita al frontispizio ; pas- 
siamo ora a svolgerne il libro , e assicurati , che 
jcontro l'uso de*giorni nostri, atterrà più di quello 
che promette. 

Quando don Placidio fu installato parroco in que- 
sto borgo, ebbe piuttosto che no fredda accoglien- 
sa, forse perchè l'arrivo suo non preceduto né da 
lodi né da .biasimi; ma dopo poco tratto di tempo 
fattasi conoscere, fu generalmente stimato ed amato 
assai. — Non so come ti trovi costì, ma qui ne'giorni 
passati è caduta tanta neve, che i poveri montanari 
avranno a passar magro il capo d'anno,. essendo 
stati i raccolti, come sai, soverchiamente scarsi ; e 
c'è perdn da temere che qualcuno spinto dalla ne- 
cessità si butti al male, se non che me ne rassicura 
Ja buona indole di questi industriosi campagnuoli 
che la portano scolpila sul viso , e la liberalità dei 
ricchi. Don Placidio intanto, domenica scorsa,, con 
iin suo discorsetto semplice, affettuoso, tutto spi- 
rante unzione evangelica parlò di queste fatali 
strette, e fece sentire ai ricchi Tobbligo che hanno 
di soccorrere i numerosi accattoni, senza però di- 
menticarsi d'inculcare a questi ultimi la difficile 
virtù della gratitudine: che, com'egli dice, con 
la scappatoia del Dio ve lo rimeriti^ credopo esi- 
mersene, lasciandone per cosi dire tutto il carico a 



Dio. Le sue parole furono accolte amorevolmente, 
ed ora si tratta da più benestanti di dispensare 
certa c^uantltà di pane e minestra ogni giorno ai 
ridotti in miseria, e a quelli fuori mano recargliene 
a domicilio. Dio voglia che questa toppa sia baste- 
vole a coprire i bisogni e le nudità di tanta povera 
gente! ma chi sa l ..., meglio sperar bene.-* E per 
tornare a don Placidio , ti dirò , che i suoi modi 
aperti e dolci, la sua parola schietta e arguta, e la 
sollecitudine che ha pei malati e pei poveri , vai 
molto per conciliarsi ogni giorno più l'universale 
benevolenza. Io che fui de' primi, a conoscerlo, me 
gli affezionai tanto che non passa giorno che noo 
m' intrattenga a discorrere qualche ora seco lui , e 
ne riporto sempre utili verità ; perchè hai da sapere 
ch'egli oltre essere dotto nelle sacre carte , pizzica 
ancora del letterato , e fa parte daH'Assoeiazioné 
agraria, e cerca a tult'uomo svellere molti pregia«^ 
dizii che hanno barbe tra questi contadini, invitan* 
doli nella buona stagione ad un suo poderetto ad 
osservare i risultamenti delle sue pratiche illumi- 
nate dalla scienza. Legicchia un po' la gazzetta ed 
altri giornali di grave ed amena letteratura , e da 
tutto cava argomento per migliorare se medesimo 
e i suoi parrocchiani colla parola e l'esempio d'ana 
vita incontaminata. Ma quello che più mi garba in 
lui è la naturalezza e pacata vigoria nel sostenere 
le proprie opinioni, e la paterna ed evangelica 
bontà Dell'ammonire, scevra in tutto da quel tuono 
accigliato e cattedratico che dà tanto uggia , e 
spesso rende sterili le migliori intenzioni. Fa alla 
sera di tutte le domeniche un po' di scuola a chi 
ne vuol profittare, e Insegna a leggere e scrivere , 
e conteggiare , e racconta qualche bel fatto della 
sacra scrittura, ed ha per coadiutori altri due gio- 
vani sacerdoti ardenti di tutta carità. E questa 
scuola ha sembianza d'una famiglia, perchè don 
Placidio è più padre che maestro, e quando lo vedi 
mescersi con gentile ed affettuosa sollecitudine a' 
suoi scolari e specialmente a' bimbi , non può a 
meno che rieorrerti alla mente quello ehe il Divino 
Maestro disse agli Apostoli : Lamate che i fanciulli 
vengano a me ; parole che non scesero mai al cuore 
di que^ pazzi e rabbuffati pedagoghi della nostra 
fanciullezza, allorché ad ogni minimo trascorso 
s'imbestialivano, ci picchiavano scuriate alla cieca, 
e finivano col renderci ribelli ai latinucci ed alle 
concordanze che sprecarono i nostri anni migliori, 
e dopo tante inutili pedanterìe ci fecero entrare 
vacui e novizi nell'operosa società come vere scon- 
cordanze. — Ma se don Placidio con tutte le sue 
belle doti d' animo e di mente pareva non dover 
dare occasione a' maligni d'appuntarlo mai in faccia 
al suo popolo, pure ci fu chi cercò appiccargli di 
solenni calunnie, che sebbene a un tratto smentite, 
gli diedero non poco dolore; ma egli in queste tri- 
sti contingenze , come dlssemi , suole ricorrere alla 
preghiera e alla lettura di Giobbe e del vangelo , 
e ne trae incessantemente conforto e vigore novello, 
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per maggionuente perfezionare lasaa vita. E Tanno 
scorso quando andava in giro a benedir le abita* 
aioni, e a riconoscere i suoi parrocchiani, si fermò 
più nelle catapecchie che nelle case, più tra le fa* 
miglio a lui avverse che fra le amiche, e questo suo 
procedere rivelò com'egli intenda debba essere eser- 
citato il santo ministero affidatogli. Inoltre egli è 
uno de' pochissimi che sappia predicare all' aposto-* 
lica senza cadere in quella prolissità in cui moltis- 
simi cadono inavvedutamente. Il suo porgere è parco 
e dignitoso, la sua parola semplice e insieme nota- 
bile per calda e schietta eloqiftnza. Dotato d* un 
acuto senso morale e d' una perspicacia di mente 
non comune, fin dal primo anno scoperse i vizii e 
le magagne che più deturpano il suo gregge, e per- 
ciò le sue prediche vanho sempre dritte al segno , 
DÒ si divagano in vane ciancio; ed è tanta T evi- 
denza del suo dire , che talvolta ò accaduto che 
alcuno si credesse designato, quantunque ei s'at- 
tenga scrupolosamente sulle generalità. Peccato che 
don Placidio si stia sempre nicchiato in questo can- 
tuccio, che se egli fosse mai conosciuto nelle città, 
non durerebbe gran fatica a soppiantare certi pre- 
dicatori chiarissimi, veri istrioni da bigoncia, ai 
quali se togli per avventura quella mal digerita 
crusca, e quel porgere affettato e lezioso che pare 
dia nel genio ai più , non so che pregio intrinseco 
abbiano per attrarre ammiratori, ed anche di qual- 
che ingegno. ^ Ma , al dire di questi borghigiani , 
don Placidio ha bin altre particolarità tutte sue 
proprie , ed è il parlare che fa spesso delle scuole 
infantili, delle casse di risparmio, Tlnspirare abbor- 
rimento al giuoco e specialmente al lotto, Finveire 
contro la pratica di sepellire troppo sollecitamente 
i morti, il far toccare con mano la necessità di una 
sala mortuaria, il biasimare acremente chi si sottrae 
al beneficio della vaccina , lo scagliarsi contro gli 
odii municipali, cose come ben t'accorgerai da non 
.potersi tutte raggiugnere in poco tempo, special- 
mente in una piccola terra come questa, abbenchè 
ora vi sia già più d'uno propenso per le scuole in- 
' fantill e la sala mortuaria , e eerchi raggi4lnellar 
socii e quattrini. E se non fosse la copia delle nevi 
che ingombrano le vie, vorrei che tu venissi a tro- 
varmi, che certo piglieresti diletto a sentire come 
il nostro parroco giudichi degli uomini e delle cose. 
A mo d'esempio per dartene un saggio; a' maliziosi 
che l'interrogano insidiosamente su materie difficili 
e delicate, non risponde, ma li manda al sagre- 
stano a farsele deciferare. 1 cicaloni che parlan di 
tutto come oracoli, e triocian giudizii a dritta e a 
manca f gli suole raccomandare al campanaio; a 
persona che in faccia il loda fa il viso brusco, e 
mostra diffidenza ; a chi troppo compiacesi ne* de- 
siderii e piaceri della vita materiale, parla sempre 
delle morali voluttà tanto o da staccarli o da conver- 
tirli; i chiesastri saetta apertamente e chiamali tra- 
ditori degli uomini e di Dio , e sebbene i peccanti 
nel vizio contrario riprovi , non tanto però come i 



primi; se scorge qualche giovanetto dato agli studi 
inzaccherato anzi tempo della belletta del positivis- 
mo, o giovine donna che sdottori e su tutto versi 
il ridicolo ed il dubbio , ne geme profondaI^ente 
pel loro avvenire;, girellai, zanni, giullari, sobilla- 
tori, usurai, e segnatamente raggiratori, can bar- 
boni, e simili lordare, cerca distruggere colla spada 
della parola. Degli azzecca-garbugli più volte mise 
a nudo le arti tenebrose, e chiamali i veri prepo- 
tenti delle moderne società , da cui non v' è modo 
a guardarsi perchè ti colpiscono a tergo quando 
meno tei pensi ; e siccome per esperienza sa quanto 
hanno più sicuro campo ne' piccioli paesi, cosi di 
frequente ci premunisce contro di loro. De' bar- 
boncini poi, feccia ed obbrobrio della specie umana, 
parla, ma brevemente, con disprezzo e con sdegnò 
profondo. Però don Placidio , come ministro del 
vangelo, abborre i vizii e non mai le persone , che 
anzi queste cerca ravviare alla^virtù , e quando ne 
sottrae qualcuna dal vizio , ne festeggia come il 
buon padre al figliool prodigo. Insomma troppo ci 
vorrebbe per iscriverti tutto quello ch'ei dice ed 
opera di buono ; meglio è che tu venga ad accer- 
tartene cogli occhi tuoi proprii. Non posso non 
ostante tacerti d' una conversione che fé molto 
chiasso tra noi. Conoscevi Giacomo T...? sai che 
spirito bizzarro egli era, e come suo diletto fosse 
lo spargere il ridicolo su tutte le più sante cre- 
denze; ebbene lo crederesti? ora egli è mutato 
affatto, ed è amico di don Placidio, e per sopra- 
mercato, de' più caldi promotori d'ogni cosa utile 
e santa che si proponga o si faccia da*suoi compae- 
sani. Parimenti è da ricordarsi una riconciliazione 
da lui operata tra due capi di famiglia, i quali am- 
maestrando nell'odio e nella vendetta i proprii 
figli, parevano voler perpetuare le nimicizle. Don 
Placidio cercò troncare questo scandalo , e dopo 
molta costanza di proposito , e molti colpi falliti, 
finalmente ne usci vittorioso fra la maraviglia unif- 
versale. Egli volle che i due nemici sedessero in- 
sieme a desco, e mangiassero del medesimo pane, 
del pane della riconeiliazime^ com'ei chiamollo, e 
benedicendoli commosso fino alle lagrime, li lasciò 
più amici che mai. 

A proposito, voglio che tu sappi anche questa : 
don Placidio invitò alla sua tavola a festeggiare U 
capo d'anno i più poverelli del paese. 

Eccoti tutto quello di nuovo' e di buono che c'è 
in questi monti. Del resto vien giù la neve che Dio 
la manda, e non e' è modo a uscir di casa per l'im- 
perversar del vento, ma a dispetto di neve e di 
vento non lascio mai di visitar don Placidio, la fe- 
nice de'parrochi, o meglio, per usare una frase di 
conio tutto moderno, della quale oggi si fa tanto 
sciupio , il mio parroco -modello. 
Sta sano, e il etel ti dia il buon capo d'anno ». 

Questa lettera d'un mio amico che io ardisco qui 
inserire, a parecchi parrà scritta confusamente e 
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alla buona, ma se balleranno alle cose ch*eUa con- 
tiene non me ne faranno gran colpa; se non altro 
avrò destato in alcuni la brama di far palesi le virtù 
di qualche altro parroco ignoto, che, come don Pla- 
GÌdio, accoppi! alla dottrina evangelica la scienza 
pratica della vita. Giacché il dissepellire queste 
gemme sepolte e farne conto, serve 'di ammaestra- 
mento e conforto a chi batte la via della virtù, via 
tutCa ingombra di triboli, ma che mette in fine ad 
una vita ricca di semplici ma profonde gioie. 

I. Buffa 
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DEL TACCHINO (Mo; 

// lacchino diceaì anche pollo d'India perchè ori» 
ginario deW India. 

Veramente i gallinacei, cìie da tempo immemo- 
rabile rallegrajio i nostri cortili, i nostri parchi, e 
da ultimo le nostre mense, provengono per la mag- 
gior parte dall'India, ove hanno tuttora i loro rap- 
presentanti in istatu di nativa libertà (i): cosi è 
del pavone, del gallo e dei fagiani. Ma il tacchino 
è originario deirAmerica, donde fu introdotto in 
Francia sotto il re Francesco I, e in Inghilterra sotto 
Enrico Vili, nel sedicesimo secolo, alcuni anni dopo 
)a grande scoperta fatta da Cristoforo Colombo. 
Che se fu chiamato pollo d'India, la ragione si è 
che gli Europei usarono da principio e per lunga 
pezza chiamare India Occidentale l'America, e in- 
diani gli uomini e gli animali che la abitavano. 

Il tacchino salvatico, del ([uale i naturalisti non 
avevano che imperfette notizie, è stato, non ha 
molto, studiato con rara sagacità dal signor Au- 
dubon, che dimorò più di quindici anni nelle 
foreste deirAmerica, al solo fine di conoscere le 
abitudini degli animali che vi stanziano. La storia 
ch'egli ne pubblicò è piena di assai curiose parti- 
colarità, ed io le verrò in questo luogo compen- 
diando, nella speranza che possano riuscire gra- 
dite a coloro, nei quali non è ancor venuta meno 
la tolleranza pei poveri scritti, che forse da troppo 
tempo e con soverchia frequenza vo consegnando 
in questo Giornale. 

Le parti selvaggie degli Stali deirOhio, del Ken- 

(i) È da eccettuarsi la gallina di Faraone^ la quale, 
come il suo nome gìuslameote lo acceoua, è originaria. 
dell'Africa. 



tucky, degl'lllinesi e d'Indiana, immensa estensione 
di paese che occupa il nord-ovest di queste Provin- 
cie sul Mississipi e sul Missurl, e le vaste regioni 
che bagnano questi due fiumi dal loro confluente fino 
alla Luij^iana, comprendendovi le parti selvose de- 
gli Arkansas, del Tennessee e dell'Alabama, sono 
1 luoghi in cui più sovente e in più gran numero 
incontrasi questo magnifico uccello. Propriamente 
parlando egli non è né uccello che emigri, né uc- 
cello che viva sempre attruppato. Quando in una 
contrada gli alberi^ abbondano più che altrove di 
grani e di frutti, egli é ben vero che i tacchini, 
mossi da un comune istinto o bisogno, vi si voN 
gono da tutte le parti, e finiscono per raccoglier- 
visi in numero prodigioso : ma queste emigrazioni 
non han nulla di regolare : esse abbracciano una 
vasta estensione di paese, e si compiono nei modo 
seguente. 

Verso il principio d'ottobre, qnando appena co- 
minciano alcuni grani e alcuni frutti a staccarsi 
dagli alberi, questi uccelli si uniscono in bran- 
chi più o men numerosi, e muovono a poco a 
poco verso le profonde foreste dell'Ohio e dei 
Mississipi. I maschi fanno schiera da sé, e le fem- 
mine camminano appartate, traendosi seco ciascuna 
i proprii novelli, che allora han già tocco i due 
terzi della loro statura. L'amore materno e una 
istintiva previdenza suggeriscono alle femmine quel- 
l'ordine di viaggio, perché i vecchi maschi abbor- 
reno i novelli, li percuotono* rabbiosamente co! 
becco in sul capo, e sovente li uccidono. Del resto, 
e giovani e vecchi, tutti seguono la medesima di* 
rezione e sempre a piedi, a meno che un fiume o 
qualche carnivoro non rompa loro la via e li ob- 
blighi a prendere iF volo. Quando arrivano alla 
sponda di uh fiume, si raccolgono sulle più alte 
eminenze, ed ivi si fermano tutto un giorno, e tal- 
volta anche due giorni, come se avessero a delibe* 
rare. In quel tempo odonsi i maschi gridare e far 
molto schiamazzo, e veggonsi passeggiare tronfi e 
pettoruti, quasi cercassero, con uno sforzo su se- 
medesimi, d'innalzare il proprio coraggio all'al- 
tezza del rischio che li attende. Anche le femmine 
e i giovani imitano qualche volta il solenne con- 
tegno dei maschi; spiegano la coda, rotano gli uni 
intorno agli altri, chiocciano fortemente e fanno salti 
stravaganti. Finalmente quando l'atmosfera è tran- 
quilla e tutto tace all'intorno, il branco sale sulla 
cima degli alberi più elevati, donde, al segnale che 
vien dato da una delle guide, e che consiste in un 
grido particolare, tutti insieme pigliano il volo verso 
l'opposta riva. Gli individui adulti e vigorosi- fanno 
agevolmente il tragitto, quand'anche il fiume ab* 
bia un buon miglio di larghezza; ma i giovani e i 
più deboli cadono spesso nell'acqua. Non vi anne- 
gan però ; giacche, strette al corpo le ali, spiegata 
la coda e disteso il collo, fanno forza di gambe e si 
dirigono lestamente alla sponda. Quando le sono 
vicini, se il pendio troppo ripido loro vieta di ap» 
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prodare, sostano alcani momenti, poi scendono 
la corrente finché trovino un sito accessibile, e 
allora con uno slancio gagliardo riescono in gene- 
rale a trarsi dall'acqua. Un fatto curioso sì è che 
dupo avere in tal guisa attraversato un largo fiume 
si danno Immantincnti a correre in ogni verso, 
quasi che siano fuori di se stessi o per gioia o per 
paura. Nel quale stato, che dura un pò* di tempo, 
diventano facilmente la preda dei cacciatori. 

Quando i tacchini giungono ai luoghi ove ab- 
bondano ì grani, il che non accade se non verso 
la metà di novembre, si separano in piccoli.bran 
chi, nei quali si confondono individui d'ogni sesso^ 
ed età, e a nuH'altro più attendono che a godersi 
tranquillamente que' beni che la Provvidenza ha 
loro con tanta larghezza apparecchiati. E in lai 
guisa, ristoratisi in breve dei lungo viaggio» pas- 
sano essi una parie dell* inverno. 

Alla metà di febbraio cominciano a sentire i 
bisogni della riproduzione. Le femmine si sbran- 
cano e volano lungi dai maschi; questi le inseguono 
con perseveranza, e gli uni e le altre vanno in ul- 
timo a inalberarsi separatamente, ma nell'istessa 
parte della foresta. Quando la femmina fa udire 
un grido d'invito, tutti i maschi le rispondono con 
note sonanti e precipitate, e se il grido è venuto 
da terra, vi si slanciano furiosi, spiegano e diriz- 
zano la coda, affondano la testa nelle spalle, ab- 
bassano le ali con' una scossa convulsiva, e rote- 
ando con solenne gravità e spingendo l'aria dal 
petto con iscoppl violenti, si fermano di quando in 
quando ad ascoltare e a guardare. In que' momenti 
di passione e di orgoglio accade sovente che i ma- 
schi s'incontrino, e allora si abbandonano a com- 
battimenti feroci , che terminano spesso con la 
morte dei più deboli, feriti nel capo dalle crudeli 
beccate dei vincitori, i quali, cosa inesplicabile, li 
calcano poscia coi piedi, non colla-espressione del- 
Todio, ma con un sentimento che pare d'amore. 

Alla metà, o circa, d'aprile, se la stagione corre 
asciutta, le tacchine cominciano a cercare un luogo 
ove deporre le uova. Codesto luogo dee, per quanto 
è possibile, sfuggire alla vista della cornacchia, 
perchè questo uccello ha l'abitudine di spiare il 
momento in cui la tacchina abbandona il suo nido, 
per toglierne e divorarne le uova. 11 nido, guer- 
nito di poche fòglie secche, è fatto a fior di terra, 
in una buca scavata al piede di qualche albero, o 
sotto al vòlto di qualòtie roveto , ma sempre in 
luogo asciuttissimo. Le uova, di un color bianco 
di crema, sparso di punti rossi, arrivano talvolta a 
una ventina, ma più spesso non sono che in nu- 
mero di dieci a quindici. Al momento di deporlo, 
la femmina entra nel nido colla massima precau- 
zione: egli è raro che vi giunga due volte per lo 
istesso cammino, e quando per procacciarsi alimento 
è costretta di abbandonarlo, lo ricuopre di foglie 
con tal arte, che riesce sommamente difficile a co- 
loro che vedono l'uccello il conoscere ove giaccia 



il suo nido. Il signor Audubon assicura perfino 
non esser possibile di trovare il nido , di una tac- 
china se non quando essa lo abbia improvvisa- 
mente abbandonato, o quando una lince, una volpe 
o una cornacchia ne abbian mangiato le uova, e 
disperso i gusci all'intorno. 

Se un uomo o un animale passa vicino alla fem- 
mina quando è occupata a partorire o a covare, 
essa non muovesi, a meno che non si accorga di 
essere stata adocchiata ; se ciò non è, rimansi quatta 
ed immpbile infino a che il perìcolo non sia pas- 
sato. Al signor Audubon venne fatto più volte di 
avvicinarsi fino a cinque o sei passi d'un nido che 
già eragli noto, e ciò col fingere una cert'aria di 
distrazione, e fischiando e parlando a se medesimo: 
la femmina allora rimaneva tranquilla ; ma s'egli 
avanza vasi con precauzione e fissamente guardan- 
dola, essa non lasciavalo mai accostare a più di 
venti passt senza salvarsi balzando dal nido e ri- 
parandosi a una certa distanza: colà, assumendo 
un fiero ed autorevole contegno, e portando la 
coda di traverso, il che è segno di grande dispetto, 
ponevasi a passeggiarre d'un passo risoluto e di 
tempo in tempo chiocciando. Ma l'amore materno 
esaltasi fuor di misura in questi poveri uccelli 
quando le uova sono prossime a schiudersi. Allora 
per nissuna evidenza dì pericolo le madri sanno 
risolversi ad abbandonarle, e la loro perseveranza 
^iugne al punto da lasciarsi, da chi il voglia, cin- 
gere di palizzata e imprigionare. Il signor Audubon 
fu un di testimonio della nascita di una covata di 
tacchini ch'ei teneva (l'occhio, coli' intendimento di 
prenderli tutti e di recarseli a casa. E^li vide la 
madre alzarsi d'alcun poco sulle gambe, guardare 
con una espressione d' inquietudine le uova che 
tardavano a schiudersi, togliere i gusci di quelli 
che andavansi vuotando, e accarezzare col becco i 
pulcini che già ritti, ma ancora barcollanti, si agi- 
tavano, si spingevano l'un l'altro, e facean opera di 
uscire dal nido. Questa scena toccò il cuore dell'a- 
mericano naturalista, il quale, rinunziando al suo 
ostile progetto, lasciò madre e novelli a cure mi- 
gliori, che non avrebbero potuto esser le sue, alle 
cure del creatore di tutti. 

In capo a una quindicina di giorni, che per l'amo- 
rosa madre furono giorni di continue e incredibili 
sollecitudini, i giovani tacchini cominciano a pren» 
dere il volo, e al far della notte vanno ad appol- 
laiarsi su i grossi rami degli alberi, ove si collocano 
sotto alle ali materne, spartendosi per ciò in due 
branchetti press'a poco uguali. Più tardi abbando- 
nano, durante il giorno, l'interno delle foreste e sì 
avvicinano ai loro margini per cercarvi frutti su- 
gosi e cavallette, e per godervi la benefica influenza 
dei faggi solari. Intanto crescono rapidamente, e 
nel mese di agosto sono già in istato di sottrarsi da 
sé all'assalto dei lupi, delle volpi, delle linci ed 
anche dei maggiori carnivori, nel che riescono col- 
l'alzarsi lestamente da terra e col rifugiarsi sulla 
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cima dei piccoli alberi. I giovani naaschi si ador- 
nano del ciuffo pettorale, e cominciano a schiamaz- 
zare e a pavoneggiarsi, e le giovani femmine tron- 
fiano anch'esse, e fanno que' salti cartosì» de' quali 
più sopra si è parlato. 

Questo loro sviluppo di forze e di abitudini coin- 
cide col tempo, in cui i vecchi taccliini già pensano 
al ritomo: allora tutta ha razza sgombera da quelle 
Provincie, e a poco a poeo, neirordine che tenne 
venendo, si ritira verso il fiume Wabash, verso 
quello degli Ullnesi, verso il Rio Negro, e nelle vi 
cinanze del Iago £rié. 

G. GflDé 
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MELODIE ITALICHE INEDITE 



LA COSTANZA DELL'AMORE 

o 

IL CONFORTO DEI. PROVETTI 

( della tre Pievi sul Larìo). 

Vedrai travolti in ruderi 
i fragili segnali, 
che i fasti della gloria 
attestano mortali; 

deserto è là dov'era 
la fama lusinghiera, 
che prometteva I secoli 
di un ilare avvenir. 

Ma d'erbe e fiori esultano 
i prati dilettosi, 
di tralci e biade abbondano 
i campi fruttuosi; 

e cantano gli augelli 
e suonano i ruscelli 
ancor per noi, qua! furono 
al tempo del gioir. 

, Udrai, se l'eco interroghi, 
ripetere festivo 
a un caro nome il giubilo 
del giorno redivivo, 

in cui la fé giurata 
ci presagi beata 
per ogni età l'immagine 
del nostro primo amor. 



Tu pure, lo pur già labile 
sentiamo questa terra, 
che della vita ospizio 
lo spirito rinserra ; 

e crescono cogl' anni 
le prove degli affanni, 
perchè retaggio agli esuli 
il provvido dolor. 

Ma sempre a me si affacciano 
in liete ricordanze 
le candide, purpuree 
tue vergini sembianze; 

e come allora io senio 
quel verecondo accento 
che disse «incorruttibile 
il cor ti serberò ». 

Qual eri or sei, nell'estasi 
fermiamci del mistero, 
che un bene senza termine 
serbavaci al pensiero; 

e come allora, o pia, 
andiamo nella via, 
che retta, che propizia. 
Iddio per noi fissò. 



Samaele Bhivt 
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LA ROSA MUSCHIATA 



PARABOI4A 



L'angiolo che presiede ai fiori, e nella tranquilla 
notte vi fa scendere la rugiada, dormiva un giorno 
di primavera all'ombra di un cespuglio di rose. 

Quando svegliossi, disse in aria gioviale : « Oh 
il più .caro fra' miei figli, lo ti ringrazio del tuo 
balsamico odore e della fresca tua ombra. Potessi 
tu ancora desiderar qualche cosa, ch'io volentieri 
te la concederei ? » 

« Ch'io mi adorni d'un nuovo vezzo » domandò 
il genio del cespuglio di rose. E quell'angiolo adornò 
d'un semplice muschio la regina dei fiori. 

Graziosa si fece nel modesto ornamento la rosa 
muschiata, la più bella della sua specie. 

Bella Lina, lascia i falsi ornamenti, e le pietre 
brillanti, e segui la norma della madre natura. 

e. Bidic 
( Dai tedesco di Rrammaker). 



►•(Editori— G. PoMBA e CoMP.)o--<(TOBIIIO)»-o(STAMP.SociALB~-Coapemi.)-»^ 
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L'igaoraosa è la nias«ima e U peggiore delle povertà 
Paolbtti, Parroco im Toscana. 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 
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LETTERATURA POPOLARE 



ALMANACCHI POPOLARI DEL i84S. 

È aumentato il bisogno di leggere, e giusta le 
leggi dell'economia polìtica, cui sono soggette le 
produzioni intellettuali come tutte le altre, sono pure 
aumentati i libri. Tuttavia questo aumento è molto 
maggiore nella letteratura periodica, sia essa giorna- 
liera, settimanale, mensile od annuale. E non volendo 
parlare che di quest'ultima, quale differenza tra 1 
pochi almanacchi che stampavansi una volta ed i 
molti d*ogni maniera che compaiono presentemente 
alla luce ? Ogni classe :di lettori, ogni ramo dello 
scibile ha il suo almanacco ; e non a caso parlando 
di essi mi son valso del vocabolo letieraluraj che 
gli almanacchi de'nostri giorni non lìmitansi ai ca- 
lendarii e all'indicazione delle fiere e de'mercati: ciò 
che una volta era principale è divenuto accessorio. 
Noi non parleremo degli almanacchi specialmente 
dedicati al gentil sesso, né di quelli consacrati al- 
l'espoMzione di qualche scienza, ma crcpiamo dover 
annunziare alcuni di quelli che ci parvero avere 



stretta analogia con questo giornale per la comu- 
nanza della missione. 

Il comizio agrario di Casale pubblicò un alma- 
nacco col titolo /{ Fattore moderno; non sono però 
indicati i nomi degli autori di ciaschedun articolo: 
lode pertanto e pel buon libro di qui loro piaque far 
dono al pubblico, e per la rara modestia; cosi ado- 
peravano una volta i compilatori di questo giornale. 
Precedono poche parole ai Campagnoli dette in modo 
piano e con uno stile alla portata dei lettori cui ò 
destinato 11 libro, ed atte ad indurli ad adottare i 
miglioramenti agricoli e allontanarli da quella dif- 
fidenza contro ogni novità, che non è tutta loro 
colpa, ma si in gran parte dell'esito poco fortunato 
che hanno sovente le novità in agricoltura e del- 
l'Ignoranza in cui sono lasciali. Contengonsi in que- 
sto libro buoni precetti e notizie interessanti, de- 
sunte e compendiate dalla gazzetta dell'associazione 
agraria, intorno agli animali domestici, ai concimi, 
agli attrezzi agrarìi, alla coltivazione dei cereali, 
della vite, dei gelsi, delle risaie e dei foraggi, in- 
teressanti e vitali argomenti di agricoltura che vi 
sono trattati In modo succinto m( chiaro. Bello è 
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il capitolo sulle casse di risparmio» preceduto da 
sensatissime nozioni di economia politica, li cam- 
pagnuolo che lo leggerà avrà sulla materia più 
esatte idee e non dirà tanti marroni quanti certi 
signorini vestiti di panno lucidissimo che nei caffè 
e nelle conversazioni novellano d'incivilimento e 
sentenziano ex eatliedra d'economia politica, di 
cui non conoscono nemmeno gli elementi. Noi 
facciamo voti perchè l'esempio dato dal comizio di 
Casale sia imitato da altri comizii : in generale ne 
pare che ì nostri comizii agricoli non traggano quel 
profitto che pur dovrebbero dall'opportunità dipe- 
riodicbe riunioni di persone istrutte e piene di buon 
volere; le quali riunioni potrebbero essere altret- 
tanti noccioli d'altre società d'ogni maniera, che 
spargerebbero quella vita morale ed intellettuale, 
di cui mancano molte provincie, e che mentre sa- 
rebbero utilissime alla gran massa del popolo be- 
neficato ed istrutto, gioverebbero pure ai ricchi, 
cui, negli ozìi di una piccola città di provincia, ove. 
I mezzi iti passare aggradevolmente il tempo sono 
minori che nelle capitali, somministrerebbero nobili 
occupazioni, le quali li allontanerebbero da altre 
o inutili o biasimevoli. 

U FaUore moderno si dirige ai campagn uoll; r.^mico 
del popolo (Torino, presso Carlo Grosso), quantun- 
que corrisponda al suo titolo perchè di un'utilità 
generale, si dirige tuttavia più particolarmente all'al- 
tra non meno interessante classe della società, gli 
artigiani, ai quali inculca con argomenti di tutta 
evidenza di approfittare delle sale d'asilo, delle 
scuole festive e serali, delle casse di risparmio e 
di altre istituzioni di moralità e di educazione che 
vanno diffondendosi a'giomi nostri a prò' deirunt*» 
versale. Allo stesso scopo morale ed a quello in- 
sieme di un onesto passatempo, tendono alcuni aned* 
doti, alcuni brevi racconti, pregevoli per semplicità 
e per virtuoso affetto. Anche questo almanacco è 
anonimo; ma poco importa il nome di un uomo, 
bensì le azioni e i sentimetti; opperò non essen- 
doci quello manifesto, onde lo sian questi daremo 
in nota una lettera ricevuta dal direttore delle Lei* 
ture, il quale vuole divisa co' suoi collaboratori la 
simpatia destata dal giornaletto (i). 



(i) Appena or fa otto anni sì pubblicava il primo 
numero delle Lellare jmpolatiy w tosto vi presi ad amare 
eA a riverire in voi uno di coloro che non contenti al par- 
la re^operaiio, ed operano assiduamente a vtintaggio del 



In Genova si è pubblicato e Vendesi al tenue 
prezzo di 50 centesimi il secondo anno di un altro 
almanacco popolare intitolato Un poveruomo. Con- 
tengonsi semplici racconti morali, consigK di agri- 
coltura, di economia e medicina domestica, utili 
cognizioni di tecnologia « biografie di due Liguri 
benemeriti , l'abate Paolo Gerolamo Franzoni , che 
molto fece per l'educazione dei birri, deglii ac- 
cattoni, dei ragazzi abbandonati, ed Emanuele 
Pippo, umile ed integerrimo fornaio. Bello è il 
dialoghetto tendente a aostilulrc la cassa di eispnr- 
mio al giuoco del lotto. Ad imitazione del celebre 
anno 23/tO di Mercier, l'autoro fa profezie di alcuni 
miglioramenti da eseguirti nella città di Genova nel 
4845: noi gli auguriamo di tutto cuore che siano 
appagati tali voti ispirati dal pia puro amordi patria; 
anzi in altre città d'Italia vorremmo seguito l'esem- 
pio di simile isdiretla aeosura- del presente, tem- 
perata dalla speranza di miglior avvenire. Dà prova 
di coraggio quel lottatore che discende nell'arena 
armato di qudle sole armi che gli sono coneesie. 

VJlmanaeeo popolare (Torino, tipografia Baricco 
e Arnaldi) è altro frutto di quel desiderio oggi co- 
tanto diffuso di giovare ali' amanita* specialmento 
alle classi più umili di essa-, neglette tanto tempo. 
Peccato che agli estensori siano mancati e mezzi e 
tempo e che per tal guisa» come esservano essi me- 
desimi, il loro lavoro non corrisponda pienamente 
allo scopo che si erano prefisso. Noi accogliamo 
lietamente la loro promessa di far meglio per l'av- 
venire, cosicché V Almanacco popolarti fatto quale 
deve essere, non sia per venir meno, come tanto 
altre cose dopo Vanno pnmo, 

G. B. Michefìni 

povero popolo. Quindi è che uscito allora dalla puerizia, 
fu il vostro foglio il primo, e per alcuni anni Funico 
che io leggessi 



Ora negli ozi autunnali rileggendo le scorse annate, 
vidi in piii luoghi di esse espresso un desiderio sinora 
rimasto insoddisfatto; e non perchè mi reputassi atto al- 
l'uopo, ma colla brama d'invogliare altri a far meglio di 
me, gettai sulla carta qualche coselU, e sono queste iy« 
sieme riunite che io vi presento, pregandovi a volerle gra* 
dire come un omaggio di un giovane che vi è sconosciuto, 
ma che divide le vostre simpatie, e cominciir a combat' 
tere,. benchò con forse impari, al trìotifo della- itetn 
vostra caoas» 

Voi non mi conoscete, però vi aocerco ohe palpita uo 
H cuore italiano io chi si dice; Uamico del popolo. 
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UNA SBRA — SCHIZZO DRAMMATICO 

in TWE QUAttRf 



QDABillO PRIMO 
IL FEUDATARIO 

Il barone Erneaio 
Pietro, contabile di lui 
Emilio \ 

ihrlo \ ^^^^^;.; 

Eugenio ì ^^^^ 
Andrea ) 

Scena — Salsi cod tarola fornita di ricche soppelletlin^ 
vasr, argenterie, crìstalfì^ eie. e illumÌData sianàosa- 
metite da molti doppierf. Parecchi servì, messi in gran 
gala, movono sollecili di qua e di là. 11 pranzo è al 
suo fine. 

Emesto. Evyiva TaTlegrla! Quantunque il rieorrere 
di questo giorno diciottesimo del dicembre mi 
aimanzl che' su queste spalle pesano oramai i 
einqoanla, pur pare mi senio o^ propriamente 
felice, eonie fossi sul primo fiore della età. An- 
cora un bicchierino di Sciampagna ! (tino dei 
servi ne verna tosto tu giro a*oon9Uati). 

Emilio. Pronipote di a^i che vissero doviziosi e po- 
lenti, ricco pur voi a dismisura d'ogni ben di 
Dio, e con un cuore in petto magnanimo e 
generoso per segno da non temere ch'altri 
possa venirvi a paragone, e cinto cosi qual 
aiete tuttogiorno da una briga tella di servitori 
leali e benevoli (inehinano gli altri il capo a 
oegno di àppropazione) i quali ambiscono al- 
l'onore de' vostri comandi, né consentirebbono 
a verun patto che la menoma nube di tristezza 
venisse a posarvi in sulla fronte; potreste voi 
non ossero felice^ 

IHe^o. Se la potenza, e le molte facoltà, e i bene- 
voli e leali servitori bastassero a far Tuomo 
bealo, non v'ha dubbio, il sig. Emilio avrebbe 
ragione, e voi, padron mio, il sareste difatti. 

Ernesto. Che vorresti dire con ciò? Che non istà a 
me né anco fra tina corona di sei eletti amici, 
il vanlarmi di gustare un bricciolo di felicità? 

Carlo {aiP orecchio del vicino). Oggi il signore è tutto 
sentimento! Qualche cosa c'è sotto! 

Eugenio {pure alVorecchio di Carlo). Debbon essere 
state delle aspre parole colla sua donna. 

Emilio (posando il biccliine dopo averlo vuotato). Oh! 
sta a vedere che si vorrà darne ad intendere 
essere vera felicità e beatitudine lo starsene 
fra' cenci, in fondo a una topaia! 



Pietra (con vivtUità). E anco fra' cenci, e in fondo 
a una topaia e' puossi veramente essere felice, 
purché l'anima nonci rimorda alcun tristo fatto. 

CaHù (dà in imo scroscio di risa). Ah ah ah ! il 
Catone. In cattedra il filosofanto, é ne udremo 
de' bel paroloni da fare strabiliare! 

Pietro, (la bile lo affoga: vorrebbe rispondere^ ma si 
contiene e dice tra sé) Imprudenti adulatori! 
Perchè abbia l'idolo i fumi dell'incenso, rin- 
negar persino le verità le più «acrasanie. 

Andrea alzando il bicchiere pieno di Sciampagna), 
M'udite, o amici miei, e sia termine d'ogni 
quistione il voto ch'io mando al prototipo della 
cortesia e del buon coore, il barone; Faccia 
iddio , che quando pur màncaisse alcuna qosa 
alla piena e reale prosperità di lui, questa sia- 
gli tosto concessa! (ae^e un batter di mani e 
vn grido gaierale) Bravo il nostro Andreone! 
ben detto! ben detto! 

Carlo. Tu ce le hai cavate di bocca a tutti noi co- 
deste espressioni. 

Eujgenio, Io non ho altro augurio a farvi che questo. 

Emilio. Né io vorrei aggiungervi sillabe ( toccano i 
bicchieri e bevono). 

Pietro. Nessuno, ch'io pensi, vorrà farmi il torto di 
credere, ch'io potessi mai, bevendo alla salute 
del mìo signore, uscire in parole dalle vostre 
diverse: tuttavia, m'aggrada di aggiungere al 
voto concorde di ciascuno di voi, questo se- 
condo: « Piaccia al nostro buon Dio tener lon- 
tano dal capo di lui il giorno amaro dell'infor- 
tonio! » (beve). 

Emesto. Ed io, sensibile alla cordialità che trapela 
dalle vostre parole, auguro a quanti qui siete 
tutto quello di bene che mai potesse entrarvi 
nel desiderio. Evviva! 

Tutti. Evviva! Evviva! 

Emesto, (con aria ironica^ volgendosi a Pietro) Ve- 
nendo ora ad altro, poiché ti ho udito a parlar 
di cenci e di sventura, hai tu eseguiti i mìei 
ordini intorno a quel tristo di Antonio, cui 
volesti già più fiate scusare appo di me, dan- 
dogli il nome di cencioso e di sfortunato ? 

Pietro, (con voce tremante) Antonio? SI, venne 

cacciato .... senza com passione .... le sue poche 

e tarlate masserizie vendute ridotto egli e 

la sua famiglia..... 

Emesto. Ebbe lo sfratto? eh basta! non vo'intender 
oltre di tai fòle : già gli è inutile ora, che tu 
prenda tuono da avvocato, per acconciarli a 
trattare con belile e tenere frasi una causa og- 
gimai perduta. (t;olgen<iost a' commeni»<i/t) Strana 
pretensione in vero, che questi ciarloni infin- 
gardi hanno, a volere che il padrone tengali 
provvisti di alloggio, senza che abbia loro a 
cavarsene pur un quattrino di scarsella. 

Pietro, (in voce risentita) Chieggovi le mille volle 

^ scusa, padron mio. Non è ch'egli s'avesse in 

mento di voler starsene in casa vostra senza 
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pagarvi di pigione : solo si lusingava» che per 
essere egli stato tanti anni a vostro servizio, 
voi gli voleste usare la carità di attendere un 
po'di tempo, sin tanto che certa piccola somma 
gli venisse pagata 

Emesto. Fole! Fole! dallo ad intendere 

ai gonzi, del danaro questa gentaglia ne trova 
sempre che talento le venga di vuotarne una 
mezzina alla taverna: come poi sia il tempo 
de' richiami del padrone, allora è che ti ven- 
gono fuora colle nauseanti storielle de' tempi 

tristi, e che non si fa nulla che non hanno 

un picciolo da cavarsi un occhio Oh! li 

conosco io bene cotestoro 

Emilio. E infatti, di straccioni ubbriachi quanti ne 
sono tuttodì per le stradicciuole della città ad 
attaccar risse, a menar busse? Ad ogaì bot- 
teguccia, sulla quale per di fuori è appesa la 
rama, là puoi far conto a chius'occhi, che 
dalla diana al più fitto della notte non c'è 
penuria di gentame siffatto. 

Carlo. Canaglia ! Non è male nel mondo che non 
fosse poco a'soprusi di questi miserabili! Avessi 
mille lingue, non una, e vorrei gridare le mille 
volte, che se non pagano,.... è che..... non vo- 
gliono... {canterellando e straicicando le ultime 
parole). 

Pietro. Però un servo antico di casa 

Ernesto. E che c'entra egli il mio buon diritto collo 
esser egli stato al mio servizio? Non l'ebbi io 
forse pagato? non gli ebb'io per tutto quel 
tempo fatte le spese, io? Né solo ad esso mi 
toccava a provvedere; die tutta la famiglia di 
lui la scialava facendo il pelo lucido alle mie 
spalle. 

Eugenio. E questo ei si godevano per le vie dirette: 
però che quanto sapessero essi delle indirette 
approfittarsi, nò voi, barone, né io, né barba 
d'uomo al mondo varrebbe ad indovinarlo. 

Pietro, Ah! questo è troppo! {con voce risentita) 

Infine poi (rimettendosi) Con vostra buona 

licenza, o barone, e di questi vostri leali e be- 
nevoli amici, io deggio recarmi dal mercante 
carrozzaio Treschi, sulle mosse di partire da 
qui, permeglio secoluì intendermela circa al- 
l' acquisto della carrozza di gala che gli ebbi 
per voi l'altr'ieri commessa. (Fa per uscire^ il 
barone lo richiama). 

Ernesto. Sentite Pietro, non si abbadi a spesa: dieci, 
quindici luigi più o manco, poco monta, solo 
che io riesca ad avere il più bel legno del 
paese, ed abbiano i pochi miei pari a schiattarne 
dall'invidia. 

Pietro, Sarà fatto secondo vi piace. (Cosi si spreca 
in puntigli ed in pompose nullità , il sangue 
espresso dalle vene di tanti meschini ! ) (par(e). 

Un serpo. Il caffè è Servito. 

Ernesto (sValza e seco tutti). Andiamo a prendere 
il caffè. 



QUADRO «ECONDO 
IL POPOLANO 

Antonio 

Cecco a iO anni I 

Luigino a 9 > suot figli 

'Maria al \ 

Betta^ vecchia filatrice 

Scena. — Un'angusta soffitta aSumìc^: in fondo uaa 
finestretta con impannate; dall' un dei lati due seg- 
giole di paglia tutte sdruscite, l'arcolaio, il naspo, una 
rocca, in fine roccorrenle pel lÉ^ro di filatrice. Dal- 
l'altro una rozza tavolai eoa sopra due grossi pani ed 
un fiasco di vino. 

Antonio, seduto presso a quella, immobile e nel massinko 
abbattimento. Di tratto in tratto leva gli occhi al cielo, 
e manda compressi involontarìi sospiri. Cecco e Lui- 
gino, l'uno a dritta l'altro a mancina del padre, lo 
guardano mesti e lacrimosi. Maria, la piccola fanciulla, 
va addentando una fetta di pane, e non prende parte 
veruna a quella muta melanconica scena. 

Betta, {accorrendo da un attiguo Manzina^ colle 6rac- 
eia incrociate sul petto f con voce finite) Ma, Dio 
mio ! seguendo a questo modo voi volete ter- 
minarla presto, Antonio ! Vergogna, via, siate 
uomo, e rasserenatevi una volta. Perchò rima- 
nervi ognor li fitto come un chiodo nel muro e 
in quella tempesta di idee disperate, la quale 
vi fa fare un muso che dà paura ? La Provvi- 
denza non c'è ella per voi come per quel bir- 
bone f 

Antonio. Ottima vicina mia, vero angelo tutelare 
che il Signore mi ha fatto trovar oggi ond' io 
potessi reggere all'immensa sciagura cadutaoù 
indosso, non insultate, ve ne prego ancora mia 
volta, non insultate ad alcuno. Gli strazi e le 
violenze che l'uomo ci fa patire, noi gli dob* 
biamo avere siccome castighi di Quel di lassù. 
L'uomo ha il poter di offendere sino a tanto 
solo che piace a Dio ; né, s'egli disponesse al- 
trimenti, veruno al mondo«fosse potente quanto 
si voglia, varrebbe a pur torcerci un capello. 

Betta. Vero, tutto vero quanto voi dite. Uà e perchè 
dunque non fate cera più ilare, e non vi po- 
nete a mangiare in santa pace di quel poco che 
la povera Betta vi ha posto innanzi? Hammen- 
talevi che in tutta la giornata non avete in- 
ghiottito una sola bricciola 

Maria. (&a (ermtnato di shocconcdlare il suo pane). 
Papà dammene un'altra fetta: he ancora fame. 

Antonio, (dà in un forte singhiotu^o) Perchè..... 

perchè Eccovi, mia cara Betta, il perchè. 

U» penderò mi martella incessante pel capo: 
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AnioDio tu non h^ un pane da spezzare 

a' tuoi figli 

Cecco, (muto itno allora^ viene ficosso da queste pa^ 
role, e alzatosi impetuosamente prorompe) Ma- 
ledetto quello scellerato del sig. Pietro che fa 
disperare mio padre, e ci ha ridotti a questo 
estremo. 

Antonio. Taci là, figliuol mio; ch'io non ti oda più 
mai pronunziare queste sconsiderate e fiere 
parole (Cecco toma a sedere tutto mortificalo^ 
e pieno di confusione rimane colla testa piegata 
sul petto). 

Betta. Alla fine de'conti, saràpoi sempre vero che 
noi non abbiamo a diffidare della bontà di 
Dio. Chi vi ha egli detto che un di o l'altro, 
forse fin di domani, non abbia a riaprirsi per 
voi la strada a un po' di fortuna? Chi vi assi- 
cura che non sia questa disgrazia una prova 
colla quale voglia il Cielo tentare la vostra pa- 
zienza e vino? E sino a che non vengano di 
migliori, non siete voi qui con me? lo son po- 
vera, poverissima; la Dio mercè peraltro, col 
lavoro delle mie braccia io guadagnerò sem- 
pre un tozzo di pane, se non buffetto, inferi- 
gno, che basti a me e a voi per non morire 
d'inedia; e quel tozzo, io ve l'ho offerto, e tor- 
no ad offerirvelo col cuore in mano. 

Antonio. Buona donna! E come potrò io 

Betta. Ricompensarmi? E non sarà per me di tutte 
le ricompense la maggiore, l'aver potuto fare 
a voi e a' vostri fanciolli un po' di bene? Via, 
finiamola : non voglio udir a parlare cosi (la 
piccola Jfana, finito di mangiare^ appoggiate le 
manine contra la tavola^ e la testa su di quelle, 
si addormenta. Betta se ne accorge^ e le si ac- 
costa). Innocente creatura, tuintantotela dormi 
tranquilla, senza prenderti veruna briga al 
mondo. Tu lasciai Cielo la cura di provvederli, 
e fai bene, quantunque non sappi ancora pro- 
priamente di farlo. Perchè non pigliamo a far 
pur noi altrettanto? Ma tu non istai troppo bene 
sopra cosi duri guanciali : vieni che io ti ho 
preparato di là un letticciuolo, ove ti troverai 
meglio (la sollepa tra le braccia e la reca nel- 
l'altra camera). 

Antonio (volgendosi a Cecco). M'ascolta ora, o figlio, 
poiché Siam soli, ch'io vo'farti toccar con mano 
quanto irragionevoli sieno state le tue parole 
di un po'fa. Tu imprecavi contro del signor 
Pietro? Ma sai tu chi è il sig. Pietro? l'uomo 
il più onesto, che ha il miglior cuore del mondo. 

Luigino. E perchè dunque ci ha scacciali di casa» 
se è cosi buono? 

^nfont'o. Non è già Pietro, cari miei, che ha fatto 
questo. Fa conto, il mio Luigino, ch'egli in ciò 
ebbe, lo giurerei, ad operare a contraggenio. 
Non vi siete voi acciorti, come, nell'alto che ci 
imponeva di sloggiare, gli tremava la voce, e 
quasi non poteva parlare? Ma egli, miei cari. 



è costretto ad eseguire gli ordini del suo pa- 
divne, a quel modo né più né meno che voi 
avete ad ubbidire a me. Or di un po\ figliuol 
mio, s'io ti dicessi: va tosto e fa questo e 
quest'altro: non è egli vero che tu non per- 
deresti sillaba delle nue parole, e ti faresti una 
scupolosa obbligazione di fare secondo eh' lo 
ti avessi ordinato? 

(Cecco e Luigino ad un tempo) Non v' ha dubbio, 
padre mio, non v'ha dubbio: noi vorremmo in 
ogni cosa appuntino obbedirti, tale essendo il 
dover nostro. 

Antonio. Fate quindi ragione che In pari modo ado- 
prerebbell sig. Pietro rispetto al sig. Ernesto. 

Luigino. Cosi dunque il birbone ò il padrone del 
sig. Pietro? 

Antonio. Adagio un po'con quella mala parola. In- 
nanzi di incolpare gli altri non ti venne inse- 
gnato , dover noi . imparare a considerar noi 
medesimi? Chi è che aver possa il diritto di 
giudicare e condannare le operazioni degli 
uomini, altri che Dio? Chi, se non Egli, può 
Interamente conoscere le cagioni perchè altri 
vien mosso ad agire anzi in questo modo che 
in quello? 

Ceecoi Ma in un torto cosi evidente come questo ... 

Antonio. Le apparenze, non tei niego, stanno per 
vero tutte quante contro quel signore; ma sai 
. tu oveanderai a finire ne'tuoi giudizi!, lascian- 
doti cosi condurre dalle apparenze? il tale, dirai, 
ha de'larghi guadagni, e nessuna mostra fa 
al mondo delle sue ricchezze: dunque è tac- 
cagno ed avaro. Eppure se n'è visto più d'uno 
di costoro, che venuti a morire, poco o nulla 
ebbero lasciato di denari accumulati, i quali 
poi si venne a conoscere per le testimo- 
nianze di tante diserte famiglinole ch'eglino di 
soppiatto andavano sostentando, essere stati 
tuli' altro che sordidi spilorci. E per dire al- 
cuna cosa che più si raccosti alle presenti cir- 
costanze, potresti tu dire con certezza che una 
mala lingua non abbia susurrato all'orecchio 
del sig. Ernesto calunniose relazioni contro 
di me, e di tanta gravezza da sforzarlo, cosi 
ingannato, a quest'alto di violenza? E poi, figli 
miei dilettissimi, dove pure di quanto ne tocca 
a patir di presente, cagione unica e sola si 
fosse il suo capriccio od un cuore depravato 
e maligno, pel duro trattamento del figliuolo, 
ci starà egli bene mettere a fascio tutti gli ob- 
blighi e grandissimi che noi abbiamo verso 
del bravo genitore di lui il barone Paolino 
(che mi voleva un bene delFanima, e me ne 
ha date prove non saprei dir quante) non che 
quelli contratti dippoi collo stesso sig. Ernesto 
il quale seguitò ancora parecchi anni dopo la 
morte del vecchio a mantenermi a suo servizio? 

E.fra tanti benefizii ve n'ha pur uno (io noL 

dimenticherò sino a che Dio mi presterà vita) (fa. 
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unu panna, é colla palma della fnano fd asciuga 
una lagiimu) Oggi, non è egli il diciottesimo 
giorno di dicembre? Or fa nove anni, in que- 
sto di appunti», tu venisti alla luce, o Luigino; 
e la tua nascita ebbe costato la vita alia povera 
Lena tua madre, che Dio l'abbia in gioria! 
Ebbene? In quei tristi frangenti, quando la 
poverella andava lottando tra l'esistenza e la 
morte, quantecure, quanteattenuooi non ebbe 
«d usare a-U-aroiMlata, la buona memoria del 
f\g. Paolino! Tosto ch'egli seppe del perìcolo, 
di tratto mandò pel medico e pel cerusico di 
casa (due professoroni, vedi! anzi i più va- 
lenti della città), e li obbligò a venire nel nostro 
tug«ri0 per visitarvi l'inferma, e loro la rac- 
comandò, me presente, tanto e tanto che non 
avrebbe certo potuto fare di più se trattato si 
fosse della medesima sua moglie. E se a Dio 
fosse piaciuto ma ! era altrimenti dis- 
posto lassù 

Luigino» Padre mio, io lo veggio, che ebbi favel- 
lato imprudentemente e te ne dimando scusa. 

Cecco {alzando la testa e con tuono mortificato). Ed 
io pure chieggo perdono di quanto ebbi a dire 
poco fa. 

Antonio. Cosi vi voglio, miei diletti, cosi vi vo^ 
glio (dà loro un abbraccio); docili e pronti sem- 
pre a dar indietro, ogni qualvolta vi siate ac- 
corti di aver messo piede io fallo. Ma 

Sento Betta che ritorna. Non le si tolga la 
contentezza che noi poveretti siamo in istato 
di arrecarle, col mostrarci grati, approfittan- 
docene, di quanto ella ci ha posto dinanzi, l 
tenuti ragionamenti mi hanno un tal poco ras- 
serenata l'anima. Figliuoli miei, mangiate col 
santo timor di Dio, il quale come e quando a 
lui sarà in grado, provvederà un'altra volta ai 
nostri bisogni, e darà ricambio a questa eccel- 
lente creatura de' benefizi! ch'ella oraci fa. 
(spezza del pane a* figliuoli, ne prende per sé, 
e si tneltotìo a mangiare). 

Betta (dal limitare della stanza, entrando). Ora si 
che l'avete intesa ! Buon prò vi faccia. 

Antonio. E voi nostra buona albergatrice? 

Betta. Io non son usa a mangiare alla sera, e mi 

farebbe male. Ma voi altri la cosa è ben 

diversa. 

Antonio. Compatiteci, buona donna, che oltre al- 
l'avervi dato tanti disturbi, v'abbiamo fatto 
perdere tutta quanta la sera, la quale avreste 
consumata nelle vostre usate faccende 

Betta. Che monta ciò? Mi meraviglio che voi par- 
liate di questa guisa, lo non avrei potuto rima- 
nere cosi contenta della mia serata, se l'avessi 
trascorsa ad agguindolare, o a filare, quanto 
io lo sono per averla passata con voi (Antonio 
e i figli hanno finito di mangiare). Oh, andiamo- 
cene ora al riposo, e Dio ci mantenga nella sua 
santa grazia:doinani poi alavorarc ci sarà tempo. 



Antonio (si alza da seiure 9 $eeo 9/1 .a/fK). Andiamo 
pure, e accordi il cielo a noi la buona 'ttoltc : 
né solo a noi, ma a tutti! .....attclM a..... <;lie 
ne dite.o figliP 

Cecco e Luigino, (avvkkndùsi dietro al padre e a 
Beila) Si, a tutti, a tutti i 



a. Gassino 
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Era sul farsi della aera, «d io pieno il cuore di 
ineffabile meslisia «'aggirava in mezzo alle tombe 
nei saero asilo de' trapassati. Oh come in quel 
laogo ove la morte tutti accomuna nella polvere 
del sepolcro più forte si prova il bisogno di stac- 
care la mente da questa terra, e più viva si sente 
la perdita de' nostri cari! Dov'è il tumulo di co- 
lei che salutai col dolce nome di luadre? Pierchè 
in quest'ora prostrato au quelle zolle che coprono 
le spoglie dell'amatissima donna non poss'io de- 
porre l'offerta dell' amore filiale? Ahi ! Essa doi-me 
lontana di qua, e forse il eardo e l'ortica eonten* 
dono al mendico ed all' infelice, di' essa vivendo 
sovvenne, di versare su quelle ceneri insensibili e 
fredde la pia lacrima della riconoseenza. Ma do- 
vunque tu riposi , o diletta mia genitrice, e qual- 
sivoglia ingrata pianta ti tolga agli sguardi pietosi, tu 
non pertanto vivrai etema aella meoioria del pove- 
rello che soccorresti, come eterna vivi nella memoria 
del tuo unico figlio che or son dieci anni, privo 
de' tuoi amorosi consigli, fanciuUetto abbandonavi 
in questa valle di prove. Oh quante volte, allorché 
si distende sulla natura il religioso silenzio delle 
notti stellate, a te, madre mia, vola il pensiero, e 
parmi di rincontrare il tuo sguardo, di riudire la 
tua voce, di vedere le tue mani alzarsi per bene- 
dire il tuo figlio ! lo mi sento allora scorrere sulle 
gote il pianto, e v' è por tanta parte di dolcezza e 
d'amarezza in quelle lacrime ! Se tu , o lettore , 
sei uno di quelli cui madre pietosa non temprò la 
baldezza de' giovanili pensieri, tu solo puoi com- 
prenderlo, e tu certo, come nessun altro, io spero, 
non mi vorrai far carico, se in questi giorni di uni- 
versale cordoglio, di religiosa tristezza, di fune- 
bri rimpianti, io ho pagato pubblicamente un ben 
dovuto tributo di poche parole all'ottima delle 
madri. 

Era ornai scorsa mezz'ora dacché io passeggiava 
in quella terra lagrimosa, quando tm basso susur- 
rare, comedi gente che prega, venne a dar svago ai 
miei pensieri. Volsi gli occhi, e vidi, a poca di- 
sianza una donna con tre fanciullelti, che inginoc- 
chiati sur un tumulo ricoperto di poc'erba, som- 
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inessaaiente pregavano, lo mi ritrassi quasi temessi 
dì sturbarli dal doloroso loro ufficio, e cpaudo ^ 
vidi rizzarsi e rivolgersi a lenti passi verso il caR-> 
cello, m'accostai alla donna, cbe ai modi affettuosi 
con cui parlava a quei ragazzetti» argomentai essere; 
loro madre, e le dimamiai chi là entro riposasse 
dov' io poco fa Taveva veduta inginocchiata. Essa 
cosi prese a narrarmi : 

« SoD dieci anni, o signore, che io sono maritata. 
Ho preso uà uomo povero, povero come me. Noi 
non avevamo altro bene al mondo che le braccia 
e la buona salute. Ma il Signore non ci abbandonò 
mai! 11 lavoro non ci mancò, e noi vivemmo cin- 
que anni felici. Ma tal felicità non doveva durare 
per noi. Il mio marito fu sorpreso da grave malat- 
tia, e fra pochi giorni mori. Allora io mi trovai sola, 
senza tetto, con questi tre fanciulli che domanda- 
vano del pane. Ed io non uè aveva ! mio signore, 
io non le dico Tangoscia d'una madre che vede 
piangere i suoi figli, e non ha di che sfamarli. Id- 
dio noa la faccia più provare ad alcuna ! Vinta, 
oppressa, io caddi dinanzi l'immagine di Maria 
Santissima, e fervorosamente pregai per me, pei 
miei figli. Quella preghiera mi sollevò, mi sentii 
ritornare il coraggio che m'aveva abbandonata, mi 
sentii disposta ad ogni più duro sagrifizio, e tanto 
feci, e di tanto mi fu cortese la Provvidenza c4ie 
mai più i miei figli piansero per la fame, né manca 
loro un tetto per ricoverarsi nel verno. D'allora in 
poi io ho sempre condotto due volte all'anno que- 
sti cari figliuoletti a pregare sulla fossa del loro 
povero padre, perchè dopo quella preghiera mi 
sembraoo più docili» più carezzevoli, più amorosi, 
e perchè io stessa sento crescermi la forza per con- 
tinuare questa misera vita finché piaccia al Signore 
di richiamarmi al suo seno^ a quello del mio di- 
letto consorta, le cui ossa sono sepolte là dove nu 
avete veduta pregare >. 

la questo giangenuno sull'uscio della squallida 
casHCcia della narratrice, ed io abbandonai quella 
donna dei sacrifizii, quella donna che un lustro di 
abnegazioni, di patimenti e di privazioni non valse 
ad avvilire. Oh! conviene confessarlo, fra il popolo 
più che nelle altre cUissi s' incontrano bene spessd" 
certe anime si forti, che i più duri affanni ed il più 
penoso lavoro non prostrano, ma riguardano il 
dolore siccome loro appanaggk). Donna sublime, 
gioisci, Iddio nell'arcano de' suoi misteri ti appa- 
recchia la più cara consolazione che gustar possa 
una madre, quella di vedere i suoi figli créscere 
sobri!, ingenui, operosi! 

Noi ci auguriamo di veder imitato l'esempio della 
povera vedova dalle madri pietose, di condurre i 
loro figliuoli a pregare in quella dimora degli 
estinti, perchè la vista di tante vittime è il più forte 
stimolo alla virtù. 

Asti 6 novembre 184^. 

Felice HogliotU 
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AZIONI GENEROSE 
XIV. 



>^ UN BUON SINDACO E UN BUON PAB&OCO 

Nel mese d'agosto scorso un incendio distrusse 
a Guisat una parte della casa del sindaco {maire)^ 
la tettoia ed il foraggio In essa contenuto. Tale 
perdita era immensa per quell'agricoltore che col 
suo eccellente carattere più che colia sua fortuna 
s'era cattivato i suffragi popolari, e la scelta del- 
l'amministrazione. Egli era dunque necessario, onde 
diminuirgli la gravità del danno, salvarlo dal rovi- 
noso obbligo di dover vendere il bestiame. 

L'indomani dell'incendio, era domenica, ed il 
curato invitava i parrocchiani' a porgere soccorso 
al loro concittadino per ricostrorre la tettoia, e la 
parte rovinata della casa. Animosi rispondevano i 
popolani a si generoso invito, e nel dopo pranzo si 
ricostruiva la tettoia sicché il bestiame, trova vasi .al 
riparo delle intemperie: ma gli era necessario pen- 
sare pure al suo nutrimento, poiché il foraggio era 
stato interamente divorato dalle fiamme ; ed il cu- 
rato primo donava una parte di foraggio, e questo 
esempio veniva da tutti seguito si che in breve la 
tettoia si trovava ben tosto riempiuta. 

Né ciò bastava alla previdente carità del curato. 
Il re donava a sua inchiesta 500 franchi e la re- 
gina SO, e cosi contribuirono a si buona opera i 
regnanti ed i popolani, e gran parte del danno ca- 
gionato dall'incendio fu riparato. 

il successo di tanto caritatevole zelo torna in 
onore di tutti. E la spinta datane dal sig. Barrier 
curato di Guisat non ci stupisce perché già a San 
Martin du Fresne aveva spiegato quello spirito di 
carità, coll'impedire la vendita di ponchi mobili spet- 
tanti ad una povera vedova di cui soddisfece il cre- 
ditore, spirito che fa amare la religione, e che devo 
essere l'anima dei suoi ministri. 

V Cesari 



PENSIERO 

Dalle scienze sovratutto procedono gl'incremenli 
civili ; giacché esse sono la fonte d' ogni utile, tro^» 
vate, e tengono dopo la religione il primo grado, 
come principio di attuale prosperità e aura di ogni 
bene succedituro. 

V. GioLcrii 
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GANTI P£El GU ASILI INFANTILI 



Canto dei bambini 



I. 

Noi Siam poveri bambini, 

Ma ci amiam proprio di cuore 

Come tanti fratellini 

Tutti figli del Signore, 
E se adulti cresceremo. 

Sempre^ sempre ci ameremo. 
11. 
Mai fra noi gli acerbi detti, 

MÌEii fra noi chi gli altri irrida, 

Tyttl a Dio Siam figliuoletti 
* E l'amore abbìara per guida, 
Nò fia poi che grandicelli 

Noi cessiam d'esser fratelli. 
IH. 
11 Signor die sta nel cielo, 

Che il suo sangue die per noi 

Lasciò scritto nel vangelo 

• Figli, amatevi tra voi ; 
Chò se in terra vi amerete. 

Sa nel ciel con me verrete». 

P. Carlevaris 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XLV. 



BARTOLOMEO RUBELB 

Al direttore delle Letture 
Essendo stata accolta con qualdie segno di bontà la 
-chiusa della mia lezione, io gliela mando perchè la in- 
serisca iiel suo benemerito loglio; io parlava della JUéeid§ 
dello Spolverini, e della magnifica descrizione che fa 
il poeta dell'inondazione dell'Adige avvenuta in Verona 
fanno 1719, e continuava cosi: 

Che se lo Spolverini impiegò tanta copia di pie- 
tose e terribili tinte per colorire l'inondazione 
dell'Adige del 19; perchè non arrivò in tempo di 



colorir quella del 57, avvenuta appunto mentre egli 
era uno dei due proppe(2tlori (I) di quella sventu- 
rata città! Imperciocché fra l'orrore e il buio di 
quel suo quadro oh ! come avrebbe egli saputo far 
ispiccare l'eroica virtù di Bartolomeo Rubale, 
detto Leon, uomo di villa, e però appunto di cuore, 
il quale non si peritò di esporre alle minacce voli 
onde la propria vita per campar quella di due mi- 
sere donne e di due innocenti fanciulli! il fatto 
corse allora per tutte le bocche, strinse di pietà 
tutti gli animi ; lo registrò il veneto contmuatore 
del Muratori ne'suoi annali; Giovanni Costa (^ gli 
dedicò uno splendido carme latino; bene è adunque 
che lo si ricordi altresì in questa scuola, la quale 
con lo spettacolo della virtù vuole infiammar gli 
animi di chi la frequenta. 
I Fra i ponti che attraversan l'Adige, e insieme 
congiungono le opposite parti della città, prìnet- 
pale è quel delle napi, in sul quale s'innalzava a 
que'teropi una torre; questa, rosa nelle fondamenta 
dalla orribii mina delle acque, si curvò in modo, 
che mancando il legame a'due archi del ponte, nel 
cui mezzo sorgeva, questi precipitaron nel fiume; e 
la povera torre rimase scalzata, isolata, pendente, 
entrovi due fanciulli e due donne, che fattesi a una 
fenestra, con urla e gemiti e le man fra capelli, 
dimandavano pietà a' tremanti cittadini, che d'in 
sulle sponde si sentivan lacerar le viscere da quel- 
l'infortunio, ma non osavan porvi riparo. Quando 
ecco quell'animoso villano, di cui vi parlava testé, 
balza in un barchette, si dibatte con le onde, ag- 
giunge alla torre, vi sale intrepido, e giù calando, 
per iscale di corda a ciò appuntate, prima le donne 
Indi i fanciulli , fra le benedizioni e il plauso di 
tutta Verona, li guida sani e salvi alla riva. Né qui 
s'arresta l'eroica carità di quest'uomo; poiché vo- 
lendogli il marchese Spolverini rimettere il largo 
premio assegnato a chi salvava quegli infelici ; a 
questi, che infelici erano perché diserti di tutto, 
egli ebbe il cuore di cederlo, contentandosi di tor- 
nare a' suoi campi col solo premio di aver fatto 
del bene. 

Ah ! Signori ; esempi di cosi rara, e direi quasi 
sopraumana virtù, eccitano ne'nostri cuori si soavi 
e teneri sentimenti, che voi non mi condannate^ se 
chiudo qui la odierna lezione , per lasciarvi agio 
di riandar questo fatto, e di assaporar la dolcezza 
che da esso deriva. 
a novembre Ì84i4. 

P. A. Paravia 



(i) Sindaci. 

(jx) li celebre traduttor latino di Pindaro. 



( Editori— G. PoMBA e Comp. )<>-^( T0BJ10 )»'^( Stamp.Sociale— Conperm.^ ^^ 
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ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XLVI. 



FREMII DI VIRTÙ' NEL 184^ 
I. . 

Chi mai può tmare il popolo e non sentirsi il 
cuore commosso di gioia e di speranza al ritornare 
dell'annua solennità popolare, per cosi dirla, in 
cui tante coraggiose azioni e tanti atti di sublime 
sacrificio e di abnegazione compiuti da poveri po- 
polani nell'oscurità della loro vita si proclamano e 

si premiano in faccia all'universo? Oh! per noi, 

sempre che ci è dato di leggere le pagine commo- 
venti che ci ritraggono quella festa e ci descrivono 
tante pietose ed eroiche azioni dei figli del popolo, 
noi salutiamo con entusiasmo la memoria dell'im- 
mortale Monthyon che fondava una istituzione cosi 
degna della sua anima e del popolo che tanto amava, 
e non sappiamo astenerci dal richiamare in queste 
pagine tutti i buoni a ribenedlre il nome di un tanto 
benefattore. 



Tuttavia, e il dicemmo altra volta, questa bene- 
fica istituzione è riguardata da taluno come un pe- 
ricoloso incentivo all' egoismo, e quasi una profa- 
nazione della virtù, che certo non vuol essere fatta 
serva della mercede o della fama. Migliore confu- 
tazione di quest' errore a nostro credere non può 
trovarsi dell'esposizione di quelle virtù stesse che 
vengono premiate solennemente in quel giorno dal- 
Taccademia francese. Chi legge quel rapporto può 
dire se mai vi è pericolo che in quelle anime cosi 
entusiaste del sagrificio e di un cosi sublime disin- 
teresse possa mai influire un istante l'idea di un 
compenso materiale e di una lode fuggitiva ! Ei può 
dire se a quell'eroica noncuranza della propria vita 
per salvare l'altrui, se a quelle non interrotte suc- 
cessioni di dolori e di patimenti per anni e anni 
possa mai essere impulso il freddo calcolo di un 
premio di alcune centinaia di lire, o una leggiera 
vanità d'amor proprio! Che se queste con- 
siderazioni non bastassero, vi ha tal prova di fatto 
che toglie perentoriamente ogni dubbio di quella 
pretesa influenza immorale sull'animo del popolo. 
E questa prova ve la dirà il relatore stesso di 
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quest*anno, il signor Scribe, che nel suo animalo 
stile cosi parla delle modeste virtù di cui tesse la 
storia. • Le virtù di cui vi parlo si stanno celate, e 

bisogna cercarle Se taluno le tradisce, egli è il 

povero che per esse si vide soccorso, l'orfano che 
ne fu raccolto, l'infermo che vi trovò lenimento 

a' suoi mali La gratitudine sola sié quella che 

le dinunzia alla nostra ammirazione ». 

Dopo un omaggio cosi sincero ed eloquente reso 
alla modestia di una virtù che si nasconde e si com- 
piace di vivere all'ombra della dimenticanza, avremo 
ancora sofismi ad opporre ad una istituzione cosi 
degnamente applaudita ?.... Oh ! affidiamoci piut- 
tosto al generoso istinto dell'animo umano che lo 
spinge ad amare tutto ciò che è virtuoso e grande» 
e non crediamo di contaminare la virtù onorandola. 
Mentre che da ogni parte si ostentano con cinico 
zelo tutte le piaghe e tutte le turpitudini della de- 
pravazione umana, non sarà egli un atto altamente 
inorale e civilizzatore il porre sul candelabro quelle 
silenziose virtù del povero popolo che mostrano 
come nelle più sconfortevoli condizioni della vita 
l'uomo abbia ancora tal forza morale da conservare 
Tanima pura di egoismo e capace di slanciarsi alh 
sublimità del sacrificio? Mentrechè la società non 
teme; per propria difesa di punire terribilmente ì 
delitti e di sfoggiare per cosi dire con pompa gli 
apparati penali, non sarà egli un nobile pensiero 
di sodale giustizia il mostrare al popolo che la 
virtù, anziché essere una cbimera o un ribobolo 
insignificante, è degna di pubblica onoranza e della 
stima più elevata presso il mondo?.... Ma gli sem* 
polì non sono ancora tutti sopiti. Vi ha chi grida al 
danno di adulare il popolo e non vede in questo 
che i vizii, le intemperanze e le stoltezze. Questa 
pretesa adulazione del popolo è divenuta, convien 
dirlo, da qualche tempo un tema frequente di de- 
clamazione, non importa il dire se sincera o calco- 
lata. Per noi in verità non crediamo guari ad un (al 
pericolo, perchè abbiamo la semplicità di credere 
che gli adulatori non siano gente cosi poco accorta 
da gittare la loro merce a chi non può pagarla. 
Ma poiché vi ha chi si spaventa delle lodi date a 
chi non cingesi' la fronte che del sudore del tra- 
vaglio e veste sdruscito e rattoppato ; poiché vi 
sono colali a cui quei modesti e pacifici trionfi del 
povero turbano i sonni, convien pur dire esservi 
una gente che per legittimare le proprie durezze 
verso il povero abbisogna di credere non solo* alla 



disuguaglianza civile e sociale di lui, ma benanco 
alla inferiorità di razza e di natura morale. 

IL • 

Le osservazioni che precedono ci hanno forse 
condotti più lungi di quanto ci eravamo prefisso, 
ma non possono in verun modo indurci a defrau- 
dare i nostri lettori della migliore parte del no- 
stro divisamento, quella di offrir loro alcuni dei 
fatti generosi che ottennero il suffragio dell' Ac- 
cademia francese. Epperò ci affrettiamo di compiere 
questa gratissima parte del nostro scritto, tradu- 
cendone dalla bella relazione del sig. Scribe quel 
tanto che ci permettono i limiti del nostro giornale. 

Il primo che si para all'ammirazione, fra quel- 
r eletta corona di generosi popolani si é Davide 
Lacroix; Egli è nato a Dieppe , e Dieppe se ne 
tiene fortunata, poiché Lacron vi Ita salvato dalla 
morte i 17 infelici Se voi chiedete qual me- 
stiere fa egli, vi rispoirderanno quasi che non ne 
ha altro; che il succennato Lacroix è un uomo 
semplice senza previdenza, che non ha mai pen- 
sato a sé, né al suo avvenire ; la sua opera d'ogni 
giorno, si é r esporre la propria vita pe' suol 
concittadini, e l'ha incominciata di buon'ora, per* 
che a 16 anni poco mancò che la prima sua prova 
non gli riescisse fatale! 

Appena si pressente una tempesta, appena com- 
parisce lontano un battello di pescatori, Davide 
é ritto sulla riva , sentinella avanzata a spiare il 
pericolo, e al primo grido si lancia in mare. 

Cosi il Fìambardy il 8. Charles di Calais con sei 
uomini di ciurma, il s. Jean di Boulogne Con 
quindici , e la Calherine con quattordici ; cosi il 
battello peschereccio il Jewie Henry con S5 per-> 
sono a bordo , sarebbero andati perduti gente e 
roba, se Lacroix non li avesse salvati colla sua 
audacia e colla sua intrepidezza a sfidare i peri- 
coli di un mare burrascoso. 

Nel novembre del 1841 un brick inglese il Fer 
viene lanciato da un vento orribile contro le roccie 
all'est di Dieppe. Al primo grido di spavento La* 
croix si precipita fuor di casa (egli abita in riva 
del mare) e corre a salvare co' suoi sforzi e con 
quelli de' suoi compagni la ciurma del brick. Il 
capitano era rimasto 1* ultimo sul battello , e il 
mare ad ogni istante facevasi più pericoloso. La* 
croix già ferito in una gamba si slancia nuova- 
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lucnle verso la nave, vi sale su, toglie il capitano e 
lo conduce al nuoto salvo alla sponda. Alcuni 
minuti dopo il brick inglese s' er\ sfasciato e ì 
suoi rottami galleggiavano sull'acqua. 

Credete voi che il nostro Davide tenga per com- 
piuta la sua opera? Mo certamente, egli lia ancora 
altri doveri a compiere. Quegli ch'esso salvò non 

ha più nulla, non ha più asilo Lacroix gli offre 

la sua casa Il capitano diviene il di lui ospite. 

Egli lo tien seco parecchi giorni divide con lui 

il suo focolare, il suo pape, le sue vesti Egli 

non vede in queir uomo di marina come lui , in 
quel marinaio inglese se non un fratello ed un 
amico t.... 

Il capitano inglese alfine parli affatto riavuto , 
ma Lacroix deve rimanersi ancora a casa malato, 
perchè poco mancò che non si sfracellasse in 
quella pericolosa avventura la gamba sinistra, e 
tre mesi furono necessarii per sanarne le ferite. 

Appena guarito, per riacquistare il tempo per- 
duto egli salva sette uomini del brick francese la 
Maure ; e come se Lacroix fosse nato per combat- 
tere e vincere gli elementi i più terribili, nel marzo 
del 184^$ scoppia un incendio a bordo della go- 
letta V^clhe^ e quel che più accresceva lo spa- 
vento s'era il pericolo di vederlo appiccato alle 
30 o 40 navi che stavano nel porto pronte a veleg- 
giare per Terra- nuova. Tulli fuggirono dalla nave, 
e ninno muoveva in soccorso, quand'ecco un uomo 
vi accorre, scende nella nave con tutto stento e 
a rischio di venirne soffocato dal fumo o bruciato 
dalle fiamme, giunge ad arrestare il progresso 
deirinccndio. Chi era quell'uomo? Voi già lo in- 
dovinaste Era colui che la città di Dieppe ap- 
pella il Salvatore ì.,.. 

Senza dilungarci nel racconto di altre intrepide 
azioni di questa specie, noi ora toglieremo dalle 
stesse pagine la storia modesta di virtù più sem- 
plici e più nascoste, ina non meno onorevoli e 
pietose. 

Vi è in un comune del dipartimento della Dròme 
lina povera donna , Giovanna Alazade, che ò nello 
stesso tempo la suora di carila, l'islitutrice e la 
provvidenza del suo distretto. Ella ha appena di 

che vivere, eppure soccorre a tutti La sua 

beneficenza ha saputo ritrovare nuovi mezzi non 
per lei , ma per gli altri. L' umile sua casuccia 
s'è cangiala in ospizio, e in sala d'asilo. Vi cade 
malato qualcuno nel villaggio? Giovanna va a 



Valenza a cercare d'un medico I medici 

non si rifiutano alla domanda di Giovanna e la 
seguono Se vi hanno cure a prodigare, a ve- 
gliare notti, Giovanna se le addossa e questa 

carità di ogni istante, quel sacrifizio di sé conti* 
nuo, indefesso, recano meraviglia a tutti, salvo che 

a lei. È questo il suo diritto» il suo privilegio 

tutti gli infelici sono cosa sua. 

Una notte si sente un gran tramestio nel vil- 
laggio si è una povera donna cui la dispera- 
zione e la miseria hanno tolta la ragione essa 

ha un accesso di demenza furiosa minaccia 

la vita del marito, dei figli... niun osa accostarla.— 
Giovanna! Giovanna! — Ed essa accorre.. ..« le sue 
enre e la sua soave parola calmano la povera 
mentecatta che prega e benedice Giovanna come 

se fosse rinsavita ma ciò è ancor» un nulla 

quella pòvera donna non può essere curata al 
villaggio bisogna condurla all'ospizio di S. Al- 
bano vicino a Grenoble ! Ma In che modo ? Dal 
villaggio a Grenoble corrono più di diciotto le- 
ghe! Diciotto leghe a piedi! Non si ba altro modo 
di farlo , ed ogni istante gli accessi di furore si 
raddoppiano ; la demente ha tentato di soffocare 
il suo vecchio padre, ed ha morso - la guancia 
della sua sorella mentre Y abbracciava. In che 
modo esserle per 48 leghe guida e compagna nel 

cammino chi ardirebbe offrirsi?.... Partirò io 

con lei, dice Giovanna, e partel.... Non vi dirò 
della vita che espóne ; e^sa, vel dissi digìà , ap- 
partiene ai^li infelici. Ma durante quel lungo tra- 
giilo, quante cure, quanta pazienza, qual sublime 
sacrifizio!.... Si comprende lutto questo bene a 
prò del proprio padre, o del proprio figlio— ma per 
uno estraneo..... Oh! egli è che Giovanna non ha 

estranei Quanti soffrono fanno parte della sua 

famiglia. 

E qui il relatore continua a tracciare mirabili 
:Uti di carità e di abnegazione della povera Gio- 
vanna che noi siamo costretti a tacere per biso- 
gno di brevità. Ella raccoglie fanciulli poveri e 
abbandonali e li uiantiene e li educa qual madre. 
Ella governa ed islruisce con amore indicibile i 
poveri bambini, cui i genitori non possono sorve- 
gliare nel tempo delle loro occupazioni. 

Ma in qual modo, ei prosegue, una povera donna 

che non ha altro che una casetta , un lembo di 

terra, e il prodotto delle sue mani, può bastare 

I a tanti benefizii, e come può ella vivere?..;. Eh t 
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si può dire eh* ella viva appena e le aasterità 

dei pili santi anacoreti sono ritratte nelle privazioni 
che Giovanna s'impone. 

Un magistrato di Valenza incontrò an giorno 
Giovanna pallida e vacillante non per dolore mo- 
rale, ma per un indebolimento fisico indipendente 
dalla sua volontà e dal suo coraggio, e interrogata 
con istanza, confessò infine con un'emozione che 
tentava nascondere, ma che svelavano alcune grosse 
lagrime, che ella non aveva di che mangiare L,.. 
E qui non possiamo trattenerci dal ripetere le con- 
fortevoli parole del sig. Scribe con cui annunziava 
a questa donna pietosa il premio accordatole dal- 
l' Accademia. 

< Come! voi, Giovanna, che avete asciugate tante 
« lagrime , voi piangete , voi, che sfamaste .tanta 

< gente, non avete di che mangiare! Oht al- 

« meno per qualche tempo questa crudele eon- 

< fessione non ìsfugga dalle vostre labbra. Mon- 

• tbyon avea pensato a voi vi ave\ta pressen- 

« tita.... ricevete i tre mila franchi che vi manda!.... 
« E voi poveri fanciulli da lei raccolti , infermi da 

« lei curati, indigenti soccorsi eccovi ricchi per 

« qualche giorno Giovanna possiede 8000 

< franchi! > 

Altri nomi, e altre virtù generose si olirono alla 
nostra penna non meno degni di ammirazione e 
di amore, ma nella impossibilità di segnarli tutti, 
ci tocca di sceglierne ancora alcuni che ci paiono 
più proprii a indicare in quante guise si manife- 
sti Fumana virtù, e come talvolta essa si sviluppi 
precocemente nell' animo dei figli del popolo. 

Anna Desbuissons, giovanetta di Bayeux nel Cal- 
vados, a i7 anni lasciò la casa paterna per servire 
come fantesca una famìglia caduta dappoi nella 
povertà. Anna rende tutti i servizii a quella fa- 
miglia, da tre generazioni, senza mercede di sorta, 
e senza speranza di compenso. Non basta. Ella 
vende il campo redato dal padre per sostenere il 

suo vecchio ed ultimo padrone E quando que- 

st* ultimo avanzo è esaurito che diverrà della po- 
vera Anna che vecchia ella stessa e oramai inferma 
non può più lavorare? In che modo mai ella potrà 
sostenere colui al quale consacra la sua vita?.... 
Sinora Anna non avea per lui sopportato altro che 
la miseria, i patimenti e V infortunio ; ora più co- 
raggiosa affronterà i rifiuti, i disdegni, le umilia- 
zioni!.... 
Chiuda infine il racconto dei pochi tratti che 



ci fu dato di esporvi razione intrepida d*una vir- 
tuosa fanciulla di 43 anni, di Ortensia Boyer. Un 
giorno ella vede a Hontfaucon , dove abita, cadere 
alcuni fanciulli nella immensa e infetta cloaca « 
nuova maremma di Lerna posta alle porte della 
capitale, in cui si ammassano le immondizie di 
tutta Parigi. All'aspetto di quell'abisso pestilenziale 
che esala l'asfissia e la morte, Davide Lacroix stesso 

e l'intrepido Cayanne avrebbero forse esitato 

La giovanetta non esita e vi scende..... Più tardi 
ella disse: «Ben sapeva che la mia vita ci correva 
forte perìcolo, ma io non poteva lasciar perire 
a quel modo quei poveri fanciulli ». 

Ella ne ha salvati tre; e quando nel rimetterle 
la medaglia di onore, le si chiede che cosa de- 
sideri in compenso, la buona fanciulla implora una 
grazia non per sé, ma per un colpevole che ap- 
partiene quasi alla sua famiglia, per il suo patri- 
gno. Costui , uomo violento e iracondo , da coi 
sovente la nostra Ortensia dovè subire duri trat* 
tamenti, in una rissa con un suo .compagno l'avea 

ferito mortalmente Egli ne fu condannato a 

ott*anni di prigionia, e il re mitigando la giusta 
severità della legge gli condonò la metà della pena 

non per lui, ma per la sua figlia le virtù della 

fanciulla riscattarono la colpa del padre. 

Che mai aggiungeremo a fatti cosi eloquenti 1^ 
Noi possiamo conchiudere coli' illustre relatore di 
quelle impareggiabili virtù, ripetendo le sue com- 
moventi parole « Oh! se i ricchi sapessero quanto 
« eroismo oscuro, qual sublime pazienza , quanta 

< virtù e quanta miseria si tacciono e si nascon- 
« dono negli abituri del povero! Se sapessero quante 
« lagrime capiscono gli occhi del misero, quanta 
« disperazione il suo cuore ; se sapessero che vi 
« ha un punto fatale In cui un leggiero soccorso 
« può stornare un colpevole disegno! Oh! essi cor- 

< rerebbero Immantinenti a stendere la mano allo 
« sventurato, a salvarlo dalla rovina e forse dal 
« delitto!.... Poche goccio d'acqua cadute dal cielo 
« ravvivano e rialzano la pianta che s' inaridisce 
« e sta per corrompersi ! » 

F. Gargano 



MASSIMA 
Chi non si contenta a tempo, si pente. 

Dal chine$e 
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PREGIUDIZI POPOURI IRTORRO AGLI iSlliLI 

XLIL 



DELL* ALCEDINE (I). 

Il corpo disieecalo MFoUedine preterfa i veitimenti 
dalh tamit. 

Vi sono certe idee, delle quali si può dire ciò 
che nei Promeui sposi si legge di un lapazio che 
sorga orgoglioso e solitario in mezzo ad un prato : 
come è impossibile lo indovinare d'onde e come 
il seme di queir erbaccia sia colà arrivato, cosi è 
impossibile lo indovinare d'onde e come siano ve- 
nute quelle idee a impiantarsi nel cervello degli 
uomini. Le sostanze animali, anziché respingere, 
attirano gì' insetti, e che le carni, la pelle e le 
piume dell'alcediae facciano ben altro che ecce- 
zione a questa regola generale se ne ha una prova 
<M>avincentissima nei musei di storia naturale, ove 
questo uccello non solo non preserva i suoi vicini 
dai dermesti, dagli antreni, dalle tignuole e dagli 
acari, ma ne divien preda egli stesso e riducesi In 
polvere, per poco che non sia riccamente impre- 
gnato d'arsenico o d'altra simile sostanza. Il meglio 
adunque che si possa dire deiralcedine, considerato 
sotto questo punto di vista, si è che la' semplicità 
o la ignoranza ne han fatto un amuleto, e che, 
come ad altri toccò in sorte la immaginarla pre- 
rogativa di preservare gli umani corpi dai contagi, 
dai dolori e dai fascini, cosi a lui toccò quella di 
difendere le umane vesti dalle tarme. E non ò a 
credersi il danno che da si fatta superstizione pro- 
viene a questo povero animale! ma un amuleto 
non vale più di un altro amuleto, e ogni persona 
sensata sa a'nostri giorni in qual conto si debbano 
tutti insieme tenere. 

Alcedineo alcione è nome di uccello che la greca 
mitologia raccomandò all'amore e al canto dei 
poeti. Figlia d'Eolo e di Eglale, Alcione, per troppo 
amore di Ceice suo sposo, perito in un naufragio, 
precipitossi nel mare. Giove, sebben molto non 
intendesse la fede coniugale, ebbe pietà di quella 
misera e la cambiò nell'uccello marino, che ora 
porta il suo nome. Né Eolo volle esser da meno 
di Giove neir addolcire il destino della figlia : nei 

(i) Alcedo ispida dei naturalisti; alcedine^ alcione^ 
vitriolo, piombino^ uccello santormaria^ uccello delta 
madonna, pescatore, re pescatore, nell'Italia centrale e 
meridionale; serena in Piemonte; blavié a Nizza; mar^ 
tin pesco a Genova; puzone de santa martinu, pilloni 
de saniti perda, in Sardegna; ecc. 



giorni, in cui la tapinella fa le uova e le cova, egli 
tien chiusi i venti nell'otre perchè non turbino il 
mare e non facciano ingiuria al galleggiante suo 
nido. Da questa favola, in cui è simboleggiata la 
grazia che trovano presso la divinità i santi affetti 
di sposa e di madre, trassero i poeti argomento di 
care e graziosìssime immagini. Il mattino è ai na- 
viganti annunziato dal lamento dell'alcione, che 
ricorda il perduto sposo e le perdute forme; rav- 
vicinarsi o il cessare della tempesta è pronosticato 
dalla fuga o dal ritorno di questo pacifico uccello; 
e giorni alcionei sono quelli, nei quali taciono i 
venti e dormono le onde. Ula non si creda che i 
poeti intendano con quel nome di parlare dell'alce- 
dine nostra. Il loro alcione è un uccello ideale, e 
coloro che si avvisarono di riconoscere in esso l'al- 
cedine, confusero l'ente col mito, cioè la realtà 
colla favola. 

L'alcedine è un bellissimo uccelletto, forse il piò 
bello di tutti gli uccelli d'Europa. Grosso quanto 
un'allodola, vive solitario alla riva dei fiumi e dei 
ruscelli, ove si nutre di pesciolini, che spia con 
infinita pazienza dai rami degli alberi o dalle spal- 
lette dei ponti, e che sa cogliere con maravigliosa 
destrezza piombando su di loro a perpendicolo. 11 
suo grido è un fischio acuto, ma non ispiacevole, e 
lo fa udire allora specialmente che volando paral- 
lelamente e in linea retta al di sopra delle acque 
tramutasi, spaventato o inseguito da un individuo 
della sua specie, da un albero all'altro. Fa le uova, 
senza preparare alcun nido, sotto alle radici o nel 
cavo degli alberi, e più spesso nelle buche ab- 
bandonate dai ratti a(M)uaioli. 

L'Olina, alla pag. 59 della sua Uccelliera^ ci dà 
la ragione di certi nomi singolari che questo uccello 
ha ricevuto in Italia. « A Roma, egli scrive, e in 
Toscana chiamasi uccel Santa Maria o della Ma- 
donna, dal molto azzurro che in esso si vede, del 
quale cotue che i pittori sian soliti ammantarne nei 
loro quadri le figure, che della madonna dipìn- 
gono, l'hanno perciò chiamato della madonna >. 
Questo bel nome e l' innocenza delle sue abitudini 
dovrebbero raccomandarlo all'amore e al rispetto 
di tutti: ma la cosa va molto altrimenti; dove per 
le idee superstiziose che ho accennate, dove per ' 
ingordigia delle sue carni, dove infine pel solo e 
barbaro piacere di uccidere, egli è quasi dapper- 
tutto fatto segno a ogni maniera d'insidie e di per- 
secuzioni. 

G. Geno 



PENSIERa 

Non esser corrotto dagli agi e dalla fortuna, ma 
più il fare, è gran lode colà dove Tozlo è invida, 
e superbo. 

Ntccoliui 
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SOCCORSI INVERNALI 

VI. 



Cenni sullo sccddatoio a Borgo Dora 



(ComtUlo di beneficenza n? 9). 

Volendo dimostrare al pubblico, che con tanta generosità 
^i concorre, come procede l* opera dei soccorsi invernali, 
abbiamo creduto conveniente di stampare la relazione 
completa di uno degli scaldatoi aperti per cura della So- 
cielà, quale venne comunicata alle sedute della Direzione^ 

]| Diretiure delle Lei Iure 

Lo scaldatolo a Borgo Dora fu aperto il giorno di 
venerdì i5 dicembre i844 a^e ore 6 di mattina; il ter- 
mometro di Réaiimur segnava il grado 5 sotto lo zero. 

li locale scelto a questo oggetto corrisponde alle 
molte esigenza del sito e della popolazione. Consiste 
in un ampio camei*one, capace di contenere circa 6oo 
persone, con 9 finestre disposte in un sol lato^ e tre ca- 
mere dal lato opposto , che vennero chiuse e riserbate 
M differenti uffici. Si praticavano due porle d' entrata a 
capo di ciascuna parte del camerone che d'or innanzi ad* 
diteremocol solo nome di scaldatolo. Giovanni Barbera- 
Scarognioa^ minusiere, impiegò in queste varie disposi- 
zloui ed assestamenti l'opera sua^ senza nh domandare 
uè accettare compensi. 

Il sig. Artusio, proprietario della casa ofiiiva genero- 
samente l'ammontare deiratfitlo ascendente, a L. 5o al 
mese^ come dono di beneficenza al comitato direttore, 
e prometteva questo benefìcio sino al 1** marzo i845. 

Riscaldasi questo scaldatolo con una stufa in ferro 
capacissima, gratuitamente offerta e collocata al suo sito 
«Ila sola inchiesta del cav. Dupuy, per cura del sig. Mau- 
rizio Grossi capo-mastro; un lungo tubo di ferro attra- 
versa lo scaldatoio e spande il calorico nei varii punti e 
con grande economia. 

Si mantenne il calore al grado 10 Eéaumur, al qual 
grado venne in seguito regolato il calore permanente 
dello scaldatoio, prendendo l'assistente norma dal termo- 
metro appeso alla parete. 

Si collocarono attorno lo scaldatoio panche di legno 
in doppia fila, eccetto nelle vicinanze della stufa per 
lasciare più lìbero il circolare delle persone^ e per evi- 
tare i mali effetti del troppo lungo soffermarsi attorno 
a un calore troppo vivo. (Queste panche in gran numero 
ei furono graziosamente offerte dal sig. Battista Sales, 
burattinaio del Gianduia, unitamente alle varie lampade 
lischiaranti internamente Io scaldatoio, e ad una tavola 
grande e due tavolini inservienti al medesimo. 

Le lampade esterne indicanti il sito dello scaldatoio 
iurono ordinate al negozio Brok in n^ di 4» di cui que- 



sti ricusò il prezzo, dappoiché le sapeva destinate m c|ae- 
ste nuove opere di beneficenza. 

Nel giorno dell'apertura dello scaldatoio, aoDUOciato 
ai poveri del dintorno con un cartellone apposito, « con 
una lantèrna di notte, il numero delle persone accorse 
nell'ora del maggior convegno ascese da cento ai cento 
venti; osservammo a principio un entrar sospettoso, un 
guardar difìidente; trovammo ragione di questo nel- 
rignoraoza di questa buona gente del l>€netìcio che si 
voleva loro procurare, e nel correre che si Ìb fatto Ira 
loro di sinistre voci, di volere, cioè, la Città can questo 
mezzo fare ricerca de'poveri per chiuderli poi nel Ri- 
covero di mendicità ; forse lo stato medesimo d'abbic- 
zione, in cui i miseri si trovano, li fa diffidenti di miglior 
destino, È però consolante a dirsi come al primo por- 
gere di parole cortesi, al primo cenno del disegno cui 
concorse la carità cittadina, si rassicurassero , ed in varti 
modi, ed io ogni tempo poi levassero la voce riconoscente 
per benedire ad un'istituzione, che essi, proprio essi, 
dicevano ideata con tanta opportunità di bene— oh que- 
sta r hanno studiala veramente bella — ecco la semplice 
e naturale espressione comune, che ci piace qui ricordare. 

Il numero crebbe in seguito. Nella vegliata del sabato 
(i4 dicembre) sì contavano oltre ducente persone. SI 
permetteva libera la scelta del sito ove posarsi alle varie 
persone di difTerente sesso, sorvegliate però dal lato 
della inorai Ita dagli assistenti e da alcune persone con- 
venute nello scaldatoio, che all'aspetto ed a prove ante- 
cedenti abbiamo riconosciute ie più saggie e prudenti; 
tuttavia si stabilì naturalmente una certa divisione tra 
le donne e gli uomini: le donne, come piii abituate al 
lavoro, fecero il loro convegno al lato destro, verso le 
finestre, e dirimpetto si disposero gli uomini. 

Fin da principio due ciabattini domandarono un sito 
ove collocare il tavolo del loro mestiere, e cosi lavorare 
nello scaldatoio. Si designarono due vani delle finestre, 
in luogo appartato. Cosi ebbero un posto una ricama- 
trice e due sartori. All'un capo dello scaldatoio si di- 
spose un circolo per le donne che lavorano all'arcolaio 
ed al fuso: all'altro capo un circolo pei bambini, affine 
di allontanare il cicaleccio di questi dalle persone addette 
alle varie occupazioni. 

L'assistente venne scelto nella persona di certo De» 
gregori Domenico, di Torino, persona una volta agiata 
e facoltosa, caduto, senza suo fallo, in miseria : della sua 
onestà ebbimo testimonianza di persone a noi conosciute. 
Gli si fissò il salario a cent. 80 al giorno e due minestre. 
Si aggiunse al medesimo il suo figlio senza aumentare 
per questo lo stipendio. 11 comitato in ogni tempo colse 
l'opportunità di compensarne il zelo e di soccoreme la 
povertà. 

Il numero intanto delle persone accorrenti allo scal- 
datoio si faceva sempre nriaggiore, e per conservare l'or- 
1 dine e i costumi in tanta folla di popolo, sceglievansi 
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dal direttori iiIcudì trt gli uoiuìdì e tra le donne per 
invigilare sul contegno dei ricoverati; e un ragazzo fa- 
ceva Tofficio istesso tra i suoi pari con notevole soddisfa- 
KÌone : impegnando così l'amor proprio e l'onestà a soc- 
correrci dell'opera sua. È tuttavia debito di giustizia il 
notare che nissuo disordine avvenne fin qui, e che si 
trovò sempre nel povero la pih sentita riconoscenza e la 
più desiderata docilità. 

Due giorni dopo l'apertura dello scaldatoio (dome- 
nica i5) si cominciava la distribuzione dì lOO mine* 
stre, ordinate all'oste dei Tre galli, a porta Palazzo; non 
si lasciò alcuna prova e alcun mezzo intentalo perchè que- 
ste fossero abbondanti e bene condizionate. Tolti i giorni 
di vigilia, le minestre sono fatte col brodo di vitello, e 
il comitato volle da quelle proscrivere i fagiuoli e gli 
altri legumi riconosciuti di difficile digestione o d'indole 
malsana; si preferiva il riso> le paste miste a cavoli, rape 
e patate. 

Da questa distribuzione raccolse il comitato quei van- 
taggi che si speravano: rifocillati i poveri, le madri di 
famiglia, i bambini da un villo caldo e sano, sentivano 
meno i rigori della stagione, e più baldi tornavano al 
loro lavoro, e questi ai loro innocenti scherzi. Partico* 
larmente pei bambini fu a principio più sentito il bene- 
ficio della nuova istituzione. Chi li Vedeva lieti e gai tras* 
correre per l'ampia sala, benediceva in suo cuore al 
pietoso ricovero, che in ispedal modo proteggeva la loro 
tenera età; e i bambini furono sempre molli ed assidui. 
Le minestre sono distribuite a coloro di cui venne 
prima accertato il vero bisogno, prima delle ore 9 del 
mattino con viglietti sottoscritti da uno dei direttori, e 
portanti indirizzo del sito ove questa distribuzione ha 
luogo, e dell'ora fissata. Uno dei direttori si trova pre- 
sente alla distribuzione dell'oste, e pone ogni studio per- 
chè le intenzioni del comitato sieno adempiute, sia nella 
bontà del vitto, sia nella equa distribuzloBe, sia nell'or* 
dine degli accorrenti. 

Ma il numero sempre più crescente de' sofferenti, ve* 
nuli a chiedere il vilto dalla liberalità cittadina, non 
era in proporzione del numero limitalo delle minestre 
dalla Direzione accordato al comitato; il perchè (seduta 
del 19) il comitato addimandò alla Direzione un aumento, 
che non ebbe i suffragi della medesima, pensando essa 
doversi limitare le spese fino a che una commissione 
incaricata di studiare i bisogni nelle varie sessioni della 
città determinasse un riparto proporzionale a quelli. 

Allora si pensò di dividere il comitato, e Tuna parte 
de' direttori deliberò assumere le cure e procedere alla 
apertura di un nuovo «caldatoio centrale, che venisse in 
soccorso nostro, provvedendo alle necessità d'una parte 
dei poveri che avrebbero dal nuovo comitato quei soc- 
corsi cui il comitato n° a non poteva provvedere. Cosi 
l'ingegnere Davicini, il conte Saverio Ripa-Meana e 
l'avvocato Buoi va contabile si separarono da noi, lascian- 



doci la memoria del loro zelo e del nollo afletto a que* 
sto scaldatoio, affetto che non venne meno per lontananza, 
siccome lo attestano le sovvenzioni in viglietti di mine- 
stre con cui aumentarono poi, talora fino al n* di 5o, la 
distribuzione nostra. Questo aumento, giova qui atte- 
starlo, ci fu di grande utilità, e et forni il mezzo di una 
più giusta distribuzione. 

In questo tempo si compiva la distribuzione delle m&tU 
a domicilio, che ci furono largite dalla generosità molti- 
forme del nostro presidente, il dott. cav. Bonafous, e delle 
cuffie di lana e calze offerte alla Direzione. Nelle visite 
domiciliari fatte all'uopo trovammo più lurida la miseria 
ancora, perchè accompagnata da tristi e croniche infermità, 
più bisognevole perchè vergognosa. E fin d'allora rìser- 
bammo una parte della distribuzione di minestre a do- 
micilio, avvisando di questi bisogni la Direzione, che de* 
terminò i mezzi opportuni perchè i comitati potessero 
prontamente ed efficacemente corrispondere alla mis- 
sione ad essi affidata dai loro concittadini, e che annun- 
ziavano il primo giorno che a quelli domandavano ed 
ottenevano i soccorsi invernali. 

In questo tempo ebbero principio le visite degli 
agenti della Polizia e del Vicariato, che si ripeterono 
poi ogni giorno a più riprese: vuoisi però notare che in 
questo obbedivano ad un ordine superiore che cercava 
giovarci non già incagliarci con diffidenze ed importo*' 
nità. L'intenzione buona si palesò dal contegno sempre 
rispettosissimo di questi agenti, e dal ripeterci sempre 
che erano venuti ad offrirci il loro servizio in caso che fos- 
simo molestati da male persone o da birrichini irrequieti; 
nò mai si ricorse all'opera loro, dappoiché felicemente 
mancò sempre l'occasione di valersene; e queste guar« 
die municipali e repressive si convinsero in ogni tempo 
che la presenza dei direttori, la carità cittadina e la 
buona indole del povero erano salvaguardia sufficiente 
contro ogni immoralità e disordine. 

Cominciava intanto a palesarsi la popolarità di questo 
scaldatoio nella frequenza sempre più crescente degli 
indigenti, e nella ricerca a questo sito di soccorsi, quando 
una subita disgrazia avveniva nei dintorni. 

Nel giorno 16 dicembre una ragazzina di tt anni, 
posto un pie in fallo dal principio di una scala erta e 
ghiacciata, rotola precipitosamente, dando del capo an- 
teriormente sui gradini e ne riporta una ferita trasver* 
sale sulla faccia. Cercò allo scaldatoio ricovero e medi- 
cina. La ferita si Kraitava ai muscoli, e fu di facile gua^ 
rigione. 

Questi casi si sono poi ripetuti in seguito, né mal 
avvenne che la persona qui ricorresse invano. 

La storia di Orsola Pana, sommersa nel canale del 
molassi, e qui trasportata il 18 dicembre, ove ricoperò 
e sensi e vita, vi è noia dalla relazione che il comitato 
ha fatto nella seduta del 19 del mese istesso. Fu quel 
fatto una gran prova dell'utilità di questo ricovero, per- 
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che in quella drcostaoza noD solo all'anDegata si sov- 
venne, ma al generoso soldato ad un tempo e al panata 
tiere, che con quello ebbe diviso Tonore di una buona 
azione. 

Un esempio della piò schifosa miseria, dirò anzi una 
conseguenza dì questa miseria vi raccontava il professore 
Vincenzo Garelli nella seduta del a4 dicembre narrando 
di una giovinetta che colla fuga si sottrasse ai duri pa- 
timenti e vessazioni della casa patema, e corse una 
trista storia di dolori e di penurie che le ebelUtaronOg 
mi si perdoni respressione , l'anima', e sparsero sul 
corpo una labe, il Icui fetido odore si conservò due 
giorni in uua spaziosa camera, in cui fu per poche ore 
ricoverata, a malgrado che siensi cercati i mezzi opportuni 
per epurare l'aria viziata. Queste cose> che pel ribrezzo 
che eccitano sarebbero belle a tacersi, qui volli ricor- 
dare perchè meglio si possano apprezzare i bisogni del 
povero e conoscere gli estremi d'una miseria a cui è 
necessità, è dovere di soccorrere. 

Cosi lo scaldatolo provvedeva ad un ricovero caldo, 
ad un vitto sano, ai soccorsi di un'assistenza pronta, 
efficace» assidua negli avvenimenti sinistri che succede- 
vano in quella sezione; concorreva a provvedere alla 
miseria occulta e vergognosa, recando l'obolo della ca- 
rità in quei tetti abbandonati e diserti; concorreva a 
provvedere, studiando ove il bisogno maggiormente 
urgesse, e distribuendo ora alimenti, ora combustibili, 
ora vestiroenta, a seconda di quello. 

Soddisfatti i bisogni più urgenti della vita fisica, era 
cura del comitato di soccorrere ai bisogni della vita 
morale. Scemati i rigori dell'atmosfera, lo scaldatoio, 
sempre utile nell'offrire un riparo ad uno stato conti- 
nuo di umidità per lo liquefarsi delle nevi e per le 
pioggie continue, diveniva un' istituzione per appren- 
dere l'amore del lavoro, la dignità di se stessi, l'impor- 
tanza della nettezza, le cure delle madri verso i bam- 
bini, e per sempre meglio comprendere le verità evan- 
geliche. 

Cosi la domenica il professore Garelli li interteneva 
dì moralità e di religione in quelle ore libere delle 
funzioni della chiesa. Si profersero il parroco, il vice- 
curato e il sacerdote avvocato Alemandi, che visitano 
frequentemente e con cristiano affetto lo scaldatoio, di 
assisterlo io questo pio ufficio, proponendosi di adottare 
il mezzo dei dialoghi come il meglio acconcio a fissare 
l'attenzione di questa parte di popolo. 

Cosi venne applicato allo scaldatoio il giorno 95 di- 
cembre un nuovo individuo incaricato di concorrere al 
mantenimento dell'ordine e più specialmente di dare un 
regolare insegnamento di lettura e di scrittura ai ragazzi 
e fanciulli che qui convengono. L'orario per ciò stabi- 
lito è da mezzogiorno alle 5 e dalle 5 alle io di sera. 
Il suddetto riceve per quest'ufficio soldi i6 al giorno e 
due minestre. Sono posti in lettura i libri donati dal 1 



professore Troya e da altri, e si formano circoli perché 
chi legge ad alta voce possa profittare a chi lo ascolta. 

Tra il numero delle persone accorse a domandare i soc- 
corsi invernali si trovava certo Doglio Giacomo di Busano 
che da 6 anni in un villaggio faceva il mestiere di bar- 
biere ed aveva seco moglie e figli. Riconosciuta la sua abi- 
lità ed onestà, fu scelto nei giorni di mercoledì e dome- 
nica a radere la barba a quanti si trovano nello scalda* 
toio, tagliar loro, occorrendo, i capelli e mondameli capo. 
Gli si concesse il salario di soldi i6 nei giorni del lavoro 
e due minestre; e fu provveduto degli utensili necessari 
che mancavano alla sua bottega di barbiere. È questi 
aiutato da certo giovinetto Demateis Domenico che si esibì 
gratuitaipente di assisterlo per il piìi facile e pronto disim- 
pegno di questa funzione. Si fissò per sifiatta operazione 
un angolo rimoto in una delle camere attigue allo scal- 
datoio, lasciando al medesimo ed all'assistente l'invigi- 
lanza della maggior nettezza del sito. 

Cosi si intromettevano nello scaldatoio le idee di mo- 
ralità, di studio, di nettezza che dovevano al certo con- 
tribuire a sempre piii mantenere l'ordine, la tranquillità e 
il benessere, in mezzo ad un concorso sempre crescente 
di persone, vìssute nella miseria e nell'ignoranza. Ed era 
infatti soddisfacente e commovente ad un tempo il con« 
tegno e l'amore con cui questa povera gente sedeva ed ac- 
correva allo scaldatoio. Molti fra voi signori, che lo visita- 
ste, poteste convincervi di quanto qui con piacere affermo. 

Angelo Moriondo figlio di panattiere, giovinetto di 1 1 
anni, sorpreso a giuocare le carte ed ammonito sull'im- 
moralità del giuoco, offre spontaneamente il suo mazzo 
di carte perchè sieno abbruciate in presenza di tutti. 

Una giovane ragazza, Baudano Margherita, rinnova 
l'atto medesimo due giomi dopo. 

Un giovane di ti anni schiftoso per immondezza d'abito 
e di corpo è invitato a cercar ricovero alla mendicità e 
di allontanarsi dallo scaldatoio, da cui malgrado nostro, 
lo dovevamo per necessità separare, perchè affetto da 
malattia attaccaticcia ; piangendo trova per via una 
povera donna che ritornava allo scaldatoio colla pro- 
vigione di pane e di cacio che si aveva procurato per la 
sua cena ; questa, conosciuta la cagione delle lagrime di 

2uel misero giovanetto, gli dona la sua cena e lo consola 
i parole piene di fiducia e di affetto. 
Di questi fatti molti e molti occorsero che sarebbe 
pur dolce il qui ricordare, se il tempo lo consentisse ; 
ma perchè non andassero questi fatti dimenticati, il co- 
mitato ppnsò di aprire un registro in cui ogni giorno sì 
nota quel che d'importante avviene allo scaldatolo^ e 
quel libro vi recheremo innanti quel giorno in coi. po- 
nendo termine al nostro operare , sentiremo il biso- 
gno di dividere coi Rostri fratelli che ci soccorsero di 
largizioni, la voluttà del bene che avremo fatto, e pro- 
var loro come siasi Aon solo soccorso al bene fisico, ma 
ben anche promosso il bene morale del povero. 

ìitéico V«iI«rio 
relatort dal comilalo o** 2 
(^sarà continuato). 



Torino. Stamperia Sociale. Con perm. 



Digitized by 



Google 



AJijroiv-r 5 



RELIGIONE 
ASSOCIAZIONE f 
EDUCAZIONE 
MORALITÀ 




I84S FEBB. 1 



j.;^v ISTRUZIONE 
LAVORO 
PREVIDENZA 
^ BENEHCENZA 



H^«t^*it^ 



L'ignoransa è la massima e ì* peggiore delle povertà 
PaoLITTI, Parroco U Toscana, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale seUlmanalc di educazione morale, civile e religiosa 

Istruzione, educazione popolare. Pedagogia delV infanzia. XVH. - // presbiterio. Racconto h -^ Massima, ^^^^ene 
pubWica. Della combustione umaAa spontanea. — Esempi di Tiflù popolare. XLVII. Francesco Biestro e Antonio Ari^.-^ 
Poeti stranieri. Conforto nel rf<rforc. — Storia e tradizioùi popolari. AppeUo ai giovani della mia patria. ~ Pro9erbio, 



ISTRUZIONE , EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL' INFANZIA 
XVII. 

Eduetizione morale. Mezzi ebe essa adopera. 
Autorità. PrineipH, 

Fftiito di accennare gli uflicii di quella parte di 
educazione che si occupa dell' intelletto, dobbiamo 
dire di quella che si esercita a sviluppare e perfe- 
zionare le facoltà morali. È dessa di gran lunga 
la più importante, perchè le doti della persona e 
le prerogative dell'ingegno non debbono conside- 
rarsi per nulla più che per stromenti ad operare 
virtuosamente. 

Se non che innanzi che io prosegua la materia 
intrapresa a trattare, conviene che io mi scusi con 
voi, cari lettori, della lunghezza del mio discorso, 
il quale pre^ estensione maggiore assai^cheio non 



avrei creduto da principio. Cosicché quelli che fó 
aveva intitolato prolegomeni, divennero una parte 
principale della tuia trattazione, parte a cui conver- 
rebbe il titolo di teorica generale àeWeducazione, E 
perciò a risparmiarvi tedio, mi sarei forse rimasto 
dal proseguire, ma m' indussero a continuare e 
l'importanza della materia ed ì conforti di alcuni 
benevoli. 

I mezzi che l'istitutore può e debbo adoperare 
a benefizio dell'educazione morale de' suoi alunni 
si possono ridurre aisqfuénti: autorità, principìi, 
affezioni, abitudini , esempi, disciplina, religione. 

Chécche ne possano dire alcuni spiriti insoffe- 
renti di freno, l'autorità è primo ed importantis- 
simo elemento di vita morale, perchè la virtù con- 
siste sempre lieU'obbedire ad Una obbligazione che 
ci è imposta, e questa virtù del precetto obbliga- 
torio per cui dobbiamo obbedire è quella appunto in 
che consiste l'autorità. Allorquando Tetà abbia svi- 
luppate tutte le facoltà dell'intelletto, l'uomo trova 
in se stesso i principi! secondo i quali dee governare 
la sua vita, e questi principi! ^ono quelli che lo gul* 
dano a conoscere quale autorità sia legittima, quale 
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usurpata. Trattando dell'educazione ìntelletluale ho 
già detto dei mezzi che essa mette in opera affinchè 
nell'alunno si sviluppino a poco a poco quei prin- 
cjpii per cui sarà più tardi in grado di governarsi 
da sé. xMa, conviene pure confessarlo, fin dopo tra- 
scorsi gli anni dell'adolescenza i principii giovano 
assai meno che l'autorità. I fanciulli sono affatto 
inabili a governarsi secondo regole di condotta ri- 
conosciute dalla coscienza per la loro intrinseca ret- 
titudine. Per loro la bontà, la giustizia, consistono 
tutte neir obbedire ai genitori ed agli educa- 
tori. Per loro l'autorità di questi, e l'autorità 
della legge morale sono tult'uno. Per loro la voce 
della coscienza si confonde col comando dei ge- 
nitori e degli instltutori. Se questi gli ammae- 
strano od a fare il male, o ad essere scarsi e tras- 
curati operatori del bene, il biasimo del male fatto, 
e del bene ommesso in que' primi anni della vita 
non ricadrà sui fanciulli, ma su chi gli educò. La 
benefica previdenza di Lui che ci creò, dispose 
ogni cosa per rendere efficace quest'autorità. Senei 
corso della vita le inclinazioni dell'anima nostra 
rifuggono spesso dall'obbedire ai comandi che ci 
vengono fatti, i bambini all'incontro sono natural- 
mente propensi all'obbedienza. La debolezza della 
persona, l'ignoranza dell'intelletto, le prime affe- 
zioni del cuore, tutto insomma dispone i bambini 
ad essere arrendevoli alla voce e dei genitori e di 
chi ha cura di loro. Ma qual grave carico costoro 
assumono! con quanta diligenza debbono vegliare 
sopra se stessi affinchè il modo in cui usano l'auto- 
rità corrisponda alla santità dell'ufficio che essi 
esercitano! Nel dettare i precetti dell'educazione 
non è mestieri riprendere i genitori o gì' istitutori 
che comandassero azioni meno oneste. Qual ragio- 
namento , quali esortazioni varrebbero ad emen- 
dare chi fosse tanto reo da abusare a quel segno 
dell'autorità P Ma anche fra i non rei, anche fra i 
buoni, sono molti gli educatori che sappiano pro- 
porzionare la gravità dei precetti, o dei divieti alla 
importanza dei doveri che inculcano? Pur troppo 
da molti si bada più ad evitare il proprio inco- 
modo, che a migliorare l'animo degli alunni. Il 
disturbo che essi recano, il chiasso che fanno, 
gl'inconvenienti di cui sono cagione per una igno- 
ranza o per una leggerezza od inevitabile od assai 
scusabile a quell'età ; uno sgarbo che proceda o da 
non conoscere o da non curare le creanze spesso 
insulse che si usano nel mondo, sono severamente 



ripresi e puniti, mentre i semi dello cattive indi* 
nazioni si lasciano germogliare inosservati, rimet- 
tendo la cura di svellerli ad un tempo in coi 
avranno gettato profonde radici. Tutto l'opposto 
è da fare. I fanciulli sono poco esperti a dissimulare 
le proprie inclinazioni. L'educatore vegli attenta- 
mente a scoprire se per disgrazia taluno di loro 
manifestasse i primi sintomi dell'orgoglio, della ma- 
lignità, dell'invidia, della menzogna, dell'egoismo, 
o di altro vizio per cui rimanga contaminata 1* in- 
nocenza e la bontà dell'animo : non si illuda con- 
fondendo ciò che appartiene all'eia da ciò che si 
debbo attribuire od all' ìndole od alle condizioni 
particolari dell'una o dell'altra persona. Ciascuno 
può osservare che tra i fanciulli ve ne ha dei mi- 
gliori e dei peggiori, che il loro essere cattivi non 
consiste solamente nel disturbo o nel danno che 
cagionano, ma nelle cattive inclinazioni che mani- 
festano. Tostochè il fanciullo commette un atto da 
cui queste trapelino, l'educatore non tralasci cara 
per distruggerle, gli manifesti la sua disapprova- 
zione, gli faccia sentire che quanto si fa cattivo, 
tanto scapita nell'affezione e nella stima delle per- 
sone a cui egli è caro. Non ardisco affermare che 
adoperando queste cure si riesca sempre bene, ma 
sono certo che trascurandole, niun educatore, chec- 
ché faccia, può ripromettersi di migliorare il cuore 
de'suoi alunni, di disporli alla bontà ed alla virtù. 
Affine di riuscire in questo intento è mestieri 
che l'autorità sia di continuo temperata con l'affetto. 
Un fanciullo che vive beato dell'amore dei suoi 
parenti non può a meno dì essere vivamente com- 
mosso allorquando conosca che portandosi male gli 
ha affiitti, quando veda cessare una parte di quelle 
dimostrazioni d'affetto a cui è usato. Tuttavia l'af- 
fetto dei genitori e degli educatori non varrà a cor- 
roborare la loro autorità quando non sia appieno 
ragionevole. Pur troppo alcuni credono amare i 
fanciulli soddisfacendo o prevenendo ogni loro ca- 
priccio, qualche volta anche eccitandolo. Un fan- 
ciullino che veda i suoi genitori continuamente oc- 
cupati a secondare ogni suo desiderio più strano; 
una fanciullina che veda la sua madre tutta intenta 
ad abbellirle e ad ornarle la personcina, difficil- 
mente riconosceranno l'autorità che i parenti eser- 
citano su di loro. Fanciulli educati a quel modo di 
leggieri si avvezzano a pregiare e a desiderare gli 
oggetti in cui spazia la loro mobile fantasia, assai 
più che l'affetto dei loro genitori. Quando questi 
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diano loro un comando, si persuaderanno di potere 
in quel caso, come in tutti gli altri, riuscire a fare 
il proprio volere : se siano costretti ad obbedire il 
comando dei genitori non comparirà loro con quel 
carattere venerando e sacro per cui la coscienza 
umana riconosce l'autorità, e s* inchina al suo co- 
mando. Né anche s'intenderebbe a dovere la regola 
di temperare l'autorità con l'affetto, quando il co- 
mando vestisse sembianza di preghiera. Il fanciullo 
dee sentire, e lo sentirà anche prima di poterlo spie- 
gare, che coll'obbedire egli adempie un obbligo: egli 
non dee poter darsi ad intendere di concedere una 
grazia. L'autorità debb'essere temperata dall'affetto, 
in quanto questo debbe servire di sanzione a'suoi 
comandi. Guai se all'obbligazione mancasse la san- 
zione dell'aCTetto ! L'uomo non è mai tanto perfetto 
che l'idea della legge e del precetto senz'altro con- 
forto basti a renderlo buono. Le altre sanzioni, 
quando siano separate dall'affetto, falliscono sem- 
pre il loro effetto. La speranza dei premii, se sia 
movente unico o principale delle azioni , rende 
l'animo interessato. 11 timore delle pene rendendolo 
vile, stagna la sorgente di ogni virtuoso e gene- 
roso operare. 

Ninna autorità è pia assoluta di quella che l'edu- 
catore esercita sui fanciulli. Per una parte questi sono 
incapaci di ogni resistenza, per un'altra parte niuno 
può frammetter sia temperarne l'esercizio. Ma se 
ninna autorità è più assoluta, ninna debb'essere eser- 
citata con maggior moderazione. 1 fanciulli non vanno 
seccati a furia di continui precetti e proibizioni. 
Quelle sole cose si debbono vietare che sono vera- 
mente cattive, oche traggono seco un grave inconve- 
niente. Quelle sole azioni prescrivere che sono vera- 
mente necessarie da eseguirsi, affinchè l'educazione 
non fallisca il suo effetto. In tutto il resto gli alunni 
debbono lasciarsi liberi delle loro azioni. Altrimenti 
adoperando, presto si logora e si consumala molla 
dell'autorità. L'alunno crederà fare un guadagno 
ogni volta che potrà sottrarvisi; spierà il momento 
in cui potrà sfuggire alla vigilanza di chi tanto lo 
molesta. Fatto adulto, ed accortosi che gran parte 
dei comandi che gli si davano possono trasgredirsi 
senza inconveniente, non rispetterà né anche i più 
importanti, i più santi ammaestramenti , che gli 
verranno a noia perchè dati da coloro che gli erano 
tanto fastidiosi. 

Finalmente l'esercizio dell'autorità debb'essere 
continuo. Se molte azioni del fanciullo possono, e 



perchè possono debbono lasciarsi libere, non vi ha 
tuttavia momento in cui egli non possa far male 
quando rimanga abbandonato a sé. Questa vigilanza 
continua, non pure lo preserverà dai perìcoli che 
lo minacciano nella persona, ma avvierà al bene le 
abitudini del fanciullo che sono, come dicevano gli 
antichi, una seconda natura. 

Per questo rispetto è dà commendare qual vero 
progresso di educazione l'istituzione delle scuole 
infantili, che duranti tutte le ore in cui non può 
esercitarsi la cura dei parenti poveri, commettono 
i fanciulli alla vigilanza ed all'autorità delle mae- 
stre. Cosi potesse adempirsi il voto già espresso in 
questo Giornale, ed il benefizio di siffatte istitu- 
zioni estendersi anche ai fanciulli delle famiglie 
signorili, molte volte abbandonati continuamente 
nelle mani del servidorame. E qui sarebbe una bella 
occasione d'inveire contro coloro che, favoriti dalla 
fortuna, trascurano i doveri imposti dalla natura. 
Ma questa occasione io non la metterò a profitto, 
prima perchè rifuggo dalle invettive, poi perchè 
molte signore mi potrebbero rispondere, e rispon- 
dere sinceramente, che questi doveri esse gli adem- 
piono ; altre che davvero non possono starsi tutto 
il giorno coi loro bimbi. A queste, invece di invet* 
tive, mi contenterò di fare una dimanda: Se i loro 
bimbi che sogliono essere custoditi da servitori per 
lo più goffi e rozzi, non sarebbero meglio confidati 
ad una maestra amorevole, assennata ed istruita? 

e. Boa-Compagoi 



IL PRESBITERIO 



EACCONTO 



I. 



Una fortunata combinazione di circostanze par 
qualche volta diffondere sulla nostra vita la gioia. 
La calma dèlie passioni, l'assenza di inquietudini 
ci predispongono a godere, e se ai godimenti dello 
spirito si aggiunge una situazione materialmente 
dolce accompagnata da grate sensazioni. Icore scor- 
rono deliziose, ed il sentimento dell'esistenza si ve- 
ste dei suoi più ridenti colori. 

Quest'era precisamente il caso dei tre perso- 
naggi che mi stavano sott'occhio; perocché nulla 
si vedesse sulla fisionomia loro che tradisse la me- 
noma cura, il più lieve turbamento, il più mite 
rimorso, ma al contrario avreste indovinato dalla 
attitudine loro il legittimo orgoglio che nasce dalla 
contentezza dello spirito, e la gravità dei lor moti 
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rivelava la calma del cuore, la moralità dei pensieri, 
di modo che in questo momento medesimo in cui 
cedendo alle molli influenze di un tepido sole, si 
erano addormentati, sembrava ancora che dal sonno 
loro emanasse un soave profumo di innocenza e di 
pace. 

Eran dessi tre anitre che facevano la siesta colà, 
mentr'io seduto in riva allo stagno andava vagando 
di pensiero in pensiero, lieto quasi egualmente di 
loro. 

Alla campagna l'ora del mezzodì è qnella del 
silenzio, del riposo e della meditazione ; che men- 
tre il sole dardeggia perpendicolari i suoi raggi, 
gli uomini e gli animali cessano le fatiche, il vento 
tace, le erbe si piegano, e gl'insetti solamente ani- 
mati dal calore ronzano a gara nell'aria, formando 
una musica lontana lontana che sembra accrescere 
il silenzio. 

A che pensava io? Ad ogni sorta di cose picciole, 
grandi, indifferenti o care al mio cuore. Ascoltava 
il repetio dei grilli, ovvero coricato sul dorso guar- 
dava nel firmamento le metamorfosi di una nuvola, 
oppure coricandomi contro terra considerava al pie 
di un salice vuoto un muschio umido tutto costel- 
lato d* impercettibili fiorellini, e scopriva bentosto 
in questo picciol mondo delle montagne, delle valli, 
degli ombrosi sentieri frequentati da qualche insetto 
d'oro, da qualche diligente formica. A tutti questi 
oggetti s'attaecava nel mio spirito una idea di mi- 
stero e di potenza che m* innalzava insensibilmente 
dalla terra al cielo, ed allora la presenza del Crea- 
tore mi si faceva altamente sentire, ed il mio cuore 
si nutriva di grandi pensieri : ovvero fissando lo 
sguardo sulle montagne pensava a quanto stava 
dietro di loro, ai paesi lontani, alle coste sabbiose, 
ai vasti mari, e se nel mezzo della mia corsa ur- 
tava in qualche idea, la seguitava dove voleva con- 
durmi, cosi che dagli estremi deiroceano rifaceva 
subitamente il cammino fin sul vicino prato o sulla 
manica del mio vestito. 

Mi succedeva ancora di rivolgere Io sguardo sul 
vecchio presbiterio distante una cinquantina di 
passi dallo stagno dietro di me. E non lasciava mai 
^ì farlo allorquando la lancettajdeirorologio s'avvici- 
nava airora, in cui di minuto in minuto secondo mi 
aspettava di vedere, doveva attraverso agli anti- 
chi archi del campanile, scuotersi il martello nero 
e disegnarsi sopra l'azzurro del cielo e ricadere 
sul bronzo. Sovrattutto mi piaceva di seguitar col- 
l'orecchio la vibrazione sonora che lasciava dopo 
di se l'ultimo colpo, e ne raccoglieva le onde de- 
crescenti fino a che la loro morente armonia si spe- 
gnesse nello spazio. 

Ritornava allora al presbiterio, alle sue calme 
abitudini, a Luigia, e lasciandomi ricadere il capo 
sul braccio, errava in compagnia di mille rimem- 
branze in un mondo conosciuto solamente dal mio 
cuore. 

Queste rimembranze erano dì giuochi, di piaceri, 



di agresti passatempi fra i quali la nostra iafanzia 
era trascorsa. Avevamo coltivati dei giardini, alle- 
vati degli uccelli, accesi dei fuochi negli angoli 
della prateria, menate al campo le bestie, salito 
rasino, battute le noci, e s'eramo rotolati nei fieni; 
non un solo albero di ciliegie delle spalliere, non 
uno di quelli che nascondevano a mezzodì il muro 
della Cura che non fosseci caro fra tutti quelli del- 
l'universo intiero per alcune ricordanze che ad - 
ogni novella stagione ricomparivano insieme coi 
suoi fruttL Aveva ( i faneiulli sono soggetti a cat- 
tivi pensieri) aveva per lei spigolate le primizie 
presso tutti i notabili del villaggio; per lei ancora 
aveva avute delle brighe col cane, colla guardia 
campestre, col municipale, fin tanto che a lei piac- 
quero le primizie. In quel tempo vivendo affatto 
nel presente, agiva, correva, mi arrampicava, pen- 
sava poco, meditava ancor meno, se non^quaiche 
volta nella notte alla guardia campestre. 

Ma questo giorno di cui parlo, il mio pensiero 
non si occupava punto della guardia campestre. 
E poi egli era morto, ed il suo successore aven- 
domi trovato più spesso solitario in margine dello 
stagno che in cerca delle primizie aveva concetta 
di me un'opinione molto vantaggiosa. Quest'uomo 
assennato aveva indovinato che la preferenza da 
me accordata a quelle aride sponde non poteva 
procedere che da una preoccupazione affatto estra- 
nea a quella delle primizie cui gl'incumbeva di 
porre un giusto confine. Diffatto malgrado l'ingrata 
aridità delle sue rive io aveva posto un singolare 
affetto a questo picciolo padule ed al suo salice 
decrepilo. Poco a poco ne aveva fatta la mia pro- 
prietà. Sicuro di non incontrarvi, all'ora del mes- 
zodK anima viva, dalle tre anitre in fuori, la tran- 
quilla società delle quali molto piaccvami dacché 
il sentimento della loro presenza s'era associato al- 
l' incantesimo delle mie meditazioni. Bisogna anche 
dire che per un singoiar cambiamento operatosi in 
me crami più grato pensare a Luigia che trovar- 
mele vicino. Ignoro il come fessemi venuto questo 
strano gusto; perocché noi eravamo quegli stessi 
che fino allora non avevamo avuto altro istinto che 
di cercarsi l'un l'altro per conversare, correre e 
giocherellare insieme. Solamente vidi alcuna volta 
il rossore imporporarle le guancie ; una timidezza 
più grande, un sorriso più serio, uno sguardo più 
melanconico ed una certa modesta rìtenutezza che 
aveva preso il luogo della sua folle allegria e del 
suo ingenuo abbandono. 

Cosi, quantunque l'avessi sempre conosciuta, mi 
pareva ciò nulla ostante di conoscerla da poco 
tempo, e quindi nasceva in me quel certo imba- 
razzo trovandomi con lei. È verso quest' epoca che 
incominciai a frequentare lo stagno dove, accom- 
pagnato dalla sua imagine, mi dimenticava le in- 
tiere ore. Là mi godeva l'animo sovrattutto fru- 
gando nel passato per abbellirne le rimembranze 
di queste nuove attrattive che aveva in lei ritro- 
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< vate. Io le rivocava ad una ad uoa fino alle più 
^ lontane, ed applicando ad ognuna le recenti iin* 
i pressioni del mio cuore , ripassava con somma 
' dolcezza per tutte le situazioni pur cosi semplici 
della nostra vita campestre, gustandovi un piacere 
che me le rendeva teneramente care. 



Ebbi una visita ; un passero venne a posarsi 
spensieratamente sul salice. Io amo ì passeri e li 
proteggo. È questa una specie di eroica impresa 
per chi vive nella campagna dove tutti li odiano e 
cospirano contro la scellerata lor vita, perocché il 
loro quotidiano delitto consiste nel cibarsi di grano. 
Questo qua, e tre o quattro altri, io li conosceva, e 
noi cospiravamo a vicenda contro l'egoismo degli 
uomini. I grani cran maturi, ed avevano piantato in 
mezzo al campo un gran fantoccio vestito di cenci 
e coperto di un logoro cappello, e i passeri, pove- 
retti, vedevano pure le spighe grosse e biondeg- 
gianti, ma per niente al mondo avrebbero osato 
toccare ad una sòia sotto gli occhi del grave ma- 
gistrato che le custodiva. Tultavolla, io recandomi 
allo stagno, passava lungo il campo, e svelleva 
senza alcun rimorso, anzi con una gioia secreta una 
dozzina di spighe, e disperdendole quindi a me 
d' intorno, vedeva con indicibile piacere i passeri 
piombare dai rami vicini su questo picciolo pasto 
e prendere il grano quasi sopra la mia mano. Però 
quando, al ritorno, passava davanti al fantasma, 
un lieve senso d'orgoglio sfiora vanii il cuore. 

Il passero dopo una certa fermata sul salice ca- 
lessi sovr'una delle spighe che si trovavano accanto 
alle anitre. Queste vogliono esser padrone in casa 
loro, e trovano mal fatto che un passero le disturbi. 
Onde allungando il collo tutte in collera gli si av- 
ventarono, gridando, contro; ma il leggiero uccel- 
letto alzatosi tosto nell'aria, riguadqgiiò tutto con- 
tento il suo nido colla spiga in bocca alla barba 
del brutto fantasma. Ma il grido delle anitre, e non 
fu, credo, per un movimento d'impertinenza, ma 
piuttosto per TeCfetlo potente delle misteriose leggi 
che presiedono all'associazione delle idee, quel 
grido un po' reco, che avevano fatto intendere le 
mie tre compagne portò involontariamente 11 mio 
pensiero al cantore del presbiterio. Ciò che mi fa 
credere di non avere avuta alcuna maligna inten- 
zione, egli ò che pensava con ripugnanza a questo 
uomo, e lo allontanava anzi il più che potevo da 
tutte le mie rimembranze, di cui avrebbe turbata 
la serenità. Diffatti egli primo avevami fatta cono- 
gcere la paura. Tonta, Tira, l'odio istesso ed altre 
male passioni, che senza di lui avrei forse per 
lungo tempo ancora ignorate. 

Ei passava per giusto, ed io lo trovava cattivo, 
lo dicevano severo, ed io lo trovava brutale; ma 
lo giudicava in vero con dei motivi che mi erano 
personali. Per giustizia egli aveva spesso denun- 
ziati i miei delitti ai notabili, alla guardia caiupe- 



stre, al mio stesso protettore, facendomi la riputa* 
zione di un incorreggibile ragazzaccio. Era per 
severità che più d'una volta aggiungendo l'atto al 
rimprovero, mi aveva fatto provare il vigor del 
suo braccio ed il sonoro scoppio della sua larga 
mano. Ecco ciò che dominava la mia opinione. Se 
fossi vissuto con lui solo forse che mi sarei avvezzo 
a questi suoi modi, e considerando che quasi mai 
trova vami senza colpa, gli avrei riguardati come 
la conseguenza di una virtuosa indignazione. Ma 
aveva degli altri esempi sotl'occhio, e la indulgente 
bontà che incontrava nel cuore di un altr' uomo, 
formava tale un contrasto che mi faceva parere la 
virtù del cantore affatto affatto mostruosa. Egli è 
cosi che vi erano per me due giustizie e due virtù, 
l'una rigida, irosa e poco gentile, Tallra indulgente, 
soave e degna di essere eternamente adorala. 

Bla un altro più grave motivo mi concitava con- 
tro il cantore. Fattomi grande, egli non ricorreva 
più meco agli stessi argomenti di prima. Ma la sua 
collera sfogavasi In violenti rimproveri, in discorsi 
pieni di una diffidenza che principiava a ferire la 
mìa fierezza. Ed io la meritava fino ad un certo 
punto, polche essendovi al presbiterio un altro 
uomo per cui le mie azioni erano senza velo, non 
mi credeva in alcun modo lenuto di tutto palesare 
al cantore, cosi che mondo ai miei proprii occhi 
del peccato di menzogna o di doppiezza, usava seco 
lui un poco di malizia nelle mie reticenze. Provo- 
cando in tal guisa la sua collera, qualche tempo 
prima m'era chiamata proprio una crudel puni- 
zione. Una funesta parola eragli sfuggita che mo- 
strandomi in lui lo intendimento dì oltraggiarmi, 
aveva ad un tempo profondamente turbata la for- 
tunata sicurezza nella quale era fino allora trascorsa 
la mia vita. Siccome avevo l'aria di irridere il suo 
furore opponendo ai suoi trasporti la paziente dol- 
cezza del mio protettore, « Egli è troppo buono 
(diss'egli) per un trovatello >. Pieno di stupore mi 
affrettai a fuggire in un luogo solitario a calmarvi 
l'agitazione che m'avevano gettato nell'anima quelle 
tristi parole. 



DaW originale di Topfer. 
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MASSIMA 

L'animo al pari del corpo negli ostacoli s'invigo- 
risce e la malagevolezza fu mai sempre materia di 
forza; onde i magnanimi cercano le sventure, per- 
chè sieno di loro virtù esperimento. La natura me- 
desima non c'insegna che resistendo al nostro volere; 
e l'ignoranza si farebbe necessità in uomo cui tutto 
ubbidisce, finché la forza e il dolore non sorges- 
sero ad ammaestrarlo. 

Ni«colÌQÌ 
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IGIENE PUBBLICA 



Della combustione umana spontanea. 

Ella è verità incontrastabile che ogni vizio d'in- 
temperanza nell'uso dei sensi trae dietro sé una 
inevitabile punizione fisica. Pare cbe la natura , 
mentre co' suoi suggerimenti provvede saviamente 
alla conservazione de' corpi, siasi pure incaricata 
di severamente punirli ogniqualvolta si trasgre- 
discono le sue leggi. Nessun animale diffatti è più 
soggetto a tante e si svariate infermità che l'uomo, 
perchè appunto l'uomo è di tutti il violatore più 
ostinato degli istinti naturali. 

Fra questi terribili ammonimenti nessuno, a pa- 
rer nostro, è più tremendo della combustione spon- 
tanea^ alla cui sola idea è compreso da spavento 
anche chi è avvezzo a contemplare i fenomeni 
naturali colla freddezza del filosofo. 

La combustione spontanea, di cui abbiamo fatto 
cenno parlando delle conseguenze dell' abuso dei 
liquori spiritosi (V. l* ultimo nostro articolo nelle 
Letture di famiglia^ 1844, pag. 390), è cagionata non 
già pel fuoco che scappigli all'abito d'una persona 
od al letto in cui si giaccia , ma talvolta senza 
concorso del fuoco esterno, e tal altra per 1' av- 
vicinamento d' una semplice fiammella alla carne 
stessa, nella medesima maniera che succederebbe 
accostando allo stoppino d' una lampada a spirilo 
uno zolfanello acceso. 

Questo fenomeno , già conosciuto dagli antichi , 
era diversamente interpretato da quel che lo sia pre- 
sentemente. Usando generalmente essi d' abbru- 
ciare i loro morti, invece di seppellirli com'è no- 
stro costume, e conoscendo quanta difficoltà incon- 
travasi per ottenere una compiuta incenerizione dei 
cadaveri y rimanevano attoniti nel vedere un corpo 
cosi prontamente distrutto senza che quasi vi con- 
corresse il fuoco esterno ; epperciò attribuivano un 
cosi straordinario avvenimento ad una causa so- 
vranaturale, all'ira degli dèi, e più tardi alle stre- 
gherie. In questo senso ne parlano Virgilio,^ Ovi- 
dio ed altri scrittori antichi. Ma dopoché parecchi 
casi di combustione spontanea riferiti ed avverati 
da più recenti scrittori, e degni di tutta fede, non 
lasciarono più alcun dubbio sulla verità del fatto , 
si cercò d' investigarne la causa naturale, e colle 
cognizioni della chimica si trovò che le stregherie 
stanno nelle bevande spiritose. 

Esaminando attentamente tutti i casi di com- 
bustione spontanea conosciuti, e tenendo conto 
di tutto quanto venne scrìtto sino ai nostri giorni 
intorno a questo raro e singolare fenomeno, risulta: 

i^ Che le persone, le quali ne furono vittima, 
facevano da gran tempo uso smoderato di liquori 
spiritosi. 

3^ Che il numero delle donne perite per accen- 



sione spontanea è maggiore di quello degli uomini. 

5^ Che questo miserando caso avvenne in per- 
sone attempate, corpulente, molto pingui e de- 
dite alla vita sedentaria. 

4^ Che nel maggior numero de' casi , in vici- 
nanza della persona combusta non si trovò altro 
che una candela o pochi carboni, a cui non sem- 
pre si potè attribuire la cagione dell'accaduto. 

5^ Che la combustione segui con tale rapidità, 
che quasi nessuna delle vittime potè gridare al 
soccorso ed essere salvata. 

6^ Che in generale il fuoco non si comunica 
agli arredi della camera , al letto ed agli altri 
combustibili che vi si trovano; gli abiti soltanto che 
toccano immediatamente la pelle restano distrutti, 
e la camera tutta tramanda un forte odore d' olio 
empireumatico, ed è ingombrata da nera e fetente 
fuligine. 

7® Nella maggior parte dei casi in cui si giunse 
a tempo per osservare il fenomeno, si vide una 
fiamma azzurrognola serpeggiante sopra il corpo, 
la quale non si spegneva col versarvi sopra acqua, 
ma facevasi anzi più vivace. 

8® La parte del corpo più generalmente dan* 
neggiata è il tronco ; il capo invece, e principal- 
mente la parte ricoperta di capegli, e le estremità 
sono per lo più risparmiate. 

9^ La combustione spontanea avviene di prefe- 
renza ueir inverno, e quando l' aria è fredda e 
secca. 

Quantunque la rarità di si orrendo spettacolo, e 
la difficoltà di poterlo osservare mentre accade, 
siano ostacoli ai Naturalisti per dare una soddisfa- 
cente e scientifica spiegazione del .fenomeno, la 
circostanza tuttavia che ciò accade costantemente 
in persone che tracannano i liquori spiritosi come 
si farebbe dell'acqua, ci mette in grado di render- 
cene una sufficiente col raziocinio. 

Nessuno dififatti Ignora che il nostro corpo eli- 
mina da sé, o colla traspirazione ocon altro mezzo, 
que' principii che non gli sono affini e che dimo- 
randovi addentro potrebbero riuscirgli di danno ; 
ciò posto, chi è che non creda , dalla superficie 
d' un corpo, impregnato per cosi dire di spirito di 
vino, esalare continuamente de' principii combu- 
stibili combinati con altri combustibili del corpo 
stesso, i quali infiammati per qualche causa esterna 
producano poi il fenomeno in discorso? 

Per coloro poi che non credessero alle nostre 
parole, o le stimassero una semplice esagerazione 
per incutere timore, oltre alle persone autorevoli 
che ne fanno testimonianza, noi citeremo quegli 
esempi di combustione spontanea, che succedono 
spessissimo volte nelle campagne, di fieno in fer- 
mentazione, di foglie verdi, di canape in pianta, 
di mucchi di carbone di terra, di lane non ancora 
spurgate dall' olio che contengono, di balle di co- 
tone ecc. , ed avvertiremo che tali fenomeni, di- 
pendenti da altre cagioni, non sono però meno 
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sorprendenti della combustione spontanea del- 
l' uomo. * 

Abbiamo creduto opportuno di far cenno nelle 
Letture di questa fatate conseguenza dell' intempe- 
ranza, non già per insegnare come si possano 
soccorrere le vittime delia medesima, perchè ogni 
soccorso è tardo, ma bensì perchè ne siano av- 
visati quei pochi i quali, a malgrado i molti pericoli 
della salute ed i suggerimenti della civiltà e della 
medicina, non bevono solo, ma diremmo quasi , si 
cibano esclusivamente di bevande spiritose. 

Aggiungeremo per ultimo essere pure nostro 
scopo d' insegnare a quelli di più grossa pasta, 
che questo fenomeno non ha nulla di stranaturale 
da attribuirsi alle stregherie o diavolerie più di 
quello che ne abbia la combustione del gaz idro- 
geno, che tutte le sere vediamo illuminare le bot- 
teghe e gli atrii delle case della Capitale. 

Medico B. Berlioi 
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FRANCESCO BIESTRO e ANTONIO ARIE 

Dopo alcuni giorni di pioggia il 9 novembre il 
sole era ricomparso, e parte degli abitanti dì Cuneo 
accorreva sulle sponde del Gesso e della Stura per 
raccogliere gli arbusti e le piante che sogliono stra- 
scinare cotesti torrenti nelle loro piene. 

Certo Ghio Bernardo, appoggiato su di un lungo 
bastone, per misurare la profondità delle acque e 
sostenersi ad un tempo, era entrato nel Gesso a 
poca distanza dal ponte e pervenuto sull'arena del 
mezzo che divide in due parti il torrente, colà si 
sforzava con uncini di attirare a sé un trave che 
galleggiava a lui vicino. 

Dopo non poco stentoTiuscitovi finalmente, guar- 
dava se altro ancora gli avvenisse di afferrare, e 
visto che inutile era ogni sforzo, cercò di ritornare 
sulla sponda, ma inoltratosi nuovamente neiraqua 
s'accorse che a dismisura era cresciuta da non do- 
verne più tentare il passo. 

Dopo alcuni sforzi, visto ogni tentativo vano, se- 
dette sul suo trave aspettando che qualcuno gli 
venisse in soccorso disperando di potersi salvare da 
se stesso. 

Accortisi due carabinièri, il brigadiere Biestro 1® 
Francesco e l'appuntato Arie 1® Antonio, mentre 
passeggiavano lungo la loro caserma che guarda 
appunto sul torrente, spinti da generoso impulso 
accorsero tosto avvertendone altri due, onde ten- 
tare di toglierequeirinfelicedairimmineute pericolo. 

Spogliatosi primo il Biestro ed avvintasi al brac- 
cio una fune che i compagni tengono per l'estremo 
onde sorreggerlo nel caso che la fiumana lo vinca, 



gettasi animoso nel Gesso, e robustamente si spinge 
e giunge sull'arena. L'Arie fatto sicuro dal di lui 
coraggio, nudatosi pure vi si slancia del pari: 
già' stava per toccare la terra quando un impetuoso 
fluito d'acquane lo allontanò, e per maggiore sven- 
tura la fune che lo sorreggeva si sciolse, e si trovò 
in piena balla delle acque; la fiumana lo trasporta 
veloce, e malgrado i suoi sforzi per schivare gli 
archi del ponte, urta del capo in un legno della diga, 
e sgraziatamente s'affonda! 

Chi può ridire l'affanno, la costernazione, le di- 
sperate azioni di quei bravi compagni a tal vista? 
Vestiti quai sono l'uno gettasi nell'acqua, l'altro 
corre in sull'avanti per essere più pronti a salvarlo 
appena si scopra. 

Dopo alcuni minuti d'aspettativa il corpo del- 
l'infelice Arie ricompare a fior d'acqua: i suoi com- 
pagni lo afferrarono tosto e lo trovarono fatto ca- 
davere....! Egli moriva a 26 anni. 

Giacché per esso ogni cura era vana, ricordatisi 
poscia i compagni del valoroso Biestro, vollero, am- 
maestrati dairangoscioso esempio, prendere a mag- 
gior sicurezza due cavalli e si recarono quindi a 
salvarlo in un col Bernardo Ghio. 

V. di Pontverrs 



POETI STRANIERI 



CONFORTO NEL DOLORE 

Dimmi, che cosa sono queste lacrime sulle pal- 
lide e smunte tue guancieP Non conosce forse Iddio 
il tuo travaglio? Non è egli forse buono ed onnipos- 
sente? Mira come i fiori si vestono di colore bianco, 
roseo, giallo e ceruleo. Egli è che dopo il calore 
del merìggio gli ristora culla fresca rugiada. Odi, 
come contenti cantano gli uccelletti dell'aria, è il 
Signore che li nutrisce si copiosamente, che regala 
di granelli la lodoletta,ìl fringuello, ed il pas- 
sero. Asciuga quelle lagrime sulla pallida tua faccia, 
presto Egli ti darà conforto. Egli non ti oblierà mai! 

Ringrazia Iddio delle tue pene, del tuo acerbo 
dolore; il dolore ci avvia alla gioia, il dolore pu- 
rifica il nostro cuore. 

L'uva matura e s'indora soltanto all'alito infuo- 
cato del sole, e solamente fra lo spinoso cespuglio 
fiorisce il più bel fiore della prateria. E soltanto 
nella notte buia più bella ci appare la maestà delle 
stelle, e l'arcobaleno si pìnge soltanto fra le bi- 
gie nubi, ancor cozzanti dopo il temporale. Prendi 
danque riconoscente dalla mano di Dìo il calice 
delle amarezze, vuotalo imperterrito sino alla fec- 
cia, e credimi, esso è pegno certissimo della felicità 
futura che ti attende. 

Enrico Travi 
Dal tedesco di Schmid. 
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STORIA E TRADIZIONI POPOLARI 



APPELLO AI GIOVANI DELLA MIA PATRIA 

Come V hanno fatti viventi nella memoria del 
popolo, che la storia non racconta, ve ne hanno 
che raccontali dalla storia sono ignorati dal popolo 
a cui appartengono. I primi trasmessici per tradi- 
zione, malgrado la loro individualità (poiché di essi 
abbondano, non che le città tutte, tutti i villaggi) 
racchiudono in sé tanta parte di vita, che al sen- 
tirli esporre vestiti di quel colore poetico, che il 
volger d^li anni e le immaginose fantasie del po- 
polo v*hanno impresso, ti senti commosso al vivo, 
e facilmente perdoni al municipale orgoglio del 
narratore. Si gli unì poi che gli altri, posti in luce, 
insegnando al popolo le virtù ed i vizi, le glorie e 
le sventure degli antenati, varrebbero anche ad al- 
largargli lo stretto orizzonte de'suoi pensieri sovente 
bassi, de'suoi desiderii sovente irragionevoli. La co- 
gnizione del passato gli scoprirebbe una parte del 
suo avvenire. E checché ne dicano certuni, non so 
se maligni od ignoranti, un popolo v'é per ascol- 
tare ed intendere le cose sue. Forse manca chi le 
ricordi e le ripeta queste cose, chi le ricordi con 
quel fare, che parlando al cuore piò che alla mente 
consiglia magnanimi pensieri e generose speranze; — 
con quella schiettezza che abborrendo da ogni adu- 
lazione commove e persuade. Sarebbe forza im- 
maginarsi ben degradata questa povera parte della 
famiglia umana per crederla inetta ad intendere i 
ftitli de* suoi padri. Oh! chi non è schivo di scen- 
dere nel suo seno e conoscere le sue povere gioie e 
Isuoi non compianti dolori, per farsene T interprete 
colle energiche e semplici forme del suo linguag- 
gio^ trova tale corrispondenza d'affetto che non san 
nemmanco sospettare i vanitosi cianciatori, che, 
non. conoscendolo, esaltano il popolo con ridicole 
adulazioni» od i ghiacciati filosofi che ne negano 
rintelligenza e l'amore;^ tale corrispondenza d'af- 
fetto che gli toma ben piA cara dei rumorosi e 



spesso convenuti applausi delle accademie. Confl^ 
dente neiramore di questo popolo, dal quale sono 
nato, io povero giovane mi volgo a tutti quei gio- 
vani della mia patria, pei quali fede ed amore non 
sono parole vuote di senso, a quei giovani che 
hanno un grido di speranza per l'avvenire e non 
guardano ridendo né oziando i tempi presenti. 
Scorrano essi le storte, raccolgano le tradizioni delia 
loro patria, e quei fatti, onde stimano poter emer- 
gere un generoso pensiero per il popolo, li svol- 
ganoy li drammatizzino, li insegnino al popolo. V 
racconto, il dramma, la romanza si prestano facil 
mente: e queste jLetture daranno un insegnamenU 
dì piò. Queglino poi, ai quali non manca il buoit 
volere, ma il tempo od il coraggio, ci soccorrano 
di documenti, e noi saremo loro grati di tutto il 
nostro amore. Egli é riposando in questa speranza 
che ci mettiamo airopera. Un generoso, del quale 
invano da qualche tempo le colonne di questo gior- 
nale attendono di quelle care canzoni, che hanno 
una risposta d'amore in ogni cuore popolano, già 
faceva proposito di vestire di forme poetiche le tra- 
dizioni popolari e ne porgeva un esempio. Se ora 
la mia povera voce giungesse a riscuoterlo, sono 
certo che molti me ne saprebbero grado. 

Stefano Gatti 

NOTA 

Allft nobile chiamata fatta dall'egregio nostro collabo- 
ratore noi associamo volentieri la nostra preghiera, che 
trovò sempre un cortese ascolto presso gli amici del 
giornaletto del popolo e delle famiglie italiane. Non hawi 
forse un villaggio italiano in questa terra delle forti 
memorie che non possa forse fornire il tema di un ge- 
neroso racconto, e noi speriamo che questa nuova messe 
sia per essere feconda di utili e magnanimi ammaestra- 
menti. 

I Coupìlalorì 



PROVERBIO 

Chi sprezza il povero fa oltraggio a Chi lo creò, 
e chi tripudia deiraltruì rovina non andrà senza 
ricambio. 



►♦^»o-( Editori~G. PoMBA e COMP. )o-<>( TOBmO )<>-<»( STAMP.SocuLE-»Con perm. )-e^^ 
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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 

Istruzione, educazione, moralità. Della condizione morale dcWludia. l. —Esempi di virtù popolare. XLVIII. // barcaiuolo 

B, Borgioii, Educasioné, Istruzione. Della ginnastiea, V. — Beneficenza. Abolizione delle visite natalizie, ecc.— Soc« 

corsi invernali. Cenni sullo sealdatoio a borgo Dora, — Massima 

debbono immancabilmente molto influire sul modo 
di vivere degli abitanti. In un paese nel quale pu6 
soltanto un assiduo lavoro raccorrò i frutti della 
terra, dove inoltre questi sono parcamente distri- 
buiti, dove un aspro clima relega gli abitanti nelle 
loro case^ cbe dalle attrattive di una beUa na- 
tura non vengono invitati a vivere all'aperto, il 
bisogno della vita di famiglia unito al desiderio di 
gustare le dolcezze delle gioie domestiche e delle 
famigliari relazioni sociali, dee farsi maggiormente 
sentire; mentrechè le fisiche condizioni allequall^fin 
dalla giovinezza lo spiritosi accostuma, trarre deb- 
bonlo ad una certa gravità, taciturnità, concentra- 
zione, ed anche ad una maggior forza di carattere. 
In generale airincontro, ove un dolce clima e le at- 
trattive di una ricca natura chiamano Tuomo dalle 
luride abitazioni alla vita libera dei campi, ove una 
lussureggiante vegetazione lo culla in una sufficiente 
agiatezza, eia terra abbenchò con poca fatica coltiva- 
ta, larghi frutti gli dispensa, il carattere di un popolo 
che vive una vita più attiva dee prendere un'altra 
fisionomia, ui^'irritabilità più pronunciata, unita a 
maggiore deboleza^a di carattere. Una volubilità che 
pronta e con passione afferra tatti gli oggetti, ed 



DELLA CONDIZIONE MORALE DELL'ITALIA 

Uno degli uomini piii illustri dell' intiera Ei^ropa, il 
gr^de crimioalJkta e statista professore Mittermayer, 
luif npn è mplto^ diretto all'Italia nostra, da lui visitata 
i| piU riprese, un suo lavoro cbe dee consolarla di quante 
sono le beffe lanciate contro di essa da oltrementi ed 
oltremare: e sarebbe ingiustizia dal nostro lato il non 
rendergliene le dovute grazie. Noi sappiamo che ira 
breve dee pubblicarsi una traduzione deir intiero libro; 
ehe un' altra traduzione italiana, lavoro anche essa di 
un piemontese, k setto i torchi a Vienna; frattanto 
■on possiamo trattenerci dal comunicare ai nostri lettori 
alcuni brani di quel libro in cui sono con amorevole 
giustizia svolte quelle cose della patria nostra cbe mag- 
giormente importa conoscere ed apprezzi^re. 

I Compilatori 
I. 

n carattere di una nazione ò in gran parte il 
risultato delle fisiche condizioni fra le quali gli 
abitanti d'un paese sì sviluppano, e dello stato ci- 
vile e del politico. U clima e la natura del luogo 
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un Gno iotendimento per le cose pubbliche sono 
le qualità che eertamente svilupparsi dovranno in 
un popolo il quale viva in queste condisioni. L* esame 
del carattere degli Italiani conferma la verità di 
quest'asserzione. L'imperio dei bisogni « il quale 
costringe gli abitanti di allri paesi a provvedere con 
dura fatica ai quotidiani bisogni della vita, non op- 
prime certamente gli Italiani: la buona madre Na- 
tura loro facilmente provvede ciò che le neces- 
sità della vita richiedono, e Io stato del clima, 
almeno nelle calde contrade d'Italia, non lo sti- 
mola all'intemperanza; cosicché l' Italiano nel suo 
modo di vivere è assai sobrio» ed i piaceri della 
tavola» li quali risarcir debbono gli abitanti delle 
contrade settentrionali, trovano pochissimi prose- 
liti in Italia, e questa ò la cagione perchè nella 
maggior parte delle provincie italiane l'ubbria- 
chezza è rarissima. Si trovano bensì nelle osterie 
in Italia numerose brigate, principalmente nei 
giorni festivi, ma male si apporrebbe colui che 
per avvinazzati gli tenesse ; il brio naturale degli 
Italiani si rivela in modi più energici che da noi 
non suolsi, l'Italiano con impeto s'impossessa dei 
discorso, e può durare ore intiere presso ad una 
bottìglia. Se l'Italiano è briaco, allora la sua natu* 
rale irritabilità ascenderà al più alto grado, e in 
ciò sta la spiegazione degli atroci delitti, che, prin- 
cipalmente in alcune provincie del regno delle due 
Sicilie, vengono commessi nello stato di briachezza. 
Le sovra notate irritabilità e volubilità, qual tratto 
principale del carattere italiano, influiscono tanto 
generando insigni virtù, quanto partorendo laidezze, 
le quali macchiano questo carattere. Indubitabile 
si è che le condizioni del clima influiscono pure 
sulla intellettuale suscettibilità di un popolo. Quel 
sole che matura le preziose frutta del sud, impar- 
tisce eziandio all' intelletto degli abitanti più grande 
elasticità, dotandolo di una più fina organizza- 
zione. Si può pure a queste circostanze attribuire 
l'alto grado di educazione e di incivilimento di cui 
è suscettibile il popolo italiano. Lietamente trovasi 
l'animo sorpreso, nel praticare coi colti Italiani , 
dalla ricchezza delle idee, dall' altezza delle loro 
viste, dalla fina analisi del loro spirito, il quale 
non si soddisfa di una passeggiera osservazione, ma 
ama invece ricercare l'origine dei fenomeni, e so- 
vr'essa erigerne principii. Desta stupore se si os- 
serva quella pronta forza di percepire; e nello stesso 
trattar col basso popolo quella finezza delle loro 



osservazioni, e quellar pratica che palesano nelle 
loro relazioni sociali. Esatte indagini accertaoo 
che il fanciullo in Italia molto più presto impara, 
che non quello degli altri paesi, a leggere ed a scri- 
vere, e che fa pronti e facili progressi in ogni 
ramo d' istruzione. Ufficiali attestano che è qaaai 
incomprensibile la facilità colla quale la recinta 
italianas'informa alla disciplina militare, e direttori 
di fabbriche , e tecnici stranieri , lodano la faci- 
lità e la destrezza degl'Italiani nei lavori industriali. 
Ma per essere imparziali non taceremo che di 
sovente quella prontezza di percepire e qodla 
qualità d'imparare facilmente, non son congiunte 
colla costanza e colla fermezza 

Alle qualità del carattere degl'Italiani appartiene 
pure la coscienza di se medesimo collegata con un 
elevato sentimento di dignità. Varie sono le circo- 
stanze che ciò rivelano. Non di rado gli stranieri trat- 
tano gì' Italiani, e principalmente il basso popolo, 
con una tal fierezza e soventi con modi sconvenevoli, 
frutto di quella idea, ordinariamente in essi precon- 
cetta, della poca istruzione e moralità del popolo 
italiano; da questo mal trattamento nascono i dis- 
gusti e gli alterchi fra gli stranieri e gì' Italiani. 

Quindi hanno spesso orìgine delitti, coi quali 
l'offeso Italiano piglia vendetta. Niun popolo pos- 
siede un cosi fino sentimento di dignità quanto 
l'italiano, ed una lunga dimora fra esso ha con- 
vinto lo scrittore di queste pagine che se ne può 
ottenere tutto, se si tratta convenevolmente e 
con delicatezza, e con severità e fermezza quando 
la ragione è dal nostro lato. In questa coscienza di se- 
medesimo dell' Italiano sta la spiegazione delle re- 
lazioni che esistono fra l'alta e l' infima classe del 
popolo. M entrechè in Germania riesce soventi volte 
tanto stomachevole la durezza colla quale il ricco 
tratta il povero , durezza che sempre più gli fa sen- 
tire il basso suo stato, quanto il modo strisciante e 
vile col quale le infime classi del popolo ossequiano 
i grandi; si osserva all'incontro in Italia (almeno 
nella maggior parte delle sue contrade ) essere le 
relazioni sociali molto più tsondite d'affetto. Sì dee, 
in onore della nobiltà e delle alte podestà italiane, 
far menzione del loro procedere verso gì' inferiori* 
il quale non è scevro di una certa simpatia e di 
certi modi amorevoli coi quali il ricco tratta l'in- 
feriore, mentrechè questi^ nelle sue relazioni verso 
il grande, è bensì rispettoso ma non servile e 
strisciante. Secondo Tattestato di bene illuminate 
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persone, ìd molte contrade le relazioni fra i ricchi 
possidenti e i contadini affitUvoli delle terre; dei 
primi sono ordinariamente eziandio amichevoli e 
paterne» e con ciò le somme pattuite non vengono 
percepite con rigore, ed in caso di urgenza i con- 
tadini ponno far conto* sulle sovvenzioni dei loro 
padroni 

A prova dello spirito pratico e del sottile e retto 
tatto dell' Italiano adduciamo noi i congressi degli 
Scienziati italiani tenutisi in Torino, :Firenze, Pa- 
dova e Lucca. Con particolare attenzione noi ab- 
biamo seguito tutti gli atti di codesti congressi» ed 
anche assistito a quello di Firenze. Subito capi il 
prudente Italiano amante della patria sua, che qui 
non si trattava delle sole investigazioni della scienza, 
della soluzione di parziali questioni di dottrina, ma 
bensì di quelle grandi questioni per la prosperità 
dell' Italia, cioè deireconomia nazionale, deiristru- 
zione del popolo, del miglioramento dell* indostria, 
della fondazione di migliori basi sociali, e che gran 
tratto di canmiino fornito sarebbe, quando i pra- 
tici le loro osservazioni comunicandosi , dareb- 
bero impulso ad altre ulteriori investigazioni. Con 
gioia noi ricordiamo l'assiduità colla quale essi 
prendevano parte alle sedute, qual copia di espe- 
rienze prodttcevansi in esse, con qual tatto schifa- 
vansi le digressioni , e come capivasi la necessità 
di sopprimere gli attacchi politici, le aspre dimo- 
strazioni come le inutili declamazioni, incidenti 
tutti che compromettere poteano il destino dei con- 
gressi futuri. 

L'allontanamento dei pericoli per la igiene, pro- 
dotti dalle risaie assai numerose in alcune contrade 
d'Italia, la erezione di scuole d'industria, il mi- 
glioramento delle prigioni e dello stato degli ope- 
rai nelle fabbriche, la fondazione di società libra- 
rie e di scuole di tecnologia, il progredimento della 
istruzione popolare, la creazione di una fiera libra- 
ria, come già esiste nell'Alemagna, l'introduzione 
di un banco nazionale ed altro, furono le questioni 
che occuparono i congressi, e queste furono dagli 
Scienziati assistenti trattate con amore e con pro- 
fonda cognizione di causa. Benefici frutti mature- 
ranno immancabilmente airitalia codesti congressi, 
stringendo sempre più il nodo di quella comunione 
intellettuale fra gli Scienziati e gli nomini di Stato 
italiani : comunione che fruttuose del bene della 
vita renderà le investigazioni della scienza t. 

Enrico Travi 
{à9\VIt4dienhche Zuttànde di Miltermayer) 
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IL BARCAJUOLO B. B0R6I01S 

Ai frequenti esempi di virtù popolare, di quando 
in quando registrati nelle pagine delle Letture di 
famiglia^ uno ne aggiungo che servirà a provare 
maggiormente quanto sia viva e possente nel cuore 
del popolo la carità fraterna ; carità che, mentre 
da altri si adopera con calcolata misura o con pom- 
poso sfarzo, in lui si appalesa inattieminentemenìe 
generosi, e tali che lo spìngono a sprezzare i peri- 
coli e la morte stessa, e ciò instantanearoeute, senza 
premeditato calcolo, ma per solo impulso di cuore 
sensìbile, per solo desiderio, o meglio bisogno, di 
salvare un infelice suo slmile che si trova in immi- 
nente e certo pericolo di morte senza il suo aiuto. 
Possano queste pagine rivendicare il popolo dalla 
abbiezione in cui lo abbandonava pel passato la 
ingrata società, e servano questi esempi a provare 
vieppiù la seguente verità:*-!^ simpatia del pros 
Simo suol battere più forte al cuore dell'uomo fra 
il tugurio e I rozzi panni, che non fra il fasto e 
l'aureo egoismo. 

11 giorno di Natale, 25 dicembre 184fl, il barca- 
iuolo Borgiois Bernardo, soprannominato Anima- 
lunga^ trovavasi per certe sue faccende lungo le 
sponde del Po, in regione Vanchìglìa, presso alla 
cascina Vacchetta, quando tutto ad un tratto sente 
alcune voce femminili gridare: fermatela^ fermatela. 
Si rivolge, e scorge correre alla sua volta una fi- 
glia di circa anni 16, tutt'ansante e scapigliata, e 
dietro a lei alcune donne che correvano affannale e 
altamente gridanti. A tal vista egli si trasporta nel 
mezzo della strada, e s'avvia verso la detta figlia 
onde fermarla ; ma questa, scorgendo impedito il 
progredire oltre, si volge verso il fiume, e d'un 
salto vi si getta dentro,, e si sommerge proprio là, 
dove più forte è la corrente e più profonda l'acqua. 
Ciò visto, il generoso barcaiuolo si getta egli pure 
nel fiume, cosi beli' e vestito come si trovava, e 
nuotando alla volta della sommersa, fu si fortunato 
da poterla estrarre viva. Trattala alia sponda, volle 
trasportarla egli stesso a casa di lei, nella corte del 
Moschino, ove datigli i necessarii soccorsi da uomo 
esperto com'egli è in tali faccende, ebbe la conso- 
lazione di vederla rinvenire fra breve, e scorgerla 
fuori d'ogni pericolo. Allora soltanto pensò a sé : 
colto da perfrigerazioni universali, e da varie spa- 
smodie ecc., dovette coricarsi egli pure, ma mentre 
febbre gagliarda lo assaliva, si consolava del più 
santo piacere che mai cuore umano possa godere, 
quello cioè d'aver resa la vita ad un suo simile. 
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Sìa lode a lui, che padre di famiglia, e già avanzalo 
iu età, sprezzava i pericoli della stagione e delle 
acque, e generosamente s'esponeva al rischio di 
morir vittima del suo coraggio. 

Nel pubblicare questo fatto non posso astenermi 
da un'osservazione riguardo agli esempi di virtù 
popolare ; osservazione che mi venne suggerita più 
volte dagli stessi uomini del popolo le cui azioni si 
sogliono registrare nelle pagine di questo Giornale. 
11 popolo sente altamente, ed ha ben grandi idee 
della sua virtù, e di quanto egli è capace. Quindi 
non stima degno di lode se non quegli che espo- 
nendo a certo pericolo la vita sua, fa cose maravi- 
gliose pel bene altrui. Cosi non loda quel barca- 
iuolo che scorgendo una persona in pericolo, salta 
sul suo battello e si reca a salvarla; egli non ha 
fatto che il suo dovere, e nulla più. Per meritare 
applauso egli doveva gittarsi a nuoto, e non ritor- 
nare alla sponda che col sommerso. Cosi nei casi 
d' incendio, non basta appoggiar la scala ad una 
finestra per dare discesa a chi si trova fra le fiam- 
me, ma bisogna gittarsi fra esse, esporsi a tutti i 
pericoli di tali circostanze onde salvare il perico- 
lante, e riscuotere gli encomli del popolo ecc. Tali 
sono le idee eh' egli ha concetto del valore indivi- 
duale, ed a questi soli casi egli tributa la sua lode; 
in circostanze minori egli sprezza ogni encomio, 
egli non ha fatto che il suo dovere. 

Queste riflessioni, che mi furono più volte ripe- 
tute dagli stessi barcaiuoli, che nella stagione dei 
bagni frequentemente soccorrono ai pericolanti, io 
voglio sottoporre a coloro* i quali spinti da zelo di 
ammirazione bramano ricordare fra i fasti del po- 
polo quel casi che egli stesso non cura come cosa 
troppo comune. 

Vorrei ancora esporre un mio desiderio, ed è : 
che i Compilatori del Giornale delle famiglie, allor- 
ché stampano un qualche esempio di virtù popolare, 
facessero pervenire quel foglio a colui che ne è il 
soggetto ; cosi egli sapendo splendere di bella luce 
la sua azione, si animerebbe a sforzi maggiori, e ciò 
sarebbe pure d'eccitamento ad altri, cui ciò fosse 
noto ; poiché a cuore generoso é più cara una sin* 
cera lode, che ogni pecuniaria retribuzione (1). 

Doti. Torchio 



(i) Noi rÌDgrazìamo l'egregio dottore^ alle cui cure 
amorevoli molti sommersi debbono la loro vita, del rac- 
conto trasmessoci e dei savi consìgli con cui lo corona. 
Duolci però non concordare secolui in tutto. Non è egli 
troppo severo là dove afferma noir#>versì pubblica lode 
a chi compie i doveri di umanità con zelo e coraggio 
quando non pone a repentaglio la propria vita? Se tutti 
ed in tutte le condizioni della vita li compiessero cotesti 
doveri^ non avrebbe forse la società toccato l'apice della 
perfettibilità a cui tende per impulso divino ma che h 
ben lungi aneora dall'afierrare? Ora se non tutti (anno 



EDUCAZIONE ^ ISTRUZIONB 



DBttA OINNABYICÀ 
V. 

Dei ginnMticanti, 
1. 

Non occorre ch'io ulteriormente m* arresti per 
far conoscere l' inconseguenza di quei padri, che 
gridando centro il pericolo degli esercizi! ginnastici 
lasciano poi che i loro figli abbandonati intieramente 
a loro stessi vadano liberamente girovagando» e 
corrano ad abbaruffarsi per le pubbliche vie, e 
per le piazze; aggiungerò piuttosto qualche conside' 
razione specialmente diretta a persuadere e fre- 
quentare r arena ginnastica come mezzo di utile 
ricreazione si del corpo che dello spirito, qaelle 
persone, che già trascorsi i primi anni della gio- 
ventù hanno raggiunto il quinto ed il sesto lustro. 

E veramente sino a tale età nessuno è troppo 
provetto, né troppo inetto da non potere con utilità 
praticare un qualche esercizio ginnastico. Giacché 
nella infinita gradazione e varietà degli esercisii 
ginnastici trova qualunque persona quello che paò 
convenire alla sua età, alla sua costituzione, alle 
sue forze, alla sua naturale attitudine; e siccome 
lo scopo della ginnastica non é tanto di poter ese*- 
guire molti brillanti esercizi!, quanto di procurare 
al corpo un salutare esercizio delle sue forze, giova 
perciò tanto un' ora passata sulla piazza ginnastica 
air inesperto ed al poco destro, quanto al più abile 
e svelto, anzi molto più a quello che a questo « 
poiché quegli ha maggiormente bisogno di mettere 
in azione le torpenti sue facoltà fisiche. Del resto 
non v' è nessuno cosi inetto, che non trovi sulla 
piazza ginnastica i suoi pari, e d' altra parte tutto 
giorno occorre di vedere taluno, che dapprima 
nuli* affatto destro con poco gusto praticava gli 
esercizi! ginnastici , in essi perseverando prender 
presto posto tra i più zelanti ed abili. 



cosi; e spesso non lo fanno quelli che piii li conoscono 
cotesti doveri» perchè defraudare di un cenno di lode 
e di ricordanza coloro che lì compiono spontanei? 

11 piii delle volte noi non solo mandiamo all' autore 
del fatto generoso il foglio che ne contiene il racconto^ 
ma spesso ne mandiamo eziandio un esemplare al par- 
roco affinchè il suo cuore se ne rallegri e veda un dolce 
fratto delle sue evangeliche fatiche; ed un altro al sin* 
daco adìnchè arricchisca i modesti archivi comunali 
della testimonianza stampata di un' azione generosa che 
onora la patria di chi l'operò. 

I Compiutoti 
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Prenda dunque a coltivare la ginnastica quella 
numerosa classe di giovani, che dal genere delle 
loro occupazioni costretti ad una vita sedentaria, 
e pel corpo affatto inoperosa , hanno un estremo 
bisogno di cercare all'intorpimento delle loro forze 
muscolari, ed alia sempre crescente delicatezza e 
mobilità del loro sistema nervoso un salutare ri- 
medio : accorrano tali giovani agli stabilimenti 
ginnastici, dove oltre al corroborare là loro salute* 
oltre air acquistare facoltà, che possono in molte 
circostanze della vita essere di salvamento a loro 
stessi , od ai loro simili , troveranno pure in va- 
iriatissimi esercizi! un dilettevole passatempo, un 
' utilissimo impiego delle loro ore d'ozio, che ven- 
' gono bene spesso da taluni consumate in travia- 
' inenti e disordini, che saranno poi in età più matura 
troppo tardi pianti , e caramente scontati. — Né 
dovrebbero dimenticare quelle persone , le quali 
' del lavoro intellettuale hanno fatta la loro escln- 
' si va occupazione, che già disse Sallustio degli eccelsi 
dell' antico Lazio : Nemo ingenium sine eorpore exer- 
eebat; né mal scordarsi che l'esercizio esclusivo 
delle facoltà intellettuali comincia per logorare e 
per distruggere le forze fisiche, e quindi per una 
conseguenza fisiologica danneggia ed affievolisce 
l'energia delle facoltà mentali, mentrechè al con* 
trario, colui che concede di quando in quando 
al corpo un moderato esercizio può durare molto 
più a lungo nel lavoro della mente , e con minor 
danno del proprio individuo. Quanti giovani d'al- 
tissima speranza , quanti genii eminenti non ha 
mietuti, e non miete ogni giorno prematuramente 
la morte, solo perchè una occupazione della mente 
soverchia, una tensione dello spirito continua, nie- 
gava alla parte materiale gli incontrastabili suoi 
diritti ! Quale infinita serie di malattie le più tor- 
mentose, le più ribelli, non assedia continuamente 
le persone intieramente consecratesi alle scienze 
od alle lettere! D'altronde quand'anche volessero 
mettere in non cale ogni benefica influenza della 
ginnastica quanto al fisico, dovrebbero tali per- 
sone coltivarla solo perchè il libero agitarsi di tutta 
la persona all' aria aperta negli esercizii ginnastici 
compartisce allo spirito una maggiore alacrità, un 
maggior brio ed elasticità, al pensiero una mag- 
giore franchezza e vigoria , vantaggiosissimi effetti 
che non è capace di produrre in egual grado né 
una lunga passeggiata, né una lunga cavalcata, né 
in genere ogni altro esercizio che mette in azione 
una sola parte del corpo. 

lo non so se meriti confutazione V opinione di 
coloro, che scrissero doversi sconsigliare alle per- 
sone addette ai lavori intellettuali energici esercizii 
ginnastici , perchè l' allargarsi delle spalle non re- 
stringa per antagonismo ir capo, e lo scienziato, 
od il letterato non abbia a diventare uno stupido 
Ercole. — Evidèntemente coloro che hanno potuto 
manifestare un tale timore , non hanno la menoma 
cognizione della ginnastica odierna, che essi scam- 



biano coU'atletica del circo. £ come troverebbero 
persone che con impegno, con fervore coltivano 
le scienze o le lettere, il tempo necessario per tal- 
mente ripetere e prolungare gli esercizii corpo- 
rali da acquistarne forme atletiche? E come po- 
trebbero acquistarle se già non ne avessero dal 
seno materno sortito il tipo, lo stampo primitivo? 
L* odierna ginnastica non mira a forme atletiche , 
a bellezza bensì , a simmetria , ad armonia di 
forme. 

Ma che del resto una grande coltura d'intelletto, 
una profonda sapienza possano conciliarsi con bel- 
lezza, destrezza, gagliardia di corpo, non solo ce 
lo provano mille luminosi esempi nell' antichità, 
come un Platone assiduo frequentatore della pa« 
lestra, un Pitagora vincitore nel pugilato nei giuochi 
Olimpici , un Sofocle scelto a corifeo dei fanciulli 
ateniesi come uno dei più belli, ed ardili giovanetti 
della sua natia città (1), un Euripide coronato d'al- 
loro nelle gare Eleusine ; ma pur anche in tempi 
a noi più vicini tra mille altri un Leonardo da 
Vinci, un Tasso, un Alfieri,! quali tutti nella 
loro gioventù coltivarono con massimo impegno gli 
esercizii corporali; un Lord Byron si abile nuo- 
tatore che emulo di Leandro tragittò a nuoto l'El- 
lesponto; un Klopstock, il divino cantore della 
Messiade , uno dei più destri pattinatori del suo 
tempo, talmente anzi entusiasmato per un tale ge- 
nere d' esercizio ginnastico, che indi gli venne l'is- 
pirazione d'una delle più decantate sue odi. E che poi 
né l'età, né Io stato, né le occupazioni non siano 
d'insuperabile ostacolo alla coltura degli esercizii 
corporali ce ne fanno prova 1 molti clubs gin- 
nastici stabiliti In Inghilterra , come il club dei 
nuotatori, dei rematori, dei pattinatori, dei giuo- 
catori alla palla e simili, ai quali prendono un'at- 
tivissima parte persone di età già matura, coprenti 
cospicue cariche, ed appartenenti ai più alti ordini 
della gerarchia sociale. Simili società vanno pure 
anche sempre crescendo di numero in Germania ed 
in {svizzera, dove lo scrittore di quest'articolo ebbe 
r anno scorso la grata sorpresa di essere spetta- 
tore di bellissime prove ginnastiche di alcuni mem- 
bri di una società composta di individui , di cui 
alcuni avevano oltrepassato il quarantesimo anno, 
e tra i quali s'annoveravano commercianti, dottori, 
professori , magistrati primarii. 

Potessero tali esempi trovare molti imitatori, e 
potesse ognuno, persuaso che quanto non si cerca 
di conservare deteriora, sentire la necessità di va- 
lidamente mantenere col mezzo d'esercizii ginna- 
stici anche nell'età più matura, la salute, la forza, 
r abilità , il coraggio , che acquistò da ragazzo e 
da giovanotto, si che avesse a goderne anche nella 
più avanzata vecchiaia. 

R. Obermann 



(i) Dtogenes Laert.^ cop. Vili 47» 
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BENEFICENZA 



Àholizione dette visite natalizie 
e del primo giorno deWanno in Cagliari, 

Annundando come la città di Cagliari abbia, seguendo 
Fesenipìo di Milano^ di Vienna, di MonàoTÌ, Alba, Pi* 
nerolo ecc., aperta una sottoscrizione per abolire le vi* 
site, versando le somme offerte dai soscrittorì in opere 
dì beneficenza, facciamo succedere un lavoro di uno 
spiritoso scrittore, in cui quell'usanza viene combattuta 
col l'arma potente del ridicolo. Non a torto V Indicatore 
sardo segnava cosi la nota dei soscrittori «« Nota di co* 
loro che s'intendono esonerati dal peso di fare e ricevere 
visite 9* che questo è un peso vero, un vero non senso. 
Che questa abitudine possa combattersi coll'arma più 
severa della logica, lo mostrammo già altre volte nelle 
pagine di questo Giornale, ed ora ricordiamo solo le 
eloquenti parole dell'egregio cav. Bon-Compagni^ stam- 
pate nel primo anno delle Letture di famiglia. 

I Compilatori 

Fra le diverse piaghe con cui Mosè afflisse V E- 
gitto, con mìa sorpresa non trovai la moda delle 
visite. Per vero che cotesto flagello non sarebbe 
stato dei minori, ed ]o l'avrei di gran lunga pre- 
ferto alle cavallette, alle acque mutatp in sangue, 
agli insetti ecc. Malgrado tutta la sua caparbietà, 
Faraone sarebbe stato costretto ad usare migliori 
modi coi figli d' Israello , senza che occorresse, 
per giugnere a tale scopo, uccidere i primogeniti 
degli Egiziani. L'uso delle visite è l'arma più ter- 
ribile che la nostra civilizzazione abbia posto In 
mano degli sfaccendati a carico di loro stessi e 
degli altri. Avvi niente di più increscioso che l'ar- 
rivo in vostra casa d'una di queste persone gementi 
sotto il peso di dodici ore da consumare ogni 
giorno, e che viene a portare la sua disoccupa- 
zione In mezzo alla vostra operosità, a mescere la 
noia che la opprime a quella che la sua presenza 
vi cagiona. Ella vi siede in faccia, non sapendo che 
attenersi a quei luoghi comuni di parole che v'in- 
teressano cosi poco 9 e cui siete pure costretti a 
rispondere. Il sonno che tenta i vostri occhi lotta 
colla vostra urbanità, voi reprimete gli sbadigli, 
vi fate forti contro iltorpore che s'impossessa del- 
l'animo vostro: ma non riprendete coraggio che 
quando l'Importuno si alza e prende 11 cappello 
per portar via seco il tedio ed li torpore. 

Ben si scorge che io qui non parlo di quei ri- 
trovi amichevoli che il cuore desidera e che sono 
sempre troppo brevi per chi ne prende piacere. 



lo non Yo' parlare che di quelle visite consigliai» 
dall'ozio e consacrate dall'uso, che si fanno con 
rincrescimento e costretti dalle esigenze sociali; 
di quelle vìsite cosi spaventose per chi le fa come 
per chi le riceve, dove per ambe le parti avvi 
Incomodo o freddezza, dove si sta con decoro solle 
il giogo, dell' etichetta, e vestiti d'una vanitosa e 
stupida gravità. Invero che piacere non è il vostro, 
quando alla soglia d'una porta, a ciii picchiaste, 
viene un servo per dirvi queste consolanti parole: 
fi padrone è uscito, m<idama non c'è i .... Come gii 
rilasciate con trasporto quel biglietto che dovrà 
figurare sullo specchio della camera , in cai per 
vostra buona ventura non venite introdotti ? Di ciie 
poso enorme non vi sentite sollevati, e come gio- 
iosi riguadagnate i vostri passi! Siate di buona fede, 
lettori miei, e dite : non vi accadde mai di andare 
a far visita ad una persona, cui poco prima saln- 
taste al passeggio, certi di non trovarla in casa? 
Non è crudele sottomettersi alla tirannia di tali 
costumanze che assembrano persone le quali sor* 
ridono e cianciano allegre per simulazione? Di 
tali costumanze che ciascuno osserva Istizzlto e che 
ci fanno spesso agire in senso tutto opposto a qnanto 
ci converrebbe? I sentimenti dell'amicizia, gli slanci 
della riconoscenza , le soavi tendenze deiramore, 
ecco i soli consiglieri cui dovrebbe dar retta l'uomo 
in tali circostanze ; il resto non è che impostura. 
Ma disgraziatamente noi ci assoggettiamo con tutta 
facilità alla legge dei riguardi, dei pregiudìzii, dei 
doveri, e siamo rare volte ciò che dovremmo es- 
sere; i nostri passi non sono sempre guidati da 
libera volontà, che per i tre quarti delle visite 
che facciamo gli è il mondo che vi ci costringe, 
non la nostra affezione. Si sta in regola, ecco tutto; 
si arriva a casa dicendo in cuor suo: Oh! ecco fatto 
il mio servizio! 

Lungi dal soddisfare ad un bisogno del cuore, 
si obbedisce ad una legge convenuta ; non si prova 
che il piacere d'essersi sciolto d'un obbligo penoso 
senza averne provato alcuno in adempirlo. L'or- 
goglio, l'interesse, l'adulazione e l'ozio sono le prin- 
cipali cagioni delle visite; l'urbanità ne crea molte, 
la vera amicizia relativamente pochissime, e nuUa- 
meno hanvi alcuni che credono riconoscere Taffe- 
zione che loro si ha dal numero più o men grande 
delle visite che si fanno loro, come se una sola fatta 
di buon cuore non ne valesse cento di convenienza. 
Per tal modo di misurare la tenerezza per cosi dire 
al raso e comodissimo, sonvi giovani I quali vanno 
a vedere i loro genitori nella guisa che vanno i 
soldati a far la guardia, e, com'essi, a fine di con- 
formarsi ad un servizio attivo regolare. Bisogna 
vedere come questa espansione periodica è spia- 
cevole. Guardateli là seduti in faccia ai capi della 
loro famiglia In una posizione incomoda ed affettata, 
annoiati, non sapendo più che dire, quand'hanno 
esaurita la piccola raccolta di luoghi comuni al- 
rordine del giorno imparati a memoria per simile 
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circostanza, poi dopo d'avere spiegata tutta la loro 
narcotica tenerezza , dare i due rispettosi baci di 
uso, e contenti prendere i loro cappelli per islan- 
ciarsi nella via, ove la libertà li attende ! 

E queste visite dell'anno nuovo, ove si fanno 
grandi sparate di augurii e proteste, nelle quali non 
v'ha dì reale che i doni che si ricevono ed il de- 
naro che s'imborsa ! E queste vìsite di magnifiche 
felicitazioni, ove si fanno migliaia d'augurii per 
imenei, che Dio sa come andranno a fioire ! In 
verità i tre quarti di esse potrebbonsi definire la 
riunione in un sol punto di persone che si adu- 
lano vicendevolmente e fanno un commercio di bei 
modi in cui non avvi di positivo che la noia che 
esse vi provano ed il tempo che vi perdono. 



Petit-Sann 



SOCCORSI INVERNALI 

VII. 



Cenni suUo sealdatoio a borgo Dora 
(Comilalo di beneficenza u? 3). 

li. 

Negli ultimi giorni di dicembre lo scaldatolo non 
presentando più un ricovero necessario contro ì rigori 
di una stagione, che si era fatta più benigna e più tem- 
perata^ era divenuto il convegno ed il riparo alla più 
triste miseria, una scuola di utili verità, di lettura, di 
scrittura, dell'amor del lavoro e di castigati costumi. Et a 
finalmente un mezzo di spandere fra una gente rozza 
e sudicia i principii di nettezza e di pulizia. 

Riguardato cosi sotto questo secondo scopo, che fin 
dal principio della nuova istituzione era nel pensiero e 
nelle cure del comitato, lo scaldatolo non diminuiva 
pulito di utilità e di interesse, che anzi assumeva, direi 
quasi, maggior dignità e più previdente carità. 

Per far quindi che il bene che qui si operava fosse 
educativo e rigeneratore ad un tempo, era conveniente 
conoscere donde derivasse la maggior miseria. Si pro- 
cedette perciò ad una statistica delle persone ricoverate 
nello scaldatoio, e visitate nel loro domicilio notandone il 
nomty il cognome^ Vetà^ la patria^ Vabitatione, la prqfes- 
sione, lo stato di famiglia, e lasciando un margine alle 
osservazioni sullo stato fisico e S|il grado di povertà. 
Vi comunicheremo più tardi l'esito di questa indagine che 
fa presentire fin d'ora importanti risultati. Ed è curioso 
ad un tempo l'osservare c^me si trovino in questo im- 
menso numero di sofferenti, persone di lontanissimi paesi, 
come donne americane, spagnuole, della bassa Breta- 
gna ecc. Conserviamo a questo proposito quelle note 



die possono giovare alla storia degli umani infortuni!. 

Da quando il comitato direttore si trovò limitato a tre 
persone, senti egli il bisogno di chiamare nel suo seno 
altri che ad esso soccorressero di aiuto e di assistenza. 
E qui cogliamo volentieri l'occasione di attestare la nostra 
riconoscenza ai benemeriti signori Benissone e teologo 
della Ferrera che primi e spontanei ci vennero in 
aiuto, e con un zelo ed una carità da non potersi deside- 
rar maggiore, posero il comitato nel grado di stabilire 
un'invigilanza si può dire non interrotta nelle varie cure 
che l'esigenza dei locale e il numero delle persone ne- 
cessitavano. 

Durando lunghi giorni di pioggia e di mal tempo, i 
soccorsi che più si presentavano opportuni erano quelli 
che provedevano alle calzature rotte e sfinite miserevol- 
mente. Si moltiplicò quindi la distribuzione di zoccoli 
per uomini, per donne e per fanciulli. 

I soccorsi di meliga, di riso, di ceci fiirono accolti con 
riconoscenza e con manifesta opportunità; queste cose 
noto particolarmente per quei generosi che in sifiàtti 
generi ci soccorsero liberalmente, onde abbiano esiti una 
maggiore consolazione della loro carità, sapendola in 
ispecial modo utile. 

Si continuò intanto, ora a domicilio ora nello scalda- 
toio, la distribuzione di calze, di giubbe di cotone, di 
cuffie di lana, e si aggiunse quella di camicie da uomo 
e da donna a quelle persone sulla cui estrema miseria 
non avevamo dubbii. Ricordo nuovamente qui volentieri 
come in queste difficili ricerche largamente ci sovvenisse 
lo zelo e l'affetto del degnissimo curato del borgo di 
Dora, de'suoi vicecurati, e del sacerdote avvocato Ale- 
mandi che munivano sempre di opportuni attestati le 
povere persone che a noi raccomandavano bisognose di 
questi soccorsi; cosicché la nostra coscienza di carità 
riposa su duplice prova. Sulla fede cioè di questi esimii 
conoscitori dei dolori e della miseria del povero, e sul- 
l'investigazione a domicilio fatta dal comitato direttore. 

II non sprecare una carità che largita impensatamente 
sarebbe data talvolta all'ozio, all'infingardaggine e all'avi- 
dità, il distribuirla là dove è più sentita la miseria, e 
questa fatta nobile e degna di compassione per vita in- 
temerata, per amore al lavoro e per infermità od altr 
cagioni incolpevoli, era dovere nostro ed era ad un tem iO 
un perno su cui poggiare il coraggio nostro a rinnovare 
confidenti un appello di beneficenza ai generosi nostri 
concittadini in quel tempo in cui, o i fondi a noi racco- 
mandati fossero esausti o nuovi bisogni sorgessero. E 
questo pensiero l'avemmo seiopre presente in tutti i 
modi con cui a loro nome abbiamo soccorso ai patimenti 
del povero. 

E ai nostri concittadini pensando, e secondando ad 
un tempo le ispirazioni del nostro cuore ci facemmo in 
particolar modo protettori fra i poveri, de'bambini, delle 
madri di famiglia e de'vecchi, cosicché la carità fatta a 
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questi fosse meno ritardata e pih generosa , poiché i 
loro bisogni sono i più sentiti» e perchè loro non soc- 
corre né il lavoro, né Veik, né le forze* 

Bersano Domenico cappellaio in via nuova manda allo 
scaldatolo a borgo Dora alcuni cappelli di forme disusate, 
ma in ottimo stato, perché fossero distribuiti ai poveri. 

Una giovane damigella, la signora D. P, in una sua 
visita allo scaldatolo, intende da una povera donna come 
fosse senza camicia: invia un pacco ove alcune se ne 
trovano con altri oggetti di vestiario di molta utilità. 

La giovinetta Martano Giuseppa di anni né prove- 
duta di camicia, di veste, di sottoveste, di calze, di 
scarpe, di cuffia da una pietosa signora che la vede allo 
scaldatolo miserevolmente cenciosa, colà trasportata uni- 
tamente a tre suoi fratelli bambini squallidi ed attratti 
per mille patimenti in sì piccola età, e che sarebbero 
periti in una diserta soffitta, se non avesse per essi ve« 
gliato la carità di alcune buone vicine, le quali accorse 
al gemito di questa povera infantile famiglia, l'accom* 
pagnarouo nel luogo di beneficenza. Era a questi da 
oltre un mese mancata di vita la madre, e il padre era 
da alcuni giorni ricoverato per grave e lunga malattia 
all'ospedale maggiore di S. Giovanni; si trovavano soli, 
affatto soli col freddo e colla famel 

Giovanni Battista Salesin ogni settimana, senza alcuna 
richiesta, manda allo scaldatolo il suo accendi'lume, per- 
ché invigili sui bisogni, sugli ordigni, e sulla nettezza 
delle lampade, da lui imprestate allo scaldatoio; sup- 
plendovi del suo per le provviste che vi occorrono: bene- 
ficio, se vuoisi, tenue per l'importare di quelle spese, ma 
che disvela un pensiero gentile e un aiuto previdente. 

Il signor Trivella, detto ii Nobile, senza accettare re- 
tribuzione di sorta, mandò più volte un suo operaio pei 
lavori in coloramenti e in carte, necessarii ora alla net* 
tesza del locale, ora al riparo del freddo. 

In generale ogni operaio contribuì col suo lavoro alle 
necessità ed al miglioramento della camera di soccorso 
invernale con disinteresse e liberalità, tanto piii pregie- 
vole in quanto che sporta da persone che da quei lavori 
traggono il necessario sostentamento. 

Ho voluto queste cose accennare per debito di rico- 
noseenzsj e per dimostrarvi come ciascuno, nel vario 
suo slato sociale, abbia voluto pigliar parte d'affetto a 
questa istituzione che sovviene alla miseria dei nostri 
fratelli. 

Cosi terminano gli ultimi giorni di dicembre; il numero 
medio de'ricoverati allo scaldatolo é di 4oo alle ore 9 
del mattino, di 35o nel mezzogiorno, e 45o nelle veglie 
della sera. L'ordine e la tranquillila si mantennero in 
ogni tempo come in ogni parte del giorno. 



Né sotto meno favorevoli aospicii incominciò TaoDo 
novello: la temperatura mite: le elargizioni non per 
questo manchevoli : gli accordi di beneficenza col degno 
curato del borgo di Dora sempre pili intimi: una mag- 
giore conoscenza dei nostri ricoverali: l'ordine stabilito 
nel lavoro e nella distribuzione di questo: il medico 
Leone aggiunto al dottore chirurgo Pacchiotti nella cura 
de'malati al borgo di Dora; questa nomina fu una gioia 
per noi, sarà una consolazione pei poveri di quel distretlo. 

Quel giorno che dava cominciamento al nuovo anno^ 
il comitato volle che in qualche qnodo fosse segnato con 
atto di comune esultanza. Verso sera dopo la recita del 
rosario (questa preghiera é rinnovata tutte le sere spon- 
taneamente e devotamente), si distribuirono due emine di 
castagne cotte, supplendo alla tenue spesa i direttori 
in particolare, senza toccare ai fondi del comitato. Tolti 
pigliarono parte con festività al modesto modo di inau- 
gurare il nuovo anno. Eravamo tra poveri, tra sofferenti, 
là dove ogni dono é grande, ogni gioia é sentita perdiè 
rara. 

In questo tempo si fecero più frequenti le visite allo 
scaldatoio di persone agiate e gentili che venivano a 
godere del grato spettacolo della miseria soccorsa dalla 
liberalità cittadina; ci spiace non poter qui dire il nome 
di una recente sposa, che si proferse di venire a quando 
a quando ad accudire le ragazze ed insegnar loro i 
lavori dell'ago e delle calze. Ma se ho taciuto il nome 
della cortese persona non ho voluto tacere il fatto» che 
quanto dolce e bello sia in se stesso^ voi il sentite. 

Nelle serate della domenica, e bene spesso nelle veglie 
dei giorni di lavoro si é a poco a poco introdotto l'uso 
del canto a più voci unissone ; e occorre talvolta dall'un 
lato dello scaldatoio intendere il cantare delle donne, 
mentre dall'altro risponde quello degli uomini. In mesco 
alla miseria ed alle sofferenze, sporto da uomini e da 
donne travagliate e cenciose, quel canto di allegrezza ha 
un suono commovente, né lo si può udire senza un pen- 
siero di mestizia e di consolazione ad un tempo, poiché 
rivela come al più lieve mitigarsi de' suoi dolori, il 
cuore del povero si apre a pura gioia senza cormcei^ 
senza fiele per l'ineguaglianza della fortuna. 

Medico Vtlcrio 
rdaton del eoniuto n*' 2 



MASSIMA 

Sapersi contentare della situaxione, in che uno 
si trova, non è solamente sorgente di benessere^ 
ma gli è un dovere. 

Dcgeraodo 



• •f •» 



( Editori~G. PoMBA e CoiiP. )o-^( TOBIMO )»-o( STAMP.SociALB~Conperm. )'' 



Digitized by 



Google 



ANNO IV-N» 7 



RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 




1845 FEBB. 15 



ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 



L'igooranza • la maMÌroa • U p«ggior« «ÌpII« poveri?. 
PauLBTTI, Farroco in Totcana, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 

Istruzione, educazione, moralilà. VeUa condizione morale deW Italia. ÌL-^IÌ Presbiterio. Racconto. II. — Beneficenza. 
Necessità tTuna statistica esatta dei poveri ecc. — Parabole eTangeliche. I. La seminagione. — Esempi di rirtù popolare. 
XLIX. Franeesco AUek e Domemo Garibaldi, — Azioni generose. XV. Israel Artom, — Gonaigli. XXXVL Dei danni del^ 
fuso del carbotte, — Massima. 



ISTRUZIONE, EDUCAZIOIHE, MORALITÀ' 



DELLA CONDIZIONE MORALE DELL'ITALIA 

II. 

Molti Governi non paiono conoscere a sufficienza 
il triste stato delle dogane e la loro influenza sulla 
moralità e sulla industria. Altrove favellammo 
di quelle spaveutevoli turbe di contrabbandieVi, 
schiavi *deli*ozio come proclivi ad ogni sorta di 
delitti, perchè i continui pericoli ai quali sono 
esposti, e i sanguinosi combattimenti che sostener 
debbono coi doganieri, gV indurano cotalmente 
Tanimo a non far loro più rispettare nissun di- 
ritto. Quel sistema di corrompere con doni i 
doganieri prende sempre più radice. Abbenchò nei 
vasti Stati, come sarebbe nella Sardegna e nella 
Lombardia, la maggior paga dei doganieri e la se- 
vera ispezione del Governi faccia men grave que- 
sto stato cattivo, ci appare all' incontro molto più 



spaventevole nei piccoli Stati, come pure nel reame 
di Napoli e negli Stati della Chiesa. Gl'impiegati 
subalterni richiedono in varii luoghi un vergo- 
gnoso tributo, e contro quelli che soddisfare non 
vogliono le loro inchieste le angherie non hanno 
fine. E ciò è da considerarsi, poiché l'industria 
non ha protezione, e grandi sono gli ostacoli che 
trova nei gravosi dazi e nelle difficili e costose 
comunicazioni. Udir deesi le aspre lagnanze dei 
fabbricanti e le descrizioni degli economisti, per 
convincersi della perniciosa influenza che ha sul- 
l'Italia lo stato attuale delle sue dogane 

La lega doganale tedesca è tenuta in gran concetto 
in Italia, e le sue basi fondamentali, divulgate in 
Italia da varii scritti, sono quelle sulle quali eriger 
vorrebbesi l'edifizio della lega doganale italiana. 
Per lo più sono timori politici che affievoliscono 
le speranze fondate sulla riuscita di codesta lega. 
Si ode soventi volte nei discorsi portare l'opinione 
che la Prussia colla lega doganale abbia guada- 
gnato una grande preponderanza sugl'interessi della 
Confederazione, ed ancora una maggior prepon- 
deranza politica sull'Alemagna tutta. Nello stesso 
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modo sarebbe, come si crede* favorevole alPAu- 
stria resistenza di una lega doganale italiana. 
Sempre più si persuadono in Italia quegli uomini 
che da presso conoscono TAIemagna, che negli Stati 
della lega doganale la preponderanza prussiana non 
reca un notabile svantaggio agi* interessi degli Stati 
particolari, e che lo svantaggio forse ancora esi- 
stente annichilar possasi » nelle adunanze regolari 
degli Stati confederati , colla buona organizzazione 
del ripartimento degli interessi. L'ardente voto di 
una gran parte degli uomini istrutti in Italia si è che 
la lega doganale comprenda tutti gli Stati italiani uni- 
tamente all'Austria. Ovvero che T Austria tralasci 
( ciò che si desidera vivamente ) di far prevalere 
negli Stati suoi ereditarii que'suoi sinquì adot- 
tati sistemi di dogana , oppure permetta l'unione 
delle Provincie lombarde e venete alla lega doga- 
nale italiana; e cosi troveranno esse nell' attività 
della loro industria, nella dilatazione del loro com- 
mercio un ricco compenso per quella separazione 
legale dalle relatloni commerciali della madre pa- 
tria* Il desiderio della maggior parte degl' Italiani 
si è che almeno alcuni Stati, come sarebbero To- 
scana , Lucca, Parma e Modena, Incominciassero 
col conchiudere una lega doganale; e si hanno nella 
Toscana motivi di credere essere conseguibile l'a- 
desione degli Stati della Chiesa ad una lega doga- 
nale colla Toscana; riconoscendo inoltre che co- 
deste leghe doganali parziali non potranno molto 
vivificare l' industria dei paesi, ma bensì influire 
in modo benefico « preparando immancabilmente 

una lega doganale più vasU 

Ai germi dai quali emerse in Italia quel senso 
principale di beneficenza appartengono pure, oltre 
i finqul annoverati, quell'amore dell'onore e quella 
brama di distinguersi dai concittadini palesati 
cogl'istituti di beneficenza. Quasi in tutti i grandi 
stabilimenti la memoria dei fondatori e general- 
mente di quelli che li sovvengono con largizioni 
liberali, vìen perpetuata secondo un uso adottato 
con quadri o monumenti in onore della loro gene- 
rosità. Chi nel celeberrimo Albergo dei poveri di 
Genova rende palese la sua partecipazione con una 
cospicua somma, gli si erige nello stabilimento una 
statua. Chi lega al grande ospizio in Milano t?en- 
temila lire gli s' innalza una effigie in grandezza 
naturale, chi cinquantamila un busto.'. , . ^ . . 
Quanto più l'uomo piglierà parte alia fondazione, 
alla istituzione ed all'amministrazione dei cittadini 



stabilimenti di beneficenza, distinguendosi con di* 
sinteresse e colla cura pei poveri e pegli amaialatl« 
tanto più l'attenzione de'suoi concittadini sarà Ycrso 
lui rivolta. Certo si è che colui il quale si distinse 
in questa sorla di stabilimenti è riverito qoal 
tenero amico dei poverelli, e alla prima occasione 
verrà scelto ad occupare una carica onorifica nel 

Comune 

Noi non dobbiamo tacere i buoni effetti che pro- 
dussero i congressi scientifici già da parecchi anni 
in Italia. Più sopra favellammo dello spirito pra- 
tico che governa quelle assemblee e dei frutti pro- 
dotti da quelle discussioni, frutti che importanti 
diverranno per la prosperità del popolo e per II 
progresso degrinteressi generali. I congressi italiani, 
oltre allo scambio di idee promosso dall'unione di 
più persone , acquistano una grande importanza 
dalla parte viva che in quelli, più che in altri paesi 
non suolsl, prendono gli nomini di Stato rivestiti 
di grandi cariche. Essi, di ritorno nei loro Stati e 
ridonati alla sfera delle loro occupazioni, paonno 
con attività promuovere le misure dimostrate utili 
dai dibattimenti, raccogliere ottimi materiali, e pro- 
muovere ulteriori investigazioni. Le questioni che vi 
furono discusse, come sarebbero quelle della dire- 
zione delle prigioni, del lavoro dei fanciulli nelle 
fabbriche, delle scuole di tecnologia, hanno digià 
in tutti gli Stati accagionate preziose indagini, ed 

anche chiamati a vita pubblici istituti 

Si para innanzi ai nostri sguardi una terra 
verso la quale un' irresistibile bramosia attira colui 
che già una volta visitava i suoi campi, una terra 
dalla natura riccamente favoreggiata, la quale ogni 
mezzo possiede di poggiare, col commercio e colla 
industria, ad un alto grado di civiltà, una terra ral- 
legrata da ogni sorta di frutta, che tutte le merci 
produce che nobilitano l'industria , e colle quali 
efàcacemente trafficar puote colle altre nazioni, una 
terra che ei appare potente perché lambita ed at- 
torniata dal mare. Noi miriamo negli abitanti d'Italia 
uomini intellettualmente distinti io ogni classe da 
particolari talenti ; dotati di una disposizione natu- 
rale per la coltura unita ad una prónta forza di per- 
cezione; di un senso pratico chiaro, di una fantasia 
vivace, di grande facilità per la tecnologia, di nno 
spirito infuocato atto a creare cose sublimi; essi 

1" hanno forza ed attitudine ad operare ai giorni 
nostri qualche cosa di grande. La moralità di 
questo popolo non è inferiore a quella delle al- 
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I Ire nazioni. Il numero del delitti commessi in Italia 
è io parte minore a qoello d«gli altri Stati; prin- 
I eipalmente ravvisiamo noi nel sesso femminile Ita- 
liano una proporzione più favorevole in rapporto 
I al numero dei delitti risultanti dalle statistiche cri- 
minali degli altri paesi. La ricchezza de*suoi istituti 
di beneficenza guarentisce I mezzi di promuovere in 
ogni direzione le viste deirnmanità. In ogni dove, 
in questa terra promessa, nella quale le classi non 
$i stanno a fronte accigliate, ove l'alterigia e lo 
sprezzo verso le basse classi del popolo sono molto 
meno notabili che negli altri paesi, ed il lusso e 
la mania delle mode, meno perniciose radici get- 
tate hanno, noi c'imbattiamo nella cooperazione di 
un gran numero di bene assennate persone accese 
d'amore per la loro patria, le quali coi più grandi 
sacrificii attivamente cooperano pel bene dei loro 
concittadini, cercando di migliorarne lo stato so- 
ciale 

Mentre che le parli buie del quadro da noi 
descritto rattristano l'anima dell'osservatore, quelle 
tante altre parti splendide di luce glielo rallegrano. 
Chi paragona l'Italia di quarant'anni ed anche di 
trent'anni fa alla presente, riconosce i passi gigan- 
teschi del progresso in questa terra prediletta. 
Quelle bande di malfattori che già una volta mal 
sicure rendeano le strade d'Italia* ora non sono più, 
ed il viandante viaggia tanto sicuro quanto il po- 
trebbe 'negli altri Stati d' Europa* In uno degli 
Stati di questa terra meravigliosa dal iSìiì il san- 
gue del delitto non macchiò la mannaia della Giu- 
stizia, e di più i gravi misfatti non divennero più 
frequenti. 

Ove una volta le scuole soltanto in pochi Co- 
muni esistevano, ora veggiamo accrescersi in ogni 
anno il numero delle scuole del popolo, degli asili 
infantili e degli istituti tecnici. Ove una volta le 
galanti avventure e la leggerezza dei costumi unita 
alla indifferenza distruggevano la fedeltà coniugale 
e la felicità delle famiglie, scorgiamo sempre più 
migliorarsi i costumi, ed il senno per gli affari 
domestici e l'educazione famigliare svolgersi di 
giorno in giorno. Nelle manifatture regna lo spi- 
rito di più severa disciplina e d'una parlicolar cura 
pei fanciulli; ove una volta il popolo vivea tra- 
scurato, ora la diligenza dei Governi e di nobili 
uomini provvedette, chiamóndo a vita le scuole, 
in ogni parte. Scritti interessanti, compilati per 
educare il cuore e l'intelletto, vengono sparsi, ed 



innalzano quegli animi che l'ozio imbestialiva* 
Scuole tecniche ed agricole sovvengono d'istruzione 
quei tali che scuoter vogliono II giogo delle vecchie 
usanze. 

Ove già una volta la difficoltà delle comunica- 
zioni, i pregiudizii ed il non conoscersi da vicino, 
dividevano gli abitanti dei diversi Stati d'Italia, ora 
i numerosi mezzi di comunicazione facilitano lo 
avvicinamento degli uomini, i pregiudizii spari- 
scono, le simpatie si svolgono, e quel superbo sen- 
timento di avere per patria una terra benedetta 
dal cielo, e che più d'ogni altra ricca è di grandi 
memorie, scuote ed infiamma gli animi gentili. 

Chi potrà dubitare che quando quegl' istituti per 
r istruzione e per la felicità del popolo, che noi in 
ogni dove veggiamo progredire, sempre più pro- 
fonde radici getteranno — quando Tistruzione pò* 
polare allargherassi, e le scuole di tecnologia e di 
agronomia universali diverranno— quando l'opero- 
sità sempre più troverà incoraggiamento, e le leggi 
e le tanto utili disposizioni con maggior energi a 
trattate saranno — quando l'incremento delle casse 
di risparmio Io spirilo di economia risveglierà, e la 
vita di famiglia e l'educazione sempre più si nobi« 
lileranno, e le scuole infantili già nella più tenera 
età quei germi preziosi svolgeranno -* chi dubita 
che quella semenza che il presente dissemina non 
porti larghissimi frutti all'avvenire ? 

Mollo sta nelle mani dei Governi, Me diligenti 
cure dei quali affidò la Provvidenza la felicità dei 
popoli, mollo nelle fatiche degli uomini egregi, 
dei quali ricca è l' Italia, e che l'alta missione ri- 
conoscono di viviGcare ì preziosi elementi del pro- 
gresso; essi stanno mallevadori dello slancio morale, 
intellettuale ed industre d' Italia, 

(dair/to/ienucAe Zutlànde di Mitlermayer) 



Eorico Travi 



IL PHESBITERIO 



RACCONTO 



II. 



D' allora in poi ebbi in odio la sua presenza , e 
le giornale più belle per me furon quelle in cui 
i lavori della campagna lo allontanavano dalla cura. 
Allora su tuKk-i mìei progetti diffondevasi una con- 
fidente sicurezza, e mi scordava perfino le funeste 
parole che mi avevano tanto commosso. Ed alcuna 
volta pur anco pensando ch'egli era il padre di 
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Luigia sorprendeva nel mio cuore una involontaria 
venerazione per lui , e mi pareva di poterlo amare 
malgrado la sua stessa ruvidezza. E spingendo più 
oltre ancora questo sentimento , quanto maggiore 
era l' avversione che e* m'inspirava, tanto più ane- 
lava a riempiere la distanza che me ne separava 
colla devozione , col sacrifizio e colla tenerezza ; e 
travedendo nell'avvenire dei giorni senz'odio, ce- 
deva al bisogno del mio cuore, e dal seno della mia 
solitudine amava quest' uomo temuto. 

Mei pensare al cantore eramì sleso sul dorso, col 
cappello in sul. viso per difendermi dal sole. 

Ed ecco tosto un leggier prurito che princi- 
piando alla estremità del mio pollice s*avanza len- 
tamente verso la sommità della mia mano destra 
posata negligentemente a terra. Quando si è soli 
tutto è avvenimento. Mi assisi per meglio cono- 
scerne la cagione. Un picciolissimo scarabeo dì un 
bel rosso punteggiato di nero s'era messo in viag- 
gio per visitare le rarità della mia mano, e già ar- 
rivato vicino alla prima falange continuava tran- 
quillamente in suo cammino. Vennemi tosto la voglia 
di fargli gli onori del paese , e vedendolo esitante 
in faccia agli ostacoli che gli presentavano in que- 
sto luogo le rughe della mia pelle, presi coir altra 
mano una paglia e l'aggiustai tra il pollice e l'indice 
in modo da formargli un bel ponte. Allora aven- 
dolo un po' guidato chiudendogli i passaggi , ebbi 
la inesprimibile fortuna di vederlo entrare sul mio 
ponte, malgrado la profondità dell' abisso al fondo 
del quale le pieghe dei miei calzoni illuminate dal 
sole dovevano parergli quasi le acute punte di un 
orribile precipizio. Non m'accorsi che gli girasse il 
capo; ma per una disgrazia fortunatamente rara il 
ponte si rovesciò col passeggiero. Moltiplicai di 
cure per rimettere ogni cosa al suo posto, ed il mio 
ospite toccò ben presto la opposta sponda, d' onde 
prosegui il suo cammino sino all' apice dell' indice 
ohe si trovava per avventura sporco d' inchiostro. 
Questa macchia arrestò i miei sguardi, e ricondusse 
il mio pensiero al mio protettore. Egli era l'oscuro pa- 
store del picciol gregge disseminato per la campa- 
gna attorno al vecchio presbiterio. Fanciullo ancora 
lo aveva salutato col nome di padre, poi, vedendo 
più tardi che il suo nome non era il mio, l'aveva, 
come tutti gli altri , chiamato il signor Prevere. Ma 
allorché le parole del cantore m'ebbero rivelato un 
mistero al quale solo da poco tempo io cominciava 
a pensare, ei m'era sembrato un altr'uomo, e qual- 
che cosa ancora di più che un padre; cosi che 
all'afifetto conGdente e familiare che la sua bontà 
mi aveva inspirato erasi aggiunta una secreta ve- 
nerazione accompagnata da un rispetto più timido. 
Mi dipingeva continuamente quest'uomo povero, ma 
pieno di umanità che raccoglieva la mia culla abban- 
donata; poi mi ricordava com'ei compatisse ai miei 
trascorsi, sorridesse ai miei piaceri, mi desse delle 
indulgenti lezioni, e più spesso provocasse il mio 
pentimento colla mestìzia del suo sguardo, e la pena 



visibile del suo cuore, attento in ogni tempo a com- 
pensare colle sue cure la inferiorità , in cui poteva 
collocarmi, agli occhi degli altri, il neo della mia 
nascita. Pensando finalmente, che in tanti anni aveva 
sdegnato tradirne il secreto, e farsene un titolo alla 
mia riconoscenza, mi sentiva intenerire dai più vivi 
sentimenti di rispetto e di amore. 

Ma nello stesso tempo che io sentiva maggiore 
l'affetto per lui mi era fatto più timido a diraoslrar- 
glielo. Sovente mosso dalla riconoscenza fui 11 per 
gettarmegli nelle braccia, e lasciar poi al mio pianto 
ed alla mia agitazione la cura di mostrargli tutto 
ciò che non osava o non sapeva dirgli, e sempre il 
ritegno che m'imponeva la sua presenza reprimeva 
lo slancio dei miei sentimenti, ed io rimaneva presso 
di lui sgraziato, silenzioso, ed in apparenza più 
freddo ancor dell'usato, in guisa che provava allor 
pure il bisogno di allontanarmi , e malcontento di 
me stesso ritornava nella mia solitudine. Là ìma- 
ginava mille incidenti da cui prendere il destro di 
parlargli, e subito trovando le parole gli tenevo ad 
alta voce i più teneri discorsi. Ed oserò dirlof Spes- 
so, per un bizzarro andamento della imaginazione, 
piacevami suppormi affetto da letal morbo chia^ 
mante al mio letto questo venerando uomo , e là , 
come se l'aspettativa di una morte prossima ed 
immaiura dovesse imprimere alle mie parole un 
accento più commovente e più vero , gli chiedeva 
perdono dei mìei trascorsi; benediceva con effusione 
di tenerezza alle sue cure, ai suoi benefizi; gli dava 
un ultimo addio, e comunicando a' miei discorsi Te- 
mozione crescente da cui era penetrato, godeva 
nell'idea di sentire una delle sue lagrime mescersi 
ai miei singhiozzi. Ricorreva ancora ad un altro 
mezzo altrettanto strano , ma che non riusciva me- 
glio. Aveva imaginato di scrivergli delle lettere , a 
lui che io vedeva tutti i giorni , a lui al quale io 
poteva tanto agevolmente ad ogni istante parlare, 
e la prima volta che mi si affacciò questa idea essa 
mi parve ammirabile. 

Chiuso nella mia camera ne vergava di molte « 
poi tra tante sceglieva quella che mi piaceva mag- 
giormente , e me la poneva in tasca per rimetterla 
lo stesso appena che lo potessi. Ma non si tosto 
aveva sopra di me questa lettera che cercavo ad ogni 
modo di fuggirlo, e se lo incontravo solo, una Gam- 
ma salivami al viso, e la mia prima cura, mentr* ei 
parlavami, era di scìpare e di annichilare al fondo 
della mia tasca questa lettera dove pur sitrovarva ciò 
che avrei tanto desiderato manifestargli. Ma non 
era per una simil lettera che io quel giorno mi era 
annerito il dito. Ecco ciò che lo stesso mattino ave- 
vagli scritto in un foglio che era venuto a ril^gere 
in riva allo stagno. 

• Signor Prevere^ 

• Vi scrivo perchè non oso parlarvi di queste cose. 
Molte volte vi ho cercato per ciò, ma vedendovi, le 
parole mi spirarono sulle labbra ; eppure voleva 
dirvi ciò che ho pel cuore. Gli è da sei mesi, signor 
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Prevere, dopo la eorsa ai monti da cai tornammo 
sul tardi Luigia ed io, non sono più stato lo stesso, 
e non so più trovar piacere se non in ciò che la ri- 
guarda; cosi temo di esservi parso sovente distratto, 
negligente e poco applicato. È involontario, ve ne 
assicuro, signor Prevere, ed ho fatto degli sforzi 
che voi non potreste imagìnare ; ma quest' idea mi 
segue dovunque, e sempre con ogni sorta d'altre 
che vi dirò, e che temo voi troverete ben strava- 
ganti o biasimevoli. Adesso che vi ho detto ciò, 
sento che oserei parlarvene se mi interrogherete ». 

Carlo. 

Leggeva e rileggeva questa lettera, fermo di ri- 
metterla lo stesso giorno. Una sera del precedente 
autunno, noi eravamo partiti, Luigia ed io, per vi- 
sitare le due vacche della cura che passavano la 
«tate nelle capanne a mezzo cammino della monta- 
gna. Presimo la strada dei boschi, cianciando, giuo* 
caudo lungo il sentiero, ed arrestandoci alle più 
picciolo cose che incontravamo. In uno spazio vuoto 
d'alberi sovratutto facemmo gridar Teco, poi a forza 
d'intendere la sua voce misteriosa uscire dai boschi, 
ci prese una vaga inquietudine, e ci guardammo 
in silenzio come se vi fosse stata una terza persona 
nel bosco con noi. Allora fuggimmo di comune ac<> 
cordo per andare a ridere più lungi della nostra 
paura. Giungemmo cosi presso un ruscello assai 
gonGo per rendere il passaggio difficile, a piede 
asciutto sovratutto. Subito proposi a Luigia di por* 
tarla all'altra riva, come lo aveva fatto le cento 
volte; ma essa vi si ricusò e mentr' io la guar- 
dava sorpreso un vivo rossore le imporporò le guan- 
cie, nello stesso tempo che mille confuse impres- 
sioni mi facevano pur anco arrossire. Ed un'onta in- 
cognita fino allora ci faceva abbassar gli occhi. Pen- 
sava a farle un ponte di alcune grosse pietre, quando 
parendomi indovinare che la voleva togliersi le 
calze rói incamminai avanti. Intesi ben tosto dietro 
di me il rumore de' suoi passi ; ma una cert'onta 
mi impediva di rivolgermi, e faceami temere di 
incontrare il suo sguardo. Q^^^si che fossimo stati 
d'accordo, essa sfuggi questo momento tornandomi 
presso, e seguitammo a camminare senza parlarci, 
e senza più pensare alle capanne di cui lasciammo 
a sinistra il sentiero per pigliarne uno che ci ricon- 
duceva verso la Cura. 

Frattanto la notte erasi a poco a poco distesa sulla 
pianura, e le stelle brillavano nel firmamento ; al- 
cuni rumori lontani, e più vicino a noi, il canto 
monotono del gufo, rompevano solo di quando In 
quando il silenzio della sera. Nei luoghi dove i 
cespugli erano più radi vedevamo la luna scintil- 
lante fra mezzo le foglie ed i rami, più lungi tor- 
nava ad avvilupparci una profonda oscurità dove 
il sentiero distinguevasi appena dall'erba dei mar- 
gini. Luigia camminava presso di me, quando es- 
sendosi udito uno stormire di foglie, essa mi af- 
ferrò* per un movimento involontario, la mano. 



Un sentimento di coraggio succedette allora subito 
alla inquietudine che io incominciava a dividere 
secolei, eia impressione di un piacere affatto nuovo 
mi fé' balzare il cuore. 

Nella situazione in cui eravamo, questa era'come 
un termine al nostro imbarazzo, ed aveva in sé- 
qualche cosa della dolcezza di una riconciliazione. 
Vi si aggiungeva anche per me un secreto incante- 
simo, come se ella avesse bisogno della mia prote- 
zione, e che io potessi essere un appoggio alla sua 
timida debolezza. Profittando dell'oscurità che to- 
glievale lo accorgersi della mia preoccupazione, 
volgeva continuamente gli occhi verso di lei senza 
essere disgustato di non poterla vedere. Ala sentiva 
meglio la sua presenza, e gustava con maggior 
dolcezza i teneri sentimenti ond'ero penetrato. 
Cosi toccammo l'orlo del bosco, dove rivedendo la 
volta del cielo ed il cbiaror della luna ricaddi in un 
altro imbarazzo. Mi parve che non avessi più alcun 
motivo per ritener la sua mano; e d'altronde pen- 
sava che vi sarebbe stata della freddezza o dell'af- 
fettazione a ritirare la mia, di modo che in questo 
momento avrei desiderato con tutto il cuore ch'ella 
stessa mi sfuggisse. Io traeva ogni sorta d' indu- 
zioni dai moti i più insensibili delle sue dita, ed I 
più involontari! fremiti delle mie mi cagionavano 
una estrema emozione. Fortunatamente si presentò 
una siepe che bisognò scavalcare, e subilo lasciai 
la mano di Luigia dopo essere passato per tante 
impressioni altrettanto vive quanto nuove. Alcuni 
momenti dopo giungemmo alla Cura. 

P. Carlevarii 
I>aW originale di Topfer. 



BENEFICENZA 



J^eeessità cTiina statistica esatta dei poderi 
per una regolare e ben intesa distribuzione di soccorsi. 

È oramai ammesso come un assioma, cherelemo- 
sìna si debba distribuire alle sole persone conosciute 
positivamente indigenti, e non indistintamente a^ 
tutte quelle che presentansi sotto l'apparenza della . 
miseria. Fra le prime, degnissime di soccorso, si 
trovano in i* luogo tutti i poveri valetudinari, sog- 
getti a croniche malattie od a difetti e difformità 
fisiche che loro impediscono di lavorare; ^ ì vec- 
chi che per decrepitezza non possono più guada- 
gnarsi il vitto; 5^ i ragazzi orfani o abbandonati, . 
che non sono in condizione né per l'età, né per la 
capacità, d'applicarsi a qualsiasi lucroso travaglio; 
4® tutti coloro che per il rigore della stagione, o 
per un rallentamento di lavoro nelle manifatture^ 
oppure per una repentina grave sventura si trovane^ 
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provvisoriamente sprovvisti di mezzi di sussistenza. 
È incontrastabile che tutti i miseri compresi in 
queste quattro categorie sono veramente indigenti, 
e quindi degni della pubblica carità. Ma vi esistono 
al contrario frammisti a quelle » alcune classi di 
poveri, che sono tali più neirapparenza che nella 
realtà. Tra questi taluni per una sucida avarizia, 
messo in disparte ogni pudore, si presentano a di- 
mandare soccorsi sotto le ingannevoli spoglie d'una 
estrema miseria, mentre possiedono mezzi sufficienti 
di sussistenza; altri quantunque bastantemente sov« 
venuti da parenti facoltosi, pure per un'insazia- 
bile avidità ne chieggono dovunque ed a chiunque 
sanno e possono; non pochi benché capaci al lavoro 
e per età e per salute, tuttavia preferiscono di vi- 
vere della pubblica carità oziando e vagabondando; 
e molti ancora che guadagnano più del necessario 
per vivere, si lasciano tuttavia ridurre air estrema 
penuria e fanno soffrire la fame e la nudità alla 
loro famiglia per soddisfare ad ignobili e brutali 
passioni. 

E chiaro adunque che se l'elemosina viene distri- 
buita a chiunque si presenti sotto gli sdrusciti panni 
della miseria, accadrà soventi di soccorrere indi- 
stintamente ed il vero ed il falso indigente; la be- 
neficenza si dimostrerà egualmente favorevole al 
misero sgraziato, ed al misero o non misero vizioso. 
Però questo sarebbe ancora il minor male cagio- 
nato da una carità cieca; poiché se mai i soccorsi' 
fossero insufficienti (e lo saranno sempre) per distri- 
buirne indistintamente a tutti quelli che ne implo- 
rano, succederebbe che fra i veri indigenti i quali 
sono anche i più riserbati e I meno indiscreti, molti 
rimarrebbero privi d'un indispensabile soccorso, 
mentre i finti o viziosi mendici, per abitudine ardi- 
mentosi, bugiardi e petulanti, ne otterrebbero forse 
abbondantemente. Ma un danno assai maggiore di 
quelli finora accennati, danno che si riversa affatto 
sulla società beneficante, proverrebbe ancora da 
lina elemosina cosi spensieratamente distribuita; ed 
è che qualora l'elemosina venisse subito conceduta 
a qualunque postulante senza prima informarsi se 
ne sia veramente degno, il numero dei poveri cre- 
scerebbe fuor di misura, e così invece di rimediare 
o mitigare un grave male sociale, con queste cari- 
tatevoli largizioni fatte in tal modo, si verrebbe a 
dilatare sempre più questa piaga che tanto cruccia 
la società. Ed a persuasione di taluni che niegas- 
sero questa necessaria conseguenza proveniente da 
una elemosina troppo facilmente distribuita, fac- 
ciamo riflettere che in mezzo a tutte le popolazioni 
vi esiste una numerosissima classe di persone, quella 
cioè degli operai, che vivono In gran parte alla 
giornata , faticando molto per dividere colle loro 
famiglie lo scarso pane che guadagnano, e soventi 
volte accade, che né essi né queste abbiano per 
nutrimento quanto otterrebbe l'indigente vero o 
finto dall'altrui cieca carità. A me pare che molti di 
quelli si troverebbero soventi in preda ad una forte 



tentazione, di desistere cioè dal lavoro per la più 
leggiera causa, giacché la pubblica carità prove* 
derebbe alla loro snssistenza egualmente o meglio. 
Ed è per questo principale riflesso appunto, che gli 
economisti e le persone che con buone intenzioni 
si occupano di caritatevoli distribuzioni convengono 
unanimi nel dire, che le elemosine vanno dispen- 
sate con grande circospezione, prendendo le neces* 
sarie precauzioni onde non soccorrere il finto col 
vero indigente, il vizioso in cgual modo ed il so- 
lamente sgraziato ; come pure per non promuoverò 
l'indigenza ed aumentare il numero dei poveri col- 
l'attrattiva d'un facile ed abbondante soccorso. 
Quindi una buona massima da que'medesimi adot- 
tata è die i soccorsi, anche a prò dei veri bisognosi* 
non arrivino che ben sospirati, e piuttosto scarsi, 
onde rimanga ad essi presente, che il soccorso lor è 
sempre distribuito in modo provvisorio, cioè fino 
a tanto che abbiano rinvenuto lavoro per guada- 
gnarsi il vitto; e onde si persuadano che solo col 
lavoro potranno arrivare a procurarsi una più ab- 
bondevole sussistenza. Io spero che nessuno potrà 
ragionevolmente contradire a queste considerazioni, 
che raccogliendole e stringendole in poche parole 
ponno ridursi a quanto segue: — che l'elemosina 
devesi distribuire colla massima intelligenza; che 
essa deve compartirsi in ragione dei gradi della 
vera miseria; che bisogna distribuirla in una certa 
misura. Ora sarà manifestamente chiaro che non 
puossi praticare da nessuno una ragionevole distri- 
buzione di soccorsi senza l'aiuto o la guida d'una 
statistica dei poveri, la quale ci faccia conoscere il 
numero, l'età, il sesso, lo stato sanitario fisico ed 
intellettuale di essi; il grado della miseria e le 
cause di questa; l'educazione e l'istruzione ricevuta. 
Quanto più completa sarà questa statistica, riescirà 
sempre più utile per i distributori dei soccorsi, e 
sarà anche più ricca di risuUamenti: solo da essa 
potremo sapere (rinnovandola ogni determinato 
numero d'anni) se la quantità degl' indigenti cresce 
o decresce in ragione della popolazione ; quali siano 
i loro bisogni materiali, e quindi il genere di soc- 
corso e la Quantità approssimativa da implorarsi 
presso le anime benefiche; quali i bisogni del cuore 
e dell' intelletto, e quindi la necessaria educazione 
ed Istruzione da diffondersi. Qui mi fermo, benché 
molte e molte siano le conseguenze beneficamente 
utili, che terrebbero dietro ad una statistica di 
questa natura. Son persuaso che ne è già abbastanza 
compresa e sentita l'efficacia e l'importanza. Sola- 
mente ne potrà parere ad alcuni assai difficile ed 
impossibile l'eseguimento; ma si rassicurino questi, 
che impossibile non la è, e per prova basti ricor- 
dare che essa si effettuò e si prosieguo ad effettuare 
in molte città delia Francia, dell'Inghilterra e del- 
l'Olanda, a Berlino, a Monaco ecc. ecc., e che 
ovunque produsse soddisfacentissimi risultaroenti. 
Non dirò tuttavia che sia facile il praticarla ; essa 
è senza dubbio impresa scabrosa: ma che perciò? 
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dovremmo arrestarci al difOcile? non si progredì-. 
9ce forse soltanto superando difficoltà? Un non 
considerevol numero di persone a cui non manchi 
l'animo, non difetti Tattività, potrebbero eseguirla, 
e con essa si procaecierebbero la soddisfazione di 
avere effettuato un lavoro vantaggioso per i veri 
indigenti, ed utilissimo per la società medesima. 

DoU. G. Laasa 



PARABOLE EVANGELICHE 



L 
LA SEMINAGIONE. 

Era nella stasion, quando il villano 
Il seme affida alle squarciate zolle. 
Usci del tetto e con esperta mano 
Il camperello fecondare ei volle : 
Ma parte cadde del lanciato grano 
Lungo la via« lontan dal terren molle, 
Gli augelletti dal ciel vennero a volo, 
E lasciar, come prima, ignudo il suolo. 

Parte cadde tra i sassi, e il terren poco 
In sen l'accolse e il fecondò repente ; 
Lieto egli crebbe, e d'ògn* intorno il loco 
Di verdeggiante erbetta era ridente, 
Poi lanciò il sòie I suoi dardi di foco, 
E la povera messe era morente. 
Poi cbe il loco sassoso e discortesa 
Più profonda radice a lui contese. 

Altro ne cadde a pingui glebe in senot 
Riscaldate dal sol, liete dell'onda : 
Si veste d'oga'intorno il loco ameno 
Per l'interna virtù che lo feconda; 
Poi giugno arriva, e sotto il ciel sereno 
Fia che la messe al buon cultor seconda 
Variamente cresciuto il seme renda : 
Chi ha orecchio per intendere m'intenda. 

Se alcuno ode parlar del regno mio. 
Né la saggezza di quei detti accoglie, 
Vien l'avversario d'ogni bene, il rio 
Abitator delle dolenti soglie : 
Caduto appena in cor quel seme pio 
Con la rapace man tutto lo toglie ; 
Resta il povero cor nudo qual pria. 
Questo è il seme caduto in sulla via. 

Seme che cade in sulla pietra dura 
Chi la parola ascolta e se n'allegra; 
Ma radice non pone e poco dura, 
E langue tosto isterilita ed egra ; 
Viene il perseguimento e la sventura, 
Ei più non serba sua virtude integra, 
Egli trema, vacilla, e nel suo seno 
La parola s'abbuia e poi vien meno. 



Alma fra i gaudi della terra assorta, 
E turpe amor dell'oro e vanitade. 
Soffoca il verbo e frutto alcun non porta, 
E seme egli è che fra le spine cade. 
11 fecondo terreno è l'alma accorta, 
Ch'ode il verbo e il riten per lunga ctade, 
E in seno il cresce e nella sua stagione 
Rende un frutto immortai d'opere buone. • 

liomenico Capellina 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XLIX. 



FRANCESCO ALECK e DOMENICO GARIBALDI 
DI S. STEFANO AL MARE 



Nella sera del 18 dicembre cadente anno, verso 
le ore S pomeridiane, accingevasi a transitare il 
vicino fiume di Taggia (su cui starebbe bene un 
ponte a scanso di lagrimevoli casi d'annegamento 
che vi succedono troppo di soventi) oltremodo in- 
grossato per le dirotte pioggie cadute negli scorsi 
giorni, e per lo scioglimento delle nevi sulle sopra- 
stanti colline, una vettura con entro quattro per- 
sone. Giunta che fa nel mezzo del Hume, la piena 
delle acque rovesciavala, minacciando di sommer- 
gerla e di annegare tutti quanti i viaggiatori, e ciò 
sarebbe al certo successo se i coraggiosi marinai 
Francesco Aleck e Domenico Garibaldi , visto il 
funesto caso e it poco tempo che rimaneva per 
salvare quattro Infelici, che sarebbero stati vittima 
delle onde, non fossero stati pronti a spogliarsi 
delle proprie vesti ed a gettarsi nel fiume. Essi po- 
nendo a rischio la propria vita per presta re ai perico- 
lanti soccorso, ruppero le portiere della carrozza, e 
da quelle estrassero a stento ad una ad una, e posero 
in salvo le rinchiusevi persone. 

Testimonio oculare del fatto, ed ammiratore della 
sollecitudine dell' Aleck e Garibaldi , provai una 
profonda sensazione , e perchè non resti celata 
una cotanto generosa azione, divisai di farla pub-r 
blica per mezzo delle Letture di famiglia^ in cui 
prego i signori Compilatori di volerla inserire (i). 
S. Stefano al mare, 23 xbre 18^4^. 

G. Filippi 



(i) Da lettera dei due febbraio siamo informati che 
ì due coraggiosi roarìnari ebbero dal Governo una gra- 
tificazione di L. 5o caduDO. 

1 Compiliilori 
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AZIONI GENEROSE 
XV. 



ISRABIi AATOM 



Il giudizio popolare dod è sempre maligno , cbè 
il povero riceve con religioso dolore la limosina di 
quel defujito, cui vivo imparò ad amare; il povero 
piange sinceramente la perdila dei buoni. E ciò 
ebbesi a vedere lo scorso anno in Asti alla morte 
d'un vecchio Israelita. Egli che per anni ed anni di- 
spensava durante l'inverno carbone acceso a quelle 
povere donne, che per il loro trafGeo debbono pas- 
sar la giornata allo«6Coperto» morendo non si di- 
menticò de' suoi poveri, e fece loro distribuire la 
somma di lire 400. 

Io vi so dir con che amore era guardato quel 
vecchietto, quando passava fra il popolo. Oh il 
nome d'Israel Artom non si scorderà cosi presto, 
perchè il di della sua morte fu giorno di pubblico 
pianto. 

Stefano Gatti 



XXXVI. 



Dei danni delCtuo del carbone. 

Portandomi a visitare, pochi giorni sono, un mìo co- 
noscente, io trovai a letto colla faccia talmente gonfìa, 
che all'apparenza sembrava tutt'altro uomo dì quello 
che era. Maravigliandomi io fortemente d'un cosi fatto 
cambiamento^ mi fu detto non poter egli indovinare 
q^ale ne potesse essere la causa, e che quella enfia- 
gione era la replica d'un'altra avvenutagli pochi giorni 
prima. La moglie sua lamentavasi pure di dolori giro* 
vaghi al capo ed alle spalle, d'una forte ansietà, e di 
capogiri; quando tutto ad un tratto mi sentii venir meno^ 
i miei occhi si offuscarono, una specie di formicolìo 
invase le mìe membra^ ed una stentata respirazione mi 
costrinse ad augurare loro il buon giorno ed andare a 
prendere aria. Considerando meco stesso quale potesse 
essere il motivo di tale mio mal essere, mi sovvenni di 
<aver veduto nella camera di quell'ammalato un enorme 



piatto entro cui splendevano abbondanti carboni : il mio 
stupore fu grande, quando portatomi nuovamente a tro- 
varli, vidi il maestoso bragìere col suo potente influsso 
scaldare le mani della signora, far bollire brodi e mi- 
nestre, ed appestare l'aria. Credetti bene di far ad essi 
osservare, che non dovevano attribuire i loro malori ad 
altro che a quell'accarezzato scaldatoio; ma dovetti rima- 
nermi pressoché confuso all'inaspettata facondia della si- 
gnora (i), che a profitto del suo gran piatto addusse argo- 
menti d'economia, d'esperienza e d'osservazione, alle- 
gando che tutta la chtà ne faceva un uso pressoché eguale. 
Tutta la città l esclamai: nell'inverno, in cui il menomo 
spiraglio d'aria è ermeticamente chiuso, e tutte le im- 
poste gelosamente sprangate, tutta la città pratica un tal 
modo per raddolcire i rigori del freddo, e far cuocere 
le vivande? ma l'aria rinserrata fra quattro pareti, non 
mai o raramente rinnovata, privata dei suoi necessarii 
ingredienti, oppure cambiati da una siffatta combustione, 
come sarà dai polmoni tollerata? Quale sarà l'influenza 
sua sul sangue? La vita non ne sarà malmenata? Non 
si potranno da ciò- spiegare li brividi dì freddo, i dolori 
muscolari, le nausee, li scoraggiamenti, le repentine paU 
pilazioni, ed anche la cosi frequente apoplessia ? ...«.••• 
Tant'è, io m'ebbi la peggio: il marito sta inchiodato nel 
letto colla sua gonfia figura', e la moglie affibbia alla 
caduta neve la colpa del suo aflannoso respirare. Non 
valsero ragioni, non esempi a farle entrare nel cervello 
che quel suo idolo calorificatore fosse di sinistro augurio. 
All'onesto artigiano, al povero del popolo sono dirette 
queste poche parole. Una mal intesa economia non ci 
faccia mettere ad un tanto pericolo la salute, e dove il 
vero bisogno alligna, altri combustibili vi sono che allo 
stesso prezzo producono gli uguali effetti economici 
senza ^ grave danno della vita. L'uso del carbone porta 
sempre con se gravi conseguenze, ma specialmente neU 
i' inverno ponuo essere tali da persuaderci ad abbando- 
narlo del tutto e proscriverlo. 
Torino, ai dicembre i844* 

Gaadcaiio Gramcgiu 



MASSIMA 

Puossi aspirare ad uno stato migliore, senza irri- 
tarsi del presente ; e condizione per raggiungere 
lo scopo si è non alzarsi fuor di misura, e seguire 
anzi tutto i consigli della saggezza. 

Degereodo 

(1) Tale persona appartiene alla classe onorata degli ar- 
tigiani. 



»»^^ (Editori^G. PoMBA e Comp. )»-h)(toH|||o)o-h)( stamp.Socialb— Con pemi. )-< 
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ISTRUZIONE, EDUCAZIONE 



DBIiIi'lSTaimiONB DBL POPOLO {{) 

<H domandare se Vistrazione popolare sia utile o 
no, se convenga promuoverla o ritardarla, è per 
lo meno un' arroganza. 

La è domanda che niuno farebbe a riguardo di 
se medesimo. Niuno certamente domanderebbe se 
gli convenga meglio Tessere istruito o l'essere igno- 
rante. Il farla dunque riguardo a quelTaggregato 
d'uomini che si vuol chiamare popolo, gli è un 
considerarci come una razza a parte, libera padrona 
di disporre dell'anima, dell'ingegno, e della con- 
dizione futura di quell'altra. 

Non sì tratta qui di utilità o non utilità: non si 

(i) Nella solenne distribuzione del premii agli allieti 
dell' istìtoto civico Bellini d'arti e mestieri. Discorso del 
soprintendente car. arv. Giacomo Giovanetti, detto il 
iB agosto i844* Novara^ civica tipogra6a Ibertis. 



tratta di cosa che sia in arbitrio di chicchessia il 
concedere o l'impedire: si tratta di assoluto im- 
prescrittibile diritto. 

Niun uomo ha diritto di tenere il suo simile nel- 
r ignoranza e nell'abbiezione. 

Tutti bau diritto allo svolgimento delle loro 
facoltà. 

La società ha dovere di fornirne il mezzo a tutti. 

Innanzi ad essa che è costituita da tutti, che sta 
per l'opera di tutti, e che debb'essere ordinata al 
bene di tutti, non vi può né debb'essere distinzione 
di persone. 

Se si vuole adunque far quistione su cose chiare, 
non si domandi se conpengaehe il popolo sia islruilo, 
ma bensì se convenga che gli nomini siano islniili, 

E siccome il domandar ciò equivarrà al doman- 
dare se sia meglio che gli uomini sappiano epperciò 
imparino quel che han da fare, oppure operino alla 
cieca e eolla testa nel sacco, e una tale domanda 
non potrà perciò venir accolta altrimenti che con 
una solenne risata, cosi allora sarà finita una volta 
con siffatte quistioni, e proporremo quest'altro 
problema : 
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Quali siano i modi eonducenli alla migliore edu- 
cazione ed istruzione universale, epperciò quali t mi- 
gliori melodi per iseoprire le attitudini di ciascheduno. 

Quale il miglior modo di svilupparle ed educarle. 

Quale infine il migliore ordinamento per metterle 
in opera. 

Ciò a me pare piano ed aperto: e Io parrà cer- 
tamente anche a molli di voi, o lettori miei, ma 
non a tutti. 

VMianno quelle certe opinioni e giudizii che si 
ricevono belli e fatti dagli altri senza pensarci 
sopra, e che perciò si chiamano pregiudixii: v'ha 
quel certo sentimento motore dei due terzi, a dir 
poco, delle umane anioni, e che st chiama interesse i 
v'ha infine quel bruito vizio che popolò primo Tln- 
ferno, che sta primo nella lista dei peccati mortali, 
e che si chiama superbia; v'hanno, dico, tutte queste 
e più altre magagne che tolgono a parecchi il vo- 
lere o il potere di vederci chiaro in siffatte cose, 
e fanno si ch'ei non vogliano a niun patto ammet- 
tere quel certo diritto di tulli ad avere Tanima di- 
rozzata, la mente coltivata, ed il corpo addestrato 
a più di un esercizio 

Pure la cosa preme. 

L'istruzione e l'educazione del popolo non am- 
mettono aspettazioni. 

Ad ogni giorno che passa v'ha un cervello che 
s'indura, ed un cuore che si deprava. Ad ogni anno 
che fugge v'ha una generazione che, ineducata e 
ignorante, varca irreparabilmente Tetà dello svi- 
luppo intellettuale e morale. Come fare adunque? 
Lasciar per ora i puntigli e mirar all'essenziale. 
Procurare o in un modo o nell'altro d'ottenere che 
il popolo s'educhi e s'istruisca. Non convengono 
tutti per ora sul principio del diritto? Ebbene, 
usiamo pazienza, e non parliamo per ora di diritto. 
Vogliono quistionar suirulilità? Ebbene, facciamo 
provvisione d'una buona dose di flemma e mettia* 
moci a dimostrare l'utihtà dell'istruzione. Mettia- 
moci a far compitare VA ^ C a quella benedetta 
gente, e a dimostrare loro che due e due fan quat* 
irò e quattro e quattro fanno otto, e che non sa 
chi non impara, e non può imparare chi non ha 
né scuole né maestri : e che l'agricoltura, le arti, 
i mestieri son cose che si devono imparare anche 
esse, se si vuole saperle, e richiedono perciò esse 
pnre scuole e maestri; e che non può bene osservare 
le leggi del suo paese chi non le conosce; e non le 
può conoscere gran fatto chi non sa leggere o non 



intende quel che legge; che infine i maestri oon 
nascono belli e fatti e con infusa la scienza dff 
miglior modo d' insognare, epperciò vi vogliono 
scuole per formare anche quelli.» 

Cosi a un dipresso operò il cavalicr Giovanetti ne! 
discorso che qui v'annunciamo, e ch'ei recitava 
nella solenne distribuzione dei premii agli allierì 
dell'istituto civico Bellini. Egli afferrava la congioo- 
tura per favellare deirimportanza dell* istrozione 
popolare, e, non contento a dimostrare colle gene- 
rali ragioni che ora accennavamo, quanto importi 
che vi sieno buone scuole primarie elementari, e 
buone scuole d'arti e mestieri, e buone scuole di 
metodica, ei veniva a speciali considerazioni ri- 
guardanti le particolari condizioni del paese nostro, 
e avvertiva come moltissimi de'nostri preti essendo 
figli di contadini , ne venga quindi semprepià 
accresciuta Timportanza e la necessità di buone 
scuole elementari gratuite, le sole cui essi nei primi 
anni siano in istato di frequentare ; — come appunto 
alla trascoransa che s'usa in certi luoghi su tale 
riguardo, debbasi in parte recare il difetto di col- 
tura che pur troppo trovasi a deplorare in alcuna 
parte del clero. 

Cosi pure in altro Inogo^ parlando della necessità 
di buoni metodi d'insegnamentoj e perciò di buone 
scuole di metodica, ei diceva : 

€ Non bisogna dissimulare, che molto si debbo 
ai buoni metodi nell'insegnare, alla giusta propor- 
zione tra i maestri e gli scolari, ed a quella vigi- 
lanza che è stimolo potente per ciascuno all'adem- 
pimento dei propri! doveri, non tanto perchè inge- 
neri il timore del rimprovero, quanto perchè porge 
la soddisfazione che le proprie fatiche siano vedute 
ed apprezzate. La necessità di formare innanzi tutto 
i maestri coU'istruzione nella metodica è si chiara, 
che omai non è più mestieri il parlarne, e per poco 
che si paragonino scuole con scuole, si scorge che 
la capacità del maestro nel condurre l' instruzione 
decide dell'esito delle medesime. Un tempo si tro- 
vava a caso un abile maestro fra i molti, che, per 
saper leggere e scrivere, pretendevano di saper in- 
segnare ed insegnavano nulla o malamente. Og- 
gidì, mercè la sapiente disposizione sovrana, che 
apri una scuola di metodica in Torino e l'affidò al 
Calasanzio da Cremona, speriamo che la penuria di 
buoni e capaci nukestri sarà men grande, e che ces- 
serà quando di simili scuole saranno dotate anche 
le Provincie od almeno le Divisioni. La proporzione 
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Ira i maestri e gli scolari è un'altra necessità, che 
io chiamerei fisica, perchè le farse dell'uomo sono 
fioite, e quello che è obbligato ad attendere a pìiì 
di Tenti venticinque scolari non può a meno di 
trascurare in parte or gli uni ora gli altri. Gene- 
ndmente i maestri allora s'appigliano ad alcuni, che 
paiono dì maggior ingegno, o che per altre cagioni 
destano la loro simpatia, ed il resto s'irrugglnisce 
sui banchi. Quindi l'opinione, massime nel popolo, 
che sia tempo sciupato quello, che si passa nelle 
scQole, ed è vero, se le scuole non sono bene or- 
dinate e dirette. 

i Finalmente quanto alla vigilanza basta riOettere, 
che le scuole abbandonate a sé discreditano gli 
studi e nulla più. Sovente il maestro mal pagato ed 
egli stesso ignorante, maltratta i fanciulli per dis- 
guslaiTi; gli impiega in bassi uffici invece d'in- 
struirli, e moltiplicale vacanze per non annoiarsi in 
uQ mestiere, a cui non è chiamato che dal bisogno 
di un meschino stipendio. 

• Siccome poi tutte le cose quaggiù si tengono, 
e l'una sull'altra reagisce, ne avviene che le mi- 
gliori intenzioni del nostro Governo e le saggissìme 
disposizioni dell'inclito Prelato, che è fortunata- 
mente preposto alla pubblica instruzione, non ot- 
tengono da per tutto quel bene, che è nel voto 
comune del Re e de' buoni. Nelle comunità, nelle 
quali una serie di maestri inetti ha ingenerata la 
falsa idea, che toVnano inutili le scuole, ove l'unione 
de'ragazzi non fa che mescolarne la moralità, ed 
accrescerne i difetti, i parenti ripugnano a mandarli 
a scuola, i possidenti a stanziare conveniente sti- 
pendio. Quindi malgrado il vago bisogno, che uni- 
Tenahnente ai sente delFinstruzione, troviamo più 
volte meglio trattato il campanaio che il maestro 
della scuola. Io tengo per fermo, che il divisamento 
di formare anzi tratto buoni maestri, onde ninno 
▼enga ammesso ad insegnare se non avrà dato 
lodevole saggio di profitto nella metodica , sia il 
più grande e il più utile passo verso il migliora- 
mento positivo dell' instruzione elementare, e che 
Qon resti che ad ordinare le scuole per modo che 
i maestri possano anche migliorare di condizione 
ptfisando dall'una all'altra, e ad aggiugnervi dei 
direttori ed ispettori, che le governino ed invi- 
gilino, che stano tenuti a renderne esatto conto, 
«di cui posti valgano a rimeritare i maestri più 
distinti ». 

Kè dissimulava egli pure quanto arrogante gli 



paresse ed insanamente orgoglioso il voler fare 
privilegio d'una classe ciò eh' è diritto di tutte, e 
lo diceva apertamente con queste parole: 

€ Se non che giova notare, che i vantaggi del- 
l'instruzione in generale non sono disconosciuti ; 
solamente si vorrebbe farne un privilegio della 
classe agiata, quasi che l'accidente della nascita dia 
il diritto esclusivo di coltivare la mente, di cono- 
scere le verità, che l'instruzione ci svela e chiarisce, 
e di godere i beni che ne derivano. Questo privi- 
legio comincia a contrastare i decreti di Dio, il 
quale benignamente comparte, in che dose non 
rileva, l'ingegno a ciascuno, senza badare se povera 
o dorata ne sia la culla, e talmente se ne riserva 
la distribuzione, che non consente facilmente che 
scenda per li rami delle famiglie coli' eredità del 
sangue e dei poderi ». 

Insomma leggetelo e sarete contenti. Non è un 
discorso perfettamente ordinato; ma è pieno di coso 
buone, di cose vere: e si vede che gli prorompevano 
dall'anima e forse perciò non vi pose tant'ordine. 
Perchè quando le verità s'affollano in copia alla 
mente dello scrittore e gli appaiono sfolgoranti di 
evidenza, non sempre gli vien fiaitto di tosto ordi- 
narle, e non sempre ei ci bada, o lo reputa neces.- 
sario. . 

G* Corotro. 



UNA FANCIULLA 



PUBA 8T0RU 



I. 

io non invocherò i sussidi! dell'arte ad abbellire 
questo racconto, perchè è pura storia questa che 
io scrivo, e voi dovete leggerla come tale e per- 
donare a me che ripudio questa volta i fiori del 
novelliere per la semplice veste del cronista, poco 
soggiungendo, e nulla togliendo al fette ed ai perso- 
naggi» se non i nomi di questi ultimi, per ragioni 
che vi è facile Indovinare. 

Eulalla era figlia di un onesto impiegato, il quale 
viveva agiatamente col frutto delle sue fatiche, 
quantunque il suo censo paterno fosse poca cosa. 
Due sorelle e tre fratelli aveva Eulalla, e sui 48 
anni era una bella ragazza di quella forte bellezza 
romana che incute rispetto e che si può dire per- 
fetta quando viene temperata da un dolce lume di 
bontà, precipuo e sostanziai pregio nella donna. 
Anima delicata e sensitiva, colto ingegno, modesta 
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e di casa ; amava le lellure, le quali per altro non 
le facevano odiare ì lavori proprìt del suo sesso. 
L'aspetto della sua città, di Roma, eccitava e nu- 
driva il naturale entusiasmo del suo cuore; i ru- 
deri di quel gigante, che rovesciato e fulminato 
dai secoli, fa tremare ancora di ammirazione e di 
spavento, attiravano lo sguardo e il pensiero della 
giovinetta più che gli sfarzosi abbigliamenti che 
fanno splendide le passeggiate del Corso; il nome 
dì un grand'uomo, il racconto di una generosa 
azione infiammava i grandi occhi neri di Culalia. 
Ella era poetessa insomma e quasi a sua insaputa. 
Talvolta affidava alla carta parte di quelle emo 
zioni che l'agitavano, e qiiei saggi incomposti caduti 
in mano di un amico di casa furono incoraggiati, 
lodati, e gli studi di lei avviati sovra basi più lar- 
ghe, come richiedevano le facoltà intellettuali della 
giovane. 

Tutto ciò succedeva nel silenzio delle pareti do- 
mestiche; e né il padre né gli amici pensavano a 
gettare fra il pubblico il nome della modesta fan- 
ciulla, che non conosceva il bisogno della fama, 
ma ubbidiva solamente alla voce interna che spon- 
tanea sì traduceva nelle rime. 

La bellezza dì Eulalia non poteva passare lunga- 
mente inosservata; un ricco e dabben giovane che 
la vide ed ebbe agio di parlarle, Tamò. Bello costui 
della persona, e non cattivo d'animo, fu riamato, 
ed i parenti di Eulalia, che non ignoravano le one- 
ste intenzioni del giovane, vedevano con gioia le 
fiamme di quei cuori, e speravano con fondamento 
assicurato l'avvenire di quella loro diletta. 

Mori in quel tempo una dama romana, amata e 
venerata da tutto il popolo per la sua pietà e per 
le beneficenze che spandeva fra le classi povere; 
onde la sua morte fu giudicata una pubblica sven- 
tura : il popolo non chiamato accorse come un sol 
uomo ai funerali della nobil donna ; prosatori e 
poeti invocarono il soccorso della parole per espri- 
mere quel lutto, ed Eulalia commossa dettò essa 
pure un inno su quella tomba. 

Questo componimento corse anonimo, ma ben 
presto alcune voci bucinarono che fosse di una 
giovinetta ; la curiosità divenne maggiore, e il nome 
di Eulalia circolò. 

Che una donna che faccia versi sia ridicola o col- 
pevole, io non credo, ma so bene che l'opinione 
sta contro di esse ; si applaudono in pubblico , si 
mordono in privato; si accusano (non senza qual- 
che fondamento storico) e si condannano, suppo- 
nendo che l'uso della parola scritta le tolga dallo 
adempimento dei loro doveri, e cosi con ingiustizia 
meno apparente si continaa a predicare il dogma 
dell'ignoranza femminile. 

La famiglia del giovane innamorato udi con dis- 
piacere che Eulalia sapesse fare dei versi, e co- 
minciò ad infiltrare la diffidenza e il dubbio nel 
cuore del suo amante. Gli amici di lui in modo più 
«rude scherzavano sopra quegli amori, pungendo 



il suo amor proprio senza che egli si potesse ribeU 
lare a questa guerricciuola maligna, ma ristretta nei 
modi del buon genere. Abbiamo detto che egli era 
piuttosto buono, ma ora dobbiamo soggiungere che 
era debole di carattere, ombroso dell'opinione, 
facile alle influenze esterne qualunque elle fossero. 
Dal punto in cui la tema di comparir ridicolo s'im- 
padroni di lui, lasciò travedere ne' suoi modi una 
indecisione , un imbarazzo che non sfuggi né ad 
Eulalia né a' suoi genitori, quantunque non sapes- 
sero a che attribuire questo mutamento. Né egli 
avrebbe osato manifestare, anche interrogato, la 
cagione della sua incertezza, poiché il quore e T in- 
gegno rigettavano le accuse che turbavano la sua 
mente, ed egli ne avrebbe arrossito in faccia del- 
l'amata; ma all'opinione non sapeva opporre né 
petto, né valide considerazioni. 

lo non descriverò tutti i pensieri, le fluttuazioni 
di lui perché oltrepasserei il confine propostomi ; 
dirò solo che le visite diradarono, e che un bel 
giorno la famiglia di Eulalia seppe ch'egli era par- 
tito per un viaggio nell'alta Italia, e che di là 
avrebbe toccata la Francia e l' Inghilterra. 

Eulalia conobbe di essere abbandonata. Perchè? 
la sua coscienza non le rimproverava nulla. Povera 
fanciulla ! ella chinò il capo, pianse di nascosto 
quel suo amore tradito, e cadde sotto il peso d'una 
tristezza profonda, ma ohe ella velava agli occhi 
tutti. 

E tutti i buoni che la conoscevano, rispettavano 
quel dolore e compiangevano la donzella dì venti 
anni che non aveva più un sorriso di gioia sulle 
labbra. 

U. 
Le sventure si danno la mano, non giungono 
mai sole. Mori il padre di Eulalia dopo una breve 
malattia, e lasciò al mondo una famiglia numerosa 
e tutta ancora in tenera età, senz' altra ricchezza 
che ì piccoli risparmi di qualche anno, insufficienti 
per sostentarla e per educarla. 

Dopo qualche giorno Eulalia visitava una vec- 
chia signora amica di suo padre, e col pianto agli 
occhi le esponeva l'orrido avvenire della sua fami- 
glia. «Nessuno de' miei fratelli può ancora gua- 
dagnarsi un pane; le mie sorelle sono piccine; mia 
madre ed io sole possiamo lavorare; ma il gua- 
dagno di due donne può bastare? oh ! Dìo ci ha 
serbate a troppo grave prova». La signora pensò 
qualche istante e poi soggiunse: 

« Mia cara Eulalia, nelle tue mani sta il destino 
della tua famìglia; tu puoi salvarla». 

Eulalia alzò gli occhi stupefatta, e domandò in 
che modo. 

t Si » continuò la signora • tu hai studiato, co- 
nosci bastantemente le lingue straniere , possiedi 
quelle nozioni che formano V educazione dì una 
nobile fanciulla; si sa in Roma che hai nobile in- 
gegno e che sei buona ; tu devi dar lezioni. Io mi 
impegnerò per te». 
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« Ma come potrò io » balbettò Eulalia. 

e Tu rìpigUeraì i tuoi studi con più fervore: ora 
non ti serviranno più di passatempo, saranno la 
tua àncora di salute. Incomincierai questa vita che 
al certo non è la più bella; poiché è dura cosa il 
correre per le altrui scale; ma tu troverai bontà 
molta, perchè non è vero che tutti sieno cattivi. I 
forestieri che abbondano nella nostra città e che 
imparano la nostra lingua, desidereranno di con- 
fidare le loro ragazze ad una donna ; le romane o 
prima o poi ti ricercheranno. Coraggio, mia cara». 
La buona signora promise e mantenne parola. 
Eulalia cominciò a dar qualche lezione. 

« Senti » le diceva dopo qualche tempo la vec- 
chia dama • tu non sei lieta e non lo puoi essere. 
Ma pensa che da te dipende la sorte della tua fa- 
miglia, pensa che la tristezza rode la salute* e che 
la tua salute ti debb'essere sacra ». 

Eulalia da quel punto superò se stessa. La vo* 
lontà vince il dolore. Le sue guancie ripresero 11 
colorito perduto, gli occhi soli aveva mesti talvolta. 
Le allieve crescevano di numero ogni giorno, le 
sue ore erano tutte impiegate, e la madre benedi- 
ceva in lei l'angelo custode della sua famiglia. 

Di tempo in tempo le sale delle accademie ro- 
mane echeggiano di qualche canto pietoso. I fore- 
stieri dimandano : Di chi sono quelle canzoni? 

^ Di una giovine che da più di due anni colle 
sue fatiche sostenta cinque fratelli e la madre». 

Colui che aveva amala Eulalia ritornò da' suoi 
viaggi, e si sposò ad una ricca, bella e brillante 
ragazza , e sul Pincio scalpita sovente il focoso 
poliedro che egli inforca; 

Un tale che ascoltava questo fatto da un suo 
benevolo disse, a modo di conclusione, prendendo 
una grossa presa di tabacco : • Pare impossibile che 
in faccia al Colosseo possano battere cuori si pic- 
cini ! • 

Etontnico CaruUi 



EDUCAZIONE — ISTRUZIONE 



DELLA CIINNA8TICA 

VI. 

Dei ginnoitieanH. 

Sulla TI» della tarla gli dei lianao potto il ludore. 

Esiodo 
I. 

Quali sono le persone che debbono o possono 
valersi degli esercizii ginnastici? Ecco la domanda 
a cui mi propongo di rispondere in quest'articolo. 

La ginnastica considerata come il complesso di 
tutti gli esercizii corporali, e come un mezzo essen- 
zialmente igienico, può dirsi necessaria ad ognuno 



che già non abbia nel proprio genere d'occupazione 
un compenso a tale bisogno ; ma se si considera 
come mezzo di sviluppo e di educazione, cosi fi* 
sica come morale, tosto appare che dessa è più spe* 
cialmente destinata alla crescente gioventù. Egli è 
perciò che a voi primieramente mi rivolgo, avve- 
duti genitori, che non acciecati da malintesa tene- 
rezza tenete per santo dovere il procacciare ai 
vostri figli una solida e salutare fisica educazione, 
coll'assuefarli per tempo alla semplicità del vitto, 
alle privazioni, alla fatica, al caldo, al gelo, senza 
imbacuccarli, senza cingerli d'innumerevoli cor- 
teccie ad ogni più leggiero venticello, ad ogni me- 
noma goccia di' pioggia: egli è sopra -di voi che 
principalmente riposa la ferma mia speranza di 
vedere sempre più prosperare la Società Ginnastica 
testé sorla in questa capitale, e di vederla ben 
presto, cresciuta di numero e di mezzi, introdurre 
nel suo stabilimento le specialità eziandio della 
ginnastica, come la scherma, la danza, la cavalle- 
rizza, e specialmente un bacino per la scuola di 
natazione; egli è voi soprattutto, stimatissimi pa- 
renti ed educatori, che io vorrei persuasi della 
grande importanza e dei sommi vantaggi di un tale 
ramo d'educazione per formare fisicamente la gio-- 
ventùalla vera virilità, lungi da quell'ermafrodismo 
che non ritiene dell'uomo che appena le forme ester- 
ne, della donna la fiacchezza solo ed i difetti. Nò 
vogliate già credere che la sola parte fisica del 
giovanetti, le sole qualità del corpo vengano dagli 
esercizii ginnastici migliorate e sviluppate, pol- 
che dai medesimi debitamente praticali le più 
belle doti dell'animo vengono favorite, i più brutti, 
i più dannosi vizi repressi. Sull'arena ginnastica 
infatti, dove il merito relativo tra ì varii individui 
è molto più facilmente che in ogni altra circostanza 
apprezzabile, ed evidente anche agli occhi stessi 
dei giovanetti, e dove essi vengono a tenore del 
medesimo classificati, trovano lo spirito d'emula- 
zione; e quindi le virtù dell'assiduilà, delia perse- 
veranza, le condizioni le più favorevoli per nascere 
e rafforzarsi ; e per altro verso sull'arena ginna- 
stica, dove alle parole debbono tosto seguire i fatti, 
trovasi un'ottima scuola di modestia, un eccellente 
correttivo a quello* spirilo di iattanza cosi abituale 
a tanti giovani. Tali esercizii essendo d'altronde per 
sé cosa graditissima a tutti i giovanetti, lascia con- 
cessione o la proibizione di praticarli falla dai pa- 
renti dagli educatori secondo il tenore della loro 
condotta, possono servire di potentissimo mezzo per 
ottenere dai medesimi lo studio, l'obbedienza, la 
disciplina e quant'aliro si voglia. Oltre a ciò il 
libero e vivace agitarsi della persona negli esercizii 
ginnastici è cosa adattissima ad inspirare quello 
spirilo d' espansione e quella gioia, che è per la 
gioventù una vera necessità, sia per conservare la 
salute del fisico, che per accrescere l'alacrità e la 
forza dello spirilo ; ed un tale effetto è cosi mar- 
^' calo, che il solo spettacolo di tali esercizii praticati 
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da molti individui assieme con celerità, destrezza 
ed arte, quale ce lo offre una piazza ginnastica, 
rasserena e ringìoisce per modo anche l*uomo già 
maturo, che egli crede di rivivei'e negli anni più 
verdi della sua esistenza. 

Quanto erronee, quanto pregiudizievoli non sono 
adunque le idee di quelle madri, che di cuore 
troppo pusillanime, da ogni cosa temendo danno ai 
loro figli, li opprimono con soverchie cure, e tosto 
alzano alte grida di rimprovero ogniqualvolta ab- 
bandonandosi essi al naturale istinto della loro età 
si danno a correre, a saltellare o ad altri simili 
sollazzi giovanili, non stimando di averli perfetta- 
mente educati e disciplinati se non quando gli 
hanno ridotti a starsene continuamente in una si- 
lenziosa e triste immobililà nulla affatto loro omo- 
genea, anzi per la salute loro perniciosissima. Più 
pregiudizievole ancora si è Terrore di quei geni- 
tori, che posseduti dalla mania di fare dei loro 
figli dei miracoli di prematura sapienza, nulla più 
desiderano che di vederli tutto il giorno rannicchiati 
in un angolo CQp un libro in mano a martellarsi il 
cervello per imparare a memoria un grande nu- 
mero di pagine, per riempirsi il capo d'una farra- 
gine di mal digesto idee. Dovrebbero pur sapere 
tali madrì che ogni anno cade preda della morte 
un maggior numero di fanciulli troppo mollemente 
educati, che di quelli più marzialmente cresciuti; 
dovrebbero pure riflettere tali genitori che quegli 
eruditoni di tre lustri non sono il più soventi che 
aborti, non sono che fiori di terra troppo spesso 
scolorati e senza olezzo; dovrebbero pur conoscere 
i'Ue cos( dirigendo i loro figli li avviano bel bello 
alla tomba, o loro preparano per lo meno una vita 
piena d'infiniti malori. Un -tale inerta tenore di 
vita annullando in quei teneri fanciulli la vita del- 
Tappaitilo muscolare dà un deciso predominio al 
sistema dei nervi : acquistano questi una sensibi- 
lità troppo squisita, una mobilità estrema, tutti i 
sensi prendono una prematura espansione, una so- 
verchia acutezza, ond^ precocemente sviluppandosi 
il senso genitale, trae tali miseri individui ad abi- 
tudini, clìe sono appunto il demone maligno, che 
subdolamente impossessandosi al giorno d'oggi dello 
spirito di tanti giovanetti ditutteMe classi, è cagione 
d' irreparabile ruina al loro corpo ed al loro animo. 
Dei suaccennati bisogni della gioventù e dei sommi 
vantaggi della ginnastica sono poi bensì assai bene 
persuasi molti fra i parenti e gli educatori, ma una 
considerazione d'un altro genere li trattiene dallo 
educare con tale mezzo i loro figli ed alunni, il 
pericolo cioè che credono inerente a tali esercizii. 
lo confesso infatti che uno spettatore che non ab- 
bia alcuna conoscenza del sistematico procedere 
degli esercizii ginnastici^ può benissimo alla vista 
di un tenero ragazzo che celeremente s'arrampica 
per una pertica o per una corda alta parecchi tra- 
bucchi, venir preso da raccapriccio, e sentirsi ten- 



tato di pronunziare il suo anatema sopra oo» si 
grande imprudenza, presso a poco come un bam- 
bino di sei mesi, solito a servirsi delle sue quattro 
estremità per locomoversi, griderebbe, se avesseii 
giudizio abbastanza formato, alla temerità Tedendo 
alcuno camminar ritto su due gambe. Tale spet- 
tatore, prendendo per misura di quanto è possibile 
all'uomo e di quanto gli può riuscire di pericolo, 
la sua propria Inettitudine* pronunzia il suo gio- 
dizio senza punto riflettere che esiste pure in que- 
sto mondo un altro metro, e senza darsi la menoou 
briga di prima indagare per quale infinita scala di 
esercizii l'arrampicantesi fanciullo sia pervenuto ad 
acquistare ia forza, la destrezza, l'arte necessaria 
a ciò eseguire con franchezza e senza pericolo, ret- 
tamente calcolando il rapporto delle sue forze 
cogli ostacoli da superarsi. Del resto in tutte le 
circostanze, in tutti i minuti della vita si possono 
correre dei pericoli. Chi non sa infatti quanto fre- 
quenti siano gli accidenti che occorrono negli atU, 
nei movimenti i più semplici ed i più facili, nello 
scendere ad esempio un gradino, nel salire sopra 
una sedia? Ma quello a cui pochi riflettono si è che 
i pericoli sono d'ordinario tanto meno reali quanto 
più apparenti, poiché quanto maggiore è l'appa- 
renza del pericolo In una data circostanza, tanto 
meglio uno vi si prepara, tanto più cautamente «no 
VI si dispone. E questp è appunto il caso dc^li eser- 
cizii ginnastici. In questi infatti, siccome piuttosto 
apparente è il pericolo, siccome gl'individui ne 
sono continuamente avvertiti, essi ben presto si 
abituano a mettere In tutto eiò che hanno ad ese- 
guire la debita attenzione e la necessaria cautela e 
prudenza; cosicché quanto più esercitato é lui indi- 
viduo nella ginnastica, tanto sarà più prudente, 
che é quanto dire, che tanto meglio egli saprà cal- 
colare gli ostacoli da vincersi colle forze cbe sa di 
possedere, e non si mostrerà perciò mai impru- 
dente o temerario. C ciò é tanto vero che l'espe- 
rienza quotidiana ci dimostra che appunto i teme- 
rarii perdono affatto in breve tempo alla scuola 
ginnastica la loro temerità per divenir cauti e guar- 
dinghi finché l'esercizio abbia loro procurato una 
sicura conoscenza delle loro forze, e con essa il 
vero coraggio. Che se poi noi paragoniamo la gin- 
nastica propriamente detta con certe sue specia- 
lità già più conosciute e stabilite, come la scherma, 
la cavallerizza, rimarremo certamente convinti clip 
il maggior pericolo che le si suppone, unicamente 
dipende dalla sua novità e dalla poca conoscenza 
che tuttora se ne possiede. Chiunque infatti sia in* 
tervenuto ad un corso regolare d'esercizii ginna- 
stici, sia prendendovi parte che come semplice spet* 
latore, dovrà confessare di scorgervi di gran lunga 
minor pericolo che per esempio nel cavalcare. 
Eppure quante madri non vi sono le quali, tremanti 
al solo nome d'esercizi! ginnastici, mirano con in- 
terna compiacenza ed Intiera confidenza I loro figli 
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far di sé be)Ja mostra sopra un cavallo, che per 
quanto di tranquilla indole si voglia supporre, può 
nullanieno in un minuto di capriccio o di spavento 
malgrado ogni sorveglianza violentemente sbalzarli 
ai loro piedi ! (i) 

R. Obermaon 



SOCCORSI INVERNALI 
vili. 



Cenni sullo scaldatolo a borgo Dora 
(ComiUto dì beneGcenza n® S). 

t III. 

Nei primi giorni dì gennaio Tassislenle Degregori 
Domenico veni - affetto da dolore puntorio costale, e fu 
raccomandato alla cura dei cav. medico Berlini, nostro 
consocio, e ricoverato nell'Ospedale de' cavalieri dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro. Nella sua assenza gli si soslilui 
•NO figlio e la donna Genoveffa Flecchia, bretona, che 
in questa, come in ogni aUra circostanza, si adoperò 
per lo scaldatolo con tale attivila ed utilità, che non si 
può dire in poche parole. A questa donna sono racco- 
mandate quelle cure di provviste e d' ìnvigilanza che 
abbisognano specialmente deirocchio attento di donna 
per essere condotte col disimpegno necessario al buon 
andamento ed all'economia dell'amministrazione. 11 Co- 
mitato nell'accennarvi di questa previdente persona com- 
pie al dovere di gratitudine che sente pel benefizio del 
suo zelo e della sua onestà. Ristabilito il Degregori, 
per età e per debolezza di salute si ritrae dal suo ser- 
vizio di assistente, ed è in sua vece nominato a tale 
ufficio certo Z^mpò Pietro» giovane di ao anni, che 
aiutato dalla donna bretona, continua ora un servizio 
attivo ed intelligente. 

L'accorrenza dei bisognosi alla camera invernale con- 
tinua. 11 numero medio nella giornata ascende a 4oo 
persone. Non per questo è interrotto l'ordine e la tran- 
quillità. Negli alti, nei modi, nelle parole d'ognuno tra- 
luce r interna riconoscenza per il sentilo beneficio di 
quel po' di bene con cui si cerca alleviare i patimenti di 
questa numerosa famiglia. E la confidenza e l'affollo si 



(i) Un errore essenziale, indipendente dalla nostra 
opera, e di cui siamo dolentissimi, occorse nella pubbli- 
cazione di questo scritto. Questa parte doveva prece- 
dere rartieolo sullo stesso tema che fu stampalo nel 
^^ 6, e sarebbesi perciò dovuto leggere prima. 

1 Lumpilalori 



manifestano in varie e consolanti maniere* Il Cumilaio 
assume per essi autorità di padre. 

Due coniugi, irosi e accigliati, vengono a deporre al 
giudizio di uno de' Direttori una lunga stona di dissa- 
pori e di querele; — trovano parole di conforto e di viriti 
che li riconciliano, ed essi dimentichi di ogni ira, ritor- 
nano ai loro modesti abituri, lasciando speranza d'una 
pace duratura. 

Un agente di Polizia viene a cercare allo scaldatolo 
di un giovine, di onesta e civile famiglia, per tradurlo 
in carcere ad istanza del suo padre» perchè, dietro al- 
terchi avuti coi fratelli, aveva abbandonata la casa pa- 
terna^ Uno dei Direttori, conscio di questo progetto, 
chiama in una delle camere attigue allo scaldatolo il 
figlio travialo, lo ammonisce dei suoi errori, gli pone sot- 
l'occhio il pericolo a cui h esposto, e ottiene dal mede- 
simo il proponimento di tornare nel seno della famiglia 
mite e pentito. I signori Benissone e il teologo Della 
Ferrera, che assunsero la nobile missione di questa 
riconciliazione, lo riconducono alle braccia dei genitori, 
da cui il giovinetto si era esulalo da qualche giorno, e 
in mezzo ad un'effusione di lagrime del padre e del 
figlio hanno la consolazione di ristabilire in quella fa- 
miglia quel mutuo accordo di tenerezza che per dissa- 
pori e male intelligenze era stato interrotto e che forse 
per altre vie sarebbe stalo tolto per sempre. Il giorno 
doj^o il padre e il figlio vengono al comitato ad esprimer 
i loro sentimenti di soddisfazione e di riconoscenza. 

Vallette Giacomo, falegname, ricorre al teologo Della 
Ferrera per dilucidare i suoi conti colle persone che gli 
hanno affidali lavori del suo mestiere, e chiede il modo, 
con cui procedere in avvenire perchè questi sieno piii 
facili e sicuri. 

Altri casi slmili potrei narrarvi che io tacio per non 
oltrepassare quei limiti di brevità che mi sono proposto 
in questo rendiconto. 

Voi comprendete, o signori, come e in quanti modi 
giovò l'apertura di questo scaldatolo frammezzo a quella 
povera gente, e sentile con noi farsi maggiore nel cuore 
la riconoscenza per la liberalità cittadina che ci forni il 
mezzo di spandere una carità che non è solo di calore e 
di pane. 

Continuano le pioggie dirotte e continuansi dal comi- 
lato le elargizioni di zoccoli, e si aggiungono quelle di 
coperture di lana e di lenzuoli. Noi riguardiamo l'umi- 
dità nociva alla salute quanto lo e il freddo, epperciò 
pensando di riparare a questa coi limitali mezzi che 
sono in potere nostro, noi volemmo impedire una lunga 
serie di infermità che fa più triste ancora la miseria per- 
chè toglie a chi sofire il maggiore e il piìi degno modo 
di ripararla, il lavoro. L'epidemia vaiuolosa che si è 
manifestata in questo inverno si è diffusa specialmente 
fra i bambini del povero, perchè l'ignoranza e la super- 
stizione tolgono sovente a questi di profittare dell'im- 
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menso beneficio recato dalla scienza col vaccino. Pro« 
vedendo perciò ai mezzi di ripararsi dall'inclemenza della 
stagione era pei bambini una guarentigia contro gli esili 
infausti di questa malattia. 

Quando cessarono le pioggie e il sole lungamente de- 
siderato ricomparve sul nostro orizzonte, vedemmo con 
soddisfazione scemarsi il numero degli accorrenti e 
questi ripigliare forli e volonterosi i loro lavori; cosi in 
questo tempo lo scaldatuio gremito di persone nell'ora 
delle dislribuzioni delle minestre» nelle altre ore del 
giorno era solo occupato da vecchi, da infermi, da bam- 
bini e da donne. Le madri di famiglia poi non si parti- 
vano da quello, qualunque si fosse la coudizione dell'at- 
mosfera, ed osservammo come ad alcuue che p^r urgenti 
motivi dovettero allontanarsene per alcune ore, altre 
supplivano lattandone i bambini piangenti. Carità pie- 
tosa, nel cui esercizio forse esse pensavano come saria 
stato pur dolce che ai loro bambini fosse in eguali 
circostanze fatta. 

Una sera la porta dello scaldatolo stava per chiudersi, 
quando l'assistente e la donna bretona vedono in un 
angolo accosciata e piangente una giovine di i6 a 17 
anni incirca. Maria Ferraris, così essa si chiama, do- 
manda per cariti un ricovero per la notte, dappoiché si 
trova gittata sulla pubblica via senza mezzi, senza spe- 
ranza, senza parenti. Coverta di miserabili cenci ed 
in istato d'immondezza difficile a dirsi, narrava come 
fosse dianzi serva d'una rivendugliola dì mercato che 
l'aveva licenziata per mancanza di lavoro. La povera 
fanciulla osserva che tutto quanto ha con sé, che non 
sia gramo, sono un paio di zoccoli largitile dal Comitato 
di beneficenza a porta Nuova, e se ne mostra ricono- 
scente: rinnova inchieste e lagrime perché le sia con- 
cesso un cantuccio nella camera per passarvi la notte. 
Non consentendolo la condizione del luogo e del sesso. 
Maria Lombarda, ultima quella sera fra le donne ad 
uscire dallo scaldatolo, vince il ribrezzo di avere ospite 
in casa sua una così schifosa miseria, l'accoglie e di- 
vide colla derelitta parte del suo letto, e continuò que- 
sta generosa ospitalità finché a quella fanciulla, soccorsa 
d'abiti e di nettezza, si potè rinvenire un'altra padrona 
nella ritagliatrice Anna Valli, presso cui vive tuttora. 

Maria Lombarda, a chi l'encomiava della sua buona 
azione, rispondeva : hanno fatto del bene a me, poteva 
io negarlo ad altri? 

11 maestro di scuola presenta al Comitato i ragazzini 
Ramella Antonio e Yinardi Giuseppe siccome attenti e 
docili, e fatti idonei in pochi giorni alla compitazione, 
ignari affatto prima d'allora d'ogni lettera : fra questi 



vuol essere distinto il ragazzino Mattiroio Luigi, che 
appena nei 7 anni legge i libri del Troya con molta fr> 
cilità, con buona declamazione e con perfetta cognizìoBe 
delle cose narrate. L'essere ammesso airesercizio & 
lettura Tu riguardato sempre dai Direttori come m 
premio accordato alla docilità ed alla buona condotta 
de' ricoverati. Da questo modo se ne ritrassero sempire 
utili vantaggi. 

Nel mercoledì e nella domenica il barbiere e il suo 
aiutante continuano l'opera loro con accorrenza grande; 
divulgatosi il fatto di questa barba graiÌ9^ negli scalda- 
toi vicini, molti di là nei giorni stabiliti a questo ufli» 
convengono al borgo di Dora e ne ritornano poi aiie 
loro camere invernale puliti e contenti. 

Ai i5 dello scorso mese si aggiunse, alle varie distri- 
buzioni a domicilio, quella di calzoni per uomini e per 
ragazzi, di vesti per donne e per fanciulle, e si fece prov- 
vigione di tela aduso di camicie per l'uno e Taltro sesso. 
Questi lavori si fauno nello scaldatoio, raccomandati spe- 
cialmente alle persone che coU'abilità hanno maggiori 
bisogni. Così si procura loro un mezzo dì onesto gas- 
dagoo, e si acquetano in parte le frequenti inchiesie 
di quelle povere persone che domandano lavoro ansi 
che elemosina. 

Il giorno a5 gennaio, in seguito ad ordine superiore, 
si sospese l'insegnamento del catechismo e la scuola che 
si era sinora praticata. 

Medico Valerio 
relatore del eomìlolo ■" 3 



PENSIERO INEDITO 

Guai al genere umano se la natura non operasse 
il novantanove per cento nei bisogni nostri mentali, 
non ci somministrasse il mezzo di correggere le 
nostre aberrazioni e di dissipare funeste nostre igno- 
ranze. Questo vien fatto appunto coH'ìncivilimento. 

Noi slamo tanto faUibiU appunto perchè siasio 
tanto perfeUibilù Le api, i eastori, gli uccelli che 
fabbricano sempre nella stessa guisa e che allevano 
cogli stessi procedimenti la loro prole non vanno 
soggetti ai nostri errori ed ai nostri falli, appunto 
perchè mancano della indefinita nostra perfetti- 
bilità. 

RomegDoii 



>— »» (Editori-G. PoMiA t CoMF. )o-c(TOBISO)»-«( STAMP.SociALE-Conpem. )-< 



Digitized by 



Google 



ANNO nr-r 9 



RELIGIOPTO 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 




1845 MARZO 1 



ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 



L'ignoransa è la mauiroa e la peggiora tielle poveri» 
PAOLETTI, Farroco in Tosc«ma. 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



Moralità. Un'appendice agli appunti sul giuoco del lotto, — Pregiudizii popolari inlorno agli animali. XLIII. Del cuculo. — 
// presbiterio. Racconto. III. — Esempi di virtù popolare, l*- Un poUaiuolo. — Letteratura straniera. Nathan, — Annali 
della patria beneficenza. ,XLII. Cronaca bimestrale. 



MORALITÀ' 



Un'appendice agli appunti $ul gimco del lotto. 

Non tutti I lettori di questo Giornale avranno 
dimenticate le nobili ed eloquenti parole che 11 
signor Enrico Hayer inseriva in queste colonne (1) 
eoir Intento di richiamare la pubblica attenzione 
sovra i miserandi effetti prodotti da questo perico- 
loso ed attraente giuoco del lotto. Quindi a noi 
basta citare quegli articoli, e possiamo, trajsandando 
quelle generali considerazioni che l'argomento sug- 
gerisce spontanee, esporre nudamente la storia di 
una sventura accaduta di fresco In Napoli, e che 
noi udimmo con orrore, ora è quasi l'anno. I com- 
menti tornano inutili quando i fatti hanno una cosi 
terribile eloquenza. 

Un giovane napoletano, per nome M*** (se la 
memoria non ci tradisce) giuocava qualche volta al 
lotto, tanto per tentar la fortuna , come si dice, 

(i) Letture di famiglia anno II, num. a4» ^S e 76. 



ragionando probabilmente fra sé e sé, come la ra- 
gionano forse molti altri che senza essere appas- 
sionati fautori di questo giuoco buttano qualche 
volta nel botteghino un tre quattro franchi. Se 
vinco sarò ricco; se non vinco la mia borsa non 
sminuirà sensibilmente per questa perdita. Ora av- 
venne che al M*** toccò non so qual terno di due 
tre centinaia di ducati. 11 vedersi padrone di quel 
monte d'oro, il vederselo sfolgoreggiare dinanzi 
turbò la ragione del meschino. Passeggiava, cor- 
reva senza tregua, infuocato il viso, gli occhi av- 
vampanti: non salutava gli amici, sfuggiva tutti. 
Un' idea fissa s' impadroni di lui : voleva diventar 
milionario. E seguitava a giuocare, e giuocare 
somme enormi, con un furore, con una smania da 
metter raccapriccio. 

I parenti di lui più prossimi lo ammonivano, non 
sciupasse quella ricchezza in cosi cattivo modo. II 
giovane non dava retta, anzi istizziva. Ricorsero 
allora ai tribunali, e dopo qualche tempo ei venne 
Interdetto. Fu per lui un colpo di fulmine. L' in- 
telletto, che già vacillava, gli si oscurò, divenne 
furibondo, maniaco: gli si prodigarono tutte le 
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cure, ma invano. In capo a pocbi mesi quello 
sciagurato mori demente. 

Egli era un giovane d'ingegno, rimasto orfano in 
tenera età ; aveva frequentato gli studi, e per so- 
prappiù era favorito dalle muse. 

Della sua morte parlò Napoli tutta, e in diverse 
sentenze : alcuni la credettero una grave lezione: 
tal altro facendola da storico soggiungeva dopo 
lunghe considerazioni: « Io so d'una delle più cospi- 
cue città d' Italia nella quale sUnno chiuse tutte 
indistinUmente le botteghe nei giorni festivi , 
tranne i botteghini del lotto coi loro battenti tem- 
pestati di numeri d'ogni dimensione, di stornii di 
cartelloni per mugner di tasca il quattrinello alla 
povera gente. Non renderebbe un gran servigio a 
quella popolazione chi facesse sentire l' immora- 
lità di quel giuoco, ed inducesse il Governo ad 
abolirlo a poco a poco, aprendo in quei luoghi 
stessi una cassa di risparmio, una sala d'asilo? • 



Domenico CaruUi 



aaSMK^BH 



raiGiOBlZI PlffOLiM fflTORSO ifiU iXIIJiLl 

XLlll. 



DEL CUCULO 



Il cuculo depone le uova nei nidi altrui per rispar* 
miarsi il faelidio di covarle. 

Il fatto è vero, non.cosi l'intenzione. Un uccello, 
che non amasse i doveri comunque penosi della 
maternità, non amerebbe neppure i figliuoli, e in 
tal caso prescinderebbe, come dal covare esso stesso 
le proprie uova, cosi dal darle ad altri a covare. 
Ma l'amor della prole è il sentimento il più caldo, 
il più universale , e il più necessario che ricorra 
nella storia degli esseri animati, e dico il più ne- 
cessario perchè il giorno in cui venisse in alcuna 
specie ad estinguersi, sarebbe il giorno foriero 
della totale estinzione della specie medesima. In- 
fatti s'immagini che la rondine domestica, per 
l'effetto di una noia, di cui l'uomo soltanto può 
fingersi la possibilità, cessasse ad un tratto dal co- 
struire il nido, o dal covare le uova, o dal vegliare 
con tanta sollecitudine su i teneri pulcini; egli è 
chiaro che le sue generazioni o diventerebbero la 
preda degli animali carnivori, o morrebbero d'ine* 
dia. — Il cucnlo ama, quanto ogni altro uccello, 
|e proprie uova ; ma per una di quelle eccezioni 



di cui la Provvidenza sembra volerci per sem^ 
nascondere la causa e lo scopo, codeste sae uovag 
quantunque non sogliano oltrepassare il numero di 
sei, e quantunque siano di tal piccolezza da ugua- 
gliare a mala pena quelle di un passero volgare^ 
pur si formano con tanta lentezza neir ovaia, e 
maturano a si lunghi intervalli di tempo le niM 
dalle altre, che mentre le prime sono dalla fen- 
mina partorite nel maggio, le ultime noi sono < 
noi possono essere che in luglio. Da ciò si rac- 
coglie che mal converrebbe a questo uccello, and 
sarebbe manifestamente dannoso, l'istinto del ni* 
di fica re e del covare, perchè o le prime sue non 
infracidirebbero nello attendere le ultime, od i 
primi pulcini, bisognosi di pronto e di continoo 
alimento , impedirebbero ai parenti la covatan 
delle uova tardive: non nidifica adunque e oot 
cova, simile in ciò allo struzzo dei tropici; ma 
mentre lo struzzo dei tropici ha ricevuto dalla na* 
tura l'istinto di confidare le sue uova alle calde 
arene del deserto, il cuculo, uccello migratore e 
cosmopolita, ricevette quello ancor più singolare di 
intruderle nei nidi altrui e di commetterle alle al- 
trui cure. E che in quest'atto la cucula sia mossa 
e guidata' da un profondo sentimento d*amore, la 
prova si è che essa non giovasi indifferentemente 
di qualsiasi nido che le riesca di trovare, ma di 
quelli soltanto che l'istinto le insegna appartenere 
ad uccelli che alimentano la prole con le sostanze 
medesime, delle quali è d'uopo che ì suoi pulcini 
si pascano. Insettivora, sceglie i nidi degli uccelli 
insettivori, né ciò basta: egli pare che la sua pre- 
videnza la faccia accorta del pericolo che i suoi 
figli correrebbero se fossero posti in balla di esseri 
più forti di loro, e quindi capaci di balzarli dal 
nido di ucciderli a beccate : sceglie perciò i nidi 
dei più piccoli e dei più deboli di quelli uccellL II 
resto poi lo fa Iddio, il quale muta per tal modo 
l'istinto e le affezioni dique' poveri animaletti, che 
non paiono né accorgersi dell'uovo straniero, né 
curarsi del danno che cagiona ai legittimi l'intruso 
figlinolo: e lo amano, e lo nutrono come fossergii 
madri davvero, e madri di lui solo. — In qnal modi 
accadano tutte queste cose, lo dirò in brevi parole. 
Il cuculo, somigliante per {statura e per colori 
allo sparviero, lascia le contrade dell' Africa, e 
giunge in Europa nel mese di aprile, per rima- 
nervi sin verso la fine di settembre. È uccello 
solitario e grandemente salvatico, e pochi si accor- 
gerebbero della sua venuta se non fosse il canto 
monotono, ma pur pieno di malinconica dolcezza, 
di cui fa tosto risuonare le campagne e le foreste.... 
Verso la metà di maggio la femmina comincia a 
sentire il bisogno di deporre le uo va : visita allora 
e spia ad uno ad uno gli alberi, gli arbusti, i ce- 
spugli delle selve e delle macchie, e ciò fimUié 
arrivi a scoprire il nido di una cutrettola, di una 
sterpazzola, di un beccafico, di un pettirosso, di 
uno scricciolo, o d'alcun altro di s/ffatti uceeilini, 
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che alimentano la prole di soli insetti, e che ap- 
punto in quella stagione o preparano i nidi, o vi 
covan di già (!)• Adocchiato che abbia una di quelle 
culle in tutto opportuna a' suoi materni intendi- 
menti, la cucula posasi a terra, fa un uovo, lo na- 
sconde neir ampia sua bocca, indi levasi a volo, 
e con un tremito d*ali, che ricorda l'ansia affan- 
nosa di chi tenta un* impresa di suprema impor- 
tanza, e quasi si direbbe di chi commette una 
azione colpevole, va a deporlo nel nido. E siccome, 
per le ragioni che già abbiamo toccate, essa non ha in 
pronto che un solo uovo per volta e a tarde riprese, 



(i) GH uccelli europei, proprìi anche dèiritalia, nei 
dì cui nidi veooero finora trovate da osservatori degni 
di fede le uova o i pulcini del cuculo, sono r seguenti, 
che io accenno coi nomi toscani del Savi, coi nomi me- 
todici latini e, ogni volta che il posso^ coi nomi verna- 
coli piemontesi: 
Lo stiaccino {Sylvia rubetra Lath.) — pittamoute, piem. 
11 saltiopalo (Sylvia ruhìcola Lalh.) — punta d'melia, 
piem. 

Il pettiros&o (Sylvia rubecula Lath.) — picdo rouss, 
piem. 

Il bigione o beccafico (Sylvia hortensis Bechst.) -» 
canavròla, canavròta, piem. 

La bigiarella (Sylvin curruea Lath. ) *- canavròta 
d'bussòn, piem. 

La sterpazzola ( Sylvia cinerea Lath. ) -^ bianchèt, 
piem. 
11 forapaglie (Sylvia phragmitis Bechst). 
U forapaglie macchiettato (Sylvia locusUlla Lath.) — 
massacia, piem. 

11 beccafico di padule (Sylvia arundinacea Lath.) — 
lescarina» piem. 
La caanaiola verdognola (Sylvia palustris Bechsl.). 
Il luì grosso (Sylvia trocJùlus Lath.) — daucin, piem. 
Lo scricciolo {Trogladyies europmus Leach.) — pcit- 
rè, piem. 

La passera scopaiola (Accentov modularìs Guv. ) -* 
carbounè, barbisa, vittonetta, piem. 

La ballerina (Motacilla alba Linn.) — ballarina dal 
colar, piem. • 

La cutrettola (MotacUla boarula Linn.) — boarina, 
piem. 

La strisciaiola (Motacilla flava Linn.)— boarina verda, 
piem. 

li prispolone (Anthus arboreus Bechst )—vainetta, 
piem. 

La pispola (Antbus pratensi^ Bechst)— vainetta, ovina> 
piem. 

li calandro (Anthui campestns Bechst) — stroubion, 
piourousa, cerlach, piem. 
La paolerana (Alaada arvensis Linn.)— lodoa, piem. 



cosi quest'atto con tutte le particolarità che lo pre- 
cedono e che lo accompagnano, vien tante volte e 
in tanti nidi diversi ripetuto, quante sono le uova 
che nel corso della stagione produce. Al suo avvi- 
cinarsi gridano i piccoli padroni del nido, e schia- 
mazzano e arruffan le piume sul capo in segno di 
odio e di dispetto; ma quest'odio e questo dispetto 
paiono assai meno provenire dalla cognizione del 
fine che l'animale invasore si propone, che dalla 
profonda antipatia che gli uccelli in generale hanno 
pel cuculo, forse a cagione delle sue forme e dei 
suoi colori, che, come abbìam detto, ritraggono^ 
assai di quelli dello sparviere. Comunque siasi di 
ciò, raro è che quei clamori riescano a intimorire 
la cucula e a distoglierla dal suo proposito : essa lo 
compie, e mentre volge altrove il suo volo, ogni 
cosa si ricompone e si acquieta nel nido , i cut 
padroni non paiono neppure avere il sospetto della 
soperchieria stata a loro danno commessa. E il 
danno è assai maggiore di quanto si possa credere 
immaginare, perchè quella intrusione, lungi dal 
riuscire per gli ingannati uccelletti a un semplice 
sopraccarico di famiglia e di cure, riesce alla totale 
mina dei legittimi loro figli. Infatti, non appena 
il giovane cuculo si trasse dall'uovo, e non ap- 
pena le sue membra acquistarono un po' di svi- 
luppo e di forza, eh' egli si accinge ad un atto, 
che in un essere ragionevole sarebbe un atto di 
diabolica ingratitudine. Quasi ch'egli capisca che 
il piccol nido è appena capace di contener la sua 
mole, e che gli sforzi de' suoi parenti adottivi deb-^ 
bano a stento bastare a tener satolla la sua sola 
voracità, egli si sobbarca alle uova in ritardo e ai 
pulcini già schiusi, e spingendoli sull'orlo del nido 
11 precipita sul suolo, ove quelle si rompono, e 
questi periscono vittima della fame o preda dei 
carnivori. Veggono i parenti il miserabile eccidio, 
e non vi badano, e lo comportano : e tutte le loro 
sollecitudini e tutte le loro affezioni si volgono, si 
concentrano sul pulcino traditore. Fanno e rifanno 
cento volte al giorno il viaggio delle campagne e 
dei boschi in cerca dei bruchi e degli altri insetti 
eh' egli non cessa mai di chiedere a bocca spalan- 
cata, e che smaltisce non appena ingoiati: lo 
preservano dalle ingiurie atmosferiche coprendolo 
delle pietose loro ali, lo difendono, a rischio ben 
anche della vita, dalle Insidie e dagli assalti degli 
animali rapaci: fu perfino veduta una sterpazzola 
seguire il cuculetto statole rapito col nido, e conti- 
nuare a pascerlo a traverso alle gretole della gab- 
bia nella quale era stato rinchiuso. E questo amore 
e questa protezione non cessa che quando il cuculo, 
fattosi forte di membra e di penne, può da se stesso 
provvedere al bisogni della vita. Allora togliesi 
dal nido ospitale; gli uccelletti che lo allevarono 
volgonsi anch' essi ai fatti loro, e l'avversione, che 
tacque innanzi al pulcino, risorge fierissima nei 
loro piccoli petti contro il cuculo adulto. Singolare 
e forse unico esempio d' un istinto che sforza ad 
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amare il nimico malefico, e ad abborrirlo inDo* 
cente ! 

Per rimettere il cuculo nella grazia di coloro 
cui paressero Imperdonabili i delitti della sua in- 
fanzia, io dirò che se una coppia di questi uccelli 
distrugge ogni anno una mezza dozzina di nidiate 
di utili e graziosi uccelletti, questo danno viene 
ampiamente compensato da un servigio Importante, 
sebbene ignorato dai più, che essi rendono all'agrì- 
eoltura. 11 cuculo, per tutto il tempo che dimora 
fra noi, si nutre quasi unicamente d' insetti, cer- 
cando con particolare avidità i bruchi pelosi, che 
gli altri uccelli rifiutano. E siccome non v' ha altro 
uccello che a pari grossezza lo uguagli in ampiezza 
di stomaco, in potenza digestiva e quindi in vora- 
cità, cosi la distruzione ch'egli fa di quegli esseri 
nocevoli è più presto prodigiosa che grande. 



H^ 



IL PRESBITERIO 



aÀCCORTO 



III. 



Mentre rileggeva la mia lettera, il rumore d'una 
finestra che si apri mi fece volgere il capo, e vidi 
il signor Prevere che ritto nella sua camera mi 
stava guardando. Distrussi subito la mia lettera 
come aveva fatto delle altre. Il sig. Prevere con- 
tinuava a rimanersi colle braccia conserte in una 
attitudine pensosa, e senza chiamarmi, come al- 
cuna volta faceva, per darci una lezione a Luigia 
ed a me. Osservando che s* era messo il cappello 
ed il vestito con cui andava fuori, presi il partito 
di sedermi, sperando vederlo presto scomparire 
dalla finestra, dove la sua presenza mi imponeva 
un grande imbarazzo, senza che io volessi però 
lasciarglielo travedere, allontanandomi io stesso. 
Per fortuna un amico, che spesso aveami già reso 
del grandi servigi, venne a trarmi d' impiccio. 

Era Dourax, il cane della Cura. Egli non era 
bello, ma aveva una fisionomia intelligente ed una 
certa rozza ma franca vivacità, che dava valore 
alla sua amicizia. Sotto i lunghi peli neri che gli 
ricoprivan la testa brillavano due occhi, lo sguardo 
un po' selvaggio dei quali era mitigato da una es- 
pressione carezzevole e sommessa. DI alta statura 
e pieno di coraggio, aveva avuto spesso delle bri- 
ghe, ed il precedente autunno, alcuni giorni dopo 
la nostra corsa , era tornato gloriosamente dalla 
montagna con tutti i suoi montoni e con un orec- 
chio di meno, ciò che avevagli guadagnato la stima 
ed i complimenti del villaggio. Hi alzai come per 
accarezzarlo, e avendo l'aria di seguirlo dove vo- 



leva condurmi, andai a cercare più lontano un'al- 
tra solitudine. 

Ad alcuni passi dallo stagno un muro sosteneva 
una specie di terrazzo su cui s' innalzava in mezzo 
ai tigli ed alle noci, il tranquillo presbiterio. Dei 
muschi, dei licheni e mille altre piante diverse tap* 
pezzavano questo vecchio muro difeso più da vi- 
cino da una moltitudine d'alberi e di cespugli che 
crescevano sparpagliati e senza ordine in questo 
remoto angolo. 

Andai a stabilirmi in uno di questi recessi. II 
cane mi aveva preceduto fiutando il terreno, e fa- 
cendo fuggir gli uccelli che si ascondevano fra 
quelle pacifiche fronde. Quando fui seduto ei venne 
a sdraiarmisi in faccia come per conoscere dal mio 
viso ciò che saremmo allora per fare. E vi pen- 
sava lo pure, quando credetti Intendere ad alcuni 
passi di là un lieve rumore. Mi alzai subito, e ri- 
mossi I rami flessibili che mi chiudevano il pas- 
saggio, vidi il cantore che faceva il suo sonno del 
meriggio disteso sull'erba. Lo guardai alcuni istanti 
trattenuto da non so quale curiosità. Mi piaceva 
l'osservare addormentato e senza diffidenza questo 
uomo che io era avvezzo a vedere sotto un aspetto 
affatto diverso. Parevami, alla vista del tranquillo 
suo sonno, sentire il mio cuore a purificarsi, e la 
ripugnanza che m'inspirava perdersi in un senti- 
mento di rispetto pel suo riposo. Cosi io mi riti- 
rava già pian piano quando fui ricondotto più ada- 
gio ancora presso di lui da una Indiscreta velleità. 
11 cantore portava una casacca di ruvido panno 
nero , che aveva all' infuori due larghe tasche. 
Aveva osservato che dall' una di esse usciva per 
metà una carta piegata a mo' di lettera, e non so 
qual paragone venni a stabilir nel mio spirito tra 
questo foglio e la pensierosa attitudine in cui avea 
lasciato il signor Prevere; ma fu questa vaga idea 
che eccitò la mia curiosità. 

Rifeci dunque i miei passi, colla emozione però 
di un colpevole. Tremando al più lieve rumore, 
mi arrestava di quando in quando per alzar gli oc- 
chi insù, come se taluno mi guardasse d' infra gli 
alberi, poi li abbassava prestissimo .onde non per- 
dere di vista il cantore. 

I suoi capegli neri ed irti, le forme erculee del 
suo collo, quella testa dura ed abbronzata appog- 
giata su due grosse mani callose, mi inspiravano 
un secreto terrore, e l'idea di un terribile sve- 
gliarsi spaventava la mia Imaginazione. 

Intanto Dourax illuso dalla mia aria di attenzione 
e di commovimento' s'era messo ad appostare tutto 
all'intorno colla gamba alta e col naso al vento, 
quando al fruscio d'una lucertola che strisciava 
sotto le foglie secche fece un gran salto e piombò 
con gran fracasso sulle foglie crepitanti. Rimasi 
immobile, mentre un freddo sudore percorrevami 
tutte le membra, e la mia paura era stata tale che 
mi sarei immediatamente allontanato senza una 
nuova circostanza che venne a stimolare al più 
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alto grado la mia curiosità. Ero abbastanza vicino 
alla carta per distingaere la scrittura di Luigia. 
D'altronde il rumore assai forte che aveva fatto 
Doorax, non avendo in alcun modo alterato il pro- 
fondo sonno del cantore, ero libero dalla mia 
paura, e mi trovava sollevato ed incoraggito ad un 
punto. Non conservava più che una grande indi- 
gnazione contro Dourax » a cui feci dei segni di 
collera ed ogni sorta di eloquenti gesti onde assi* 
curarmi del suo silenzio. Ma accorgendomi che 
prendeva la cosa in celia, terminai ben presto la 
mia arringa, vedendo con orribile angoscia che stava 
per fare un salto ed abbaiarmi contro. Feci ancora 
un passo. La lettera non era intieramente ripiegata 
ma negligentemente spiegazzata. Il cantore avevala 
probabilmente Ietta» ciò che riconobbi dagli oc*" 
chiali che gli stavano presso sall'erba. Qual fu la 
mia grata sorpresa quando sul lato esterno lessi 
queste parole vei^te dalla mano di Luigia : e Al 
signor Carlo ■. Ebbi il pensiero d'impossessarmi 
della lettera come di una mia proprietà, come del 
mio più prezioso tesoro ; poi riflettendo alle con-^ 
seguenze che ne potrebbero derivare , esitai, ed 
un picciolo movimento nervoso che fece il cantore 
a cagione d'una mosca che s' era posata suU' orlo 
della eua- narice terminò di distogliermene. Cercai 
dunque di leggere neir interno dei due fogli , 
spiando nello stesso tempo le mosche. Ve n'ebbe 
una fra le altre che mi tormentò infinitamente. 
Cacciata dalle tempia tornava sul naso per quindi 
posarsi sul sopracciglio, e Dourax vedendo il moto 
che mi dava per cacciarla, si levò pronto a sal- 
tarle sopra. Lasciai dunque la mosca per tornare 
alla lettera, spiando Dourax. Cominciai a soffiare 
per entro ai fogli onde allontanarli e poter cosi 
traveder le parole che formavano il termine delle 
linee. Le prime che lessi, quantunque inintelligi- 
bili, mi cagionarono una grande sorpresa. Erano 

queste «questa lettera, voi sarete già lontano 

da » La linea finiva là. Credetti essermi ingan- 
nato. Chi sarà lontano? lontano da cosa? e mi per- 
deva in congetture. Sperando che le seguenti linee 
mi scoprirebbero qualche cosa, ripresi il mio la- 
voro, ma con minor frutto ancora; perocché la 
carta presentandosi di traverso, il fin di linea di- 
ventava sempre più córto, e Tultima non mi la- 
sciava più vedere che una o due lettere. 

Lessi però delle parole sparse, dei frammenti 
di frasi che senza apprendermi nulla di più, mi 
gettarono tuttavia in una viva ansietà. 

Hi occupai subito dopo a leggere il rovescio del 
foglio che mi offriva il principio delle seguenti 
linee in uno spazio della stessa forma\ e passai 
tosto ai trasporti della gioia la più dolce che avessi 
provata mai. 11 senso non era intiero, ma v'era 
del meglio ancora ; perocché ne vedeva abbastanza 
per supplire liberamente ed a mio bell'agio a ciò 
che me ne restava velato. 
«Si, Carlo» diceva ella «me lo rimprovero 



adesso; ma più mi attaccava a voi, e più mi sem- 
brava che un invincibile ostacolo m'impedisse le 
più lievi dimostrazioni che avessero tradito il se- 
creto del mio cuore. Ma.amico mio, oggi che ».... 
A queste parole le lagrime mi annebbiarono la 
vista. Mi fermai alcuni istanti; poi ritornando al 
mio lavoro, presi i due fogli per le estremità onde 
scartarli e leggere più basso. Allora come se tutto 
in questo giorno avesse dovuto concorrere a realiz- 
zare lo incantesimo delle mie più care illusioni, 

vidi una ciocca de' suoi capegli Qui il cantore 

sollevò improvvisamente la testa, ed io mi gettai 
contro terra alla rinversa. 

10 non vedeva più nulla, e la paura mi toglieva 
il respiro. Dourax , sorpreso della mia caduta , 
venne a leccarmi il viso ; gli diedi una manata sul 
muso che provocò un grido. Allora l'onta e l'emo- 
zione mi soffocarono , e feci , per ogni possibile 
evento, sembiante di dormire io pure. Bla appena 
chiusi gli occhi non osava più riaprirli. Mi avvedeva 
bene dal profondo silenzio che si era ristabilito 
che il cantore non faceva più alcun movimento ; 
ma lungi dal supporlo addormentato, la mìa ima- 
ginazione me lo rappresentava inginocchiato a me 
vicino, colla testa inclinata sopra la mia, col suo 
sguardo sospettoso cercando a sorprendere nel mio 
la mia picciola astuzia al momento che riaprirei 
le palpebre. Vedeva la sua mano alzata, ascoltava 
il suo rozzo linguaggio, di modo che affascinato 
da questa minacciosa ìmagine, rimaneva cogli oc- 
chi chiusi, e dissimulando colla più perfetta im- 
mobilità la estrema agitazione che mi dominava. ' 

Stavo per alzarmi pian piano, quando al rumore 
di un carro che passava sullo stradale Dourax si 
slanciò impetuosamente fuori del bosco saltando di 
sopra del cantore, ond' io ricaddi immediatamente 
nel mio profondo sonno. 

11 cantore disturbato nel suo riposo fece inten- 
dere un grugnito indistinto e borbottò alcune pa- 
role di minaccia contro il cane. Io aspettava la mia 
volta. Tuttavia, siccome la sua voce si andava 
spegnendo , cominciava già a concepire qualche 
speranza, quando mi sentii percuotere pesante- 
mente le gambe. Raddoppiai di sonno dopo essere 
stato scosso da un enorme soprassalto. Ebbi il 
tempo di far delle congetture, perocché gli stessi 
terrori mi tenevano gli occhi chiusi. Finalmente 
sentir con ispavento che il mostro aveva un calore 
sensibile, e l'angoscia giungendo al suo colmo , 
guardai. Era la grossa mano callosa stesa trascu- 
ratamente sulle mie gambe con tutto Tavaubrae- 
cio che l'accompagnava. Questa volta era preso 
come alla trappola, ned eravi mezzo di andare 
avanti o< d'indietreggiare. Tuttavia la paura dan- 
domi del coraggio, ed il cantore non movendosi, 
mi posi a riflettere con abbastanza di sangue freddo 
alle risorse che poteva ancora offrirmi la mia situa- 
zione. Imaginai di sostituire alle mie gambe qual- 
che appoggio artificiale, di modo che dopo averla 
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a poco a poco liberata potessi sfuggirmene. E già 
me no fuggiva in idea a tutte gambe, quando dal* 
l'alto del terrazzo una voce mi chiamò, Carlo! Era 
quella del signor Prevere. 

Nello stesso istante Dourax salta nel bosco, viene 
diritto alla mia volta, sgambetta il cantore, e riem- 
pie Taria de' suoi latrati. 11 cantore si alzò, ed io 
lo imitai. 11 suo primo movimento fu di portar 
gli occhi e la mano sulla tasca dov'era la lettera, 
dopo di che noi ci guardammo, t Voi qui? » gridò 
egli. Carlo! chiamò un'altra volta il signor Prevere. 
A questa voce il cantore si contenne, ed aggiunse 
soltanto queste parole: «Andate, che presto la sarà 
finita». 

Me ne andai tutto tremante. 

P. Garlevaris 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
L 



LETTERATURA STRANIERA 



UN POLLAIUOLO 

Lettera al Direttore delle Letture di famiglia. 

L'altro giorno, percorrendo i Giornali di Francia, 
vi trovai questo fatto, e scorgendo in esso un atto 
di virtù, e perciò degno di essere divulgato, lo 
trascrissi; ed ora glielo invio acciocché, se lo crede 
degno , lo pubblichi nelle Letture di famiglia. 

La sera del 16 gennaio ora trascorso, il signor 
Lavai, mercante a Haudainville (Mense), ritornando 
da Metz in vettura, aveva seco la somma di 2448 fr. 
dentro a tre sacchetti racchiusi in un carniere; 
accortosi cammln facendo d'aver perduto questa 
somma di danaro, il Lavai ne rese tosto conto ai 
gendarmi di Mars-Ia-Tour, i quali diedero avviso 
di questa perdita percorrendo varie Comuni. In se- 
guito a ciò, la dimane un certo Boniface, pollaiuolo 
a Bionville, si recò dal Lavai rimettendogli la 
somma di danaro che avea perduta; j sacchetti 
entro cui v'era il danaro, non che intatti « non 
erano stati nemmeno slegati. 

Si loderebbe persona agiata che cosi si dipor- 
tasse: dunque come sarà da encomiare il, se non 
ricco, certamente onesto Boniface ! 
Torino, 7 febbraio 1848. 

ViUorio Sgarclli 



NATH AN 

PARABOLA 

Nathan profeta e sapiente maestro in Salem, stava 
fra i suoi discepoli e dalle sue labbra scorrevano 
come miele parole di dottrina e di sapienza. 

Disse un suo discepolo Gamaliele : e Maestro , 
come va che noi cosi volentieri riceviamo le tue 
lezioni, e tutti prestiamo atteiuione alle parole delle 
tue labbra t » 

Sorrise il modesto maestro dicendo: « E non 
significa dare il mio nomef L'uomo prende anche 
volentieri quando si crede solo di dare». 

< Ecché ci dai tu dunque? • domanda Hillel, un 
altro di quei che ai suoi piedi sedevano; cui rispose 
Nathan: e Io vi do il pomo dorato in iscorza d'ar* 
gente; voi ricevete la scorza, ma vi trova te il pomo». 

Altra volta domandò Gamaliele al saggio Nathan: 
e Maestro, perchè c'insegni tu in allegoria? » 

E Nathan rispose dicendo : « Ecco, figlio mio: 
quando io divenni uomo, intesila voce del Signore 
nel mio cuore che mi chiamava ad essere maestro 
del popolo, e rendere testimonianza della verità: 
e Io spirito di Dio scese su me; allora lasciai cre- 
scere la mia barba, e vestitomi di ruvida tela usdi 
fra il popolo riprendendolo con assai severe parole. 
Ma gli uomini mi fuggivano né si prendevano a 
cuore le mie parole e taluni le applicavano agli altri. 

«Crucciandomi meco stesso, ed uscito fuori nella 
notte sul monte Hermon, dissi in cuor mìo: non 
vogliono essi la luce, ma amano camminare nella 
notte e nell'oscurità, ed immergersi nelle tenebre! 
ed indispettito me n' andava nel fitto della notte. 
Ed ecco che venne il crepuscolo, e Taurora saliva 
in cielo, e la rugiada del mattino stillava sul monte 
Hermon. Col fuggir della notte celavasi Hermon 
ne' vapori; la luce dell'auroraera tranquilla e deli- 
ziosa, e le nebbie attorniavano la sommità de'monti, 
bagnando il terreno. Gli uomini però passeggiando 
allegramente riguardavano in alto il rosseggiar del 
mattino, mentre che il giorno scendeva dal cielo, ed 
il sole uscendo dalle braccia dell'aurora irradiava 
le inumidite piante. 

« lo stetti, riguardai, e la gioia invase il cuor mio. 
Allora alzossi romoreggiando il vento del mattino, 
ed intesi in ispirito la voce del Signore che gridava 
verso di me e diceva: « Nathan, cosi il cielo comparte 
al figlio della terra il suo più prezioso e prelibato 
dono« la deliziosa luce ! » 

«Com'io alfine scesi dal monte» proseguiva il 
profeta < mi trasportò lo spirito del Signore sotto un 
melagrano il cui albero bello ed ombroso portava 
nel tempo e fiori e frutta. 

• Ed io sedetti alla sua ombra , e guardando i 

suoi fiori diceva : Come son belli e rubicondi, pari 

Il al rossore sulle gote dell'avvenente figlia d'Israello! 
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« E fattomi più dappresso, trovai eziandio le ma- 
gnifiche frutta celate all'ombra delle foglie. 

« Quivi dall'albero mi si fe^iutendere la voce del 
Signore che diceva : « Vedi Nathan» cosi la natura 
nel semplice fiore promette il dolce frutto, e ce lo 
offre nascondendolo di sua mano frammezzo al fo- 
gliame ! 

« Allora 1 continuò il saggio Nathan < ritornai 
verso Salem, e messami la mia rozza veste, pro- 
fumatomi il capo, presi ad insegnare la verità in 
modo piacevole e per allegorie». 

Siccome la verità è severa, ed ha pochi amici, 
perciò ama la semplice ed allegra vesta, che le 
attrae gli amici ed i giovani. 

e. BioIIè 

( dal tedesco di Krammaker) 

' ma m Bill I 

ANNALI DELLA PATRIA BENEFICENZA 
XLIL 



CaON ACA BIMSSTRAIiB 

Soccorsi invernali — Inondazione delPAmo — 

Scuole infantili, domenicali, serali delle fanciulle — 

Casa delle derelitte. 

L' inverno è pel povero la stagione di ma^iori e più 
pressanti bisogni, e le anime pietose che questo ben 
sanno, e che non rifuggono dal contatto del povero, pronte 
risposero a chi invocava il loro concorso per un nuovo 
modo di evangelica beneficenza. I lettori di questo 
Giornale già sanno come (quasi istantaneamente) si for- 
mava la società di soccorsi invernali^ come celeri ne 
erano le operazioni, e direi i benefizi, e la pubblica 
opinione ne approvava, e sanciva lo spirito e l'esecu- 
zione; ma ciò che ancora non conoscono, si è quanto 
ne sia stato efficace l'esempio ed immediata l'imita- 
zione. A Torino un'altra associazione sorgeva e dira- 
raavasi fra le nobili famiglie, specialmente intenta a 
diitribuire alimenti e combustibili a domicilio. Il zelan- 
tissimo vescovo di Mondovl eccitava, con lettera pasto- 
rale, i suoi diocesani ad un identico fine. A Caselle il 
R. Sindaco, Luigi Guibert, uomo di cuor generoso, 
tostochè il Ireddo si fece con maggior veemenza sentire, 
faceva egli stesso tre settimanali distribuzioni di 65o 
minestre, col concorso di quanti in quel paese sentono 
l'impulso, che procede dagli splendidi esempi del bene. 
Il cav. Drovetti, che istituiva, or sono due anni, nn 
asilo d'infanzia in Barbania, promoveva in quest'anno 
un'associazione fra le donne più agiate, il cui istituto 
sia di recare nelle case del povero le consolazioni della 
caritatevole parola, ed i soccorsi d'ogni maniera, che le 
ristrettezze di fortuna, il freddo e le malattie possono 
esigere: ed aggiunge vale il benefico personaggio lo spe* 
clale mandato di soccorrere le donne misere in quei 



terribili frangenti in cui danno la vita a' nuovi nostri 
fratelli. 

Cosà alla Torre di Lucerna^ per opera specialmente 
dell'ottimo Giudice^ si pensava pe' poveri in questa ri- 
gida stagione. Lo stesso praticavasi a Riva di Chieri. 
A Modena aprivansi scaldatoi coi regolamenti di quei 
di Torino. 

Che se presso di noi il freddo e l'indigenza furono po- 
tente stimolo alla pubblica beneficenza, in Firenze un 
terribile disastro destava tali dolori di cui sari lunga la 
memoria, da commovere la più fredda e calcolata indiffe- 
renza: era l'innondazione del 3 novembre i844l Immagi- 
natevi una gran parte di quella popolosa città priva di 
tetto ove ricoverare e di panni da coprirsi. Oh l'innonda- 
zione di Firenze costò infinite lacrime, ma esse, scrive 
un galantuomo di là, non furono senza qualche dolcezza. 
Firenze era sopita nel sonno d'un'ignava securitd, Iddio 
l'ha svegliata, ciascuno ha pianto sull'altrui dolore. 11 
principe stesso ba partecipato i perìcoli e i mali del 
popolo, i rìccbi sono usciti dai loro palagi, e bau veduto 
come il miserabile abitava, come era nudo e privo di 
mezzi; ed allora con concorde sollecitudine persone di 
ogni classe si affrettarono a fornir soccorsi pei danneg- 
giati: molti diedero danaro, e chi non ne aveva cedeva 
le sue robe. Una commissione venne nominata dal mu- 
nicipio per la distribuzione di questi. Essa a quest' ora 
possiede piii di ducento mila franchi oltre ad una gran- 
dissima quantità di oggetti di vestiario, di letti^ di co- 
perture ecc. Le calamità sono anch'esse misericordie 1 

Finqul delle istituzioni il cui scopo non è che il pre- 
sente; diremo ora di quelle che rìguardano più l'av- 
venire del popolo, e che dir si potrebbero figlie d'una 
beneficenza previdente. E prima di tutto pagheremo il 
giusto tributo di lode alla memoria del benemerìto abate 
Felice Arcais, a cui l'ospizio degli orfani di Oristano 
debbo il presente suo lustro, e molti miglioramenti che 
invano si desiderano in simili istituti. Frutto delle cure 
di questo zelante amministratore si è il movimento dato 
al mestiere di tessitore, in tal modo che ventitré telai 
sono in continua azione, tra i quali tre alla Jacquard. Vi 
aggiunse i lavori dì legnaiuolo e d'ebanista, e gli agrarii, 
ed introdusse ottime pratiche di fisica educazione come 
gli esercizit ginnastici ed il nuoto. Possa l'amore di 
quegli allievi durare tanto quanto il benefizio t 

Centallo, che h uno de' paesi più innanzi nella via del 
meglio, mercè una società, sta ordinando una scuola per 
le fanciulle ; efficace mezzo per beneficare I 

Ma base e principio a tutte queste opere, lo abbiamo 
detto più volte, sono le scuole infantili. Consoliamoci 
che vadano felicemente propagandosi. Or son due anni, 
il benemerito conte Carelli sollecitava in Yarallo l'aper- 
tura d'una sala d'asilo, dotandola dell'annua rendita di 
lire 3oo: il pensiero del nobile uomo trovò un eco nel' 
caritatevole cuore dell'esimio prevosto don Giuseppe 
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Nesi, il quale supplisce del proprio a quanto occorre 
per mantenere e far prosperare si evangelica Sstituzioiie. 

Ci richiama ancora a parlare delle scuole infantili 
d'Ivrea la generosità dei Padri dottrìnarii di colè, i 
quali si offersero mallevadori per quanti non soddisfa- 
cessero alle azioni che si assunsero. 

Yisitava, non è guari, gli asili di Santa Sofia in Gè* 
nova un degno sacerdote, il cui animo talmente commo* 
vevasi al vedere i mirabili frutti d'amore e d' istruzione 
che ritrassero quei poveri bambini, che donava cinque- 
mila lire a loro benefizio, accompagnando il dono con 
queste semplici e sublimi parole: io dono quanto pos» 
seggo. 

Un pari esempio diedero due professori, che col pre* 
mio riportato quest'autunno alla scuola di Metodica, 
pagavano un tributo di riconoscenza e d'affetto al loro 
venerato maestro, promovendo quelP istituzione che egli 
primo introduceva in Italia, ed a cui il suo nome tro- 
verassi in perpetuo associata Un altro convertiva quel 
premio a soccorso di due suoi poveri colleghi. Se pic- 
colo fu il dono, non fu però meno gradito, siccome 
l'espressione piii sincera di quel molto piii che deside- 
rerebbero. 

Un uomo poi altrettanto generoso quanto umile, e che 
merita d'essere segnalato alia pubblica riconoscenza, si 
è il veronese abate Mazza, che il congresso di Milano 
faceva con universale maraviglia conoscere. Egli va 
raccogliendo già da alcuni anni giovani poveri a cui com* 
parte l'educazione fisica, religiosa, morale, intellettuale 
e tecnica : facendosi speciale dovere di conoscere le prin* 
cipali tendenze de' giovanetti^ ne forma robusti ed agili 
operai, uomini onesti, religiosi ed istruiti analogamente 
alla loro classe, e talora anche ne avvia alcuni ad essere 
dotti e buoni sacerdoti, o li manda all'università per lo 
studio dell'arti liberali. E conta già non pochi cultori 
della medicina, che a lui debbono quello che sono, e 
che educati e cresciuti all'ombra della beneficenza, altrui 
beneficando, si sdebiteranno della gratitudine che deb- 
bono a questo secondo lor padre* 

Né rari sono i ministri evangelici che danno opera 
assidua alla popolare educazione, fra cui nominiamo con 
dolce compiacenza l'arciprete don Francesco Clizzolini 
di Ronooferrato nel Mantovano, il quale apri nella prò* 
pria casa una scuola festiva di economia domestica e 
rurale. Oh potessimo co' nostri voti accelerare quel 
tempo in cui tutti i borghi avessero la loro scuola dome- 
uicale, che non sarebbero tanti i pericoli della corru- 
zione e dello stravizzo. Ma fortunatamente molti buoni 
compresero questa necessità, e sono frequenti quelle isti- 
tuzioni a cui null'altro richiedesi fuorché uomini di buona 
e forte volontà, come il conte Gherardo Freschi, compi- 
latore di quell'eccellente giornaletto, F Amico del conta" 
dina, il quale una creavano a San Vito al Tagliamento, 
diretta a spandere una istruzione agricola, la prima fra 



le istruzioni spedali che dovrebbe impartirsi al popolo 
d'Italia, siccome quella che è idonea a procurare la 
massima prosperità, e direi ancora la massima moralità- 

Oh ripetiamolo : si moltiplichino queste scuole alle 
quali basta l'opera pietosa di chi sappia e voglia span- 
dere le proprie cognizioni a prò di chi vive perpetna- 
mente nelle tenebre, che non mancheranno i benefici 
frutti. £ qual paese saravvi che non abbia nel proprio 
seno uomini che hanno ed ozio e cognizioni bastanti per 
raccogliere nelle lunghe serale invernali gl'inoperosi 
contadini, e trattenerli con una istruzione o tecnica o 
morale? In Borgofranco, piccola terra del Ganavese, 
Tottimo maestro sacerdote Gorio, dopo avere nel giorno 
adempito al penoso suo dovere, raduna nella sera gli 
adulti a scuola serale, in cui è coadiuvato da un insigne 
notaio, che va loro spiegando quella parte della patria 
legislazione che può essere utile al contadino. ^ 

Un' istituzione che vogliamo piii di proposito^r co- 
noscere ai nostri lettori si h la casa delle derelitte in 
Udine, la quale è regolata con tali principi! che merita 
di essere studiata da chi dirige analoghe case. Ne è 
fondatore il P. Garlo Filaferro, e consiste in un piccolo 
podere vicino alla città in cui si ricevono le figlie povere 
abbandonate collo scopo di educarle ad essere buone 
ed operose fantesche e massaie. Il direttore di questa 
casa risolse un importantissimo problema, che pochi 
possono dire d'avere completamente risolto, é che ta- 
luno non ne sospettò pur anco possibile la soluzione; 
di fare cioè che debba da se lo stabilimento sussistere 
indipendentemente dalla carità de'cittadini senz'ombra 
di dannosa concorrenza. Le ricoverate che ricevono ali- 
mento ed educazione sono in numero di sessanta, senza 
contare altre cencinquanta, che sotto il nome di esterne 
hanno comune con quelle e vitto ed istruzione. Ivi le 
fanciulle sono educate ai piccoli lavori agrarii compati* 
bili coUa loro età e col loro sesso, e specialmente nella 
coltura di bachi da seta; ed in quest'anno appunto si 
ricavarono dai gelsi coltivati nel piccolo podere i5oo 
libbre di bozzoli, che furono filati dalle fanciulle stesse; 
e ricordiamo con piacere che l'anno scorso riportarono 
un premio dalla camera di commercio Udinese. Appren- 
dono pure i lavori d'ago e di maglie, ed il tessere; dal 
che ritraggono non piccolo vantaggio. In una parola, di- 
remo che giunse a tale punto di prosperità da eman- 
ciparsi dalla necessità di ricorrere annualmente a 8ti*a- 
ordinarie largizioni. 

Lettori, è eminentemente bello e santo lo scopo di 
questo istituto ; possa il suo esempio essere imitato e 
generalizzato 1 

1 Compilatori 

ERRATA CORRIGE 

Ndf ultimo iV" ^1 sopprimano le virfjfoleite in principio ttet 
Ì9 articolo^ e a linea 4, seconda colonna^ pag. 58. 
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Seuda infantik in Cuneo. 

la plebe che non sa leggere imWstia tpen- 
sicralammle uei grossi dilrlli della vita* 
Colletta^ Storia di Napoli. 

Volendo annunziare la prossima apertura d'una 
scuola infantile in Cuneo non siamo certamente 
obbligati di soffermarci a dimostrare l'utilità di 
tali istituzioni: ben altri osservarono essere questo 
un possente mezzo di diffondere l'istruzione e, ciò 
che vai meglio, l'educazione, mezzo a nessun altro 
secondo quanto all'efficacia, sia pel gran numero di 
soggetti sopra cui si può operare senza grave spesa, 
sia perchè si dirige ad un'età che più facilmente 
delle altre puossi pi^pire al bene : del resto già 
l'esperienza confermò le previsioni degli uomini 
illuminati e dabbene che si fecero fondatori o pro- 
motori delle sale d' asilo , sicché l' utilità non ne 
viene più da nessuno di buona fede negata. 



La città di Cuneo, ricca di opere pie quant'altra 
mai delle città di terz' ordine della nostra Italia, 
fra le quali essa non tiene l'ultimo posto, non poteva 
rimanere indifferente o sorda a quella voce univer- 
sale che altamente grida doversi mercè l'educazione 
migliorare la sorte del popolo. Già da qualche tempo 
pertanto molte persone caritatevoli ed amiche del 
vero progresso nutrivano il pensiero di aprirvi un 
asilo per l'infanzia, e prima d'ora sarebbesi man- 
dato ad effetto tal divisamente se non fosse stata la 
tema di arrecare, colla concorrenza, qualche osta- 
colo all'esecuzione di un più vasto progetto che 
stavasi maturando. Imperciocché collo scopo di eri- 
gere un Ricovero di mendicità per la cuneese pro- 
vincia» in una radunanza dei principali sindaci, di 
molti parroci e di altre persone zelanti pel pubblico 
bene erasi creata una commissione ed incaricata di 
raccogliere sottoscrizioni e fare le altre operazioni 
preliminari necessarie. Ma il risullamento non cor- 
rispose all'aspettazione, siane stato cagione lo spirito 
municipale, per cui gli abitanti degli altri paesi 
della provincia temessero di contribuire alle spese 
di un Ricovero da erigersi in Cuneo e non goderne 
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poi proporzionati vantaggi per la difficoltà del tra- 
durre al capoluogo i mendicanti , difficoltà che ò 
in ragione della distanza dal RicoTero,8ia che molti 
non approvassero in massima tali istituti ; fatto è 
che le soscrizioni raccolte, quantunque ascendes- 
sero a somme di qualche considerazione « non pa- 
reggiarono tuttavia le spese probabilmente neces- 
sarie tanto pel primo stabilimento quanto per la 
successiva annua manutenzione; se ne dovette per^ 
tanto abbandonare l'idea. 

Ma per non esserti coronati d'effetto gli sforzi 
tendenti a tale scopo forse dovremo rammaricarci 
e non piuttosto piegare la fronte ai voleri di quel 
Dio che per nostro meglio non permette sovente 
che riescano quelle. CQse che buone a noisembrano? 
Certamente se tutte le provincie piemontesi aves- 
sero i loro Ricoveri di mendicità* al che aprono la 
via le regie patenti del 99 novembre 1836, la carità 
legale diverrebbe cosi completa io questa parte 
d'Italia come lo è in Inghilterra, dove produsse 
quel gravissimi danni che furono indicati da sommi 
economisti : pur troppo V esperienza dimostrò che 
se i poveri sono sicuri di essere mantenuti più non 
si curano di provvedere a loro stessi col lavoro che 
scaccia la miseria, e coi risparmi che ne Impedi- 
scono il ritorno, e divengono quindi infingardi, im- 

iprevidenU Ma noi non vogliamo qui trattare 

incidentemente questa grande questione, sulla quale 
intendiamo tornare in questo stesso giornale con 
più ponderato discorso (I); bensì ci affrettiamo ad 
osservare che, nello stato attuale delle classi Infe- 
riori della società, le istituzioni di previdenza , fra 
le quali tengono un distinto luogo le scuole infan- 
tili, non presentano per certo quegli inconvenienti. 
Lode pertanto a quei buoni che ad esse pensarono 
di volgere le benefiche disposizioni de'CuneesI ri- 
maste prive d'effetto per non essersi incarnato il 
progetto del Ricovero di mendicità. Essi si fecero 
cosi nocciolo e centro di una società che sarà cer- 
tamente per divenire numerosa ed operativa. 

Da un programma pubblicato colle stampe si 
scorge che benemeriti personaggi sonosi assunte le 

(i) Chi frattanto fosse vago di studiare tale questione 
sociale può consultare le opere di Naville, Degerando, 
Buret, cbe ne fecero particolare oggetto delle loro me- 
ditazioni, non che quelle di altri scrittori di economia 
politica, che dovettero comprenderla nei loro trattati 
generali su tale scienza. 



incombenze di procurare sottoscrizioni, far ricerca 
di un locale adatto, preparare un calcolo della apesa 
ed un progetto di regolamento. Dubiteremmo tut- 
tavia se non avrebbero dovuto limitarsi alla prima 
incombenza e lasciare le altre alla società medesima 
od a commissioni da essa nominate, come usasi ge- 
neralmente. Del resto siccome, conoscendo le per- 
sone, ci è noto il loro zelo e la loro perfetta ca-^ 
pacità nel maneggio di tali affari, cosi abbiamo piena 
fiducia che la società una volta formata e costituita 
approverà quanto essi avranno operatot perchè egli 
è certo che e la nominazione della direziooe, e 
l*approvaiione del regolamento definitivo, e tutto 
insomma spetti alia società intiera ; al che pare nel 
citato programma non essersi abbastanza posto 
mente. Se pertanto ragion vuole che i soci! non 
siano nnicamente membri paganti, ma esercitino o 
direttamente o per delegaitone quel potere, cui 
hanno diritto, appunto come praticasi in Torino e 
nelle altre città e terre delbi nostra Italia, dove 
sono asili infantiUi forse nel citalo programma non 
avrebbesi dovuto discendere a certe preventive di- 
sposizioni che pare vogliano legare la volontà della 
futura società. Cosi ognuno sa che la maestra è la 
scuola infantile medesima , cioè che dalla scelta 
della maestra dipende intieramente l'esito della 
scuola incintile; se la maestra è capace i denari 
sono impiegati al iOO per 100, se non lo è i denari 
sono gettati: ognuno sa che per mancanza di ana- 
loga educazione, le scuole infantili essendo un'isti- 
tuzione recente, rarissime sono pur troppo ancora 
le buone maestre; quindi ne pare inopportuno con- 
siglio r imporsi la legge di affidare ad una deter- 
minata classe di persone l'educazione infantile: e 
se nella difficoltà di trovare buone maestre vi riesce 
di trovarne delle tali fuori di quella classe, perchè 
volete senza motivo privarvene? Parimenti Aon è 
conforme alla natura delle scuole infantili che i 
ragazzi vi dimorino oltre l'età di sette anni. Né le 
incombenze delle vlsitatrici paiono corrispondere 
alla loro importanza, perchè non basta che alcune 
direttrici d'onore facciano frequenti visite per invi- 
gilare sul buon andamento deirasilo, ma rìchiedesi 
che numerose siano le vlsitatrici affinchè possano 
passare un ragguardevole tempo nell'asilo. Dopo 
l'Influenza delle maestre efficacissima è quella delle 
visiutrlci. Tutto dipende essenzialmente dal carat- 
tere delle persone cui è affidata l'immediata dire- 
zione de'fanciulli, la quale deve appartenere esclu- 
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mamenle alle donne: ninno meglio delle madri 
di famiglia paò esercitare nn ministero in cui tutto 
è pazienza, dolcezzat indulgenza, bontà, amore, in 
cuiToglionsi continue, minute, rinascenti cure (I). 
Finalmente il dar cibo ai figli di coloro che non 
aono assolatamente poTeri» cioè fare elemosina a 
ehi non la merita, forse a chi non la domanda, pare 
cosa lesiva alla dignità personale. Dovrannosi dun- 
que tali fanciulli escludere dalla scuola? no, per 
certo: siammettano» ma mediante una retribuzione, 
la quale corrisponda se non a tntle le spese che a 
loro beneficio si fanno, almeno a quella del cibo (3), 
e cosi potrassi a favore dei veri poveri largheggiare, 
ammettendone un maggior numero. Del resto queste 
ed altre questioni spetta airintiera società ildeciderle. 

Le osservazioni, che peritosi siamo venuti sln'ora 
fMendo, sono unicamente dettate, e ne facciamo 
solenne protesta, dal vivissimo desiderio della più 
fiicile e più pronta riuscita di una cosa che sta cotanto 
a cuore a tutti, riuscita che non è sperabile com- 
piuta (5) se non seguitando quel largo andamento 
che è tracciato dalla natura stessa della cosa e dai 
numerosi esempi di quello che con si grande utilità 
operossi in altri paesi. Ci riconforta poi il pensiero 
che uno essendo lo spirito, uno lo scopo, non ò 
punto da dubitare che rasilo infantile di Cuneo sarà 
per riuscire a nessun altro secondo: ad ottenere si 
desiderabile intento gioverà valersi deiresperienza 
di altre simili istituzioni, di cui l'Italia diggià pre- 
senta un numero rpgguardevole , quantunque non 
pari all'uopo. 

Non vogliamo terminare senza far voti perchè 
r esempio di Cuneo sia imitato da altre città, da 
altri borghi della medesima provincia. Cosi si facda, 
e questa lieta ed ubertosa parte dell'alto Piemonte 
progredirà a rapidi passi nel vero incivilimento. 

G. a. Miekclini 

(i) Gli uffici! delle visitatnci rispetto ai fanciulli, alle 
maestre, alla direzione ecc. sono svolti con quell'assen- 
natezza che proviene da un ottimo cuore in una circo- 
bre diretta alle visicatrìci di Torino e pubblicata nel 
i84o mercè la litografia. 

(a) In molte sale d'asilo talo retrìbozioDe è di ao, io 
altre di 5o soldi al mese. 

(5) Didamo compiuta perchè' per le rasguardevoli 
oblazioDÌ che già sooosi fatte all'asilo infantile di Cuneo 
aoD è più utopia^ ma ornai certezza. A beneficio del noede- 
simo Vendesi una Prelezione sulla fruUaosa predicazione 
del teologo G. B. Ceruti, professore della nuova scuola 
di predicazione stata istituita da monsignor vescovo della 
diocesi; la qual oosa è arra di ulteriori riforme percbè il 
doUo Irrelato non ignora quanto la buona educasiooe 
de'semuiarii debba tornare utile aU'unireriitlei 



XLIV. 
Un legato aW asilo infantile di Garlasco. 

Morire, e sentirsi ricordare dagli estremi palpiti 
del cuore l'amore nodrito per il prossimo, chiu- 
dere gli occhi alla loco di quaggiù colla coscienza 
confortata dal pensiero di ben meritare dalla so- 
cietà per azioni operate allo scopo umanissimo di 
promuovere il miglioramento materiale e morale di 
essa, sentirsi sull'orlo della tomba intuonar i; inno 
di benedizione dalla indigente innocenza, alla cui 
spirituale salute si è concorso, somministrandole, 
per quanto fu nelle proprie facoltà i mezzi di es- 
sere educata, oh dolcezza ineffabile ch'ella esser 
dee all'uomo che seppe procurarsela ! oh idea da 
rapirgli la mente in un'estasi di paradiso, ed anti- 
cipargli cosi il premio promesso da Dio alla virtù 
che si diparte dal mondano soggiorno! 

Questa celeste consolazione dee averla gustata 
il sacerdote Giovanni Battista Cani di Garlasco; 
imperciocché campata una vita di 88 anni, com- 
mendevole per pietà e carità, non volle chiu- 
derla che di tali benefici sentimenti non lasciasse 
perdurabile l'effetto. L'uomo religioso e filantropo 
poteva egli mai delle cose, onde vivo più si man- 
tenne tenero, dimenticarsi al punto in cui si tro- 
vava, solennissimo, di aversene a distaccare per 
sempre f No, e l'asilo d'infanzia eretto da un anno 
nella sua patria a benefizio del figliuolo del povero 
fu d^li affetti suoi uno che non si spense con lui. 
II degno ecclesiastico dispose per atto di testamen- 
taria volontà che il salutare ricovero, sulla sostanza 
cui egli aveva formata, opera della sua altivitii in- 
defessa ed onesta previdenza, redasse l'annuo pro- 
fitto di lire 100, e ciò per il corso di diciassette 
anni. 

Noi non sappiamo qual altra sia misericordia 
meglio fiorita e meritoria di quella la quale prov- 
vede al bisogno di allevare degli uomini dabbene 
mediante il potente roagisterio delle scuole infan- 
tili. In conseguenza ne sarebbe parso nonrperdo- 
nabile ingratitudine tacer di essa al pubblico, ed 
ancora avremmo creduto una mancanza verso di 
lui il silenzio usato, siccome quello che defraudato 
l'avrebbe della cognizione di un fatto che tanto 
d&ppresso lo riguarda per l'alto e vitale interesse 
che lo racomanda. 

Anima del generoso e primo benehttore dei no- 
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stri parvoH, deh possa volar tu là dove è Jl 
regno loro, ne'cielit all'abbraccio immortale del 
Dio elle ti ha creata ! Deh sia il tuo esempio seme 
che non rimanga senza frutto d'imitazione a prò 
dell' instituto che amasti cotanto, ornamento pre- 
zioso della terra che la culla ti prestava, e le ese- 
quie ti pregava dì compianto onorate ! 

Né questo solo, ma sia germe ancora onde in 
altri siti emerga favore al santo concepimento di 
impartire a quella che un giorno dovrà parte cosi 
importante costituire dell'umano consorzio, negletta 
finqul tanto ingiustamente, la prole del nostro pò* 
polo, i nati dal nostro simile penante nella miseria, 
e non rado per essa degradato fino alla più fatale 
delle sventure, l'abbrutimento. 

ADadelo Cappa 

■ TI 9 Bea—— 



STOUIA E LEGGENDE POPOLARI 



GALIAUDO A13LARI 



GLI ALESSANDRINI 

I. 

Era il venerdì santo del 1 179. Un gruppo di cit- 
tadini Alessandrini stava sullo spianato di s. Pietro 
attendendo l'ora del divini uffizii. Essi andavano 
parlando del mìsero stato In che si trovava la loro 
bambina città, da circa sei mesi stretta d'assedio 
dalle truppe di Barbarossa. 

« Non è possibile tirar avanti di questo modo » 
diceva l'uno « credete, che quando vado a casa e 
mi vedo d' intorno sparuti sparuti la moglie ed i 
figli, amerei meglio trovarmi a fronte dieci di que- 
sti scomunicati Tedeschi ». 

« lo non ho parenti qui • soggiungeva un altro 
« ma il pensar appunto ad essi lontani, mentre io 
me ne sto qui rinchiuso, patendo sempre più di 
giorno in giorno, la mi torna eroda •. 

« Sei mesi d'assedio ì Ah, mio Barbarossa, bi- 
sogna che ti sia un osso ben duro da rodere questa 
città della Paglia che tu non sappia espugnarla con 
altr'arma che colla fame! > 

« E bisognerà pure alla fin fine arrendersi ! » 
conchiuse mestamente un vecchio. < Arrendersi ! » 
gridò un uomo che fin allora colle braccia incro- 
ciate sul petto e collo sguardo fisso a terra non 
aveva fatto parola. « Arrendersi! scusate, mio vec- 
chio amico, io credeva che aveste altra parola da 
dire a questi giovani. Crema, Ancona si trovavano 



pure in tristi circostanze come noi, se non peggiori; 
ma cessarono perciò dal combattere? A quella s'av- 
vicinavano i mangani coperti di cittadini Cremesi, 
pure alla voce dei vecchi padri che comandavano 
d' uccidere i loro figli anziché lasciarsi sopraffare 
dagli esosi nemici, ima nube di giavellotti volava 
dalle mura sui mangani. In questa estenuato dalla 
fame sorgeva un veccbioa ricordare le antiche glorie 
ed allora una donna avea il cora|(gio di appiccare il 
fuoco alla macchine dei Tedeschi, un' altra offriva 
le sue pressoché esauste mammelle allo spossato 
guerriero, amando meglio privare di latte il suo 
bambino che d'un braccio la patria* e tutti, tutti 
gli Anconitani combattevano da valorosi, fermi nel 
pensiero di scagliarsi prima nel mare che cadere 
nelle mani di questo prepotente svevo •• 

< Viva Galiaudo! » fu 11 grido d'applauso, con 
che tutti accolsero le parole di questo generoso : 
poiché erano abbastanza nomini per sentir la fame 
e gli altri disagi cagionati da un lungo assedio, ma 
erano pure buoni Italiani per amar l' onore e la li- 
bertà della loro patria anzi tutto. EGaliaudo avrebbe 
proseguito, se non che tutti si rivolsero verso il 
castello air intender una voce che disse e Ecco il 
podestà ». Diffatti si avanzava da quella parte uà 
uomo. alto di persona, dignitoso nel portamento» 
semplice e direi quasi rozzo nel vestire. Bra Ridolfo 
da Brescia stato eletto dai collegati Lombardi a 
reggitore di questa città che innalzata come baluardo 
contro le impetuose forze dello Svevo racchiudeva 
in sé tante speranze. 11 gruppo si sparti in due per 
lasciar passare il Podestà che si avviava alla chiesa. 
Questi rispondeva cortesemente ai riverenti saluti 
dei cittadini, e quando fu nel mezzo di loro disse 
ad alta voce: t Miei figliuoli; andiamo a ringraziar 
Iddio; le truppe dei collegati giunsero a Tortona 
domenica ». Un grido di gioia si alzò concordemente, 
e tutti entrarono nel tempio. 

IL 

La chiesa di S. Pietro non contava che dal 1170 
la sua origine. Fu tanta l'alacrità dei cittadini che 
in brevissimo tempo si vide sorgere e condurre a 
compimento. Forse era un po' rozza, ma la potenza 
di fede con che quei religiosi Italiani l'avevano con- 
secrata al capo degli apostoli, la faceva degna di 
accogliere le preghiere drizzate al Dio dei credenti. 
Molti, pei quali fede religiosa suona superstizione, 
sorrideranno all'udire che siffatta era la fiducia di 
qae' buoni Alessandrini nei soccorsi del cielo, che 
ascrissero fra i loro militanti S. Pietro e S. Paolo^ 

Gli altari deserti, i pochi lumi accesi, e le voci 
che venivano dal coro recitanti i melanconici salmi 
spargevano il raccoglimento e la compunzione in 
tutti quei devoti. Ma ad accrescerla venne una voce 
tremula ed esprimente un grave dolore. Bra d'un 
degno sacerdote che recitava l'orazione di Geremia. 
Quasi tutte le sventure dell'antica Sionne si fossero 
riversate sulla sua patria, novello profeta diceva al 
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Dio delle nazioni i dolori d'Italia, e pregava pregava 
che volesse distogliere da lei il suo flagello, ^li prò* 
nnnziava più sentite queste parole: Perchè ti scor- 
dm-ai tu per tempre di not ? ci abbandonerai tu per la 
lunghezza dei giorni? Con9ertici a (e, o Signore^ e noi 
ci convertiremo; rinoveUa tu i nostri giorni^ come da 
principio. Ma nel recitare l* ultimo versetto: Ma 
tu ci hai rigettati terribilmente; tu ee^sdegnato gran^ 
demente contro di noi , lo colse un brivido, e non 
potendo più rattenere il prorompente affetto, co- 
prendosi il volto colle mani, pianse. Al popolo, che 
aveva accompagnato quella voce fin dal principio, 
poiché animata d'un sentimento più vivo s'era dis* 
tinta fra tutte le altre, e come quella cui già da 
qualche tempo aveva imparato a conoscere, non 
isfuggi lo scoramento con che il sacerdote conchiuse 
la sua preghiera. Degno ministro del Signore questi 
credeva dover suo animar al bene 1 fratelli colla 
parola e più confortar la parola coll'esempio. Quindi 
nei varii assedii eh* ebbe a sopportare Milano, sua 
patria, avea parlato da sacerdote, avea combattuto 
da soldato. Ridottosi anch' egli ad abitare questa 
nuova, città avea saputo tosto accaparrarsi l'amore 
di tutti coll'affettuosa parola, col provvido consiglio, 
con l'ardente operosità. Ora conoscendo le tante 
miserie de'suoi concittadini e volendo farsene l'in- 
terprete presso il Dio di misericordia colle parole 
del profeta, la sua anima non potè a meno che ge- 
mere profondamente al dire quel versetto pieno di 
disperato dolore. La costante speranza però, che 
avea per lunghi anni nudrito, fece svanire quel 
passeggfero scoraggiamento , e quando egli ascese 
al pergamo a dire del gran sacrifizio dell' Uom-Dio 
parve più sereno in volto. Raccontò in modo sem- 
plice ma tanto pia bello e inteso i dolori e l'agonia 
del Redentore; poscia presa fra le mani la croce 
prorompendo in lagrime pregò : « O mio Gesù, tu 
che addossandoti tutte le colpe e sventure degli uo- 
mini ti volesti sottomettere al più grave sacrifizio, 
tu c*insegnasti pure che dopo la morte v'è la vita, 
dopo i lunghi dolori coraggiosamente patiti, v'è la 
gioia; imperocché dopo , tre [giorni di morte i tuoi 
crocifissori ti videro risorgere pieno di vita e di 
giubilo. Ebbene questo povero popolo, q&esto tuo 
popolo, che per mia bocca ti prega, ha sofferto 
lunghi e gravi dolori. Oh fa ch'essi abbiano fine, 
che loro succeda la pace, la gioia ». E qui ri- 
volgendosi al fedeli proseguiva : « Pregate anche 
voi, fratelli, la mia voce é debole troppo. Questo 
Dio d'infinita misericordia non rigetterà le vostre 
preghiere, e forse mentre la chiesa canterà il risor- 
gimento di Cristo, la patria potrà cantare quello 
de* suoi figli •. Tutti furono vivamente commossi, 
e piangendo s'inginocchiarono a pregare. Però e 
per le solenni parole con che l'oratore conchiuse il 
suo dire e per la cara novella data dal podestà, che 
oramai s'era sparsa, tornarono alle loro case più 
contenti di prima. 

m{tarà continuato) Slcfaoo Gatti 
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Voi siete sulla terra come pellegrine che muo- 
vono verso il loro paese. 

Due pellegrine s'erano di lontano partite per 
tornarsene al loro luoghicciuolo ; ed Ivano fra via 
favellando dei pericoli superati, de'dolori deli^'esu- 
lare, delle gravezze della lonUnanza, e delle gioie 
che le attendevano nel circolo amato de' loro 
congiunti. 

E perchè gli era di buon mattino, e la via era 
piana ed agevole, e '1 cielo limpido e sereno , el- 
leno vagheggiavano il dolce tremolio della stella 
mattutina, ed ascoltavano i primi canti degli uccelli, 
e sentivano nel fondo dell' anima il sospiro della 
natura che si ridesta col giorno alla vita ed al- 
l' amore. 

E il aoave alito di primavera veniva loro spi- 
rando d' intorno ; e la terra pareva loro un' imma- 
gine del paradiso. 

Ma più s' Inoltravano, più il cammino diveniva 
erto e difficile;, se non che allato correvano alcuni 
sentieri i quali stendevansi grado grado per fertili 
praterie, e perdevansi ne' taciti seni delle valli. 

E le pellegrine, ansanti e trafelate, proseguivano 
pure innanzi, e le loro calcagna, calterite per le 
punture delle spine che assiepavano d'ogni intorno 
la via , grondavano sangue. 

Ed una di quelle pellegrine, sedutasi tutta af- 
franta su un masso disse all'altra: « Perchè terrem 
noi per questa via scabra e spinosa? meglio é che 
ci mettiamo per uno di questi dilettevoli sentieri 
avessimo anco a giungere un po' più tardi ». 

E la sua compagna stanca, ma non abbattuta 
rispose: « Certo la via è malagevole, ma essa è breve 
e mena diritto al termine cui troppo tardami di 
giungere. Ben ponno que' sentieri essere più di- 
lettevoli ; ma essi ci dilungherebbero e forse ci 
svierebbero dalla meta. Tiriamo innanzi alacre* 
mente e noi ci riposeremo e sollazzeremci al ter- 
mine del nostro pellegrinaggio •. 

Ma la neghittosa soggiunse: < Io non camminerò 
più sulle spine. Io entrerò in alcuno di questi sen- 
tieri; e camminerò sui fiori e sull' erbe ; e mi ri- 
poserò ne' taciti seni delle valli. 

e lo mi divagherò per questi verdi prati, e laverò 
i miei piedi polverosi e grummati di sangue nelle 
acque fresche e correnti ; io corrò de' fiori e ne 
intreccierò ghirlande pe' miei capelli». E detto que- 
sto ella avviossì per uno di que* sentieri e disparve. 

Ma la sollecita alzò fiduciosa gli occhi al cielo e 
disse: « Di là di quel monte è un altro monte, ed 
alle falde di quello é il mio paese, la mia speranza, 
il termine del mio pellegrinaggio. 

« Io non istarò qui a ricrearmi che talora la notte 
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noo mi cogliesse, ed io mi smarrissi. Io approfilterò 
della luce del di onde noa incappare per questa 
yia impervia , e guadagnare quel monte il quale 
si frappone ancora fra me e il mio paese; e la sera 
io m' adagierò sotto il mio tetto natio e giubilerò 
nelle fide braccia de' miei >. E detto questo comin- 
ciò celeremente a salire. 

Ed ecco in poco d' ora aopraginnse la notte ; e 
la sollecita s'era di già ridotta sotto il suo tetto, 
fra il giubilo e le festose accoglienze de' suoi. 

Ma la neghittosa, la quale s'era improvvidamente 
indugiata a delixiarsi, fu soprappresa all' aperto 
dalle tenebre. Le sue strida inefficaci tiraronle ad- 
dosso le fiere salvatiche che stavano in agguato in 
que' dintorni ; ed ella fu miseramente divorata. 

O fanciulle , voi siete le pellegrine cui tutto ar- 
ride sul mattino della vita. La via difficile e spi- 
nosa è la via della virtù la quale conduce diritto 
alla meta. I sentieri sono le seduzioni che sviano 
da quella e conducono per mezzo I piaceri alla 
morte. La pellegrina neghittosa sono le fanciulle 
atolte e voluttuose; la sollecita sono le fanciulle 
saggie e virtuose. La meta« il paese, il termine del 
pellegrinaggio è 1' unione finale delle creature in 
Dio. 

Benedette le pellegrine che non torcono dalla 
via della virtù e della vita. Esse giungeranno alla 
patria celeste. 

G* StralTovelIo 



BULLBTTINO SCIENTIFICO 
h 

Al 8ig. L. Valerio Direttore delle Letture di famiglia. 

Eccovi le poche notizie di qualche importanza che vi 
prego aggradire come respressione del mio desiderio di 
farvi cosa grata. Esse non formano il bulletlino compiuto 
dell'ultima quiDdicina, ma sono la semplice reminisceoza 
di alcune mie rapide letture nei brevi momenti d'ozio, 
concessimi dalle molte e variate mie occupazioni. La 
vostra idea di arricchire le Letture di famiglia d'un bui- 
lettino scientifico è molto lodevole e consona allo spirito 
presente in cui la tendenza generale alle applicazioni 
delle scienze naturali, ai bisogni dell'agricoltura, dell'in- 
dustria e del commercio, si manifesta in tante maniere 
e cosi variate. Duole che alcuni giornalisti per soddisfare 
al volgo dei lettori, avido di novità straordinarie, vadano 
immaginando di tanto in tanto false scoperte (;»ii^<a>ii* 
tifid)^ corredandole di disegni e di forme d'una scienza 
apparente, come sono ad esempio la macchina per volare, 
e il trovato supposto di un medico svedese per prolun- 
gare indefinitamente la vita dell'uomo coli' imitazione 
della natura negli animali detti invernanti e simili altri 
fatti che abbiamo letto recentemente in parecchi fogli 
pubblici. Questi fatti provano pur troppo il proverbio 
francese : naus sommes de feu pour le mensonge, ei de^ 
giace pow la vtritéì * 



Per me però devo confessarvi càndidamente, che se 
trovo utilissimi i vani giornali scientifici i quali si pub- 
blicano in tante città d'Europa e d'America, a cui ri* 
corrono i dotti per seguire il progresso continuo della 
scienza, non ho poi gran fede nell'utilità dei bullettini 
scientifici, nei quali i fatti e le scoperte sono neces- 
sariamente annunciati in modo imperfetto, e talvolta 
non potendosi adoprare il linguaggio severo della scienza, 
si corre pericolo di alterare i lavori di cui si vuole ren* 
dere conto. Ad ogni modo tutti non potendo libere i 
giornali specialmente consacrati alle scienze, e la divuU 
gazione dei nuovi trovati, comunque imperfetta, tornando 
grata a tutti, e talvolta utile ad alcuni lettori, e ooo» 
derando che le nazioni presso le quali le nozioni scien* 
tifiche sono pih difiuse, sono anche le pih potenti e le 
più civili, tenterò di scrivervi alla meglio il desiderato 
compendio delle principali notizie scientifiche. Vi accen- 
nerò dunque le piii importanti scoperte ed osservazioni 
senza discendere ai particolari, il die non comporta rio- 
dolo di questo giornale, e toccherò anche quei fatti che 
sembranosolaroente interessanti,giacchò col tempo potreb- 
bero ricevere utili applicazioni, come ce lo attesta Tistoria 
delle scienze fisiche ed economiche. E cosi ad esempio» 
chi avrebbe mai sospettato che la semplice osservazione 
fatta da Talete 600 anni prima dell'era volgare sulla 
proprietà dell'ambra gialla strofinata di attrarre i cor^ 
picciuoli leggieri, avrebbe poi condotto l'uomo due mila 
e quattrocento anni dopo alla scoperta del parafulmine? 
E l'osservazione di Galvani che il contatto di due metalli 
bastava a produrre le contrazioni muscolari in un ra- 
nocchio, non diede luogo alla pila di Volta, e quindi 
a quella serie di £ilti prodigiosi per cui le scienze fisiche 
subirono un'intiera rivoluzione in pochi anni, e per cui 
l'orizzonte scientifico si va giornalmente allargando? Il 
progresso scientifico è veramente continuo, lo spirito 
umano non camminando a salti; oggi incominciamo a 
sentire che non si possono assegnare dei limili alla 
perfettibilità dell'uomo, giacché vediamo trasformarsi 
sotto i nostri occhi la fa9cia stessa del globo dalle strade 
ferrate ei dalie applicazioni del vapore alla nautica ed 
alla meccanica. £ notate che le strade in ferro e simili 
altre applicazioni sono cose recenti, non contando ancora 
che ben pochi anni. Ma per incominciare il nostro com« 
pendio di notizie da una recentissima applicazione delle 
scienze fisiche ai nuovi bisogni delia vita civile, la quale 
pare destinata a compiere una rivoluzione forse non dis- 
simile da. quella a cui sono chiamate le nuove strade 
in ferro, vi dirò che mentre si sta ordinando tra Parigi 
e Rouen un telegrafo elettrico, le esperienze di questa 
nuova prodigiosa telegrafia eseguite or ora in Inghilterra 
lungo una strada ferrata, riuscirono con pieno succcmo. 
In quattro minuti si fece una domanda e si ebbe la 
risposta tra due punti distanti l'uno dall'altro 88 miglia 
inglesi, da 70 al gradui , 
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* Lte pubbliche comunicazioni si vanno moltiplicando e 
perfezionando nei due mondi. In Inghilterra si è formata 
or ora una societÀ per costrurre un'immensa strada fer- 
rata nelle Indie, mentre in ogni angolo d'Europa si 
Tanno via sostituendo queste nuove alle antiche strade. 
Tutti i giornali (ve ne hanno parecchi per le sole strade 
in ferro) consacrano sempre un articolo speciale al pro- 
gresso delle strade ferrate; la Francia sta ventilando 
in <]ue8ti giorni una legge particolare sulla polizia di 
simili strade, e giova sperare che mercè di tanti per« 
fezionamenti e tante sollecitudini i disastri si andranno 
diradando felicemente. Non doveva però recare mara- 
viglia che una così recente invenzione portasse seco al» 
cune imperfezioni. Un altro fatto di grandissima utilità 
universale è la nuova linea di piroscafi postali ordinata 
dagli Stati-Uniti tra Nuova York ed Anversa. Eccovi 
dunque il governo degli Stati-Uniti impadronirsi delle 
relazioni dell'America coU'Europa e portare in Anversa, 
unita alla Germania colle sue strade ferrate, un nuovo 
elemento di un'immensa attività commerciale. Voi sapete 
che oggi si va frequentemente da Liverpool a Nuova 
York in dieci giorni circa, e vi ricordate che ben pochi 
anni sono credevasi ancora impossibile la navigazione 
a vapore transatlantica I 

Coi perfezionamenti delle pubbliche comunicazioni di 
ogai maniera deve pure citarsi l'imminente riforma 
postale che sta per discutersi in Francia, giacché la ri- 
duzione della larifià delle lettere postali operatasi re- 
centemente in Inghilterra, per opera del sig. Rowland- 
Hill, è riguardata per comune consentimento tra le più 
importanti riforme di questo secolo. Vuoisi pure anno- 
verare tra le pubbliche comunicazioni la nuova Gazzetta 
italiana, che si stapiperà ora in Parigi, per rappresentare 
l'Italia viva ed operosa là dove, più si perla di noi e poco 
•e ne sa e male, come me lo annunzia nel momento il 
benemerito compilatore. Il desiderio dei miglioramenti 
è generale e prepotente, e lo vediamo realizzarsi gior- 
nalmente qua e là; e cosi ad esempio stando sempre alle 
notizie della sola quindicina, leggiamo che nella Spagna 
si sta ordinando in questi giorni una nuova società che 
ha per iscopo di incoraggiare la coltura della canna a 
zuccaro nelle sue provincie meridionali e le manifattU4:e 
di questo prezioso prodotto vegetale. Aggiungete che 
per ordine sovrano si esplora di presente il corso del 
Douro per meglio dirìgerne la navigazione, e vedere 
con quali canali se ne possano meglio derirare le acque 
pei bisogni deiragrìcoltura. Un privato, il sig. Salomone 
Beer, ha fatto piantare 4o mila gelsi presso Berlino per 
inootaggtare su d'una grande estensione Tindustrra serica 
sotto quel cielo. 

Ed a proposito di agricoltura, mi gode l'animo di an- 
nunziarvi che il tifo bovinOy di cui si parlò tanto nei 
giornali ed anclie forse con un po' d'esagerazione, di- 
minuisce giornalmente, sicché pare svanito il perìcolo 



d'invasione nell'Europa meridionale. Questa terribile 
malattia scompare pure ogni giorno nei paesi del sei* 
tentrione, e nell'Ungherìa specialmente dove pareva na« 
tiva, a proporzione che il progresso dell'agrìcollura va 
migliorando le condizioni igieniche del governo del 
bestiame; nel che scorgesi una grande analogia colla 
cessazione della pestilenza nell' Europa col progredire 
dello stesso incivilimento. Le più recenti relazioni sul 
tifo della specie bovina, ibserite nel MonUeur univerael 
dei a corrente febbraio, concordano sui due punti se- 
guenti che possono quindi riguardarsi come due teoremi 
dimostrati: i** Tinfluenza del cattivo regime e delle stalle 
malsane sullo sviluppo della malattia; a^ i felici efiKstti 
del freddo sulla cessazione della malattia. 

Un nostro valente veterinario, il sig. professore Les- 
sona pubblicò di fresco in Termo una sua interessante 
memorìa sul tifo bovino in generale, ed in particolare 
sull'epizoozia di detto morbo che flagellò l'Egitto negH 
anni s8{!i-43, e che minaccia di nuovo quelle regioni. 

Una singolare epidemia coprì di pesci morti tutta la 
porte delle coste degli Stati«Uniti, compresa tra l'isola 
lunga ed i capi della Virginia, ad una distanza di droa 
tre miglia al largo. I giornali americani ci annunziano 
che la vista di milioni e milioni di pesci morti galleg- 
gianti produsse una vera costernazione. Un'altra epide- 
mia più spaventevole dicesi scoppiata nel Groenland, 
unita ad una temperatura quasi incredibile di 5o gi*adi 
di freddo (credo del termometro centigrado). Di quel 
tremendo inverno si raccontano cose che fanno racca- 
prìcciare, giacché quei poverì abitanti furono perfino 
costretti a mangiarsi i propri abiti^ formati è vero di 
pelli di pesci l 

Ora per tornare alle notizie fisiche, che 'sono l'og- 
getto prtnoipale di questo nostro bulletttno, vi dirò 
che l'astronomia si é arricchita di una nuova cometa te- 
lescopica, scoperta recentemente in Berlino nella costel- 
lazione dei Cigno. Notate tra parentesi, che il celebre 
astronomo prussiano, il sig. fìessel, si é appunto della 
6i* stella di questa stessa costellazione che determinò 
pochi anni sono la parallasse. Gli astronomi parìgini 
hanno già calcolato gli elementi provvisorii del nuovo 
astro. Viene pure annunziato pel prossimo 1848 il ritorno 
della famosa cometa che spaventò cotanto Carlo V nel 
i556, sicché dopo avere commesse le più strane follie, 
fra cui quella di assistere ai propri funerali chiuso nella 
bara, rinunziò gli Stati a suo figlio ed andò a morire 
davvero in un chiostro. Intanto il dì 6 del vicino maggio 
vedremo in Torino un eclisse di sole, che incorni ncierà 
verso le ore 9 del mattino. Nei giorno 8 poi avrà luogo il 
passaggio del pianeta Mercurìo sul disco del sole^ 11 fe- 
nomeno incomincierà verso le ore cinque pomeridiane, e 
guardando il sole con un vetro afiumicato, si vedrà il 
pianeta strisciarsi come una macchia nera attraverso la 
superficie solare. L'altro passaggio di Mercurio sul sole 
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si vedrà il giorno 9 dei novembre 1848; e chi avr& 
ancora la bella ventura di trovarsi in vita nell'anno 1874 
sarà spettatore del magnifico passaggio di Venere, feno- 
meno importantissimo neli' astronomia pratica, che nel- 
Tanno 1769 suggerì l'idea del primo viaggio del celebre 
Cook attorno al globo. 

Nelle ultime tornate dell'accademia delle scienze io 
Parigi, il sig. Foumel presentò una memoria importante 
sulla costituzione fisica dell'Algeria. 11 dotto ingegnere 
colla scorU della tradizione, ed appoggiando specialmente 
le sue osservazioni sull'inclinazione degli strati dei ter* 
reni verso mezzodì, sul calcareo compatto che forma i 
banchi superiori, e sulla porosità delle marne interposte 
in questi banchi, venne condotto ad ammettere che alia 
profondità di circa aoo metri, si deve trovare un nappo 
d'acqua (serbatoio sotterraneo) proveniente dalla catena 
dell'Atlante, ed atto a somministrare fonUne zampillanti 
coU'aiuto di pozzi trivellati. Le spese occorrenti per veri- 
ficare queste dotte congetture sono piccole mentre i van- 
taggi che ne ridonderebbero a quelle aduste regioni sono 
immensi. Mercè di questi pozzi artesiani sorgerebbero 
nuove Oasi e col tempo anche nuove città. 11 sig. Fournel 
chiude la sua scrittura con alcune nozioni interessanti 
sul vento d'occidente noto in Africa col nome di Simoun 
o Chamsin, Voi sapete che la violenza di questo vento 
spaventevole, vera tempesta del deserto, è tale che tal- 
volta sepellisce sotto le sabbie intiere carovane. 

11 sig. Cbasin presentò alla stessa accademia un suo 
lavoro sull'avvelenamento dei vegetali per mezzo del- 
l'arsenico, in cui si notano alcuni fatti nuovi. 11 dotto 
botanico francese pretende che il cloruro di calcio sia 
il contravveleno dell'acido arsenioso (l'arsenico metallo non 
è velenoso) assorbito dalle piante. Si guarisce cioè la 
pianta avvelenata, irrigandola con una soluzione di detto 
cloruro. Le ricerche di questo naturalista confermano una 
legge nota e relativa all'azione analoga che i veleni eserci- 
tano sugli animali e sulle piante. Il sig. Arago fece vedere 
ai suoi colleghi dell'Istituto uno stromento ideato da un 
officiale russo e dal sig. Breguet^ figlio, e destinato a mi- 
surare la celerità d'un proiettile, come sarebbe quella ad 
esempio di una palla da cannone nei diversi punti del 
suo tragitto. Essendo quasi impossibile di dare una de- 
scrizione di questa ingegnosissima macchina nel presente 
giornale, devo limitarmi ad accennarvi che essa è fon- 
data sulle proprietà magnetiche delie correnti elettriche, 
e che è analoga a quella che il celebre Whetstone im- 
maginò per determinare la rapidità del tempo che im- 
piega la polvere ad accendersi. Questo istromento servì 
già in Pietroburgo ad esperienze numerose. Me vi faccia 
maraviglia se l'uomo è gmnto a misurare colla massima 
precisione frazioni di tempo così minime, giacché egli 
perfezionò per modo gli orologi astronomici (cronometri) 
che pochi anni sono venne premiato in Londra un cro- 
nometro le cui variazioni non sommavano in un anno 
ad un minuto secondo! 



A rendere meno imperfetto il presente buliettino della 
scorsa quindicina, vi dirò ancora che tra le varie produ- 
zioni quotidiane della stampa parigina proteiforme, tutti 
i giornali lodano molto l'opera sulle arti ceramiche puf>« 
biicata in questi giorni dal celebre sig. Alex. Broogotart 
direttore della rinomata manifattura delle porcell«ie di 
Sèvres. L'opera era aspettata da lunj^o tempo, ed oggi 
è comparsa in a volumi corredati di figure, ed il cui 
prezzo è di franchi 36. 

La Francia e ClngMlterra paragonate sotto V aspetto 
delle industrie agricola^ mani fattrice e commercitde del 
sig. Gatineau-Laroche coltivatore ecc. ecc. fissa altamente 
la pubblica attenzione in questi giorni, attesa la nota 
vertenza tra queste due grandi nazioni. Questo volume 
è ripieno di preziosi itati statistici, e scorgesi in esso che 
i prodotti dell'Inghilterra, ove se ne eccettui quello del 
frumento, sono doppii di quelli della Francia, 

Voi vedete quindi che la scienza e la letteratura noa 
trovansi ancora affatto concentrate nei giornali, giacché 
si vanno pubblicando di tanto in tanto opere importanti, 
tra cui per varietà voglio anche avvertire i gastrononai 
raffinati, che il sig. Etienne, camminando sulle orme dei 
rinomati Brillat-Savarin e Caréine, ha pubblicato ora il 
suoTrailé de l' office. Quesi' open di gastronomia trascen- 
dente è lodata come un degno complemento dei dotti 
lavori culinari del celebratissimo Careme^ 

Gli studiosi dell'istoria dell'antico Egitto potranno 
leggere nella Rivista dei due mondi (fascicolo del cor- 
rente febbraio) un interessantissimo articolo del celebre 
sig. Lelronne sulla d viltà dell'Egitto antico. E siccome 
chi vi scrive questo buliettino ha indirizzato or ora al 
sig. commendatore Plana una sua scrittura sul taglio 
dell'Istmo di Suez pubblicata nel Messa^ere torinese, 
gli amanti delle cose egizie troveranno pure nell'articolo 
del sig. Letronne alcuni fatti importanti sul canale dei 
due mari, tema già trattato splendidamente dallo stesso 
autore sotto altro aspetto storico nella Revue des detix 
mondes dei i5 luglio i84o. 

Voi poi, che avete preso per epigrafe del vostro gior* 
naie il detto verissimo del parroco Paoletti, troverete 
nei numeri dell' jtmico del contadino pubblicati il 18 e 
a5 dello scorso j^ennaio, un interessante racconto sui 

Sregiudizii dell'ignoranza, degnissimo di essere ripro» 
otto in queste Letture, < 

Per ultimo, ed ho finito, vi accenno ancora per po- 
scritta che il nostro signor commendatore Plana lavora 
indefessamente e col pih felice successo scientifico ad 
ampliare la teoria analitica dell'elettricità statica. 1 si- 
gnori professori cavalieri Gene e Moris attendono pure 
continuamente, il primo alla Fauna ed il secondo alla 
Fiora dell'isola di Sardegna, esplorata dai due celebri 
naturalisti piemontesi pochi anni sono d'ordine sovrano, 
sotto questo duplice aspetto. Aggiungete ancora che il 
sig. conte Cesare Balbo pubblico ne'scorsi giorni un in- 
teressante lavoro storico diretto sotto forma di lettere 
agli estensori della Gazzetta d Augusta col titolo: Della 
Jusione delle schiatte in Italia, Sappiamo che quei ripu- 
tatissimo giornale fece la più lieta accojglienza alla nuova 
operetta del nostro illustre concittadino. 11 nostro sig. 
conte F. Sclopis venne annoverato testé all'unanimità di 
suffragi a corrispondente dell' Istituto di Francia nella 
classe delle scienze morali per la sezione di legislazione. 
Torino 1845, il dì 7 febbraio. 

G. F. BtnifR 



Torino* ^temperi» Vecfale. Con perni. 
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LAVORO - ASSOCIAZIONE 



CtmsiderazìoHi sui vantaggi procedenti 
da miglioramenti nelle vie di comunicazione. 

Qaeste considerazioni parranno a taluni e parvero a 
noi d'indole più elevata cne non comporta la natura del 
giornaletto delle famiglie. Però Timportanza dell' argo- 
mento, la sapienza con cui è svolto, il nome, dello scrit* 
tore di bella e chiara fama ed a noi carissimo, la nuova 
via ÌD cui coteste italiane provincie grazie alle R. patenti 
da ]5 febbraio pp. stanno per porsi, ci imponevano il 
dovere di un'eccezione, e noi speriamo che saremo per 
rìtrame, non ohe biasimo, lode e gratitadine dai nostri 
lettorL La questione delle strade ferrate è di tale e tanta 
importanza materiale e morale che essa deve farsi co- 
mune a tutti, poiché gl'interessi del l'universale sono per 
ena agitati e vivificati, ed a popoUtrìziorla cotesta que- 
stione gioveranno certamente questi pensieri dell'illustre 
alunno dell'istituto politecnico che uell' ordinamento e 
riùelioramento delle strade della Sardegna procacdava 
a £ bella ed onorata fiima e si guadagnava l'amore dei 
nostri fratelli isolani. 

1 Gompilalori 

I. È assioma generale di pubblica economia che 
la ricchezza generata dal lavoro è accresciuta da 
ogni risparmio su questo stesso lavoro, suppostone 
invariato il risultamento. Il lavoro del trasporti è | 



pur bene uno dei maggiori, se non il massimo fra 
i lavori che occorrano in tin paese d'agricoltura, 
ossia d* industria , e forse più nel primo che nel 
secondo. E diffatti supponiamo che in uno Stato, 
in cui le primarie strade abbiano uno sviluppo di 
duemila chilometri pari ad 800 miglia, abbiasi un 
corso medio annuo di 100 mila tonnellate (4) di 
merci , fatto computo anche delle persone, avendo 
cosi un totale di 200,000,000 di tonnellate traspor- 
tate ad un chilometro , si farebbe dal commercio 
dei trasporti colle strade ordinarie* anche supposte 
in istato normale di mantenimento, una spesa an- 
nua di 42,000,000 di lire in ragione di 0, 21 per 
ogni tonnellata. Tale è pertanto la somma che dalla 
massa dei consumatori di quel paese si pagherebbe 
annualmente pei trasporti delle persone o delle 
merci da un luogo ad un altro sulla linea di quelle 
primarie strade. Un miglioramento di queste vie 
di comunicazione, che fosse tale da ridurre ai 2/3 
la spesa dei trasporti, frutterebbe al pubblico Tan- 

(i) Si chiama tonnellata un peso di looo chilogrammi 
equivalenti da io8 a 109 rubbi di Piemonte. 
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nuo risparmio di 44,000,000 di lire; cosicché la 
massa della popolazioue, dopo d'essere ugualmente 
provveduta di ogni cosa, avrebbe ancora a sua 
disposizione quei quattordid milioni di lire per 
provvedere ad altri bisogni. Donde non dubbio in- 
cremento nella consumazione, essendo pure incon- 
trastabile assioma che la consumazione è relativa alla 
facoltà di spendere» avvegnaché non possa mai 
succedere che una massa di popolazione spenda per 
una serie d'anni più di quanto il comporti la sua 
generale ricchezza. 

II. Ma il danaro inerente airanzidetto annuo ri- 
sparmio, che chiameremo genericamente R, circola, 
si produce e riproduce in mani diverse, e cosi 
sotto mille svariale forme contribuisce ad un in- 
cremento nella totale consumazione , il cui valore 
può equiparare due, tre, ed anche un maggior 
numero di volte la slessa quantità R. Ora é anche 
cosa generalmente dagli statisti ritenuta conforme 
al vero, che il montare delle imposizioni, che gra- 
vitano sulla consumazione , equivale ad un quinto 
della somma dei valori delle cose consumate. Dun- 
que , dipendentemente dall' accennato risparmio , 
le finanze di quello Stato avrebbero un incremento 
nelle loro entrate equivalente almeno a 9/S R, od 
in. termini ordinarli ai due quinti del calcolato ri- 
sparmio, cosicché mentre la ricchezza generale 
troverebbesi accresciuta di 14,000,000 di lire an- 
nue, le finanze avrebbero il vantaggio di una 
maggiore entrata di 8,600,000 lire sulle imposi- 
zioni indirette. L'aumento nel capitale della gene- 
rale ricchezza sarebbe adunque nella ragione del 
5 per 0, dì 280 milioni di lire ; l'aumento nel ca- 
pitale relativo alla consumazione annua sarebbe 
del doppio , e quello relativo ad una maggior ric- 
chezza delle finanze di 112 milioni. Dalle quali 
cose viene la naturale conseguenza che, se dalle 
finanze dello Stato s'impiegasse quest'ultima somma 
nei supposti miglioramenti, esse impiegherebbero 
un capitale nel modo il più fruttifero senza biso- 
gno di concorso del commercio dei trasporti, né 
d'imposizione sulla rendita delle terre, nel tempo 
stesso che promuoverebbero nella popolazione un 
maggiore e stabile ben essere conseguente da un 
vero e reale aumento nella ricchezza generale, che 
vale a dire nella somma della ricchezza individuale. 

III. Mirabile é la potenza delle aggregazioni di 
nn grande numero di frazioni comunque piccole» 
e quasi direbbesi di niun conto quando sieno jcon- 



siderate a parte, da cui rifuggirebbe l'immagina- 
zione andie la più fervida, se un severo e , come 
da taluni vuoisi chiamare, freddo calcolo non ve- 
nisse in aluto di lei. Ed é pur vero che il solo cal- 
colo può servire di certa guida in cotale maniera 
di cose. Epperciò il risparmio nel lavoro relativo 
al commercio del trasporti opera portenti , che 
quasi hanno del prodigio , e non solo in linea dì 
materiali interessi, ma sibbene eziandio per mo- 
rali rapporti. 

IV. E diffattl la diminuzione dei prezzi ndle 
cose ne accresce la consumazione che trae seco 
maggiore eccitamento e maggiore stimolo nella 
produzione, e quindi nn maggiore sviluppo nell'a- 
gricoltura e neir industria ; donde più assidua oc- 
cupazione nelle popolazioni, epperciò minori vizi!, 
seppure é vero, come dice un antico proverbio, 
essere l'ozio il padre di tutti i vizii. E quando più 
agiate saranno le popolazioni non ne diverrà anche 
più popolare una buona civile e religiosa educa- 
zione? Quel padre di famiglia che a stento può 
ora procacdare pane a'suoi figli, potrà allora so- 
stenere le spese inerenti ad un'educazione, ma forse 
altra che elementarissima. Sia agiata, ben educata 
ed istruita la massa del popolo , ogni famiglia possa 
avere la sua poule au poi nei giorni festivi , come 
avrebbe voluto il quarto Enrico di Francia, e, sia- 
mone certi, i semi di quella buona e vera morale 
dettata nel sovrumano codice della nostra religione 
non saranno sparsi ìuvano fra le masse. In allora 
potendo ciascuno essere retribuito in proporzione 
del suo ingegno e della sua attività nella grande 
opera del miglioramento del sociale ben essere, non 
potrà più trovare nutrimento, in mezzo a laboriosa 
società, il maltalento dalla bassa invidia che avve- 
lena le migliori cose; in allora sarà tolto perfino il 
pensiero di meno leciti e non meritati guadagni; 
ognuno avendo forza e mezzo di provvedere ono- 
ratamente a' suoi bisogni non sarà più costretto a 
chiedere soccorsi, né a dovere talvolta mendicare 
ricompense sebbene meritate: in allora Infine la 
società potrà essere stabilmente ricomposta sulle 
migliori evangeliche basi della carità del prossimo. 

V. È voce che in taluni prevalga Y opinione ( e 
nulla havvi di più libero che T opinione, purché 
non manifestata in tempi e modi tali da impedire 
l'eseguimento di cose di generale utilità o da con- 
tribuire in. veruna maniera a turbare la pubblica 
quiete) che un incremento nel sociale ben essere 
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possa essere soggetto di inconvenienti che si dicono 
gravi, cosi conchiadendo forse dalla osservazione 
di falli relativi a popoli che sono alla sommità in- 
dustriale. Ma io avviso che costoro sieno indotti in 
grave errore dalle loro ipotesi sulle caase degli 
avvenimenti. Che se por avventura, contro ogni 
mio credere, io stesso male mi apponessi nel por- 
tare questo particolare giudizio, non sarebbe fuori 
dì luogo di qui notare, che nemmeno T ombra di 
cotali inconvenienti può essere da temere in un 
popolo essenzialmente agricola. Ed è pur vero che 
ragricoltore è l'uomo più amante della quiete e del- 
rordioc. E come altrimenti potrebb' essere, men- 
tre il coltivatore dei campi ha sempre sott' occhio 
la maraviglia della creazione, l'ordine immutabile 
assegnato ad ogni lavoro, alla maturazione dei 
frutti 9 che furono lo scopo degli sparsi sudori, 
mentre ad ogni passo, ad ogni istante sente un'in- 
terna voce che gli dice : e Uomo, io ho (alto per te 
« tutte queste cose, e tu fa alcun che per me. Ama 
« il tuo prossimo ; onora i tuoi maggiori ; osserva 
■ le leggi che ^osservai io stesso quando venni ad 
« esserti compagno in questo mondo , come sono 

• tuttora con te nelle tue afflizioni • • • . Sii cri- 

• stiano • ? 

VI. Grandi ed immensi ripeteremo adunque es- 
sere i vantaggi procedenti da ben ordinati miglio- 
ramenti nelle vie di comunicazione. Epperò quapte 
benedizioni dalle attuali popolazioni e quante dai 
posteri alla memoria del Sovrano che sta per pro- 
muoverli (I) a prò delle genti alla cura di Lui dalla 
divina Provvidenza commesse. 

VII. Le vie di comunicazione sono di due sorta; 
le vie d'aeqna e le vie di terra. Senza parlar del 
mare che è la via piò ampia e più libera che Dio 
abbia fatto pell'uomo, abbiamo i canali per la in- 
terna navigazione. E poi, fra le strade propriamente 
dette» le vie ferrate che trovansi alla sommità delle 
vie di terra. Valgono i eanall navigabili a dimi- 
notre al sommo le spese di trasporto delle merci. 
Colle strade ferrate non potrassl mai ottenere una 
diminuxione alle sovraddette spese eguale a quella 
ennsegoibiie coi primi, ma per esse possono essere 
portati con minore spesa i viaggiatori che non sulle 

(i) Cloche era defiderio, ora h consolante realtà. Con 
lettere patenti delti i5 febbraio pq^. S. M. ordina l'eie* 
casione delle strade ferrate, di ^cui aveva gta approvale 
le linea ooAle regie patenti delti ift luglio i844« 



vie ordinarie, e possono essere trasportati, In un 
colle merci, con incredibile celerità. La pubblica 
opinione è ora tutta rivolta alle strade ferrate e l'o- 
pinione pubblica non puossì non tenere In grando 
conto. Quindi nello stato attuale di cose ed in que- 
sto aumento di straordinaria operosità nelle nazioni 
per la costruzione di strade ferrate, e di generale ed 
impaziente aspettativa, inutile diviene ogni parallelo 
intorno al maggiore o minore vantaggio delle une 
o degli altri. E se dopo la costruzione di strade 
ferrate in un paese si riconoscesse il bisogno di 
aver anche canali navigabili, l'impulso dato all'in- 
dustria congiunto colla maggiore ricchezza gene- 
rale, che sarà una conseguenza della costruzione di 
vie ferrate, ne renderà più facile e più pronta l'a- 
pertura. Vi sono paesi in cui l'opera della canalizza- 
zione precedette la costruzione delle strade ferrate, 
le quali furonvi quasi un effetto dei vantaggiosi 
risnltamenti conseguiti col mezzo della prima ; e vi 
saranno paesi in cui la costruzione di vie ferrate 
richiederà alUimente in processo di tempo raper>- 
tura di interne vie navigabili. 

Vili. La combinazione di porte e sostegni diretta 
a conseguire <?anali navigabili divisi in tronchi 
orizzontali fu frutto di mente italiana^ ed in Italia 
se ne fece pure la prima applicazione da ingegnere 
che ebbe in questo mondo misera fine, forse per- 
ché superiore al suo secolo, forse perché non in- 
teso, e forse anche perchè non si volle intendere. 

IX. La Francia ne faceva prima un'applicazione 
in grande nel suo magnifico canale di Linguadoca 
ma con tali forse esuberanti dimensioni, che fecer 
dubitare in sulle prime della convenienza di consi- 
mile maniera di opere. Ciò non 4i meno é fatto 
reale che dall'esistenza di quella via navigabile le 
Provincie, in cui trascorre, ebbero un aumento di 
annua ricchezza di venti e più milioni di lire con 
corrispondente incremento neir entrata del tesoro 
pubblico. 

X. Dalla Francia fu importata in Inghilterra la 
italiana invenzione, non è ancora un secolo. Un 
privato, il duca di Bridgewater, ricco di molte mi- 
niere di earbon fossile, sul consiglio d'un suo uomo 
d'affari semplice falegname, imprese l'apertura del 
primo canale in quel regno. Opera strana ed im- 
possibile era giudicata dal pubblico, di poco o niun 
vantaggio atta società, rovinosa pel proprietario. 
Quindi al duca ad al suo ingegnere-falegname si 
bandiva la eroce. Del primo si (prediceva già la 
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totale rovina, ed al secondo si assegna vajjun posto 
fra i miseri privi del ben dell'intelletto ; quand'ecco 
spandersi tutto ad un tratto una viva'^luce fra il 
popolo inglese» riconoscersi tutto il vantaggio* di 
una interna navigazione e pel pubblico e per gli 
imprenditori dell* opera , e procedersi quindi da 
ogni parte con somma alacrità, con indicibile atti- 
vità» coll'attività di colui che vuole scientemente 
e fortemente, all'apertura di canali navigabili, a 
tale che in meno di mezzo secolo contò l'Inghil- 
terra 150 vie di tale natura. Furono questi cencin- 
quanta canali navigabili che sollevarono l'inglese 
industria a quel grado di avanzamento che noi 
tutti riconosciamo. Ed ecco come avvenne. Il basso 
prezzo dei trasporti avvicinò le cose ; avvegnaché 
sia fatto incontrastabile che la maggiore o minare 
propinquità delle cose dipenda unicamente dalla 
spesa che può rendersi necessaria per recarle da 
un sito all'altro. Per ravvicinamento delle cose la 
materia prima si trovò in più prossimo contatto 
col sito della manifattura , e questa più vicina al 
consumatore; donde sorse un ribasso nei prezzi 
senza perdita però del manifattore, e dal ribasso 
dei prezzi una maggior consumazione, e quest'ef- 
fetto divenendo causa esso stesso valse a vieppiù 
eccitare la produzione. Da quest'eccitamanto sor- 
sero le macchine a vapore, e trassero origine tutti 
I ritrovati diretti ad ottenere un risparmio nel la* 
vero, e quindi una sempre progressiva diminuzione 
nei prezzi degli oggetti di manifattura a prò del 
consumatore j eziandio con benefizio dell'indu- 
striale, donde poi un nuovo aumento nella con- 
sumazione. 

(// fÌM nel prossimo numero) Iog«goer« Carboaaiti 



STORIA E LEGGENDE POPOLARI 



GALIAUDO AULARI 



GLI ALESSANDRINI 

III. 

Chi pensi che al tempo del nostro racconto Ales- 
sandria non contava più di sette anni, non potrà 
certamente farsene un'idea da ciò che ella è al pre- 
sente. Povere case coperte di paglia, raggruppate 
d'intorno al castello di Rovereto con la cinta d'un 
gran fosso racchiudevano dodici mila e più italiani 
venuti a stabilire questa colonia. Semplice e rozza 



era la loro vita, quale doveva essere di coloro che 
fra una vicenda di barbarie e di miserie erano co- 
stretti ad aver sempre le armi alla mano. Quindi 
sotto i. loro tetti non oravi alcun oggetto di lusso, 
ma solo quanto occorreva ai più stretti bisogni della 
vita. Ci avresti però potuto scorgere le care con- 
suetudini di affezione, che non sempre trovansi fra 
i drappi di seta ed i palchi dorati, f^ sventura li 
avea fatti concordi ed amorevoli, e la concordia e 
l'amore li faceva forti contro la potenza degli Ale- 
manni.— Se non v'incresce, lettori miei, introducia- 
moci nella casa d'un nostro conoscente, di Galiaudo; 
dall'essere ella posta cosi vicino al castello e non 
costrutta come le altre, facilmente si può dedurre 
che già prima della fondazione d'Alessandria appar- 
tenesse a Rovereto. Una modesta casuccia con al 
fianco un'altra che prima serviva da stalla, ed ora 
d'abitazione ad una famiglia Tortonese, alcuni sec- 
chioni ammucchiati con altri attrezzi in un canto 
indicano che facesse il nostro Galiaudo. Quella stalla, 
che v'ho nominato sopra, prima dell'assedio era 
piena di giovenche, e quei secchioni erano quasi 
sempre spumanti di latte che da esse smugneva per 
far formaggi. Perchè le giovenche ora non si ve- 
dessero più, e perchè quei secchioni fossero fuori 
d'uso, gli è cosa che vi dirò in appresso. Se vives- 
simo in certi tempi pregiudiziosi, il descrivere la 
casa d'un lattaio sarebbe un delitto di lesa civiltà, 
ma al di d'oggi che non si ha più tanto schifo del 
basso popolo, mi si perdonerà perfino di mostrare 
nel lattaio un eroe. È ben vero che io non fo che 
attenermi alla storia, ma sapete pure che anche le 
cose della storia non si possono sempre dir tutte. 
Avrei bensì un certo mio dubbio sulla popolarità 
di qualche signore; ma ora debbo pensare che 
siamo nella sera del venerdì santo del U7S^ entrati 
nella casa di Galiaudo. Appiè di un letto che oc- 
cupa mezza la camera stanno seduti su d'un pan- 
cone due giovinastri pulendo alcune armi, che al 
sentire cosi vicine le truppe dei collegati credono 
sia venuto il tempo di menar le mani. Ad ogni 
tratto alzano gli occhi dal loro lavoro per dar un'oc-' 
chiata al focolare, ove bollono alcune erbe, ed 
un'altra all'uscio, come per intendere se arriva la 
persona attesa. Ei sono figli di Galiaudo: stanno 
aspettando il padre che dopo gli uffizii delia Chiesa 
non hanno ancor veduto; e l'ora è già tarda. Come 
è proprio di chi sta in attesa, vanno facendo sup- 
posizioni, dove potrà trovarsi a quest'ora il padre. 

< Oh sarà andato • dice Verme « a veder quel- 
l'argine, che si è rifatto verso Tanaro •. 

• No no • risponde Aleramo < vuoi che visiti gli 
argini di notte? sarà andato piuttosto dalla vecchia 
Nelda, che ier sera ha fatto correre il priore di 
S. Maria ». 

e Ma chef sono queste persone da stare in una 
città assediata ? • 

< Oh che? vuoi che ne mandassero altrove tutte 
le vecchie madri? Allora anche la nostra.... » 
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< Ebbene • riprende tosto Verme con un sospiro 
« obi sa ! forse non sarebbe morta. Povera donna ! • 

In questa 8*apre l'uscio, ed entra il nostro Ga- 
liaudo con due pani sotto il braccio. • V'ho fatto 
aspettare, n'è vero, miei buoni ragazzi? ma è tanto 
gentile il podestà, che dopo gli uffizi! m'Iia teiluto 

sempre presso di sé fino ad ora cioè no, son 

passato un momentino dalla Nelda, che sta meglio. 
Voleva anche portare un pane a vostro cugino, 
ma ho trovato tutto chiuso. Bisogna che sia tardi .... 
Oh che? avete ancora da cenare? via, via man- 
giate, miei figli. Il podestà volle che io cenassi in 
castello ; volle anche darmi questi due pani, che 
sono vera grazia di Dio. Già io li rifiutai, perchè 
pensava che vi saranno tante povere creature che 
ne avranno più bisogno di noi, ma con quel suo 
fare cosi buono mi costrinse ad accettarli ». E con 
il suo semplice parlare accompagna la cena dei due 
giovani, ai quali invero l'appetito non manca. Ter- 
minata quella, e compiuti quei servizii di casa che 
in mancanza di donne debbono far essi, s'inginoc- 
chiano tutti e tre per la preghiera della sera. Gli 
ò un quadro solenne il vedere prostrato a terra 
questo vecchio con i due figli a lato, ed alzando | 
l'abbronzita fronte animata di quella schietta fede, 
che trovasi più sovente fra i poveri, massime nei 
tempi dei quali parliamo, pregare per la patria, 
per la defunta consorte, per I giovani figli, e final- 
mente perse, povero vecchio, che non chiede altro 
che di vedere libero il caro patrio nido prima di 
morire. « Dio ci abbia nella sua grazia, e ci mandi 
la buona notte » sono le parole con le quali padre 
e figli conchiudono la loro preghiera, e si coricano 
sul tavolaccio, che essi dicono ietto. Noi pure augu- 
riamo loro un riposo tranquillo ed esciamo a dar un 
occhiata alla città al lume di luna che splende bel- 
lissima. Tutto è silenzio, poiché per la tregua con- 
tenuta con Federico , onde celebrare più quieta- 
mente quei giorni santi, i cittadini se ne dormono 
sicuri. Ecco subito occorrerci allo sguardo l'alto 
castello, che disegnando lunghissime ombro e do- 
minando sulle povere case che gli stanno d'intorno 
pare un gran, signore, il quale assicuri i suoi sog- 
getti della sua protezione. Allato gli sorge la chiesa 
di S. Maria, che coir alta e cupa facciata inspira 
un timoroso raccoglimento. La grossa campana 
sospesa sulla torre, che le si appoggia ad un fianco, 
mentre serve a chiamare i fedeli ai divini uffizii, 
alza pure la sua voce per chiamare I cittadini a 

raccolta. Ma ecco un tocco un altro ed altri; 

la grossa campana di S. Maria suona a martello. 
«Che c'è? Che c'è?» I cittadini ancora assonnati 
ed un po' sbigottiti vanno chiedendoselo l'un l'altro 
e si assembrano tutti sullo spianato del castello at- 
tendendo chi loro dica, perché siano chiamati. Mi 
immagino che anche voi, lettori miei, bramiate 
saperlo questo perchè; ma egli è quanto vi dirò 
nel seguente capitolo. 

{tara continuato) SteCino Oatti 



MEDICINA DOMESTICA 
XVII. 



CONSIGLI ALLi lADKI SCILE MALATTIE DEI BAMBINI 



HÀLITTIE DELLA PELLE FEBBRILI 

Della scarlaltina, 

li. 

Le cose però non procedono con tanta tranquil- 
lità e regolarità nella scarlattina maligna, la quale 
è veramente quella che esige non solamente la 
massima attenzione per parte degli astanti, ma le 
più assidue cure di persona dell'arte dotta ad un 
tempo e prudente. Chiamasi scarlattina maligna in 
primo luogo quella che è sostenuta da una condi- 
zione infiammatoria universale dipendente o dallo 
stato in cui si trovava l'infermo prima che germinasse 
in lui il principio scarlattinoso, ovvero da maggior 
attività di questo principio come si osserva nelle 
epidemie di tal morbo specialmente nell'ingrnenza 
di esse; giacché allora la scarlattina, che è sempre 
di natura appiccaticela, riesce ancora più feroce per 
una condizione atmosferica a noi ignota che ne fa- 
vorisce la diffusione e lo sviluppo. La seconda spe- 
cie di scarlattina maligna si è quella che riesce 
tale per complicazione con imbarazzo gastrico, o 
con vcrminazione, complicazione assai frequente 
nei fanciulli voraci e che si nutriscono di alimenti 
poco salubri. La terza specie si è quella in cui il 
principio scarlattinoso affetta profondamente il 
sistema nervoso dando luogo ad una complicazione 
con una febbre nervosa chiamata tifoidea dagli autori. 
Indicano la complicazione infiammatoria l'eruzione 
scarlattinosa fattasi con sommo tumulto ed occu- 
pante tutta l'estensione della pelle che appare 
allora di un rosso intensissimo, l'infiammazione dello 
fauci non già moderata come nei casi ordinari, ma 
violenta a segno di minacciare di soffocazione il 
piccolo infermo, oppure i sintomi di Croup (vedi 
queste Letture dinno F. pag. 3!t5), la respirazione dif- 
ficile con sputo sanguigno e dolore laterale emu- 
lanti un cosi detto mal di punta (peripneumonia), 
la tosse soffocaticela, la palpitazione gravissima con 
dolore alla regione del cuore, il vomito intenso con 
lingua arida, rossa e secca, la tumidezzadel ventre 
dolorosa e segnatamente del lato destro corrispon- 
dente alla regione del fegato, il delirio feroce, il 
dolore acuto lungo la spina dorsale. Né è necessario 
che si osservino tutti questi sintomi per far credere 
alla complicazione infiammatoria della scarlattina, 
ma la presenza di alcuni di essi indicanti un'affe- 
zione viscerale qualunque ove sieno associati a 
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calore intenso, febbre ardenle, sete incessante e 
cimili, saranno più cbe sufficienti. Sono indizi di 
complicazione gastrica la lingua coperta di muco 
viscido e tenace, il fiato puzzolente o di un 
odore acido, la poca sete, Tavversione ad ogni ali- 
mento, brodo o sostanza pingue, il \ entro tumido 
e pieno ma non dolente, la nausea, gli sforzi di 
vomito e simili. Finalmente la complicazione ner- 
vosa è dimostrata da prostrazione somma di forze, 
faccia sconvolta, occhi languenti, stupore dell'in- 
fermo, delirio, tendenza al sopore, sussulto di ten- 
dini, sudore viscido e puzzolente, orine scarse e tor- 
bide, evacuazioni involontarie, colore deireruzione 
piuttosto fosco, denti fuliginosi e neri, narici aride, 
ed altri sintomi i quali generalmente accompagnano 
le febbri nervose. Alle volte però accade che* vi 
sieno diverse di queste complicazioni neiraffezione 
scarlattinosa e che questa presenti ad un tempo i 
sintomi dì complicazione gastrica od infiammatoria, 
oppure da principio offra i segni dell'una o del- 
l'altra complicazione sovraccennata e poscia dege- 
neri in scarlattina nervosa, il cbe esige per parie 
del medico la massima circospezione, e la masaima 
attenzione per parte degli astanti. Contuttociò, 
quand'anche la scarlattina non presenti nel suo 
corso quei sinlomi imponenti, non possiamo però 
essere sempre CAitii che le cose procedano realmente 
bene, giacché è accaduto ad nomini sommi, e se- 
gnatamente ad un Pietro Frank, di essere ingannati 
a questo riguardo e di pronunziare un giudizio fa- 
vorevole sopra di un infermo che neir indomani 
era morente. Epperò sari cosa prudente lo star 
sempre sulle guardie fino dopo trascorso l'ottavo 
giorno dal di dell'eruzione, affine di non essere 
ingannati. In generale la scarlattina riesce più 
pericolosa nelle puerpere, nel bambini di tenera 
età, neirepoca della dentizione oppure nei conva- 
lescenti di qualche malattia grave. 

La possono rendere più intensa l'aria mefitica e 
non rinnovata delle camere, le complicazioni so- 
vroccennate» specialmente se si osservino i sintomi 
di due condizioni morbose ad un tempo, ma più di 
tutte la complicazione nervosa. Inoltre sono di cat- 
tivo augurio reruziòne tarda o che si fa difficilmente, 
il sopore, Toffuscazione degli ocelli, la sorditi. Tari*» 
dita delle narici, 1* emorragia nasale, specialmente 
con sintomi nervosi, lo stridore dei denti, la diffi- 
coltà d'inghiottire, Tansietà, il respiro difficile, 
Tapparizione di petecchie o migliari ecc. Le conse- 
guenze funeste della scarlattina scuola morte repen- 
tina durante la medesima e dopo di essa la febbre con- 
suntiva, le febbri intermittenti, i tumori egli ascessi 
a varie parti del corpo, le emorragie pericolose, 
la tosse cronica, l'asma, il ballo disanvito, ma più 
frequentemente di tutte le altre affezioni l'idropisia 
specialmente esterna, la quale si osserva per lo più 
nei convalescenti che incautamente si esposero al- 1 
Tarla atmosferica segnatamente nella stagione fredda [ 
ed incostante. 



lil. 

Cura. 

La prima questione cbe si presenta a chi vaol 
trattare della cura della scarlattina si è questa: 
Havvi realmente un preservativo contro di essa 
nella stessa guisa cbe esiste contro il vaiuolop Non 
mancarono autori che ciò credettero e proposero 
chi la masticazione di radice di genziana ; chi il 
cauterio alle braccia, chi gli emetici ed i purgantf; 
chi il calomelano; ehi gli acidi minerali o vegetali, 
e finalmente Hannemann vantò la belladonna a dosi 
minime; ma l'esperienza di tanti medici accurati 
e prudenti dimostrò oggidì che il solo mezzo pre* 
servativo consiste nel tenersi lontani dal contagia. 
Contuttociò però questa paura non debb'essere tale 
da farci infrangere i vincoli di amicizia e di sangue; 
trattandosi massimamente di malattia la quale è 
bensì appiccaticela, ma che esige nei nostri corpi 
una particolare disposizione. Perciò la precauzione 
non debb'essere spinta fino al punto di non osar più 
entrare nella casa ove si trovi un infermo di scarlat- 
tina per paura di recare il contagio ad altre per* 
sono a noi care. Arrogi che bene spesso abbiamo 
veduto manifestarsi spontaneamente la scarlattina 
in persone che non eransi mai trovati a contatto con 
altri individui presi da questa malattia; la qualcosa si 
osserva sovente durante le epidemie di tal morbo, 
mentre molti altri ch^ conversarono, e bambini che 
baloccarono nella camera deirinfermo,non ne furono 
punto affetti. Laonde fia meglio lasciare un poco al 
caso, che tremare continuamente. Riguardo poi alla 
cura propriamente detta, nella scarlattina semplice 
basteranno la dieta severa durante l'eruzione, l'aria 
delia camera sufficientemente ventilata e piuttosto 
fresca che troppo calda, avendo attenzione di non 
c«>prire l'infermo più del solito, le bevande acquose 
in buon dato e l'astinenza da ogni rimedio special- 
mente purgante quand'anche l' infenno stesse più 
giorni senza evacuare. Del resto evitar si debbo 
non solamente durante il corso della malattia, ma 
per un mese e più dopo di essa nella stagione fredda 
e per venti giorni nella calda, il contatto dell'aria 
Ubera; la dieta debb' essere tenuissima nella con-^ 
valescenza, evitando il vino, il caffè, ed anche le 
carni per qualche tempo. Kel regime dietetico noti 
sono mai troppe né abbastanaa inculcate le cautele 
da osservarsi. Venendo poi alla scarlattina malignar 
ossia complicata , devràssi abbandonare l' Infermo 
alla cura della persona dell'arte da voi scelta e si 
dovranno seguitare scrupolosamente le sue prescri- 
zioni con confidenza, e quantunque ala cosa certai 
che né i salassi, nò i purganti non possono abbre- 
viare il periodo della scarlattina, quantunque negar 
non si possa che talora questi ed aìtri mezzi ope- 
rativi possono rioscire dannosi, tuttavia non man- 
cano casi assai frequenti nei quali tali rimedi! sonò 
uecessarii ; e perciò, o buone madri, se vi è cara 
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la vostra prole e se volete essere scaricate dì qua- 
lunque respoosalilà e non avere a rimproverare 
nulla a voi stesse, lasciate operare il medico cbe 
avete scelto, non imbarazzandolo coi vostri dubbi, 
ma lasciandolo decidere dopo maturo esame e dopo 
udita la relazione la quale debb'essere esatta, non 
esagerando e non tacendogli nulla. Giaccbè pur 
troppo è vero cbe talora, quantunque la malattia 
sia stata trattata secondo il metodo più razionale, 
la forza del male è tale cbe non si può vincere ; 
ma almeno in questi casi, se terrete questa condotta, 
potrete dire di aver fatto il dover vostro, e per 
altra parte potrete essere certe che se bawl spe- 
ranza di guarigione, questa potrassi più facilmente 
ottenere. Imperoccbè, diceva il padre della medicina, 
nelle difficoltà che presenta quest'arte, non sola- 
mente è necessario che il medico faccia il suo dovere 
ròa che T infermo, gli astanti e le circostanze lo 
favoriscano. 

A. e. MafTooi 



ANNALI DELLA ITALL\NA BENEFICENZA 
XLIV. 



Soccorsi pei bambini lattanti in Lomellina, 

Nel n® 92 del giornale V lìlu^tration (30 novembre 
Ì84/|) si legge che a Parigi si è aperta una sala^ 
di ricovero pei bambini poveri al di sotto di due 
anni d'età, lo un locale modesto, ma sano e pulito 
la di cui mobiglia è di cune, la . madre può depo-. 
sitare il suo bimbo a 5 ore al mattino, viene nelle 
ore di rilascio al suo lavoro ad allattarlo se è 
ancora da latte, ed a riprenderlo ogni sera alle otto 
ore. Se il fanciullo è slattato ha U suo panierino 
come un fanciullo d'asilo. Queste tenere creature 
sono affidate alle cure di donne e figlie e suore 
di carità sotto la direzione delle dame ispettrici 
delle sale d'asilo. Un medico visita il ricovero ogni 
giorno; un termometro ne regola la temperatura 
convenientemente. 

I vantaggi che si sono proposti da questa istitu- 
zione 1 fondatori sono principalmente : diminuzione 
probabile di trovatelli; diminuzione certa della 
mortalità che coglie questa tenerissima età, accre- 
scimento e miglioramento del lavoro delle povere 
madri, libertà restituita alle giovinette che avessero 
avuto i bambini in cura, di andar a lavorare per 
proprio conto. 

1 titoli che si richiedono da nna madre per am- 
metterle uno o due bimbi al ricovero sono quellf 
di giustificare la sua povertà e la necessità in cui 
sia di travagliare fuori di casa. Gli obbliahi imponi 
alla madre sono di pagar al ricovero 20 centesimi 
al giorno; venir ad allattar il bambino, oguernirgli 



il paniere se è già slattato. I di di festa la madre 
terrà a casa i suoi figli. Fu proposto di sopprimere 
i 20 centesimi di retribuzione,, ma se ne vuole giu- 
dice l'esperienza, mentre si crede la retribuzione 
vantaggiosa a mantenere più intatti i sacri vincoli 
della maternità. 

Lo stabilimento fu aperto, in grazia dei doni che 
vi furono offerti, giovedì 14 u. s. gennaio; erano 
presenti il comitato de' fondatori e gli agenti mu- 
nicipali ; vi si trovavano riuniti sei piccoli fanciulli 
già ammessi a profittare della benefica istituzione. 
E il curato di S. Pietro di Ghaillot ha data allo 
stabilimento incominciato la benedizione del cielo. 

In queirarticolo stesso si. fanno degli elogi meri- 
tati ai progressi che le istituzioni benefiche vanno 
facendo come in Francia anche nel Piemonte. E sì 
fa lode al Re che effettua le benefiche riforme, e 
agli uomini privati e benemeriti che con tutte le 
forze dell'anima e il disinteresse della vera filan- 
tropia si adoprano a promuoverle. E accenna le 
sollecitudini che si spiegano in Piemonte per l'in- 
segnamento delle classi povere, per gli stabilimenti 
di carità e pei* le sale d'asilo. É fa il nome di varii 
promotori e ne accenna degli altri ; e ci fa sempre 
più comprendere che la necessità di beneficare e 
direm meglio di affratellarsi (colle opere assai più 
che colle sterili professioni di taluni principìi) è il 
carattere del secolo nostro veramente ed eminente- 
mente evangelico. 

Ma noi siamo in dovere di fare a queir articolo 
stesso una breve ma per noi interessante appen- 
dice, ed è che a Mortara il giorno 6 settembre u. s. si 
leggeva al comizio radunato una memoria dell'in- 
gegnere Gairati agente di un vasto lenimento in 
Lomeliina, il cui senso è in termini alquanto più 
concisi il seguente. 

Osservò fra i contadini, come ei dice, da [tiù 
anni che all'estate, quando padri e madri escono 
a lavorjare alla campagna, i loro fanciulli incomin- 
ciano a deteriorare in salute, perdono la loro 
naturai vigoria, e abbattuti quindi più gagliarda^ 
mente dal male, per lo più o vi soccombono o vi 
vogliono, i lunghi anni per restituirli in salute* 
L'abbandono d'ogni materna cura in cui sono ob- 
bligate le mogli dei contadini, massime nell'estiva 
stagione, a lasciare i loro bimbi lattanti, o appena 
slattati, pgr affidarli le intere giornate a qualche, 
prezzolata ragazza di ancor debole età e giudizio, 
è sembrata al Gairati ed al medico del. paese una 
prima cagione efficiente di si grande sventura. Una 
seconda cagione l'ha trovata in quelle madri più 
infelici e più tenere che son costrette a portarsi il 
lattante con loro ; a lasciarlo le lunghissime ore 
sottol'ombra di qualche pianta a tutti gli insulti della 
libera aria ; e a nadrirlo col latte elaborato nella 
fatica e nella stanchezza. 

Quindi volse il pensiero a ricercarne rimedio ; 
lo ideò; lo propose alla casa Busca proprietaria del 
tenimenlo di cui ò agente il Gairati; e fa il prò- 
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getto onorata d'applauso e d'esecuzione. Ordinò 
Ja casa Busca assegnarsi un giornaliero stipendio 
alle donne che per ragioni di maternità dovessero 
farsi da altre surrogare nei loro lavori di campagna 
nei tre mesi più caldi; ed obbligarsi le donne stesse 
a prendersi in cura quegli altri bambini che prima 
di tal tempo fossero nati in quell'anno. 

Alle benedizioni che si attrassero il Gairati e la 
casa Busca in tutta la Lomellina, noi, lasciando a 
parte ogni elogio Che pur sarebbe dovuto per la 
priorità del concepito progetto, vogliamo aggiungere 
la parola della riconoscenza interprete del voto di 
quante sono anime buone ed amiche dell'umanità 
in tutta la patria nostra. i compilatori 



MORALISTI ANTICHI 
VII. 



TBOaNIDB 

in. 

Nella società sii prudente. Il segreto a te confi- 
dato rimanga sepolto nel tuo cuore; anzi dimentica 
di averlo udito. 

L'anima del sapiente è sempre costante: essa 
combatte con eguale coraggio e contro la sventura 
e contro la prosperità. 

£ chel (dice lo sfortunato) dunque gl'inesora- 
bili destini decretarono ch'io non debba esser mai 
vendicato dei scellerati, la cui violenza tutto mi 
tolse ? Da essi spogliato e ridotto alla più vergo- 
gnosa nudità, sarò dunque ancora costretto, onde 
sottrarmi ai loro colpi, di varcare profondi fiumi 
e impetuosi torrenti? Il cielo vorrà sempre negarmi 
la vista delle loro lacrime? Mai non disseterommi 
nel loro impuro sangueP Miserabile! tu dici bestem- 
mia. Godesti il bene, ora sopporta il male. Tu co- 
noscesti runa e l'altra fortuna per divino volere; 
ad esso impara a sommetterti. Dalla prosperità 
sei caduto nella miseria: non provocare gl'Iddìi; 
forse eglino già stanno per sollevarti dalla sven- 
tura ad uno stato felice. Sopra tutto non prorom- 
pere in vani lamenti : troveresti ogni cuore insen- 
sibile al tuo infortunio. 

Non lascerai ai figli tuoi eredità più preziosa di 
quel pudore, che accompagna sempre la virtù. 

Studia le inclinazioni e le brame di quelli che tu 
frequenti; fa di uniformarti ad essi. Se l'amico 
vuol lasciarti, non lo costringere a rimanerti presso; 
se desiderasse restare, non indurlo a partirsi da te; 
s'egli dorme, non disturbare il suo sonno; non lo 
persuadere a dormire, quando gli talenta vegliare. 
Niente è più insopportabile della violenza. 

Jacopo D'Oria 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LL 



Incendio di PiedicapallOé 

Alto generow di Gio. Gianna Viola, 

Appello di soccorso a prò dei po9eri incendiaiL 

La notte dell! S dello scorso gennaio un'orribile 
disgrazia toccò al povero villaggio di Piedicavallo. 
Destatosi un incendio, in meno d'un quarto d'ora 
più di trenta case si videro in preda al fuoeo» e 
cento e settantasette persone si trovarono senza 
tetto, lo non istarò a dire la desolazione di quelle 
misere creature; gli è più facile immaginarsela. 
Quasi tutti artigiani, che escono nell'estate dalla 
loro terra per procurare un vitto alla famiglia, vi- 
dero consumarsi dalle fiamme quelle poche sostanze 
che la loro previdente operosità avea saputo rag- 
gruzzolare con tanto sudore; videro i loro fanciulli, le 
loro donne,! vecchi padri piangenti di disperazione 
ed abbandonati all'intemperie; videro quelle case, 
che costi vuoivi tanta pena a fabbricare, ed ove 
aveano gustate tante dolcezze, sfasciarsi e diroccare 
senza aver tempo a corrervi al riparo. Fortunata- 
mente nessuna persona fu vittima del continuo 
crollar di mura e di tetti. S'intese fra il rumore uo 
grido che partiva di mezzo a quelle rovine, ma un 
generoso slanciavasi fra le fiamme, e poco stante 
tornava con una giovinetta fra le braccia. Egli era 
uno scarpellino pur di Piedicavallo, un certo Gio. 
Giavina Viola, che con evidente pericolo della sua 
salvava la vita alla figlia di Giulio lon. 

Lettori miei, una mano al cuore. Di caso si mi- 
serando non potete che sentire profonda compas- 
sione. Bene dunque ; la compassione non si risolva 
in uno sterile sentimento ; sia volontà di rimediare 
alla miseria di quelle cento e settantasette desolate 
creature ; sia operosa carità. I ricchi si comprano 
un'assicurazione contro gli incendi, i poveri non 
possono avere che rassicurazione della carità. 

Nel rivolgersi che fa il buon parroco di Piedi* 
cavallo con una commovente lettera ai colleghi suoi, 
li prega di suscitare nei loro parocchiani sensi di 
pietà per i poveri suoi figli e di promettere loro le 
benedizioni di Dio ed un'eterna riconoscenza. La 
preghiera dell'infelice beneficato pel suo benefattore 
è cosi bella, cosi cara è la riconoscenza del povero, 
che non dubito punto che molti de' miei lettori 
vorranno meritarsela anche in questa circostanza. 

I Compilatori 



»^^^( Editori— G. PoMBA e Comp. )»*-o(TOB I MO)»^( Stamp.Sociale^Coiì perm. )-^^^ 
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LAVORO - ASSOCIAZIONE 



Considerazioni siti vantaggi procedenti 
da miglioramenti nelle vie di comunicazione. 

(Continuazione e fine) 

XL Ed essendo il tempo la merce più preziosa 
che Dio abbia creata , quella tal merce che più 
noQ si ritrova né anche con tutto V oro del mondo 
quando si è lasciata perdere senza fruito, sorse 
dopo ciò il bisogno delia celerilà nei contatti fra 
persone e persone e qualche volta, per particolari 
combinazioni, nel trasporto stesso delle merci. Indi 
venne l'idea di correre sulle strade ferrate impie- 
gandovi la forza del vapore. Le strade ferrate eb- 
bero umile principio » come umile è il principio 
d'ogni cosa. Dove non poterono aversi canali per 
l'esercizio delle miniere o per difetto d'acqua o 
per straordinarie combinazioni di luogo, dovettero 
i proprietari porre la lor mente a tortura, come 
dicesi , per poter sostenere la concorrenza cogli 
altri più favoreggiati dalia natura , cioè con quelli 



che poterono aprire canali per portare sui mercati 
le loro produzioni. Qualcuno di essi immaginò 
adunque di rivestire le strade di comunicazione 
fra le miniere ed i canali con vere ruotale di legno 
di ferro (dico vere ruotale, perchè esse erano 
fatte ad Immagine delle ruotale che sono sulle no- 
stre strade nel tempo dei fanghi ) ; e quindi lascia- 
vano che la forza della gravità strascinasse all'ingiù 
i carri carichi, donde poi vuoti si facevano risalire 
con cavalli. 

XII. Verso il principio di questo secolo molte 
applicazioni ne erano già fatte in Inghilterra ed 
altre si tentavano in Francia. Io, che scrivo queste 
cose, vi ebbi parte studiando, a suggerimento del- 
l'ingegnere capo che guidò i miei primi passi nella 
carriera dell* ingegnere , e formando il progetto di 
una via ferrata in colale maniera per condurre ì 
carboni fossili dalla miniera di Commentry al ca- 
nale du Cher non lungi dalla città di Monlluson. Il 
cavaliere Dutens che fu poi uno degli ispettori ge- 
nerali di quel R. corpo di ponti e strade avea visi- 
tato l'Inghilterra mentre durava la breve pace di 
Amiens, ed utili ammaestramenti a me suo allievo 
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e giovine collega» come voleva pur chiamarini, 
porgeva in ogni occasione come padre a figlio : ed 
io poi a lui sempre grato conservai Tanimo, come 
figlio a padre. 

XIII. In quel torno, poco più poco meno, sHnco- 
mistciava ad applicar la forza del vapore per tras- 
portare cariche le vetture per quelle stesse vie dal 
basso in alto; perchè non in tutte le parti la massa 
da trasportare trovavasi più in alto della linea dei 
canali, verso cui erano rivolte quelle vie. Epperciò 
si valsero di corda^^ combinati con altri congegni 
per imprimere moto aUe vetture, e vi si ebbe van- 
taggio in paragone delFimpiego di ctTalli, in primo 
pel vile prezzo del combustibile e poi aadie per- 
chè, come ognuno sa, l'azione del cavallo, riferita 
all'avanzamento di un carico, diminuisce in una 
proporzione assai maggiore dell'aumento nella ra- 
pidità della salita. Indi poi nacque il desiderio di 
procedere con maggiore celerità, donde l'applica- 
zione di tale maniera di trasporto a vie di lungo 
corso, sempre con macchine fisse. L*idea di abban- 
donare tutto quel complesso di cordaggio, di tomi, 
di girelle seguiva quindi, e fu cosa naturale. Da 
questa idea o meglio da questo desiderio trassero 
origine le locomotive giranti sopra ruotale non più 
concave né piane, ma all'opposto convesse, delle 
quali locomotive furono munite le prime d! una 
ruota dentata , la cui dentatura trovava appoggio 
sopra una barra rettilinea di ferro dentata essa 
pure, nell'idea del bisogno di tutto quel contrasto 
per la locomozione. 

XIV. Ben presto si avvidero che altrimenti pò* 
ievasi avere valido contrasto , e ,che si avea dif- 
fatti nella forza con cui le ruote della locomotiva , 
rese giranti dalFazìone d^ vapore coH'attoale in- 
termedio degli stantuffi, aderiscono alle ruotale 
stesse; forza di aderenza evidentemente proporzio- 
nale alla parte di peso della macchina gravitante 
sulle ruote motrici. Discussioni vive , lunghi speri- 
menti, e minute inchieste si fecero in allora in 
Inghilterra intorno alla preferenza da dare alle 
macchine fisse od alle locomotive , specialmente 
sotto il rapporto della spesa. Fu vinto il partito dai 
favoreggiatori delle macchine locomotive , le quali 
dopo ciò ebbero dovunque il sopravvento, come 
hanno tuttora ed avranno per quanto si vorrà de- 
sumere dal vapore la forza motrice, e finché d'al- 
tra parte T applicazione del sistema atmosferico , 
ossia della locomozione promossa da una artifiziale 



pressione dell' aria atmosferica , venga a compro- 
varne il maggiore comparativo vantaggio. 

XV. Avverrà pure che in tanti luoghi potrà 
convenire di sostituire l'acqua al vapore per porre 
in esercizio macchine fisse da impiegare nella fra- 
zione, ed è perciò che io accennava qui sopra non 
doversi ritenere assoluta la preferenza data alle lo- 
comotive se non per quanto si doveva chiedere al 
vapore la forza motriee. Nell'attuale stato di cose 
però, prudenza vuole che ci atteniamo al metodo 
delle locomotive, e che quindi le vie ferrate, che 

I" per ora si faranno, sieno guidate nelle loro pen- 
denze in nodo ad essere facilmente e col minore 
dispendio poeiiMle di forza esercite con tale ma- 
niera di locomozione , non senza tener conto dei 
miglioramenti in esse fatti , o , se non fatti , facili a 
concepirsi possibili , e precisamente nello scopo di 
potervi poi applicare, ove sia riputato conveniente, 
il sistema atmosferico senza gravi pentimenti per 
le maggiori spese , cui avrebbe dato luogo la sog- 
gezione di avere in taluna difficile locaUtà minime 
pendenze. Ed è appunto in tale scopo che ho pro- 
ceduto a svariate ricerche intomo al movimento 
col mezzo delle locomotive, delle quali ricerche io 
ho giudicato ntile di consegnare qui appresso gli 
avuti rìsultamenti appoggiati sulle migliori espe- 
rienze che per rapporto alle medesime a questura 
8i abbiano, 

XVI. In una seconda parte di questa memoria , 
dopo d' aver trattato in genere del movimento di 
una qualsiasi locomotiva sopra una qualunque via, 
feci l'applicazione delia sviluppata teoria ad una 
strada di 180 chilometri (1) di lunghezza, avente 
determinata pendenza servita da una locomotiva di 
determinata forza e di apposite dimensioni (51), sop- 

(i) Ognun sa che un chilometro osstano mille metri 
equivalgono alllncircaa due quinti di miglio piemontese. 
Alibiamo già detto che una tonnellata, esprimente ti peso 
di looo chilogrammi, equivale da to8 a 109 nibbi pari* 
menti di Piemonte. Ciò posto diremo, che sì suole pren- 
dere per l'unità del trasporto un peso di 1000 chilo- 
grammi ossia una tonnellata portata ad un chilometro 
che equivale ad un peso di rubbi 44 portato alla distanza 
d'un miglio; cosicché quando diremo che una tonnellata 
portata ad un chilometro costa un dato numero di cen- 
tesimi è lo stesso che se dicessimo che ne costa un al- 
trettanto per trasportare 44 rubbi ad un miglio. 

(a) Gli studi relativi al movimento delle looomotive 
sulle vie ferrate saranno sempre oggetto di grande im 
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ponendovi un movimenlo annuo di 146,000 lon* 
nellale e di 150,000 viaggiatori, distribuito le pri- 
me in una detorminata proporzione in ognuno dei 
due sensi, cioè dell'annata e del ritorno. Dal com- 



portansa, potendo pur ben succedere che gli sperìmenti 
in grande, che sono per farsi intorno al sistema atmo- 
sferico, non diano risulta nienti da corrispondere alia 
generale aspettativa dei tanti sperati vantejigi. 

Dalla teoria del movimento delle locomotive e dalla 
esperienza di dodici e piii anni raccogliamo, fra le altre 
cose, diminuire il consumo di combustibile, per ognuna 
di quelle unitÀ che abbiamo chiamate unità di trasporto, 
a misura che cresce la totale forza di vaporizzazione 
della macchina; ed estendersi pure il limite delle salite 
superabili a misura che unitamente a conveniente au- 
mento nella suddetta forza di veporizsazione cresce 
altresì il peso della macchina. Donde risparmio di com- 
bustibile e quindi di spesa nella locomozione; donde 
anche minori soggezioni nella determinazione delle pen- 
denze della via, e per naturale conseguenza, minore 
spesa nella sua costruzione; ma per aver macchine di 
grande forza di vaporizzazione bisogna concedere più 
ampio spazio ai relativi congegni, la qual cosa trae seco il 
bisogno di avere una maggior ampiezza di via fra ruotaia 
e ruotaia, nello scopo anche di avere macchine piii 
pesanti: dunque nei paesi nei quali è alto il prezzo 
del combustibile, e dove si avranno soventi grandi pen- 
denze conseguenti da naturale disposizione del suolo, 
converrà, per questi motivi, di avere una grande am- 
piezza di via, che potrebbesi stabilire di metri a invece 
di quella gii da molli anni stabilita in Francia di solo 
un metro e mezzo, ampiezza cosi stabilita prima che si 
avessero le maggiori nozioni che ora si hanno sul mo- 
vimento delle locomotive; al quale proposito giova pur 
bene che io qui soggiunga potersi ora da un abile mac- 
chinista condottore di locomotive ridurre, quasi a piaci- 
mento, la formazione e l'impiego del vapore allorquando 
diminuisce la resistenza. Dalla facoltÀ di riduzione nella 
forza della macchina consegue anche la convenienza di 
avere, in ogni caso, macchine di grande forza, per ca- 
gione della possibilità di diminuirla ogniqualvolta cessa 
il bisogno deirimpiego di una parte di essa. 

Aggiungi . poi che con una piii ampia via avrassi mag* 
giore stabilità nel movimento e quindi maggiore sicurezza. 
Ma il maggiore vantaggio delie macchine pesanti e di 
grande forza h quello, come già dicemmo, di poter su* 
perare maggiori declivi, potendosi ora risolvere l'inverso 
problema, cioè data una certa proporzione cogli anelivi 
di una via (certamente però in limiti che qui non può 
essere luogo di accennare), determinare la Ibrza e le 
prindpali dimensioni della locomotiva da impiegarvi al 



putì a tale uopo institulti risulta che secondo ì 
casi, o si voglia che il commercio dei trasporti 
paghi tutt*inliero Tintoresse del capitale da impie- 
gare per la costruzione della via colla ragione del 
^ 1/2 p. O/O, o si esoneri il medesimo di una quan- 
tità equivalente successivamente ad un quinto od a 
due quinti dell' annuo aumento della generale rie* 
chezza, si avrà, per questo aumento, in ognuno dei 
tre casi, 

R = 3. 410,000. 

R =: 4. 260,000. 

R =•». 680,000. 
Da ciò si vede quale influenza abbia la diminu- 
zione nella tangento da imporre al commercio dei 
trasporti nella ricchezza del paese e quindi sulla 
maggiore entrata nelle casse delle Finanze dello 
Stato. Ma, oltre il calcolato inoremento, bavvene 
altro indiretto procedente da un sempre crescente 
aumento nel movimento delle merci e delle per* 
sene per seguito della diminuzione del prezzo dei 
trasporti, e poi anche da una sempre crescente 
produzione vieppiù eccitata dal minore prezzo con 
cui le produzioni del suolo o deiriodustria potranno 
essere rimesse al consumatore sui varii mercati dal 
paese : e la successività di questo cause ed effetti, 
in cui r effetto primo diviene causa di maggiore 
sviluppo neir indtistria d*ogni maniera e nel com- 
mercio, il quale maggiore sviluppo divento poi esso 
stesso una causa di maggiore commerciale movi- 
mento con una progressione sempre crescente, i cui 
limiti non sono si bcilmente assegnabili., è tale che 
io non pongo menomamente in dubbio, che dopo il 
volgere di pochi anni susseguiti alla costruzione di 
quella via ferrata di soli 180 chilometri di lun-^ 
gfaeiza, che abbiamo preso per esempio, doppio sia 
per diventare l'aumento nell'annua generale ricr 
chezza, e che cosi in ognuna delle ipotesi di mag- 



tiro di un determinalo carico, invece di adattare, come 
per lo addietro sovente si fece, la proporzione delle 
ialite all'impiego di una determinata locomotiva. 

L'arte della oostrusione delle strade ferrate e della 
locomozione lunghesso le medesime, abbisogna tuttora 
delle nozioni di ulteriore esperienza rannodate fra loro 
da teoretiche speculazioni, per toccare quel grado di 
perfezione che cotanto importa al bene dell' umanità. 
L'arte deve somministrare altre e maggiori nozioni di 
fatto alla scienza, e questa allora potrà vantaggiosamente 
soccorrere all'arte. 
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giore minore peso imposto al commercio dei tras- 
porti si possa avere 

R = 6. 820,000. 
R = 8. 520,000. 
R=: 11. 360,000. 

XVH. Nel primo caso si pagherebbe dal com- 
mercio dei trasporti all' incirca cent. 15 per ogni 
unità di misura, cioè per ogni tonnellata portata 
ad un chilometro, invece dei 21 ai 22 cent, che 
si pagano colle attuali strade, e la metà per ogni 
persona trasportata alla medesima distanza; nel- 
Tultinio caso sarebbe ristretto il pagamento a cent. 
41 per la stessa unità di misura ed a cinque cent, 
e mezzo per ogni persona e per ogni chilometro 
più o meno secondo l'ordine dei posti, o come dicesi 
con straniera parola, secondo il eonfarlable della 
vettura. Da ciò possiamo quindi scorgere quale 
influenza sulla generale ricchezza possa avere una 
grave diminuzione nella spesa dei trasporti. Essa 
é tale che una diminuzione da 15 ad 11 cent, 
per ogni unità di misura e per una sola via di chi- 
lometri 180, indurrebbe un aumento di annui mi- 
lioni quattro e mezzo nella ricchezza del paese , 
risultamento che sorprenderà chiunque non si ren- 
da ragione con accurato calcolo di questa maniera 
di cose. 

XVIIL Epperò colui che, con giudizioso criterio 
non disgiunto da esatti computi di paragone, potrà 
conseguire il risultamento . di fare diminuire d'un 
«olo cent, le spese di trasporto di una tonnellata 
ad un chilometro sulla sola via, cui abbiamo ri- 
volte le nostre mire nel sovrascrìtto esempio, avrà 
contribuito a far crescere la pubblica agiatezza di 
di lire 800,000 all'anno. 

XIX. Trova qui luogo un cenno sul ritrovato (1) 



{i) Estratto dalla mia Memoria sulla trazione sulle 
strade ferrate col mezzo delle locomotive, di cui il Mi- 
nistro deli'interoo volle coDcedenni, per quanto ad esso 
compete, la pubblicazione colle stampe. 

11 ritrovato, di cui si fa cenno, è relativo ad un 
ferro o, per meglio dire, ad una particolare disposizione 
delle ruote delle macchine e dei carri, le quali poi 
SODO rese giranti intorno all'asse invece di essere col 
medesimo invariabilmente fissate, come si adopera sulle 
vie ferrate, mercè la quale disposizione si potrà girare 
entro curve di ristrettissimo raggio; cosicché diminuite, 
come si disse altrove, le soggezioni da aversi nel trac- 
ciamento delle strade ferrate rapporto alle pendenze, 
C diminuita, o quasi tolta, quella relativa alle curve, ne 



del benemerito nostro maggiore Porro che alia 
scienza unisce non solo l'ingegno meccanico , ma 
ben anche la particolare facoltà di potere colle 
proprie mani eseguire le cose da lui immaginate, 
combinazioni queste che difficilmente e ben di rado 
possono vedersi in una sola persona riunite. Se 
l'esperienza verrà a comprovare la convenienza di 
sua applicazione in grande sulle vie ferrate, incal- 
colabile sarà il risparmio che si poti% avere nell'a- 
pertura delle medesime, perchè non più astretti ad 
avere curve di esteso raggio, alla cui picciolezza 
non vi sarà quasi più limite necessario , potremo 
perciò condurre vie ferrate per traccio di minore 
spesa, traccio che ora ci sono imperiosamente vie- 
tate da una necessaria ampiezza di raggio. Io stimo 
possibile con ciò la riduzione di un dieci e più per 
cento sul costo di una via ferrata, la quale diminu- 
zione condurrebbe ad un risparmio di circa uo 
centesimo nella spesa dell' unità di trasporto , e 
quindi ad un incremento di più di mezzo milione 
nella generale ricchezza relativamente ad una sola 
via di 180 chilometri di lunghezza. Se l'Italia nei 
passati tempi diede alle altre nazioni nuovi ritro- 
vati di ogni maniera , perchè non potrassi ora da 
lei rendere più perfette le cose altrove inventate e 
sperimentate? 

Ingegner* Carbonaxti 



STORIA E LEGGENDE POPOLARI 



GALIAUDO AULARI 

E 

GLI ALESSANDRINI 

IV. 

Due promesse v'ho fatto, lettori miei; Tuna di 
spiegarvi perchè la casa del lattaio Galiaudo fosse 
vuota di giovenche, l'altra di dirvi, perchè ad ora 
cosi tarda la campana di S. Maria suonasse a stormo: 
e ben me ne ricordo. Ma senza volermi far un 
merito di ciò che stimo mio dovere, chi è che 
pensi sempre a mantenere quanto promette? Intro- 

sarebbe 4i molto ridotta la spesa di loro costruzione 
con grande vantaggio del commercio dei trasporti, di 
cbì, in ultima analisi, devono essere o sono pagate le 
relative spese. Uno sperimento io grande può solo farci 
conoscere se il ritrovato del maggior Porro sia veramente 
di lutto quel vantaggio che a noi pare lecito di poter 
speraret 
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ducetevi nei <iircoli, nei caffè, nei teatri, nei gabi- 
netti dei potenti, dei )ettek*ati, degli uuianitarii, 
quante promesse v'udrete che non si compiranno 
mai i Per amor del vero si debbe confessare che 
molte persone dabbene promeitono ciò che non 
potranno attenere, più per ignoranza delle proprie 
forze che per meditata malizia; ma pur troppo che 
non v*è penuria di coloro che si fan giuoco della 
buona fede altrui, promettendo quanto disdicono 
nel loro cuore. E Barbarossa cogli Alessandrini 
trattò di questo modo; egli potente imperatore che, 
altro flagello di Dio, aveva sconvolta, angustiata, 
oppressa questa povera Italia, che già stendeva la 
mano alla sjua corona per cingersene il capo; egli 
superbo Svevo colle sue migliaia di Alemanni con- 
dotti" giù dalle Alpi, soccorso dal marchese di Mon- 
ferrato e dai Pavesi s'era sgomentato in faccia alla 
città, che con insultante ghigno avea detta la città 
della paglia. Eppure che T aquila debba cedere 
davanti un'argine di terra, che le truppe invitte 
debbano lasciarsi intimorire da dodicimila Italiani, 
sarebbe troppa vergogna ; dunque se le armi non 
valgono, valga la fame; se non questa, il tradi- 
mento. Al suo primo venire sotto Alessandria, ciò 
che fu verso la fine del settembre dei 447i!^, si 
accorse tosto che il petto di dodicimila uomini edu- 
cati dalla sventura, animati dalla fede religiosa e 
dall'amor patrio era una barriera, che non si sa- 
rebbe sormontata cosi facilmente e pensò domarli 
colla fame. Fermati perciò i suoi quartieri inver- 
nali sotto Novi aspettava la resa. Venne il gennaio 
del 1475, poi il febbraio, poi ancora il marzo, e 
di resa non si parlava. Malgrado che il suo orgoglio 
lo tenesse in continua aspettazione, e gli suggerisse 
spesso il pensiero della gioia che avrebbe gustato 
in vendicarsi di questa umile città, che osava re- 
sistere valorosamente alla sua potenza; pure nel 
fondo del cuore sentiva una violenta rabbia, che 
scoppiava sovente in imprecazioni, ma che avea 
l'astuzia di non lasciar trapelare al suo esercito. 
Un giorno in sul principio d'aprile i soldati esplo- 
ratori tornavano agli accampamenti con una preda, 
che, se sarebbe stata ricca per gli assediali, non 
era nemmanco tanto piccola per gliassediatori. Con- 
ducevano una bellissima giovenca trovata sotto le 
mura d'Alessandria. Al vederla, com'era cosa nuova 
il trovare una preda di tal fatta sotto la città as- 
sediata, tutto il quartiere se le affollava d'intorno 
con ischiamazzanti grida, e ciascuno voleva indovi- 
nare come la sì fosse trovata colà. 

« L'avranno mandata al pascolo ». 

« Oh che? ben sanno che gli esploratori hanno 
occhi in capo, e con la fame che provano questi 
ostinati Alessandrini non sarebbero tanto gonzi dal 
regalarci una giovenca, esponendola cosi all'aperto. 
Piuttosto sarà qualche villano di Gamondio, che 
volendola introdurre in città si sarà sgomentato al 
vedere i nostri, e per fuggire più presto l' avrà 
lasciata ». 



« Oh bravo! tu si che l'hai trovati la ragione 
buona!» 

Ed invero sarebbe stata accettata per buona questa 
ragione, se uno degli esploratori non fosse sortO' a 
dire « E si che se ci fosse stato il villano, tanti 
com'eravamo, non Tavremmo colto f anche a noi 
è venuto un tale sospetto; ma cerca, fruga e chiama 
non s'è potuto propriamente trovare che la gio- 
venca ». 

Intanto s'era fatta la relazione all'imperatore e 
s'avea avuto in risposta di ucciderla. Ma che? nello 
sventrarla la trovano abbondantemente pasciuta di 
frumento. Quanto stupore ciò ingenerasse in tutto 
l'esercito, è facile immaginarselo. Il fatto si è che 
allora quasi tutti ammettendo che la giovenca fosse 
dì qualche Alessandrino, molti sorsero a gridare: 
i Questi maledetti hanno frumento da saziare per- 
fino le bestie? non si arrenderanno mai più ». 

Tali voci non isfuggirono airorgoglioso Federico, 
e quanta rabbia ne sentisse lo lascio pensare ai 
miei discreti lettori. Nella cupezza della sua ira il 
pensiero ricorre tosto ad uno di quegli artifizi!, 
che una profonda malizia accompagnata dall'orgo- 
glio offeso sa prontamente suggerire. Si avvicina 
la settimana santa, sa che gli Alessandrini sono re- 
ligiosi, e palliando il suo maligno disegno colmante 
della divozione, fa loro proporre una tregua per 
tutti quei giorni santi. Gli Alessandrini confidenti 
e pii r accettano con gioia e ne lo ringraziano. A 
confermarlo poi nel suo proposito una sera arriva 
al campo la novella che i collegati Lombardi si 
avvicinano a Tortona e che ivi si fermeranno la 
settimana santa. Dunque presto tutti i zappatori In 
ordine, si scavi un condotto sotterraneo il quale 
riesca nella città; si faccia la cosa più prudente- 
mente che si può; si sorprenda nella sua sicurezza 
Alessandria sprovvista, e prima che i soccorsi giun- 
gano la si espugni. L'opera s'incomincia tosto, pro- 
cede con calore ed il venerdì santo un aiutante di 
campo annunzia all'impaziente Federico che la notte 
seguente sì potrebbero introdurre nella città asse- 
diata uomini per aprire le porte all'esercito. Una 
feroce gioia gli lampeggia negli occhi, e fa avver» 
tire le truppe di starsi in pronto. 

Una bellissima luna splende stilla tranquilla città, 
ed un uomo ravvolto in un povero mantello sul- 
l'argine posto a tramontana pare intento ad osser- 
vare il magnifico spettacolo della natura. Il mor- 
morio delle acque del Tanaro che formano una 
vaghissima striscia d'argento, le belle colline di 
fronte, le mille stelle sparse perii firmamento sem- 
brano occupare tutti i suoi pensieri. Quest'uomo 
noi lo conosciamo : è il sacerdote di Milano. Dopo 
d'aver visitata la Nelda ad ora avanzata si avviava 
all'umile sua casa ; ma nell'anima aveva un'agita- 
zione, uno di quei presentimenti dolorosi che strin- 
gono forte il cuore, e senza saper perchè ti fanno 
temere qualche sventura. La ragione non sa spie- 
garli, ma il cuore dà loro ascolto, poiché paionq 
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ftQsurri del nostro angiolo caslode. Onde cercare 
adunque posa al suo affanno s'era posto a riguar- 
dare quel solenne spettacolo, e di pensiero in pen- 
siero era stato assorto in una di quelle care estasi 
che sole le anime pure possono gustare nel silenzio 
della natura. Tutto ad un tratto a scuoterlo dal 
suo raccoglimento sente traballare il suolo e gli 
pare di udire certe cupe voci che partano dal seno 
della terra. Sbigottito si guarda d' intorno e nel 
sentirsi solo in tanto silenzio lo sbigottimento cresce. 
Ma guarda il cielo* quella luce cosi pura che gli 
piove sul capo pare che gli sorrida più bella, s'in- 
ginocchia e prega. Al vederlo cosi tu lo terresti 
per il genio delle mura Alessandrine. Intanto mag- 
giore si fa sentire il traballamento, più foni ben- 
ché indistinte le voci. Un lampo gli rischiara il 
pensiero : che Federico ci tradisca? Si avvicina più 
alla parte donde viene il rumore, depone il capo 
a terra, sta origliando per poco, e riconfermandosi 
nel suo pensiero corre al campanile di S. Maria e 
suona. Come quella squilla grave e spesseggiante 
sorprendesse coloro che lavoravano nel sotterraneo 
oramai condotto a compimento, l'esercito Alemanno 
che si trovava in piedi, ed i poveri Alessandrini 
ehe sicuri riposavano, lo lascio immaginare. 

(il firn» nei prossimo numoro) Stefano Gatti 
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XLIV. 



DELL'AIRONE 



Vairone è uccello tomo fmlUo e tamto amanie della 
pulitezza^ che teme perfino la propria ombra^ quch 
eichè poesa macchiarlo. 

^ L'airone, o la specie del numeroso genere degli 
aironi che porta per antonomasia questo nome, è 
tutto coperto di piume che uguagliano in candore 
la neve. Ma ch'egli si compiaccia tanto di questo 
suo abito, e che viva in tanto timore di macchiarlo 
da adombrare perfino dell'ombra sua propria, é 
una supposizione infantile, o una iperbole smodata. 
Gli uccelli destinati dalla natura a frequentare le 
acque (e l'airone è di questi), non han molto da 
fare per tenersi puliti. Quella stessa causa, la quale 
fa si che si mantengano asciutti nell'acqua in cui 
nuotano, o sotto alla pioggia che li inonda, li.gua- 
rentisce ben anche da ogni lordura. 

Chi si faccia ad osservare un branco d'anitre o 
di oche quando è imminente la pioggia, ei le vedrà 
occupate a strofinare col becco le piume tutte del 
dorso, delle ali e del ventre; alcuni spiegano questo 
fatto col dire che' all'avvicinarsi della pioggia le 
bestie in generale sono più del solito molestate dai 



loro parassiti, contro 1 quali per conseguenza si voi* 
gono e si adoprano a tutto potere. Ma non è questa 
la ragione che muove le anitre e le oche a quel- 
l'atto. Sia istinto, sia squisita sensibilità organica, 
questi uccelli pressentono la pioggia e visi preparano. 
Essi portano sulla faccia superiore del codione una 
o due ghiandole, nelle quali si produce una materia 
giallognola ed oleosa, che distesa su un corpo qua- 
lunque lo rende untuoso ed impenetrabile all'acqua: 
bagnano quindi la punta del becco in questa materia, 
e ne spalmano ad una ad una le piume. E perchè la 
testa e lasuperior parte del collo non possono essere 
toccate dal becco, cosi essi le ungono soffregan- 
dole direttamente contro le ghiandole slesse. Ora, 
questa materia, la quale è causa che l'acqua sfugga 
dalle piume degli uccelli senza potervisi arrestare, 
è pur causa che la belletta delle paludi e qualsiasi 
altra lordura non possa attaccarvisi e insndiciarìe. 
L'airone che frequenta le sole rive dei fiumi, degli 
stagni e del mare, non produce in quelle ghiandole 
tanto umore quanto ne producono gli uccelli che 
nuotano abitualmente nell'acqua; ma ne produce 
quanto il suo genere di vita ne richiede, e dall'uso 
di aspergersene, anziché da un guardarsi contisno 
e fastidioso, si deve ripetere la costante pulitezza 
delle sue piume. 

Poiché mi e venuta V occasione di parlare delle 
ghiandole che gli uccelli hanno nel codione, e della 
materia untuosa che in esse si contiene, me ne gio- 
verò per dare ad alcuni cuochi e ad alcune cuoche 
nostrali un avvertimento, del quale mi paiono gran- 
demente abbisognare. La materia anzidetta ha ia 
molti uooelli, e principalmente negli acquatici, un 
sapore amarognolo e un odore spiacevole, che du- 
rante la cocitura si comunica alle carni dell'animale 
e al brodo che ne risulta: e questa è una delle ra- 
gioni, se forse non è l' nnica^ per cui da molti ai 
condannano e si dicono puzzare soverchiamente di 
salvatico le carni delle oche e delle anitre tante 
domestiche che da cacciagione. Coloro dunque, cui 
spetta l'ammannire i volatili destinati alle mense, 
adottino l'uso, che è generale nelle migliori e più 
civili cucine, di togliere sempre, e di gittare quelle 
ghiandole e quella materia. D'un colpo solo essi 
renderanno un insigne servizio al palato di chi 
mangia, e procureranno a se stessi la lusinghiera 
appellazione d'uomini istrutti e raffinati nell'arte. 

G. Gea^ 

9 m i n • 



MASSIMA 

Non conosco male più grande sotto il sole del-> 
l'abuso dell'ingegno; eppure non v'ha vizio di questo 
più frequente, ed è diffuso per ambo i sessi, ed in 
tutti gli ordini di persone ha posto siffatte radici, 
che appena uno ne trovi, cui più non istia a cuore 
la fama di bello spirito e di sagace ingegno, che 
di probo e virtuoso. 

Riccardo aiefjt 
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ESEMPI Di VIUTU' POPOLARE 
LII. 



W 



Maria Ruffino e sua figlia. 

Fra gh' esenpi di virtù popolare aanoverati in 
qaeste colonne, pochi o nessuno harvene a parer 
nostro interessante come quello che or stiamo per 
narrare. 

Lasciando chi ci legge giudice di questa nostra 
asserzione ed ommettendo ogni preambolo (che un 
buon quadro non ha bisogno di cornice che gli dia 
rilievo) ecco il fatto. 

Il giorno k dell'ora scorso gennaio appiccavasi 
sgraziatamente il fuoco nell'abitazione di Giovanni 
Rocca via dei carrozzai n"" 5 piano secondo la Torino. 
L'incendio si propagava in breve spazio di tempo 
con una rapidità incredibile. I vicini, per la mag- 
gior parte persone del popolo, accorrono in fretta per 
estinguere Tinc^dio e per aiutare Giovanni Rocca e 
sua moglie a salvarequanto v'era di più care e pre- 
zioso nel loro modesto abituro. 11 buon volere di 
quella brava gente era quasi coronato di successo: 
un uscio solo resisteva ai comuni sforzi ed impe- 
diva di penetrare in una camera, dalla quale però 
si vedeva uscire un denso fumo. 

A Maria Ruffino moglie del fiicchlno Ketro e 
madre di otto ragazzi, la quale sino dal principio 
della catastrofe si adoperava per estinguere l'ittcen- 
dio, pare di udir vagiti in della camera, opperò 
eoa una forza superiore al suo aesse, la quale essa 
traeva dal proprio cuore^ atterrato l'uscio, penetra 
nella oamera: ma il fumo che le ottenebra gli occhi, 
ed il fuoco che se le appicca alle vestimenta e le 
scotta gravemente una mano, Timpediscono d'inol- 
trarsi e di compiere il suo virtuoso intento. 

I forti generano i forti. 

Una ragazza dì Maria Ruffino, dell'età d'anni nove 
circa, vedeva escir la madre senza hi bambina e 
udendo i continui bencbè meno distinti lamenti, e 
conoscioto r urgente bisogno di joeoorso, non cu* 
rando il proprio pericolo, slanciasi nella stanza, 
seco ne porta la culla già mezzo arsa, ed illesa depone 
la bambina in grembo della svenuta madre. 

Sarebbe impossibile il descrivere l'emozione del 
padre della pargoletta^ la gioia della madre che tosto 
riprese i sensi, e rammirazìone de' numerosi spet- 
tatori di un'azione cosi caritatevole e virtuosa fatta 
da una ragazza in età si tenera. 

Possa o generosa fanciulla, quella memoria sor- 
reggerti nel cammin della vita, sicché ti sia sprone 
a nuove virtuose azioni, freno al tralignare! 

Alessandro MicheJini 



NOTIZIE UTILI 
XLV. 



/noif^imizioae d'un buUo 
del dottore Gian-Andrea Aycardi 
nel collegio degli wolopii in Finalborgo 
li nostro secolo hi incontestabilmente un gran merito 
che sarà un giorno una delle sue migliori glorie. Egli 
si fa il riparatore di molti torli del passato e va scuo- 
tendo dalla polvere molti npnù che l'orgoglio umano 
non avea sinora sUinato degni di ricordanza. In questa 
tendenza non tutto è giustamente apprezzaU>; tuttavia 
il vero merito e la virtù dimenticata ne guadagnano 
molta onoranza, e i benefattori del moiuio a qualsiasi 
rango appartengano, e in qualunque modo abbiano gran- 
desiente giovato al progresso degli uomini, contendono 
oramai la fama e gH ornaci dei popoli agii eroi delle 
battaglie. In questa nuova tendenza vi ha una solenne 
indicazione di un migliore pirite morale nei popoli, 
perchè vi si manifestano l'intelligenza e l'amore delle 
idee e delle cose veramente grandi e proficue all'uma- 
nità. Egli è da questo lato che noi vediamo con gioia i 
monumenti che si alzano alla memoria degli uomini 
illustri e che perciò annunziamo con lieto animo rinati- 
gurazione del busto dell'ottimo Àycardi nel collegio di 
Finalborgo. Qual fu il merito di quest'uomo vissuto quasi 
un secolo e rimasto quasi ignoto oltre ai confini della 
sua terra natia? Egli ebbe un buon pensiero e si pre- 
fisse un utile disegno a cui dedicò la sua influenza, i 
suoi sforzi, le sue ricchezze; un disegno che dopo aver 
vinti gli ostacoli infiniti che vi si opponevano, compieva 
quasi in sul finire della sua vita, ma certo di averlo assi- 
curato per ravvenire. E questo disegno e quest'opera si 
fu la fondazione di un collegio pei giovani affidati affé 
cure ed alla dottrina degli ottimi padri scolopii. Ecco 
l'uomo che testé onoravasi d'un modesto monumento: 
ecco il beneficio di cui vollero alcuni buoni di Final- 
borgo eternare la ricordanza e la gratitudine dei posteri. 
Sia lode a coloro che compierono quel nobile pensiero; 
perocché F opera dell' Àycardi è opera d'avvenire e di 
alta previdenza sociale, è opera la quale mercè la sa- 
viezza e la dottrina dei maestri, a cui da tanti anni è 
affidata, gioverà a fruttare il miglior bene di una so- 
cietà civIle,^ r educazione virtuosa e sapiente delle ge- 
nerazioni (i). 

(1) Abbiamo desunte queste notixie da un opuscolo stam- 
pato a Genova dalla tipografia Ferrando il quale oltre il 
ritrattò delPAycardi ne contiene la vita scritta coi^ mollo 
amore dal padre Gereseto delle scuole pie, non che varie 
ed eleganti poesie dettate nell'occasione in cui s'inaugu- 
rava il busto deiruomo benefico. Questa sole«aità onora 
altamente la congregazione delle Scuole pie ohe divide 
coi reverendi padri Somaschi l'onore di occuparsi deiristru- 
zione con un sapere ed una carftà veramente evangelica. 
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XLVI. 

Festa secolare delViniroduzione delle patate 
nella Baviera. 

Le solennità pubbliche e le feste popolari hanno pur 
esse una parte notevole d'influenza sui sentimenti e sulla 
moralità degli uomini, influenza utilissin^a quando queste 
f^te si associno alle idee ed ai bisogni de' tempi. Ora 
che diremo dei tripudi! e dei baccanali che per lo pih 
caratterizzano tante feste ai nostri tempi? 11 minor male 
che ne possa derivare si h una stupida ebrietà di piaceri 
sensuali e un vuoto assoluto dell'animo e del cuore. 

Diggià le pili feconde scoperte dell'ingegno umano 
incominciano pur esse ad avere i loro giorni sacri. Cosi 
dopo la festa secolare dell'invenzione della stampa^ si 
éelebrò testé il centenario dell'introduzione delle patate 
nella Bavièra come un grande avvenimento che giovò a 
preservare i popoli da quelle terrìbili carestie che li 
decimavano un giorno con tanta frequenza per la fame. 

Applaudendo a questo bel pensiero noi facciamo voti 
perchè abbiasi una volta fra le solennità delle nazioni 
quelle che ci ricordino le glorie patrie e le mirabili sco- 
perte che accrebbero la civiltà e il benessere del mondo. 
Allora solo le feste del popolo avranno un grande signi- 
ficato e un'utile influenza; e le utili invenzioni della 
scienza e i benefizii dell'incivilimento avranno un'au- 
gusta Gonsecrazione agli occhi e alla mente di tutti gli 
uominié 

XLVII. 

Qninto rendiconto della società mutua di àoceorso 

pei medici e chirurghi piemontesi 
Molli dei nostri lettori si ricorderanno senza dubbio 
della pietosa concordia con cui i cultori piemontesi del- 
l'arte salutare nspondeano or son piti anni (i) ad una 
generosa chiamata e si affratellavano per istituire in Torino 
una cassa di mutuo soccorso per quei loro confratelli 
che cadessero nella povertà o in altre immeritate disgra- 
zie. Ora ci è caro di rinnovarne qui la confortevole ri- 
cordanza e mostrare come duri e progredisca favorevol- 
mente un'istituzione nata da un generoso pensiero e 
cresciuta dallo spinto fecondo della carità e dell'amore. 
L'ultimo rendiconto che abbiamo di questa società di 
soccorso si è il quinto e ci mostra i suoi risultati e le 
sue condizioni economiche a tutto il i844* H numero 
dei socii è di 194 e il fondo attivo della società mon- 
tava a quell'epoca a pressoché io mila lire quasi tutte 
capitalizzate in fondi pubblici. 1 sussidii sporti nell^anno 
sommano a L. 790 e le spese d'ufHzio alle pochissime 
L. 16. 85, cose tutte che accennano e il zelo dell'ammi- 
nistrazione e Tutilità dell'istituzione. Certamente il nu- 
mero dei socii potrebbe essere molto maggior^ se si 

(1) Vedi Lcttun popolari j anno IIP, pag 393. 



guardi all'estensione di paese a cui fc rivolta l'aziooo 
della società suddetta. Ma noi confidiamo che l'esperienza 
e il tempo, naturali diffonditori di tutte le buone cose, 
varranno ad aumentare la simpatia verso quest' isti- 
tuzione e perciò ad accrescerne i benefizii. Certo- in 
questa associazione vi sono minorì elementi di comune 
solidarietà d'avvenire che non nelle società degli artieri 
i quali vanno soggetti pressoché egualmente alle vicende 
del bisogno e della mancanza del lavoro, — l'unica loro 
ricchezza» — e ne sono perciò maggiormente stretti da! 
viticolo della parità di condizione. Ma sarà forse d'altra 
parte il men forte vincolo della solidarietà morale e cri-* 
stiana e non basterà a frenare ogn'altro pensiero d'egoismo 
il sentire che una condizione agiata se può salvarci dal 
pericolo di abbisognare dell'altrui beneficenza, ci impone 
più stretto il dovere di sovvenire a chi soffre e a chi è ca« 
duto?.....Noi non vogliamo fare il grave torto ad un ceto 
cosi onorevole, di supporre che questi sentimenti gene- 
rosi non siano al fondo del cuore di tutti coloro che gli 
appartengono. 

XLVIII. 
Cassa pro9Ìnciale di risparmio nella città di Mortara, 

11 rìdire qui i vantaggi e lo scopo delle casse di rispar^ 

mìo sarebbe a nostro credere un offendere il buon senso e 
la intelligenza dei lettori, epperciò ci sia lecito soltanto di 
notarne i progressi e d'invocarne la maggior diffusione 
possibile, come d'un'istituzione oramai fatta indispensa- 
bile dallo spirito di preveggenza che va insinuandosi 
con tanto beneficio sociale nella vita e nei pensierì del 
mondo. 

Compreso da questa verità il comizio di Mortara 
della nostra associazione agraria, volendo dimostrare il 
modo con cui intende d'usare de'suoi mezzi d'influensa, 
si fece a promuovere lo stabilimento d'una cassa di ri- 
sparmio che si estenda a tutta la provincia della Lomel- 
lina. Il fondo di guarentigia sarà levato per mezzo di 
azioni di 5o lire che compongono un assieme di io mila 
lire, ed a quest'uopo il comizio diresse una circolare 
per invitare a concorrere il clero, i comuni e i ricchi 
qualsiansi; persuaso che alla voce della beneficenza il- 
luminata ben pochi saranno coloro che si ristaranno 
indifferenti e sordi. Non conosciamo ancora il regola- 
mento di quella cassa, ma i prudenti e nobili pensieri 
che traspirano dalla lettera circolare anzidetta ci sono 
mallevadori dell'intelligenza e della retta intenzione degli 
uomini onorevoli che presero quella generosa iniziativa. 
E noi applaudendo dal fondo dell'animo all'opera loro 
ne invochiamo il pronto e felice compimento e ne aspet- 
tiamo l'imitazione dagli altri comizii, se vogliono essi 
incomindare a far sentire l'utilità reale che son chiamati 
a produrre nella nostra patria. 

I Coflipilalori 



Torino. Stamperia •celale. C/oa penu. 
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MORALITÀ* 



miSFBTTO AI VECCHI 

Bramo di ktUra tcriita da um giovinetto ad un suo amico, 

SU io rho fioalniente rivisto quel degno vecchio; 
ma la nop ti puoi figurare la mia sorpresa per una 
combinazione naturalissima^ alla quale peraltro io 
non aveva pensato. Dopo quattro anni di separa- 
zione» io crescendo sono divenuto più alto, ed egli 
invecchiando s' è fatto cosi curvo, che ora lo so- 
pravanzo. Questa sproporzione, appena me n'ac- 
corsi, m'afflisse. Egli che m'aveva lasciato piccino, 

chinandosi a me per accarezzarmi; ora ah! 

ora, ed è ben giusto, bisogna ch'io m'inchini a lui 
per ascoltare dal suo labbro gli avvertimenti della 
virtù e della sapienza. Certo che lo iarei a ogni 
modo per sentimento di venerazione; ma quando 

penso che un giorno dovremo perderlo Ah! ò 

meglio ch'io non prosegua. Ti dirò piuttosto le ri- 
flessioni che dopò mi vennero in mente. A scuola 



ci fu narrato con enfasi il fatto degli Spartani che 
s'alzarono all'arrivo di un vecchio nell'anfiteatro; 
ma io m'accorgo ora che quell'enfasi fu inoppor- 
tuna. Senza più ricordarmi degli Spartani, conobbi 
che il rispetto pei vecchi è un sentimento naturale 
e spontaneo, e stenterei a credere che potessero 
darsi dei giovani tanto stupidi o tanto snaturati da 
esserne privi. Ma cosi è: molti fatti ci sembrano mi- 
rabili per(^è sono antichi e perchè li leggiamo 
stampati nella storia ; e per la nostra inesperienza 
pigliano aspetto di virtù le azioni più comuni e più 
semplici. Qual maraviglia se Leonida e i suoi tre* 
cento alle Termopile morirono per la salvezza della 
patria? Forse che essi non avevano preso le armi 
per combattere il nemico» per trattenerlo, per vin- 
cerlo se potevano? É giusto che sia onorala la me- 
moria di chi perisce per l'Indipendenza della patria; 
ma se ammiriamo come azione virtuosa l'adempi- 
mento del proprio dovere, non potremo poi biasi- 
mare quanto si deve la colpa di chi lo trascura. I 
codardi vorranno allora scusarsi con dire: non a 
tutti è dato essere valorosi, virtuosi, intrepidi come 
Leonida. Chi sa quant' altri Leonida vi furono in 
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tatti 1 tempi; ma la storia doq ha saputo il loro 
nome, e passarono dimenticati. Cosi tornando alla 
venerazione pel vecchi, io seppi d'un giovane mon- 
tanaro sopranomtnato Fiorino, il quale donò il 
suo giubbone e il suo cappello a un vecchio che 
era mal coperto da poveri stracci, perchè gli dispia- 
que troppo di vederlo andare a una festa vestito 
peggio di lui. Il vecchio non era suo padre! E il 
casato del giovine? Ah! e' non conobbe mai i suoi 
genitori ! Ebbe un casato comune agli orfani sven- 
turati come lui; e mori di febbre Tanno scorso in 
Maremma. Il corpp che racchiudeva un'anima si 
gentile giace senza lapida sotto la terra d'un umile 
camposanto. 

Firenze 10 marzo 16H9. 

Pietro Thouar 



iSTORIA E LEGGENDE POPOLARI 



GALIAUDO AULARI 



ìiLI ALESSANDRINI 



Ora ^nso che vorrete sapere la storia delia gio- 
venca, seppure non l'avete di gifc indovinata. Aiutato 
unnque un po' dalla storia, dalla tradizione, che di 
kiuesto fatto corre per la bocca del popolo, ve la rac- 
l^onterò per disteso. Come parmi ^ià d'aver detto, 
prima dell'assedio la stalla del latuio Galiaudo era 
piena di giovenche. Ma dopo l'assedio, a mano a mano 
che la (fame cresceva, questo generoso, tenendo per 
fermo che quanto ha il cittadino debba esser della 
patria, ne andava uccidendo qualcuna^/a comune 
benefizio. La moglie e i figliuoli ne lo rimbrotta- 
vano aieendo che rovinerebbe la famiglia, ed egli 
rispondeva: e purché non rovini la patria». Non 
è già che non amasse i figliuoli e la moglie, che si 
sarebbe gettato nelle fiamme per loro, ma diceva 
pure che quando fossero caduti nelle mani dello 
Svevo gli sarebbe parso di non poterli amare più 
tanto e che quindi bisognava opporsi con qualun- 
que sforzo a quel prepotente. Non so se sia più per 
l'eia» o per i disagi dell'assedio ed ancora per qual- 
che dispiacere, la moglie mori in quel frattempo. 
Il dolore di questa perdita colse cosi al vivo il buon 
Galiaudo, che i figli temettero non desse di volta 
ai cervello. Ma come colui, che s'era riscosso dal 
pensiero della patria che assorbiva tutte le sue idee 
per sentire il peso della sventura onde l'avea col- 



pito la morte della moglie, si riscosse pure da qaealo 
suo profondo dolore al mirare un triste spettacolo 
che mostrava a quanta miseria fosse eramai con- 
dotta Alessandria. Vide una povera ragazza di forse 
dieci anni che pallida e sfinita raccoglieva da terra 
sozzure per cibarsene. Itabbrividl, pianse di dolore 
e di rabbia, e donando un [iane alla povera affa- 
mata le raccomandò vivamente di pregare per la 
patria. D'allora in poi si vedeva spesso ritto sul- 
l'argine che riguardava l'accampamento dei nemici 
In atto minaccioso quasi volesse sfidarli. Un giorno 
entrò in casa più lieto e sorridendo disse ai figliuoli: 
« tu, Aleramo, va dal cugino; di' che raggranelli 
quel poco fromento che ha e me lo mandi ; e to« 
Vernio, raccogli il poco che v'è in quel canto •. 

i Che volete farne, padre mio?» sorsero ad In- 
terrogare tutti e due. 

«Cibarne la Bionda •. Questo era il nome del- 
l'ultima giovenca. 

A tale strana risposta i due giovani si guarda- 
rono in faccia, temendo che veramente il cervello 
del padre fosse stravolto; ma a dissipare questo do- 
loroso sospetto egli espose loro il suo pensiero. Gli 
si fecero ad osservare che egli vecchio, bisognoso, 
si spogliava dell'ultimo suo avere. 

• Ma che? » quasi sdegnato rispose • se Tostra 
madre, quand'era morente, avesse chiesto il vostro 
sangue, non glielo avreste dato? Ebbene ora con- 
viene fare quest'ultimo sacrifizio per la madre 
nostra •. Indi sorridendo di nuovo : « Via via, fitte 
ciò che vi dico. La Bionda sarà forse l'ultima 
vittima». Ubbidirono i figliuoli, e quel giorno stesso 
la giovenca si condusse fuori della porta ben pa- 
sciuta di fromento. Era il povero ma generoso cit- ' 
tadino che sacrificava l'ultimo suo avere per isgo- 
mentare l'oppressore della sua patria; era l'ottimo 
vecchio che avendola sempre caramente diletta non 
temeva privare i suol ultimi giorni del. necessario 
per veder ella salva. 

E qual effetto producesse negli Alemanni questo 
inganno l'avete potuto scorgere; che se essi, come 
vorrebbe la tradizione, non fuggirono tosto, ne ri- 
masero però molto sgomentati, ciò che maggior- 
mente giovò perchè fossero poi vinti. 

Se andate in Alessandria, su d'un canto della 
cattedrale vedrete la rozza statua dal volger di circa 
sette secoli resa quasi informe (4), che i ricono- 
scenti cittadini eressero appena dopo l'assedio al- 
l'ottimo lattaio. Gli venne pure offerta una grossa 
somma di danaro, ma egli con quel disinteresse, 



(i) Per amore della mia patria nonoTO il voto che 
l'insigne Bissati faceva nella sua storia: u Voglio sperare 
che quando sari deposta la scrupolosa divoxione alLy 
veneranda antichità si vorrà pensare ad onorare almeno 
con una statua ben lavoraU da maestra mano il bene- 
merito Galiaudo per conservare ai tardi nepoti la glo* 
rìosa memoria d'un buon patriotto n. 
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che è lutto proprio delle anime capaci di sacrifltio, 
bencliè povero la ricusò. Degno cittadino della 
città eretta dalla Lega Lombarda ! 

VI. 

Raccolti, come dissi, gli Alessandrini ancora un 

E D'assonnati sullo spianato del castello, intesero dal 
uon sacerdote la perfidia di Barbarossa. Corsero 
furibondi al sotterraneo; ma, com'è a pensare, i 
lavoratori, al sentir la campana a stormo ed il ru- 
more dei cittadini accorrenti, pieni di spavento 
erano fuggiti. Allora la rabbia lì scosse cosi viva- 
mente che con un entusiasmo, ti quale toccava 
forse il furore, deliberarono, benché pochi a fronte 
dell'esercito alemanno, di combattere. L'alba at- 
tesa con impazienza finalmente comparve più ri- 
dente dell'usato, quasi preludio della vittoria che 
doveano riportare. Tutti armati in punto assistei* 
tero alla messa, presero la benedizione ed uscirono 
dalle porte, mentre il sole mostrandosi dalla cima 
de'colii in tutta la sua magnificenza segnava loro 
il cammino. Lo scontro delle due aniiate fu vio- 
lento, e per quanto serrate ìfossero le file non po- 
terono che scomporsi, e gli Alemanni n'ebbero 
subito la peggio. Ma i soccorsi ch'essi avevano in 
pronto e la voce di Federico li riconfortava, e nel 
secondo scontro l'ala destra degli Alessandrini piegò. 
Però questi combattevano accanitamente, né cede- 
vano un passo che a costo di gran sangue. Il sole 
progettando i suoi raggi in faccia ai nemici giovava 
moltissimo alla loro causa; opperò si riebbero presto 
guadagnando anzi terreno. Un grido di gioia s'alzò 
poi ad un tratto da tutti gli Alessandrini. Una 
pia tradizione dice che eglino furono visibilmente 
aiutati da due militanti celesti (1). Allora si sca- 
gliarono più violentemente contro i nemici , che 
scomposti dall'impeto e spaventati da quel grido 
s'andavano via via sbandando. Federico sgridava, 
urlava, ma gli Alessandrini avanzavano. 

Era già mezzogiorno e la battaglia durava ancora 
sempre in favore degli Alessandrini, quando a de- 
lerminar§ la rotta degli Alemanni giunge la nuova 
che i collegati sono prossimi. Allora disperato di 
più potersi rimettere Federico fa suonare a raccolta 
ed incendiando tutte le macchine de'suoi accampa- 
menti impone di ritirarsi verso Mirabelle già distretto 
Pavese. Gli Alemanni fuggono e quasi ad inseguirli 
si spande per l'aria il suono festivo delle campane 
Alessandrine. I vincitori entrano trionfanti a con- 
solare le loro donne. È il sabato santo. La chiesa 
canta il risorgimento di Cristo, Alessandria quello 
de'suoi figli. 

Stefano Galli 

(i) Ancora al presente uella festa dei Principe degli 
Apostoli si espongono quadri che rappresentano questa 
battaglia^ e donde si scorge come la causa degli Ales- 
sandrini fosse cara al cielo. 



IGIENE PUBBLICA 



Cenni sulla peste orientale e sulle quarantene. 

I. 

Le pubbliche comunicazioni d'ogni maniera ebe 
si vanno generalmente adottando e perfezionando, 
imprimono alla presente civiltà quel moto accele- 
rato di cui siamo lieti testlmohii, e da cui risulterà 
quella fusione generale d'interessi sociali, verso cui 
tutte le nazioni civili tendono incessantemente. l/ln« 
venzione della stampa diede ali al pensiero, le strade 
ferrate e le navi a vapore le danno ora al corpo 
stesso dell'uomo, sicché oggi possiamo centuplicare 
la nostra attività. Con questi due mezzi di doppia 
comunicazione l'uomo ha già deposto felicemente 
in ogni angolo del globo il seme fecondo della 
fraternità e della uguaglianza cristiana, opperò un 
secondo naufragio della civiltà , a meno forse di 
qualche cataclisma geologico , pare ora impossi- 
bile. Quindi si rendono molto benemeriti dell'incivi* 
limento generale coloro che si adoprano a tutto 
potere per togliere gli ostacoli alla facilità delle 
pubbliche comunicazioni, giacché rimuovere simili 
impedimenti gli é lo stesso che creare nuove strade. 

Ora chi non sa che il presente sistema delle qua- 
rantene, é forse il massimo ostacolo che si presenta 
ancora al pieno e libero contatto dell'Occidente 
coirOriente, da cui deve scaturirne la civiltà stessa 
dell'Asia che fu già la culla del cristianesimo e di 
ogni incivilimento? E ghicché oggi pare difficile una 
nuova crociata di popoli civili, la quale sola po- 
trebbe redimere ad un tratto le magnifiche regioni 
dell'Oriente, ricacciando i Turchi aldilà di Bagdad; 
con una savia riforma dellequarantene, quale venne 
già adottata dall'Austria e dall'Inghilterra, l'Europa 
potrà conquistare più facilmente i paesi musulmani» 
seguendo la via lenta ma sicura della civiltà pro- 
gressiva. Aggiungete che una simile riforma tocca 
poi specialmente davvicino i più vivi interessi della 
nostra comune madre Italia pei tanti porti che la 
circondano e per la sua vicinanza all' Oriente. Se 
verrà scavato il canale ideato attraverso l'Istmo di 
Suez, mercé la nuova strada ferrata che si sta ul- 
timando dall'Havre a Marsiglia, gli Inglesi potranno 
volare dalle sponde del Tamigi sulle rive del mar 
Rosso iu meno di otto giorni! lo credo ferma- 
mente che la riforma generale delle quarantene è 
inevitabile ed irresistibile, e che, come l'apertura 
della China al commercio europeo, sarà uno di quei 
fatti solenni che raccomanderanno maggiormente 
il nostro secolo ai tardi nipoti. 

Questa riforma consiste specialmente nel ridurre 
per ora la quarantena del Levante, a soli quattor- 
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dici giorni, termine della cosi detta incubazione in 
cui la peste può restare nascosta in un corpo sano, 
da principiarsi dal di stesso della partenza quando 
si salpa da un porto con patente netta, e purché 
consti in modo autentico chela nave non ha comu- 
nicato per viaggio con alcun porto turco. Si eccet- 
tua il caso in cui manifestandosi a bordo qualche 
accidente di peste, la quarantena dovrfc ricomin- 
ciare da detto giorno. 

Ma intanto la riforma delle quarantene fissando 
oggi altamente l'attenzione universale, e ripeten- 
dosi da molti che l'Europa deve appunto la sua 
liberazione dalla peste al presente sistema delle 
quarantene, che quindi si proclama perfetto; acciò 
i nostri cortesi lettori possano meglio giudicare della 
urgenza di questa importantissima riforma, verremo 
esponendo loro brevemente ed in modo famigliare 
alcune cose generali sulla peste e sulle quarantene, 
desumendole da scrittori accreditati e dalla propria 
esperienza. Quando si nutre la profonda convin* 
zione che una verità utile deve trionfare tardi o 
tosto, è dovere sacro di esporla francamente, ben- 
ché possa tornare nel momento fastidiosa ad alcuni, 
e sembri ridicola ad altri. 

La pubblica opinione quando sarà sufficiente- 
mente matura, sforzerà i medici ultracontagionisti, 
e le cosi dette corporazioni sanitarie a cessare di 
opporsi alle prudenti riforme comandate imperio- 
samente dal commercio e dai tanti nuovi bisogni 
sociali. Notate però che la quisUone del contagio 
propriamente detto, benché sia strettamente con- 
nessa con quella delle quarantene, é per noi secon- 
daria, e quindi ci occuperemo specialmente delle 
quarantene. 

Mosé, Omero, Erodoto, Ippocrate e Galeno sono 
gli scrittori antichi i quali ci parlarono della peste 
levantina. 11 gran legislatore degli ebrei, 1800 anni 
circa prima dell'era cristiana, minacciava Faraone e 
il suo popolo della peste colle seguenti parole : per- 
euiiam te etpopulum tuum peste, perilnuque de terra; 
ed il sacro testo pare accennare perfino i buboni 
che accompagnano ordinariamente questa terribile 
malattia : faetaque mnt ideerà veeicarum turgenlium 
in hominibus etjumentii. Mosé non ci parla punto 
delle cause della pestilenza né del metodo di cura, 
ma per le varie leggi igieniche da lui prescritte 
agli Israeliti in alcune malattie, taluno lo considera 
come il primo autore noto delle quarantene (4). 

(i) II doUore Parìset, capo della commissione medica 
che si portò in Egitto nel i85i per osservarvi la peste^ 
esprimesi nella seguente maniera sulle cause di questa 
malattia nella sua opera : Mémoire sur les causes de la 
peste et sur les moyens de la délruircy Paris i852. Egli 
pensa che la parola peste di cui è fatta menzione nelle 
sacre carte non si applicava che al tifo il quale si gene- 
rava allora come al presente nelle grandi spedizioni mi« 
li tari e nelle città assediate. E forse vuole anche pren* 



umero ci descrive in brevi parole h 
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dersi in questo senso l'espressione che leggiamo sovente 
in Tito Livio, hoc anno peste laboratum esL li dottore 
Parìset dice che il deplorabile cambiamento operatosi 
nell'Egitto, e lo sviluppo della peste sono dovuti airoblio 
del sistema d'igiene particolare e pubblica che una looga 
osservazione aveva insegnato essere indispensabile alla 
salubrità del paese. Nell'introduzione del cristiaoeainio 
in Egitto quando un zelo malinteso sostituì all'antico oso 
d' imbalsamare, ed alla polizia delle sepolture, la pra* 
tica perniciosa di sepellire i cadaveri nell'interno delle 
chiese e dei monasteri nel recinto delle città, e perfino 
nelle case particolari, la peste comparve per la prima 
volta; e c)ò avvenne l'anno bii dell'era. Le disgrazie 
dei tempi posteriori, le guerre, il governo d^li stra- 
nieri, l'ignoranza, il fanatismo musulmano ed una cat* 
ti va amministrazione fecero il resto. Ora l'Egitto in preda 
a tutti questi flagelli riuniti non presenta pih che una 
popolazione povera e quasi morente. Il cattivo nutri- 
mento, i lavori faticosi, le abitazioni piccole, basse, 
oscure, infette al -di là d'ogni dire, predispongono gli 
abitanti alle malattie le piti crudeli. Si è poi special- 
mente al Cairo che si trovano riunite al pili alto grado 
tutte le cause d'insalubrità. Da parecchi secoli, il suolo 
è impregnato di elementi putrescibili, sempre pronti a 
sfuggire sotto la forma di vapori. Nei giorni secchi si» 
mili vapori sono poco sensibili, ma dopo le pioggie si 
fanno intollerabili. 11 Cairo è dun(|ue un centro perma- 
nenie di febbri perniciose, maligne e pestilenziali. Non 
vi ha stagione né mese, e forse né settimana nà giorno 
in cui non succeda qualche caso di peste sotto tutte le 
forme immaginabili. La peste esiste pure continuamente 
in tutto il Delta. Verso il finire di febbraio le città, i 
villaggi e borghi presentano ad ogni passo gli abitanti 
afflitti dalle febbri, da mali di capo, da vomici, da tumori 
alle anguinaie, alle ascelle, sul collo, sui lombi, per cui 
muore una parte della popolazione. Questi riliaggi esi- 
stono nell'interno delle terre, e comunicano a mala pena 
tra di loro senza avere alcuna comunicazione al di fuori. 
La malattia vi h spontanea, e gli abitanti dioono che 
spunta dalia terra, o loro viene da Dio. La peste in 
Egitto è endemica e va soggetta ad una gran quantità 
d'influenze variate, e talvolta è contagiosa e talvolta no. 
11 dottore Pariset crede che ì lumi, la sapienza, la Alan* 
tropia e l'interesse delle nazioni devono cospirare per 
distruggere Topera del fanatismo, dell'ignoranza e di una 
rea avarizia. Tutte le cause della peste scomparirebbero 
facilmente dall'Egitto, se questo paese ripigliasse le soe 
antiche consuetudini, oppure adottasse le preeansioni e 
l'igiene europea. Vi dirò poi anche qualche cosa delle 
quarantene ammesse in levante dai Turchi, le quali ù 
possono considerare come afiatto nulle. 
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poeta personifica la causa della pestilenza in Apollo 
che sdegnato scende dairOlimpo, e vestito di cali- 
giue s'asside in vista alle navi e flagella i poveri 
Greci con invisibili strali per nove giorni, siccbò 
morti sa morti, 

« Cadon d* intorno accatastati, e tutto 
Ampio rogo ferale ingombra il campo». 
Ma placatasi la divinità per le preghiere, pei sacri - 
fisii e per le purificazioni. Apollo disarmato fa sof- 
fiare un vento favorevole» e il contagio e la morte 
cessano ad un tratto, in queste poche righe del canto 
primo deir Iliade alcuni ravvisano il sole ardente 
dei giorni canicolari, lo scirocco colle nebbie che 
Taccompagnano, il breve periodo della gran mor- 
talità che osservasi in ogni epidemia, il ritorno della 
tramontana e la sua influenza benefica sulla cessa- 
alone della malattia, quale si verifica ancora oggidì 
in Costantinopoli e in altre r^ioni deirOriente. 

Erodoto che visitò TEgitto verso Tanno 450 prima 
dell'era nostra, ci descrive le precauzioni degli abi- 
tanti perla conservazione della salute. Affine dì man- 
tenere la salubrità dell'aria, gli Egiziani mettevano 
ogni cura nella coltura delle terre, nel procurare 
un facile scolo alle acque, e nel sottrarre le im- 
mondezze ; i cadaveri erano iràbalsamati e deposti 
in tomt>e fuori del recinto deirabltato. Leg^^i spe- 
ciali proteggevano gli animali che purgavano il suolo 
dalle sostanze putrescìbili. Si facevano giornalmente 
fumigazioni aromatiche nelTìnterno delle case, e le 
città le eseguivano pure in epoche determinate, ed 
al minimo indizio d'un contagio imminente si ac- 
cendevano fuochi. Oltre simili precauzioni generali, 
gli abitanti ne osservavano ancora delle individuali. 
Regnava dappertutto la massima polizia nelle cose 
e nelle persone, e gli Egiziani sobri! e temperanti 
8i obbligavano ad un regime particolare. Il re ed 
i sacerdoti, ad esempio, non dovevano cibarsi che 
di colombe, allora riputate quali sicuri profUottici^ 
ossia come un cibo atto a meglio conservare la sa- 
nità. Per ultimo l'osservazione aveva fatto ricono- 
scere che vi era una stagtonefavorevole allo sviluppo 
della peste, e che questa malattia cessava, quando 
il ritorno dei venti etesii (settentrionali) cacciava, 
col soffiare pernicioso del mezzodì , tutti i vapori 
maleficio 

Ippocrate e Galeno non hanno distinto la peste 
dalle febbri pestilenziali; essi opinarono che queste 
malattie non provenivano già da una sola disposi- 
zione particolare del corpo, ma bensì in massima 
parte dallo stato del cielo e dell'aria; che simile 
costituzione atmosferica generava un calore putrido 
che formava l'essènza delle febbri; che ne risultava 
quindi Tinfiammazione dei visceri, il che dava qual- 
que volta luogo allo sviluppo dei buboni. Ippocrate 
per ultimo osservò in una stagione pestilenziale 
che le persone rimaste nelle Iqto case non erano 
cadute ammalate, o non lo erano state che legger- 
mente, mentre quelle obbligate a percorrere le vie 
avevano molto sofferto. 



Tra i moderni poi che scrissero sulla pestilenza, 
prima della nota spedizione francese in Egitto, è 
da toccarsi specialmente di Fracastoro. Questo ce- 
lebre medico verpnese è il primo che proclamò la 
natura eminentemente contagiosa della peste nel 
$enso esagerato in cui V intesero dopo I contagio- 
nisti (i). La sua opera latina sui contagi comparve 
in Venezia nell'anno i54& col titolo seguente: De 
eontagionibus et contagiosis morbiset eorum euralione 
libri tres. 

Credesi generalmente che Fracastoro per com- 
piacere ad un alto personaggio trasformasse un'epi- 
demia ordinaria in una malattia contagiosa straor- 
dinariamente pericolosa per le persone di qualità. 
Secondo le idee di questo medico una virulenza 
particolare è la causa unica delle febbri pestilen- 
ziali ; essa esala dal corpo degli ammalati, non si 
spande nell'aria che ad una piccolissima distanza, 
sì attacca ad alcuni corpi chiamati contumaci, atti 
a conservarla intatta ed attiva per trent'anni e più, 
e quindi a trasmetterla a distanze illimitate ed in- 
fettare città e regni intieri, mentre altri corpi non 
contumaci non hanno alcuna affinità per questa so» 
stanza misteriosa; donde si conchiude che per qon<^ 
servarsi sani in simili circostanze basta evitare scru- 
polosamente ogni contatto mediato od immediato. 
Fracastoro viene in aiuto della sua opinione colla 
storia vera o supposta d' un beretto di cuoio che 
comunicò la peste a sette individui i quali se lo posero 
in capo l'un dopo l'altro. Egli discorre d'una peri» 
pneumottia pestilenziale che incominciò nel 4348 e 
fece il giro del globo. Tutti gli ammalati, egli scrive, 
soccombevano in tre giorni in mezzo ad ambasce 
indicibili ; quando la malattia incominciò a dimi- 
nuire d'intensità comparvero tumori all'ingoinaìa^ 
ed alle ascelle, e la moria prese a rallentare. Il 
morbo era cosi eminentemente contagioso che si 
credeva venisse comunicato perfino col semplice 

sguardo! L'immenso credito di cui godeva Fra? 

castòro in quei tempi spaventò i membri del con-* 
cillo di Trento, i quali si affrettarono a lasciare una 
città cosi pericolosa, e corsero frettolosi a radunarsi 
in Bologna. Da questo punto la dottrina del con- 
tagio venne ricevuta ed insegnata generalmente, » 
non è quindi maraviglia che abbia regnato lunga- 
mente nelle scuole, e specialmente in Italia, a mal- 
grado dell'opposizione di alcuni medici contem- 
poranei. 

G. F. BamiR 



(i) SecoDdo costoro il minimo contatto quasi imper- 
cettibile, e la mìllìonesìma parte d'un piccolissimo pelo, 
bastano ancora dopo parecchi anni a comunicare la peste! 
Notate però che molti contagìonisti poi negano simile 
proprietà all'aria che circonda l'ammalato ad una distanza 
Lua. po' notevole» 



Digitized by 



Google 



403 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
XLV. 



Le scuole delle fanciulle in Oneglia 

dirette 

dalle sorelle della carità. 

In capo alla città d'Oneglia, chi muove in cospetto 
del settentrione per l'antica strada del Piemonte, 
incontra sulla destra un maestoso edifizio innanzi 
a cui si stende una piazza tutta ombreggiata dalle 
fresche e solitarie ombre delle acacias. 

Da circa sedici lustri la pietà degli Onegliesi 
edìGcava popolarmente un tale monumento e dedi« 
cavalo ad accogliere la povera ed egra umanità. 

Sul cadere dell'ultimo secolo dopoché Tinvasione 
straniera ebbe spenti o dispersi i cittadini, sac- 
cheggiate ed arse le case, portò la devastazione 
iinche fra le sue mura, cosicché diserta d'ogni ben 
di fortuna rimase per lungo tempo un lurido sfug- 
gito ricetto ; ma avventuratamente correndo l'anno 
1824 veniva eletto a preside della sua amministra- 
zione il vicario Giovanni Battista Belgrano. 

Dotato di tutte le qualità che all'eccellente am- 
ministratore s' addicono , guidato come per istinto 
a consacrarle a prò della sua patria, dopo d'averla 
gratiOcata col ripristinare dalle rovine il suo colle- 
gio ed il pubblico insegnamento, s'accingeva a dar 
vita novella anche all'ospitale. 

E difatti non erano trascorsi molti anni , e già 
mercè della solerzia ed ordine della sua ammini- 
strazione , si videro tutti restaurati i quartieri, fab- 
bricati a nuovo altri locali , creata e dedicata al 
culto ad uso degli infermi una cappella , e quindi 
con beir ordine popolate con due fughe di letti in 
ferro le corsie e le altre sale, rifornite di bianche- 
rie le guardarobe, insUtuiti bagni, procurate mac- 
chine e stromenti, ed a tutto provvisto in modo da 
collocare l'ospedale d* Oneglia tra i meglio ordi- 
nati stabilimenti. 

Ma ciò eh' ha posto il suggello alla sua beneme- 
rita amministrazione , si è d'averne confidato in 
parte la cura ad un benefico e venerando insti- 
luto. 

Chi visitando l'umanità languente negli ospedali 
non ha più d' una volta vedute cinte dalle sacre 
bende della monaca le forme le più delicate e pere- 
grine?.... Chi non ha osservato inclinarsi sopra il 
volto del povero affranto dal male un altro volto 
simile a visione serafica, e susurrando la dolcezza 
di poche parole, porgere il farmaco dei medicamenti 
e quello più possente ancora della consolazione? 
Sono queste le sorelle della carità che l'ospedale di 
Oneglia ha la ventura anch'esso di possedere, e 



che vegliano di continuo suU' inferma indigenza io 
esso ricoverata. 

Ma forsechè sono queste le sole opere pietose a 
cui hanno consecrata tra noi la loro esistenza?.... 

Oh voi che traversate quella strada solitaria da- 
vanti a quel monumento della carità cittadina che 
s' è poc'anzi additato, fermatevi per un momento. 

Non «dite voi tratto tratto una voce manierosa 
e soave , che s' innalza da quelle sale terrene e par 
che si volga all'insegnamento?.... Non udite adesso 
tutte quelle altre voci infantili riunirsi come in qq 
coro ed intuonare un inno con una melodia puris- 
sima e commovente f 

Questi cantici sono la preghiera dell'innocenza 
raccolta.... Sorgono essi sopra l'ali degli angioli 
sino al cospetto della divinità e vi arrivano più 
graditi che l'olezzo dei giardini in una sera d'aprile. 

Ebbene quell'infanzia è in gran parte composU 
delle figlie del povero che raccolte da quelle ver- 
gini, vengono a centinaia ammaestrate nei loro do- 
veri ed iniziate nelle lettere e nei lavori femminili. 

Compartite in quattro sale ed in quattro classi 
diverse, collocate tra di loro in un modo indistinto, 
vedonsi accanto alla figlia dell* agiato citudino 
quelle del modesto mercadante , dell' umile arti- 
giano, ;e il bei nodo d'amore che le stringe è cosi 
verace/ che qui più ch'altrove tu senti l'altissima 
verità che tutte son figlie eguali di Colui eh' ogni 
giorno vuol essere chiamato col nome di padre. 

Genuflesse in prima davanti questo padre bene- 
fico ed alla dispensiera delle grazie, invocano sui 
loro capi innocenti la benedizione celeste e si vol- 
gono quindi ai diversi loro esercizi. 

Bella cosa si è allora il vedere questo popolo 
d'infanti moderato da quelle venerande sorelle pas- 
sare ordinatamente da una occupazione ad un'altra 
e trascorrere le ore cosi nel modo il più regolare 
9 proficuo. 

Quando poi il giorno s'avvicina alla metà del suo 
corso, quando il sole imporpora cogli ultimi raggi 
i bruni oliveti sulla cima delle nostre roonUgne, è 
r ora che le fanciulle partono dalle sale d' istru- 
zione. 

Accoppiate In lunga fila, guidate dalle loro insti- 
tutrici, ad una ad una esse rientrano sotto il tetto 
paterno. 

In sulle prime ore della sera chi trascorre nelle 
modeste contrade abitate dal popolo vedesi nscire 
dalla finestra del povero un'aura di luce; ed 
ascoltasi la voce infantile ma distinta d' una fan- 
ciulla che legge soavemente. 

Nell'istesso mentre tutta la famiglia silenziosa 
siede intorno ad essa; il padre col volto abbronzato 
dalle fatiche del giorno , pende intento^ dalle sqe 
labbra ed i cangiamenti che tratto tratto si vedono in 
esso, rivelano la copia degli affetti che gli s'agitano 
neirinterno. 

Perchè d' ora in ora volge altrove la faccia e 
passa il rovescio della mano callosa sopra la guan- 
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eia?.... Ah quella grossa silenziosa lacrima discesa 
dagli occhi dell' aomo del popolo è il più tenero 
meritato encomio per quelle pie che sono la sor- 
gente di cosi pure emozioni. 

Ma qualunque siasi encomio verrà sempre meno 
in cospetto del bene da esse operato a prò della 
nostra città. 

Per esse il povero colpito dal male noaupiù ri- 
fugge da quel luogo ove dimorando questi angioli 
tutelari deirindi^enza, ò sicuro di ritrovar ricovero» 
assistenza e conforto. 

Per esse le fanciulle del popolo non più abban« 
donate nelle vie , ma raccolte con sollecitudine , 
educate con amore , vengono preparale a formare 
un giorno una popolazione operosa e civile. 

E per esse quando tr% breve verranno aperti 
mercè d' un generoso beneficentissimo cittadino 
gli asili di tutta V infanzia, le vedremo del pari ac- 
cogliere pietosamente i bamboli e tener loro luogo 
di madri. 

E onde praticare tanti beneGcii hanno abbando- 
nato le dolcezze della famiglia , rinunciato alle 
volte ad affezioni egualmente tenere ; posto in non 
cale tutti i piaceri od i prestigi della gioventù e 
della vita ! 

Oh benedette.... cento volte benedette ! ! ! 

La reverenza e la gratitudine dei popoli infedeli 
persino , e le benedizioni del povero , seguiranno 
dovunque i loro passi. 

Ma più preziosa di tutto si sta tessendo in luogo 
più sublime una corona per secoli non peritura.... 
Un giorno essa splenderà intorno al loro virgineo 
capo più vivida di quell'altra corona che si distin- 
gue tra le più belle costellazioni del cielo. 

Bossi 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LII. 



DixMri invernali aeeadati a Mondrone. 
Azioni coraggiose t soccorsi. 

Molti e terribili furooo i disastri da cui nel corso del 
luogo e crudele inverno che sta per finire furooo colpite 
le popolazioni che abitano i monti che ne circondano; 
ma molti pure furono i soccorsi distribuiti, molte le azioni 
di TÌrth e di coraggio a cui quei disastri diedero spinta. 
Alcune di esse comunicateci da egregi magistrati e cit- 
tadini andremo via via ponendo sott'occhio ai nostri let- 
tori affinchè per esse cresca l'amore di tutti verso i nostri 
fratelli alpigiani cosi duramente visitati dalla sventura. 

I Compilatori 

Circa lepore otto della sera del 46 scorso gennaio 
un'immensa valanga staccatasi dal monte Freri ro- 
vinava sugl'abituri del comune di Mondrone sito ai 



pie di quel monte : diciassette case vennero coperte 
da un cotanto masso di neve» ed ottantacinque per- 
sone erano ivi richiuse. 

A tanto disastro accorsero generosamente li ma- 
stri da muro Bricco padre e figlio di Balme, Solerò 
Antonio, Solerò Giovanni e Solerò Domenico di 
Mondrone i quali conoscendo la posizione delle case 
praticarono in un muro lasciato scoperto dalla neve 
un buco, e da questo di casa in casa penetrarono 
formando un corridoio di circa veùti trabucchi xla 
cui poterono escir salve ben sessanta due pehiofne 
tra uomini, donne e ragazzi : l* uscire di cot^^ » 
povera gente durò ben tre ore e mezzo. '^-^ 

Rimaneva ancora la casa parocchiale in cui 'Ébks. 
vano rinchiuse diciotto persone fra cui si trovavi^: 4 
il prevosto: ed a salvare quest'ultime bastò il co- 
raggio di un giovane ivi pure rinchiuso. Cristoforo 
Demateis d'anni venti, di Balangero, ricordatosi 
come vi esistesse sotto a quel tetto della casa una 
finestra, cercò di una vanga, e non appena l'ebbe si 
portò colà, e con essa tirando a sé con molta forza 
la neve, gli riuscì dopo lunga fatica di formare un 
buco lungo circa due trabucchi, per mezzo del quale 
poterono uscire lui ed i compagni. 

L'Intendente decretava a nome di S. M. che si 
versassero lire 80 a Cristoforo Demateis, e 70 ai 
mastri di muro che con tanto coraggio eransi ado- 
perati a rendere meno terribile una tanta disgrazia. 

Malgrado gli sforzi di tanta ottima gente vi furono 
tre vittime di questo si triste avvenimento: Cristina 
Droetto d'anni 57 veniva schiacciata dal trave della 
stalla che rovinò alla terribile scossa: Domenico 
Mosca uno fra gli scolari rinchiusi nella casa pa- 
rocchiale che trovandosi a letto per malattia era 
soffocato: e finalmente Giacomo Bosio pure sco* 
laro che fu colto dalla valanga mentre voleva fug- 
gire dalla cfisa parocchiale. 

I danni cagionati sono incalcolabili, poiché rnolt^ 
furono le derrate guaste, e le case rovinate: Il ber 
stiamo peritovi si calcola pel valore di' oOÒ. lire. 

L'Intendente metteva con sua ordinanza del 22 . 
gennaio scorso a disposizione di una commissione 
nominata per soccorrere prontamente alle princi- 
pali miserie la somma di lire mille : S. E. il reve- 
rendissimo arcivescovo di Torino donava pure per 
mezzo del Sig. vicario di Ceres altre lire cinque- 
cento : e si poteva con queste largizioni rendere 
meno trista la sorte di quegli infelici le cui case 
erano state schiacciate da tanto masso di neve. 

Prometteva intanto l'Intendente di dare poscia 
quei provvedimenti che avrebbe creduto opportuni 
dopo aver avuto la relazioqe dei danni occorsivi. 

A. Scarrooe 

I iTil il H" !■ 

MASSIMA 

Sii in pace con tutti» ma non aver che un con- 
sigliere. 

Vh anonimo inglese 
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BIBLIOTECA DELLE FAMIGLIE 
XII 



L'Artigianello, Letture religiose ed istruttii^e per fé 
scuole notturne di religione e per le fanùgUey direUe 
« compilate da Ottavio Gigli, Roma, tipografia de'claS' 
sici sacri (un foglio di otto pagine ogni settìmann), 

, LuDgameqte meditò questo giornaletto il sìe. Ottavio 
Gigli e librò nelF animo i mezzi piii eHìcaci per rag- 
^i;iungere lo scopo divisato. Ne riceviamo ora il prospetto 
ed il primo numero, e lieti vediamo ch'egli abbia messo 
in esecuzione il suo disegno. Non senza ragione diciamo 
. die lungamente ne meditò la pubblicazione^ imperocché 
questo ci assicura che non a caso verranno scelte le roa- 
<«ne da inserirsi, né a caso saranno stesi gli articoli. 
L'^iodirizzare il suo giornale alle scuole notturne ci di- 
meslra già un (ino accorgimento : il maggior danno che 
possano incontrare gli scrittori popolati, gli è quello di 
non essere letti dal popolo; ora il Gicli è certo di 
avere un numero di lettori, e come bamolni, capaci di 
ricevere. meglio i buoni semi che egli getterà nei loro 
animi, e con»e popolo, quali eì li desidera. 

Ai Rovani si rivolge il compilatore particolarmente, 
quindi la sua opera dovrà avere un colore municipale, e 
noi crediamo eoe quanto più egli penetrerà nell indole 
di quel popolo generoso che pecca non per pigrli natura 
ma forse per esuberanza di -vita, tanto maggior frutto 
raccoglierà dalle sue fatiche. Non e pure da lacere che 
il prezzo òeWJrtigianello è alla portata d'ogni borsa, 
perchè è cosa veramente ridicola il vedere talora quaU 
^e libro popolare che costa cinque o sei franchi: i po- 
veretti che non hanno di che comperarsi il pane, come 
mai getteranno parecchie monete d'argento per acquistarsi 
un fascio di carta stampata? L'associazione dtWArtigia- 
nello ammonta a sessanta baiocchi all'anno, cioè poco 
più di tre frandii. 

Gratitudine a coloro che attendono a questo uffizio, 
e lode al sienor Gigli che vi spende indegno e fatica; 
egli non si lasci soprafiàre dagli ostacoli che attraver- 
aeranno il suo camn)ino: ai buoni è inevitabile la guerra 
•dei tristi, ma la costanza vince i loro vituperevoli sforzi 

Dumenìco C«riiUi 



l.EtTt7ftE PTACEvoLi ED ISTRUTTIVE. Pisa, tipografia Pie' 
racciniy i844. 

1 sodi direttori degli asili infantili di Pisa hanno 
pensato di dettare in alcuni fascicoletti una serie di 
\ novellette, di massime, di nozioni utili e di altre interes- 
santi letture per farne poi dono ai bambini che hanno 
frequentato quelle scuole, e mantenere cosi in essi viva 
la memoria di auei precetti con cui hanno essi coope- 
rato alla loro ecfucazione fìsica e morale. Questi fascicoli, 
perchè non andassero perduti, vollero essi che venissero 
mano mano componendo un volume. Noi abbiamo ap-% 
punto sott'occhio il volume primo ed alcuni fascicoli del 
volume secondo, né sappiamo tacere di essi, perocché li 
riputiamo scritti con quella schiettezza e semplicità con- 
veniente airiodole dei lettori a cui sono destinati; i rac- 



conti sono piacevoli, e le verità morali che in es» si 
svolgono sono infiorale da aneddoti cari e graziosi» Le 
nozioni d'arti e mestieri, di storia naturale e di cose che 
occorrono tuttodì nella vita casalinga sono sporte con 
chiarezza e con precisione che non si potrebbero desi* 
derare maggiore. Anche il carattere tipografico con cui 
sono impresse queste Letture piacevoli ea istruttive cor- 
risponde al disegno utile e pietoso dei benemerìli edi- 
tori. I padri e le madri di famiglia potrebbero oppor* 
tunamente valersi di questa pubblicazione per dare ai 
loro bambini una lettura limitata alle loro piccole iotel* 
ligenze, e ricca di cosi belle cognizioni. Questo dono che 
solletica alquanto l'amor proprio dei bambini, ha cimi 
sé alcune litografìe che lo rendono più utile e pregevole; 
e noi lo raccomandiamo loro rolla coscienza di giovare 
a quella prima età dalla cui buona o cattiva tendenza 
discendono quasi sempre le sorti della loro vita avvenire* 

# I Cuaipil«lori 



LlsTlTUTORE PRIMARIO, Giomolc torinese, Torino presso 
Paravia, 

Noi salutiamo con gaudio questo nuovo tornaletto 
particolarmente destinato ai maestri elementari e redatto 
da persone che hanno già date molte prove di sapere e 
dimostrato molto e caldo amore alla santa causa del* 
l'istruzione popolare. Esso si propone di marciare sulle 
pedate segnale dalla Guida dell educatore deli' aurea 
Lam bruschini, e certamente non può scegliere norma 
migliore nò guida più amorevole e sicura; e noi siamo 
certissimi che l'Istitutore primario diffonderà utili inse* 
gnamenli e porgerà ai maestri elementari del Piemonte 
un'utile lettura ond'essi nell' isolamento in ani vivono 
possano procedere concordi ed unanimi nell'adempi* 
mento del sublime ufflcio a cui si sono ooniacrati. 
Quando sarà più innanzi nelle sue pnbblicazioiu noi ci 
faremo carico di esaminarne l'andamento; intanto pos- 
siamo fin d'ora affermare che le buone dottrine dell'istru- 
zione elementare sono in esso svolte con amore e sapienza. 

1 Compilatori 



Il Novelliere infantile. Raccolto dalV abate Grillo. 
Genova, Ferrando, terza edizione (si vende a Torino 
presso Schiepatti), ^ 

Ai nostri lettori il nome dell'abate Grillo deve essere 
noto e caro. Noi commendammo già altre volte l'utile 
suo proponimento di pubblicare una serie di Letture ad 
uso speciale dei marinai e dei soldati, proponimento che 
andò fallito, ma che pure onora chi lo concepiva; e già 
lodammo i suoi almanacchi popolari ed il suo novelliere, 
libri o se vuoisi compilazioni da cui trapela un sincero 
amore per la causa del povero e del derelitto. Ora poi- 
ché viene a stampa una terza edizione del suo novelliere 
infantile assai ampliato ed accresciuto, non vogliamo 
lasciarlo passare senza un cenno di lode. Invero molti 
di quei racconti sono noti, ma, salve poche mende, la 
raccolta é accurata e buona e noi opiniamo che le madri 
di famiglia difBciIroente troveranno un libro migliore 
da porre nelle mani dei loro bambini quand'essi mo- 
vono i primi tremuli e deboli passi nelle vie del sapere. 

1 Co^•^i]«lorì 

-- - . ■ .. _ 

TorlBO. •temperUi Soelftle. €•■ vem* 
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Consigli agii educatori. 1. Ad Ermanno futuro istitutore. 
cema. Pubblica miseria e pubblica beneficenMa .1. — Massima, - 
a VenauSy #occorit. — Poefia popolare. // trovatello. 
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EDUCAZ!0;rSE 



CONSIGLI AGU EDUCATORI 
L 
CapUatoei itile mani un opuscolo di Sahmann, con- 
tenente alquanti cenni agli educatori^ credemmo oppor- 
tono di estrarne a mo'di consigli la parte pia sostanùaley 
a giovamento di chi ne abbisogni. Forse a molti lettori 
non riusciran cosa nuova dopo il tanto che già si scrisse 
suir educazione e sid migliori metodi J^di ammaestrare. 
Confidiamo tuttavia che i più giovani fra gli educatori 
vi troveranno ancora di che approfittare nella loro dif» 
fiale e nobil funzione, l padri e le madri stessi ne pò- 
iranno su qualche punto essere giovati. Cominderemo 
intanto da una esortaùoncella ad un giovane^ supposto 
futuro educatore^ cui V autore rivolge la parola chiamane 
dolo Ermanno. Un cenno però sull'autore^ a soddisfa- 
none di que'che dncor noi conoscessero, ci pare ben op- 
portano. — Saizmann era primario istitutore di un col- 
legio europeo a Schnep/enthal presso Gota^ dove molti 
giovanetti difanuglie distinte di varie nazioni eran man* 
dati per essere educati Egli vi presiedette per^'j anni con 
buon successo e soddisfazione universale. NelF ultimo 
decennio fu contemporaneo ed emulo di Pestalozù che 



cita con molla lode e delle cui istituzioni si valse in 
quella parte che ancor mancava al suo istituto^ già d'ite* 
cordo in tutto il resto. Egli mori nel i8n, lasciando 
alla Germania parecchi eccellenti opuscoli risguardanti 
Veducaùone, freC quali il Librìccìno delle formiche, o 
guida per la ragionevole educazione degli educatori, da 
cui ricaviamo i proposti consigli. Il suo istituto esisteva 
ancora non sono molli anni, e forse ancora al presente. 

AD ERMANNO 

FUTURO ISTITUTORE 

Cosi mi piace chiamarti, giovine mio caro, chiun- 
que tu sia che ti senti in petto una forte propen- 
sione a distinguerti nel mondo coir attività a prò 
deiruman genere. Dammi la mano! Se tu non ti 
senti special talento né decisa inclinazione a una 
qualsiasi occupazione, datti air educazione: questa 
ti porgerà occasione di mollo occuparti a prò del-* 
Tumanità, Quegli che asciuga stagni, o apre strade 
maestre; che offre a molti occasione di prove- 
dere ai loro bisogni; che pianta un giardino o fonda 
spedali, opera anche pel bene universale, ma non 
cosi immediatamente né cosi efficacemente come 
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r educatore. Quegli migliora la condizione degli 
uomini, questi nobilita e perfeziona gli uomini slessi: 
e non si tosto sente Tuomo la sua dignità, che ne 
emerge spontaneo in lui il miglioramento. L'alunno 
poi al cui perfezionamento avrai felicemente contri- 
buito, avrà, nella posizione che piacerà alla Provi- 
denza di collocarlo , qualità e disposizioni atte a 
render più gradita e più piacevole la condizione di 
mille suoi confratelli. 

In niuna classe d'uomini troverai tu tanta capa- 
cità per ogni bene quanta nei fanciulli. 11 loro cuore 
è la vera terra vergine in cui ogni seme mette 
prontamente radici e cresce; è una cera che docile 
si piega ad ogni forma che tu gli voglia dare. Il 
cuore degli adulti somiglia ad un tratto di paese 
coperto di piante , le quali già misero profonde 
le radici e che tu dovrai schiantare con molta 
e spesso inutile fatica, se pur il seme che in esso 
intendi gettare ha da attecchire e prosperare; 
somiglia ancora a un pezzo di marmo che con 
grande cautela vuol esser lavorato, e in cui, dopo 
lunga e penosa fatica, una vena sMncontra che 
rende infruttuoso ogni ulterior lavoro. Se tu effet- 
tivamente vuoi imparare a fondo l'arte dell' edu- 
care e poscia coscienziosamente esercitarla , certo 
che ti procaccerai la felicità di veder un giorno 
uomini da te coltivati che saranno capaci di operare 
con vigore ed efficacia ogni sorta di bene* 

Non star ad opporrai che la faccenda dell'educare 
sia molto penosa. Sai tu trovarmi una faccenda di 
comun giovamento che non sia tale? e se pur la tro- 
vassi, quale, ad esempio, quella di sbricciolare una 
giambella, vorreslù applicarviti ? Ma credimi, l'of- 
ficio di educatore non è cosi penoso quanto tei 
pensi. Gli educatori che nulla s'intendono di edu- 
cazione, essi sono che la misero in cattiva voce. 
Bada solo attentamente ai cenni che in questo li- 
briccioo ti si offrono, e mettili in pratica, e trove- 
rai pur nell'educazione qualche pena, ma quasi sem- 
pre tale da essere con prospero e pronto successo 
compensata, ed è per ciò che quasi non ne merita il 
nome. E questa piccola penosa cura, da quanta gioia 
non sarà raddolcita ! Mira in quale circolo di iunq- 
cente e allegro popoluccio l'educatore deve operare! 
E la loro continua allegria non avrà essa sopra di 
te, se pur riuscirai un vero educatore e avrai im- 
parato ad adattarti ad essi, una benefica influenza? 

L'esperienza mostra che gli uomini conviventi 
in un'atmosfera giovanile, ordinariamente invec- 



chiano, mentre quelli fra i loro amici di gioveuiù 
che vissero nell'atuiosfera di uomini maturi, un dopo 
l'altro intisichirono. Questo innegabile fenomeno 
fu spesso attribuito all'alito giovanile assorbito da 
tali uomini, che rese più fluida e più sottile la massa 
del loro sangue che già cominciava a condensarsi. 
Se ciò sia, non posso definirlo , giacché a ciò mi 
mancano le necessarie mediche cognizioni. Ma è 
certo che la continua ilarità ed allegria della gio- 
ventù vi contribuisce anche la sua parte, se pur 
colla ostinatezza e col mal umore voi non produ- 
cete un effetto contrarlo. Uno per esempio sarà per 
sedere sul suo seggiolóne, aspettando tranquillo la 
noia ed il marasmo, ed ecco giunge saltellando 
un vispo ragazzo, ti pre|[a lo lasci contentare un 
suo giovanile desiderio, e ti adesca a lasciare il 
seggiolone. Là in altra parte alcuni vivaci ed alle- 
gri ragazzi cominciano un bel giuoco, che mette 
anche noi in sul buon .umore. Ma già la campana 
chiama alla scuola, dove, se pur l'istruzione ha da 
aver buon esito, convien deporre ogni mal umore, 
ed assumere animo sereno. Cosi l'educatore che 
vive a tener della sua vocazione, ringiovanisce gior- 
nalmente, e lien lungi da sé la vecchiaia con la 
sequela dei moìtipllci incomodi. 

Ma forse tu pensi che l'arte dell'educare è assai 
male retribuita. 

il pensi davvero? A me pare che niuna occupa- 
zione sia meglio retribuita di questa. Conti tu dun- 
que per una bagatella l'ilarezza, la sanità, una vec- 
chiaia serena che ordinariamente toccano in sorte 
al vero educa toro f E può anche contare sopra uu' 
altra ricompensa, ed è la propria coltura e perfe- 
zionamento. L'educatore che non consideri Usuo 
uffizio soltanto come un mezzo di guadagnarsi il 
vitto, cui anzi tutto stia a cuore l'avanzamento e la 
coltura de'suoi alunni, non può a meno di riuscire 
un eccellente e nobil uomo. Come nof potrebb' 
egli raccomandare continuo e con calore il dovere 
senza riflettervi giornalmente egli stesso e non sen- 
tirne il valore? senza offrir sé a modello di adem- 
pimento di quello? Potrebb'egli vivere frammezzo 
a giovanetti che osservano con occhio acuto, e pa- 
lesano con libertà ogni difetto, senza emendarsene? 
Il proverbio cosi vero che errando s'impara^ lo è 
anche rispetto al morale. Se c'impegneremo seria- 
mente a coltivare i nostri alunni, riusciremo coltr 
noi medesimi. 

Ebbene, mio bravo Ermanno, se nel tuo uffizio 
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d'educatore acquisterai sanità ed allegria, se pro- 
gredirai ognor più nella morigeratezza e ne*no- 
bili sentimenti, non ti riputerai tu abbastanza 
ricompensato? Fa pur caso che tu dovessi anche pas- 
sar ituoi giorni nellostento, non saresti abbastanza 
retribuito f oppur ameresti meglio lasciar tutto 
questo per far una splendida comparsa nel mondo? 
Vorrestù piuttosto seder a lauta mensa infermiccio 
e svogliato che a un semplice pasto condito dal- 
l'appetito? Vorrestù meglio attorno di te la gioia, 
e la mestizia in cuor tuo, che in te l'allegria e 
attorno a te la quiete? Preferiresti comandare ad 
un branco di anime avvilite, anzi che signoreggiare 

te stesso? Ebbene fa pur lo scambio, ma tu non 

sarai più il mio caro Ermanno; il mio libro non 
fa per te. 

tu che senti il valore di questa grande ricom- 
pensa, a te mi rivolgo. Non ne conseguissi pur altra 
che questa, credimi, potresti ben far senza di ogni 
altra. Ma certo non saran per fallirti anche l'altre 
ricompense, ^qualor tu l'impegni a riuscire non 
un mediocre ma un distinto educatore. Non son 
più quei tempi infelici ne'quali l'ufGcio di educatore 
era poco men che sprezzato. Cresce ognor più il 
numero delle famiglie, cui un buono educatore è il 
più grande bisogno, e sei procacciano a qualunque 
costo, e noi considerano già come il primo tra'servi, 
ma come il primo amico di casa 

P. A. B4ro«M> tipolcla. 
' ri Ifl gi llll 

RIMEMBRANZE DI VIAGGI 



IL RAGAZZO DELLE ALPI 

Chi può percorrere le alpi senza esser preso di 
ammirazione^ Dov'è l'anima cosi morta ad ogni 
poesia che non si senta innalzare al Creatore al 
cospetto di quel creato cosi gigantesco ; di quelle 
linee interminabili, variate in mille foggio, ma 
sempre grandiose ? Che diventa l'uomo in mezzo a 
quegli spazi! ! Monti accavallati a monti lo cingono 
d'ogni parte, e per poco che s'inoltri in quel su- 
blime labirinto, s'incontra in boschi di pini e scorge 
ghiacciaie che danno vita a torrenti che segnano 
talvolta il loro passaggio con rovina e sterminio dei 
piani sottoposti, tutto infine desta idea della forza, 
della potenza irresistibile. Amante anch' io di que- 
sti spettacoli, attraversava l'alpi in uno dei punti 
i più interessanti, dov'esse si rannodano, per cosi 
dire, e formano gli alti piani del Canton Grigione. 
Fra le molte vie chela attraversano aveva prescelto 
quella che partendo da Poschiavo passa la Bernina 



e mette all'alta e romantica Bngaddina. Sei ore di 
cammino conducono da Poschiavo alla vetta della 
Bernina. Se il tempo è propizio, nessuna fatica si 
compensa tanto ad usura come il viaggiare fra i 
monti; l'aere purissimo che si respira dà vigorìa al 
corpo, mentre le scene sempre variate ricreano lo 
spirito; quando poi si giunge alla vetta dove il viag- 
giatore domina i due versanti dei monti, che scorge 
lungi la via già percorsa e scuopre il nuovo cam- 
mino, allora queste bellezze di natura si moltipli- 
cano, per cosi dire, ad un tratto, e le sensazioni 
che si provano sono delle più incancellabili delia 
vita; ogni viaggiatore si ferma come per istinto, 
foss' anche il più pressato. La Bernina offre alla sua 
sommità uno di questi spettacoli. Arrivato colà in- 
torno al mezzodì di un giorno sereno di settembre, 
scorgeva dall' un lato parte della vallata di Po- 
schiavo ed in fondo alcune cime verdeggianti dei 
monti della fertile Valtellina. Il giorno innanzi ip 
aveva colà dato l'addio all' Italia, dopo pochi passi 
che mi fossi inoltrato nel nuovo cammino, perdeva 
di vista quell'ultime cime e m'internava fra le alpi 
dei Grigioni, coperte d'interminabili ghiacciaie, 
alpi che s'innalzano gigantesche sopra il piano ove 
mi trovava , eh' era pure altissimo. Spossato dal 
cammino, io mi assisi contemplando quella natura 
cosi imponente. A poca distanza eravi un piccolo 
lago detto il Lago bianco nutrito da una vanta ghiac- 
ciaia; lungo le rive del lago vedevansi fra scoglio 
e scoglio alcuni verdi tappeti che servivano di pa- 
scolo a poche capre. Un giovinetto di circa dieci 
anni curava il piccolo armento: ei sedeva sulla 
vetta dei due versanti e vicino alla via, talché al 
vedermi si levò per osservare lo straniero che de- 
stava la sua curiosità. Bello, ma bello assai era il 
ragazzo. La natura nelle sommità alpestri è spar- 
tana; essa non soffre l'esistenasa esile, ma è di 
tanto più generosa coi figli che destina alia vita. 
La giusta proporzione delle forme, la vivacità dello 
sguardo del giovinetto lo facevano un tipo di per* 
fezione, di vigoria e robustezza ; un leggero zeffiro 
che non manca quasi mai nelle grandi alture faceva 
ondeggiare una capigliatura bionda e fitta che gli 
cadeva inanellata sul viso, lo mi feci a lui vicino 
e gli chiesi se le capre erano sue, e con questo 
introdussi il discorso col ragazzo. In sulle prime pa- 
reva più intento a guardarmi che alle mie domande, 
e fissandomi in viso due grandi occhioni, rispon- 
deva come astratto, ma poscia coli' accarezzarlo, 
col nominargli Pontresina che era il villaggio più 
vicino e sua patria, gli parve che non fossi tanto 
straniero, ed acquistò subito maggior confidenza. 
Dopo che ebbimo fatta conoscenza io lo invitai a 
continuare l'operazione alla quale pareva intento 
allorché io arrivai. Ki vi acconsenti, e facendosi 
scranno di un sasso grande quanto poteva muovere, 
si pose a fabbricare certi piccoli arginelli di terra, 
nel che pareva trovarvi gran compiacenza. Dalla 
ghiacciaia che dominava la vetta scorrevano molti 
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piccolissimi rigagnoli che a seconda deirinclina- 
zione del terreno piegavano quali a destra quali 
a sinistra delia vetta, defluendo cosi in senso op- 
posto; ora quel ragazzo si compiaceva nel fare quei 
piccoli argineili per obbligare un rigagnolo che 
piegava a destra a scorrere invece a sinistra, e cosi 
all'opposto, e talvolta quando vedeva arrivare una 
piccola onda più impetuosa dell'altre, se non ar- 
rivava in tempo a fare l'arginello, opponeva la sua 
mano, ed obbligava Tonda a scorrere al versante 
opposto a quello cui pareva diretta; egli accompa- 
gnava Tonda collo sguardo come per assicurarsi 
che seguiva il corso che egli le aveva prescritto. 
Ma dove finiva il suo corso quelTonda che il ra- 
gazzo aveva deviato? ei non^ poteva accompagnarla 
col pensiero che a breve distanza, poiché per lui il 
mondo finiva nel breve cerchio formato da' suoi 
monti, più oltre tutto era per lui arcano e mistero. — 
1^ mano del ragazzo destinava Tonda a correre al 
mar Nero piuttosto che alT Adriatico: quel rigagnolo 
che scendendo dalla vetta piegava a destra metteva 
alTEns poi al Danubio, e quindi al mar Nero; 
quello che scorreva a sinistra affluiva al Foschia- 
vino, quindi nelTAdda, poscia nel Po, e per ultimo 
nell'Adriatico — Qual differenza di corso? e come 
riescirono lontane quell'onde che trassero origine 
dalla medesima fonte? e fu la mano di un fanciullo 
che le divise —Ma il fanciullo era presso alla fonte! 
Comprendete che vuol dire esser presso alla fonte? 
qual cambiamento si può operare curando il prin- 
cipio? Quel ragazzo sulla vetta dell'alpi che colla 
tenera sua mano costringe Tonda ad avviarsi al 
mar NeroodalTAdriatico, non ci offre egli un sim- 
bolo delle vicende dell'uomo il cui corso è si spesso 
determinato dall'impulso che n'ebbe ne' suoi primi 
anni? Oh la verde età! oh gli anni delT infanzia 
ch'ei sono pur decisivi nella vita dell'uomo ! ò il 
terreno ancor vergine che sviluppa ogni semente 
che gli viene affidata; è la tenera pianta che sì 
piega ad ogni vento; la molle cera che riceve ogni 
impronta. Son questi paragoni ben vecchi ma 
giammai abbastanza ripetuti. Uomini che per do- 
vere o per amore guidate giovinetti sul cammino 
della vita -^curate T infanzia. Che v'ha di più 
pronto della memoria del fanciullo? ma desso ri- 
tiene con egual facilità una verità come un errore, 
ripete egualmente le parole di pace come le parole 
di sdegno; ma chi è nutrito di verità ed educato 
alla dolcezza piega per altra via che colui che è 
circondato d'ignoranza e cresce fra Tire. — Curate 
T infanzia. Qual faticasi compensa più largamente? 
Qual è l'uomo che camminando sul retto sentiero, 
nei momenti di soddisfazione non ritorni col pen- 
siero a'suoi primi anni e non benedica la mano che 
lo guidò? Spargete di fiorila prima età, affinchè nei 
giorni di dolore preparati anche al giusto, ritorni 
colla mente a que' primi anni ch'erano di felice 
augurio. ^ Curate T infanzia ; amaro è il penti- 
mento troppo tardo» e non v'ha forse uomo, per 



traviato che sia, che almeno In qualche momento 
non desideri di aver tenuto altro cammino; allor- 
ché si trova stanco della lotta contro la società, 
correrà desso pure col pensiero a'suoi primi anni* 
quando ancora nessuna maledizione pesava sul suo 
capo, e quando una mano benefica avria polulo 
cambiare il corso della sua vita.^Sl curate l'infan- 
zia; apprendete al fanciullo che non dee viver 
solo per sé; che nel cammino della vita troverà 
deboli che gli chiederanno soccorso; prepotenti 
che vogliono imporre agli altri i loro capricci; 
apprendetegli che ha una patria che dee amare. — 
Oh quanto è triste il non aver nessun ricordo ! La 
vita è allora la pianta che crebbe ed essiccò nel 
mezzo d'un deserto senza che nessuno mai si risto- 
rasse alla sua ombra, o gioisse de' suoi frutti. 

Oh! i primi passi dell'infanzia! é il rigagnolo 
che dalla cima dell'altissimo monte piega a destra 
ed a sinistra a seconda del primo ostacolo. Quanti 
si trovarono assieme sul limitare della vita, ma si 
divisero e non s'incontrarono più mai: dotato di 
ricchezze e di talenti si presentò Tuno sulla scena 
del mondo, trovò la mano benefica che lo guidò, 
e nel suo cammino sparse beneficenze e raccolse: 
benedizioni ; ricchezze e talenti ebbe l'altro, ma 
ne' suoi verdi anni rimase privo de' genitori, non 
trovò la mano che lo guidò, ed il serpente delTada- 
lazione si pose a guardia della tenera pianta e ne 
avvelenò i dolci frutti. Ricco o povero che sia« 
ognuno é destinato a correre il suo cammino, e fi- 
nire lontano donde si diparti, ma nel lungo cam- 
mino nessun passo più decisivo del primo: più si 
avanza più difficile é 11 retrocedere, se errata fu la 
via ; egli é ben possibile sradicare la cattiva erba 
che prese possesso del suolo, ma vi sarà ancora 
tempo perché frutti la semente nuova? Presto viene 
il verno anche per Tuomo. Nella natura desso é 
foriero della ridente primavera^ la primavera che 
tien dietro all' inverno delTuomo é al di là della 
tomba ; ma perchè Tuomo vi pensi senza tema è 
d'uopo che abbia camminato sul retto sentiero. 

Laigt Torelli 



BENEFICENZA 



Pubblica miseria e pubblica beneficenza. 
I. 

Per buona sorte cresce ogni di il numero delle 
persone., che prendono ad argomento de' loro ri- 
flessi e dei loro scritti questo doppio soggetto ; 
triste il primo , consolante T altro; entrambi gravi 
ed importantissimi. Ma crescono pure ogni di, o si 
appalesano sempre più i fatti dolorosi i quali pro- 
vano evidentemente, chequestro cancro sociale che 
si chiama miseria, ha bisogno di pronti ed energie 
rimedi. Illuderci sulla sua gravità sarebbe orama 
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follia; consci di essa, trascararla, diverrebbe inu- 
manità e stoltizia. 

Sopra tal proposito leggevamo non ba guari nel- 
Tappendice d*un giornale, rinopiato per le serie 
questioni che suole discutere con molta prudenza 
e criterio, la gazzetta d'Augusta, le seguenti con- 
siderazioni. « In tutta l'Europa si propaga un pre- 
sentimento che un* era novella deve, e va comin- 
ciare a prò delle classi degli operai; il pauperismo 
è giunto al suo colmo; le istituzioni attuali sono In- 
sufficienti per porvi rimedio, e la coscienza univer- 
sale, senza differenza di bandiera e d'opinione, è 
in cerea dei mezzi che possano prevenire II pericolo. 
Sopra questo punto il pensiero pubblico d'Alemagna 
arinonizza con quello della Francia ■. 

È pure generalmente noto quale sia la condizione 
d'una gran parte dei popoli dei Regni Uniti d'In- 
ghilterra ; e poniamo in disparte 1* Irlanda, la 
<!ui estrema indigenza a cause particolari devesi 
attribuire, che a noi non spelta di parlarne; non 
che la Scozia, forse meno misera dei tre regni, 
perché là è dove l'istruzione si trova più diffusa, 
la proprietà più divisa, i costumi più semplici. Ma 
nell'Inghilterra propriamente detta, la condizione 
deplorabile de'proletarii e degli operai pare giunta 
al sommo, e ben soventi rattrista con sommosse e 
risse la pubblica quiete. Giova sperare che le mi- 
aure recenti, se vuoi, ardite, ma elevate e vaste 
del grand'uomo, che presiede al governo di quella 
nazione, accrescendo la prosperità delle manifat- 
ture indigene, procureranno un lavoro più abbon- 
dante e continuato alla numerosissima classe del 
suol operai. 

La Francia benché non si trovi ancora in emer- 
• genze cosi gravi, per essere assai minore la massa 
dei proletari, e per la triplice sorgente di pro- 
dotti e di lavoro, agricoltura, commercio e indu- 
stria manifatturiera; ed ancora per le grandi e 
-numerose istituzioni di beneficenza con molta sa- 
viezza costituitee dirette (1): nullameno la questione 
della povertà e del lavoro* é colà pure molto agi- 
tata, e, come sogliono esprimersi, palpitante. Infatti 
nei grandi centri dove la popolazione é agglomerata 
a centinaia di mila, se i mezzi di sussistenza sono 
più numerosi, sono anche numerosissime le cagioni 
di miseria. Cosi le malattie prodotte da professioni 
insalubri ; la sospensione improvisa de' lavori che 
col togliere per qualche tempo, o diminuire la 
quota di nutrimento necessaria per riparare le forze 
vitali, ìnfiacca, snerva l'operaio, e lo predispone 
ad infermità. Aggiungi ì tuguri oscuri, umidi, or 
troppo freddi, or troppo caldi in cui abitano: ag- 
giungi l'innumerevole corredo di vizi che vi alli- 

(i) 1 soli soccorsi a domicìlio, distrìhiiili dai hureaux 
de bienfaisance di Parigi neU' anno i843 s'elevarono 
alla somma di a,o3i ,854* Vedi adininUlration de la ville 
de Paris par Horace Say. 



guano, e sarà facile persuadersi chela miseria dovrà 
fare, nelle grandi città, moltissime vittime. Difatti la 
stampa periodica é soventi messaggera di si tristi 
racconti che fanno rabbrividire. Mai si lessero mi* 
serie cosi lagrimevoli e più commoventi. E perché? 
Per due ragioni : i^ esse in parte sono narrate e 
scritte dai miserabili medesimi; questi debbono di- 
pingerle più al vivo di chichessia, poiché non dipin«' 
gono solo, quel che vedono o pensano, ma quel ehe 
soffrono. 2^ L'istruzione che comincia a propagarsi 
fra di essi* colloca nelle loro mani lo stromento atto 
a far conoscere al pubblico i loro patimenti. A tal 
fine viene alla luce in Francia un giornale speciale 
col nome di Rueht popnlaire^ ed In esso molti mi« 
serabili operai dell'uno e dell'altro aesso, de- 
pongono i loro lamenti ed i loro dolori , facendo 
esposizione delle loro piaghe scoperte innanzi al 
pietoso lettore. Chi oserebbe dire d'aver letto ad 
occhi asciutti, e senza un palpito di pietà i rac- 
conti della vita che trascinano molti operai, panat- 
tieri, confettieri, bottonai, sarti eco. ? I malori poi, 
cui vanno soggetti i lavoratori nel piombo e sae 
preparazioni od applicazioni (1 ), sono tanti e cosi 
crudeli che ne rifugge il pensiero. Ma per giudicarne 
secondo la propria impressione, si getti l'occhio 
sopra la seguente deposizione, pubblicata da due 
operai della fabbrica di cerussa e minio (2) esistente 
a Clicby-la-Garenne, e lo si rilevi, se sarà possibile, 
senza versare una lagrima di compassione e di dolore. 
« Uomini sprovisti d'ogni rimrsa^ senza lavoro, 
lottando contro ai primi bisogni della vita, per non 
macchiare la loro famiglia facendosi ladri, sono 
obbligati di rendersi a Clicbjr-la Garenne per lavo- 
rare nel bianco di cerussa e nel minio ; e qualche 
volta questi sgraziati alla fine di i5 giorni si tro- 
vano colle loro membra attratte e cadono malati, 
provando delle coliche atroci. Essi guadagnano per 
ìi ore d'un simil lavoro, la somma di 40 soldi al 
giorno; ed ancora una quantità di sventurati sap- 
plicano per essere ammessi in questa casa, dove si 
corre in braccio alla morte ogni giorno ; — noi 
siamo sessanta a questo macello. — 

• Gli uomini di complessione troppo debole, ed i 
vecchi respinti dalle officine e dalle fortificazioni, 
sono ridotti a portarsi a questa fabbrica di bianco 
di cerussa dove vengono considerati come uomini 
vomitali dalle galere. 

• L'operaio non é pagato che scaduta la seconda 
quindicina; la prima rimane in deposito. L'al- 
bergatore, d'accordo collo stabilimento del bianco 
di cerussa^ anticipali nutrimento, ed il letto durante 
il primo mese, oppure la prima quindicina: perché 
l'operaio non vi rimane per l'ordinario che una 
quindicina.,..! Questo s'accorda cosi, perché l'ope" 

(i) Tutte queste sostanze sono eminenlemeote velenose, 
(a) Carbonato di piombo^ e protossido e misto eoo 
V biossido di piombo. 
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raìo rimanga un mese, se è possibile. 11 vino invece 
d'essere pagato 7 o 8 soldi come alirove, è pagato 
in quest'albergo iO soldi al litro; la razione di 
nutrimento è pagata 6 soldi in luogo di k. Il gia- 
citoio è un canile senza lenzuola ; non acqua, non 
tovaglie. I letti si ammaniscono ogni 15 giorni. 

« Quando dopo un itiese di lavoro nel bianco di 
cerussa si passa a quello del minio, Vurina dell'ope- 
raio si trova ben tosto corrotta e ridotta in alcali; 
potrebbe servire per tingere dei tappeti, come venne 
riconosciuto dair accademia delle scienze. Infine 
dopo sei settimane o due mesi di lavoro, si prova 
alcune volle nel cervello come nn peso di piombo 
cbe vi rende quasi fatui, e vi costringe d'andare 
all'ospedale, dove per lo più vi si muore. Si sente 
pure come una cintura di piombo attorno alle reni; 
quando questa cintura penetra nel cuore," allora 
si muore improvisamente. In questo caso, non si 
usa grandi riguardi per noi, ci si getta sopra ad 
una bara con un pugno di paglia, ed eccoci di par- 
tenza, sottoscritti: Degardin et Jarry operai io ce- 
russa a Clichy ■. 

Ho procurato di tradurre letteralmente questa 
deposizione, conservandomi ligio alla parola, alla 
frase e persino alla costruzione. Quésti quadri tanto 
sentiti da chi li delineò ne soffrirebbero guasto 
dalla più piccola licenza di versione. A me pare 
che in essi una parola, una posa, un accento esprima 
un dolore, un lamento; qualche volta l'apatia o la 
disperazione. 

Piacesse al cielo che in questi racconti vi alli- 
gnasse del falso o dell'esagerato. Sarebbe un gran 
servizio reso alla società ed all'umana natura qua- 
lora si potesse riconoscerlo e svelarlo. E per verità 
io fui fra coloro che alla lettura di queste miserie 
spaventevoli dubitarono della verità, o almeno del- 
l'esattezza dei fatti; ma pur troppo una persona 
autorevole e competente venne a confermare l'esi- 
stenza e la realtà di quelle sventure, an^i ad oscu- 
rare ancor più le tinto di quel quadro.^ Questi è 
l'egregio Gendrin, medico dell'ospedale della pietà 
a Parigi. La lettera che a questo riguardo diresse 
alla Presse^ la daremo tradotta ai nostri benevoli 
lettori nel numero susseguente di questo giornale. 

Medico G. Lanca 



MASSIMA 

Il lavoro è per se medesimo un'educazione uti- 
lissima a preparare l'uomo alla pratica delle virtù; 
egli dispone all'osservanza dell'ordine^ alla perse- 
veranza, alla temperanza; egli ò una specie di 
ginnastica morale; avvezza la creatura a correre 
docilmente il cammino segnatole dal Creatore ed a 
riconoscersi come stromento del volere divino. 

Dfgerando 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 

un. 



Disastri in9ertìaH accaduti a Fenaus; soccorsi. 

L'inverno aveva già steso i suoi ghiacci per ogni 
dove, e da sei giorni continui su queste regioni 
spargeva a larghi e copiosi fiocchi la neve. Una 
massa di neve staccatasi dalla montagna di Venaos 
e nella sua caduta facendosi vieppiù grande, rovi- 
nosamente precipitava nella sottoposta valle della 
Cinischia tra i villaggi di Venans e della Novalesa. 
Non altrimenti questa valanga può al piano diru- 
pare, che traversando la strada R. del monte Cenisio; 
ed essendo ben pochi gli anni in cui questa non 
abbia luogo, fuvvi in quel sito costrutta una strada 
coperta, sopra cui trascorre la valanga senza peri- 
colo dei viandanti. Ai pie poi della sopradetta mon- 
tagna di Venaus nella valle della Cinischia, a poca 
distanza dal luogo, ove pel solito cade la valanga , 
da tempo immemorabile esiste un edifizlo, in cui 
i fabbri bollono il ferro: ma essendo stato in que- 
st'anno l'ammassamento della neve, onde si com- 
poneva la valanga, d' una grandezza straordinaria 
ed enorme, giunse a superare di gran lunga l'al- 
tezza della fabbrica, e sepellendola la rovinò in 
gran parte per il suo peso. Nove persone si trova- 
vano in quella rischiosa abitazione al momento 
dell'impensato e misero disastro: la vedova di Gio** 
vanni Poi, padrona della fucina, con cinque figliuoli, 
Taffittaiuolo Colombetto Giacomo fabbro col prò* • 
prie figlio. 

Erano le 10 della mattina del 4S gennaio, quando 
essi d'un subito ebbero gli orecchi colpiti da uno 
spaventevole e cupo romoreggiare. A tale rovinio 
la vedova nel lanciarsi precipitosamente fuori della 
porta abbranca il più giovine de' suoi figliuoli, e 
seco lo trasporta correndo per dove fuggire la di- 
rezione della valanga, e giunge a salvarsi, rlpor-* 
tando però alcune contusioni dai rami degli alberi, 
che cedendo a tanto furore venivano dalla valanga 
abbattuti. Libero d'ogni ostacolo il figlio del fabbro, 
giovane sciolto di membra, a tutto corso prendendo 
anche egli la fuga, ebbe tempo a porsi in salva- 
mento; ma nel fuggire volgendosi a guardar il 
padre, che Io seguiva, vien da orribile terrore stor- 
dito, vedendolo nella valanga avvolto, e gli si ag- 
ghiaccia talmente il sangue che appena gli rimane 
tanto di forza da scampare. La vedova, chea rischio 
della propria vita ha potuto procacciar salvezza sol- 
tanto ad uno de'suoi figli, commossa da profonda 
afflizione materna, poco meno che (disperata invano 
ricerca ambasciosa d'intorno, se sia stata seguita 
da alcun altro de'suoi figliuoli. Non iscorgendone 
alcuno, venne ella in tanto dolore, che reggere non 
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poteva a si Gero ed aspro colpo, cosicché con voce 
affannata e da sospiri interrotta, appena può nu- 
merare i figliuoli, che nella casa ancora e.rano ri- 
masti. Si grave e penetrante fu il cordoglio, che 
la sopraprese, che venne meno e vi stette buono 
spazio di tempo, senza poter andare a chiamar soc- 
corso, non reggendola le membra. 

Era questa fabbrica isolata lontana dal villaggio, 
e per mala ventura non solo la strada era stata in 
parte intercettata dalla straordinaria massa della 
valanga, ma inoltre la quantità di neve era stala 
cagione che le prime ricerche non Incominciarono 
che un'ora dopo pranzo, ancorché il figlio del fabbro 
avesse impiegato la più grande prestezza nel correre 
a scongiurare un pronto soccorso dalle autorità lo- 
cali. Per buona sorte in quell'istante il popolo di 
Venaus era ancora radunato in chiesa; ed il paroco, 
avendo appena terminato le religiose funzioni, potè 
dall'altare, coiraffettoe fervore che seppe maggiore, 
raccomandare ai suoi parocchiani d'accorrere solle- 
citamente in aiuto dei loro fratelli da si deplorabile 
calamità colpiti ed oppressi. Per il che radunatasi 
una squadra di robusti lavoratori corse *in tutta 
fretta sul luogo del disastro; ma calcolando che vi 
potevano essere oltre a quattro trabucchi in altezza 
di neve sopra la fucina, se ancor in piedi esisteva, i 
meno ardenti di carità disperavano della possibilità 
di poter arrecare qualche soccorso a coloro, che 
per buona ventura potessero ancor essere in vita. 
Mulladimeno dalla pietà mossi s'accingono tutti di 
buon animo all'impresa degna più d'ogni altra di 
felice successo. 

Considerando intanto il luogo da cui questa va- 
langa era partita, arguiscono che alcune altre ancora 
soprastano (prevedimento comprovato alcuni giorni 
dopo dal fatto), collocano le vedette per non venire 
inaspettatamente sorpresi e sepolti da una nuova 
valanga. Più di dugento braccia lavorano per tre 
ore continue prima che si giunga a sgombrare 
dalla neve una parte del tetto della casa, che si 
rinvenne rovinato. Èra questa casa formata di tre 
piani tutti in legno senza alcuna volta; per la vio- 
lenza della valanga rompendosi il tetto fracassa i 
sottostanti soffitti, che seco precipitano giù rovinosi 
sino al suolo. Dei lavoranti alcuni più ardimentosi 
s'aprono un varco fra le macerie del tetto e dei 

Eiani superiori e fra gli spazietti di questi vuoti ob- 
ero il coraggio d'internarsi con delle faci accese 
sino nella stalla ove con dolce contento trovarono 
ancor vivi tre figliuoli, dei quali uno, ivi caduto 
dalla sopraposta cucina mentre stava vicino al 
fuoco. Dn quarto figlio poi dell'età di i2 anni, da 
questi poco lontano, fu trovato esangue per una ferita 
fattagli da un trave, che gli schiacciò l'osso parie- 
tale destro del cranio. Mancavano tuttora due per- 
sone, cioè il fabbro, ed un figlio della vedova 
dell'età di S6 anni, che era il princIpal sostegno 
di sua famiglia. Sapendo il figlio del fabbro fin 
dove avesse potuto fuggire il padre, ne indicava 



con affannosa brama, che non iscemava mai di spe- 
ranza, malgrado l'enorme altezza delia neve, il 
luogo presunto in cui avevasi a farne la ricerca. 
Per quattro ore continue con molta efficacia lavo- 
rarono principalmente gli amici del fabbro facendo 
un buco nella neve a guisa d*un largo pozzo, 
quando alla profondità di cinque trabucchi nel to- 
gliere via un legno, che a caso incontrarono e da 
cui probabilmente era stata riparata la testa dei 
fabbro, odono una languida voce, per cui pro- 
cedono cautamente nel torre via la neve. Un istante 
dopo incontrano, disteso al suolo, il fabbro ancor in 
vita, che era stato in quella giacitura sette ore 6 
mezzo, fntirizzito egli pel freddo e rabbrividito pel 
terrore pareva come stupefatto e dopo alcune ore 
soltanto raccontò, come esso stava da prima con 
dubbia ed affannosa speranza d'essere soccorso; 
ma poscia conformato totalmente ad altro senso, 
non sapeva se in questa, o nell'altra vita si fosse. 

11 caritatevole zelo da queste persone dabbene e 
valenti spiegato nel proseguire la ricerca della per- 
sona ancor mancante non era scemato né per la 
seguitata fatica, né per le continue Intemperie, né 
pel freddo, che spesso oltrepassava i sejte gradi 
sotto lo zero del termometro di Réaumur, anzi vie 
n^dggiormente avvalorandosi, nella neve, negli sfa- 
sciumi s' aprono nuovi passi e penetrano nei più 
reconditi penetrali di quella conquassala abitazione, 
per nulla sgomentati dai continuo scrosciare dei 
muri, che qua e là ancora in piedi minacciano di 
farli vittime del generoso loro coraggio; e in capo 
a cinque giorni rinvengono finalmente il freddo 
cadavere dell'anzidetto figlio della vedova, che ha 
il capo, il torace, e le membra in mille guts^ am- 
maccati dai rovinosi materiali dell'edifizio. Perquesta 
mala ventura stette in quei giorni la popolazione 
di Venaus in continua e penosa inquietudine; e 
tanto a chi vedeva come a chi udiva questo mise- 
randissimo accidente venivano dalla compassione 
contristati gli occhi ed il petto. 

Invero allorché furono rinvenuti nella stalla i 
figli ancor viventi, erano intorpiditi da mortale 
costernazione; ma appena poterono proferire parola, 
che spiegarono tosto il religioso sentimento del- 
Tamore figliale, domandando se la loro madre era 
ancor vivente: sull'affermativa, eh' ella viveva, pre- 
sero quegli infelici alquanto di lena. 

Delle persone campate altre tornarono sane di 
corpo, e serene di mente, altre rimasero infermic- 
cio e malinconiche. 

Nell'esposta catastrofe tanto nelle locali podestà, 
quanto negli abitanti di Venaus fu si vivo il desi- 
derio di porgere soccorso a quegl' infelici che la 
carità in molte maniere rifulse, per cui sarebbe a 
desiderarsi, che ne venissero gli esempi raccolti 
e palesati a lode di quel popolo ed a soddisfazione 
dei buoni. 
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IL TROVATELLO 

Egli nacque, né deposto 
Fa dar padre nella cullai 
Meglio a lui se fosse tosto 
Ritornato nel suo nulla, 
Che sovr*esso oscuro oscuro 
Sì precipita il futuro. 

Ah! già veggo T infelice, , 
Come segno dì delitto, 
Da feroce genitrice 
Rinnegato e derelitto, 
Senza amore sono uditi 
Ba altra donna i suoi vagiti l 

I^eH'asilo cbe gì' aperse 
La pietà degV opulenti, 
Noa la fame egli sofferse, 
Non l'insulto de* godenti, 
Ma una suora, ma un fratello 
Là non ebbe il poverello. 

Là giammai non ha gustate 
Le domestiche dolcezze, 
Cade sono alleviate 
Della terra le amarezze, 
E neppure in cpiella stanza 
Gli sorrise una speranza. 

Or nel mondo vedovata 
D'ogni affetto è la sua vita : 
Gli è gravosa la giornata, 
Pur la notte non invita; 
Nella pace di natura 
Non ha tregua la sventura. 



Se rifugge all'avvenire. 
Dall'angoscia è cosi affranto, 
Che mortai noi può ridire : 
Eimorrà, morrà incompianto, 
Sarà ignota a ogn'uom la fossa 
Delle povere sue ossa. 

Se del ectfe raggroppato 
Talor tragge qualche accento. 
Non è il nome d'un amato. 
Ma un sospiro, ma un lamento. 
Che .di quella creatura 
Ti rivela l'oppresso ra. 

Non ha un pane che lo sfami. 
Non ha casa, non ha tetto. 
Non amico che lo chiami 
A sedere al suo banchetto. 
Non cbi volgagli un saluto. 
Vive solo, vive mulo. 

se accostasi ai fratelli 
Col sorriso e la dolcezza. 
Gli rispondono i fratelli 
Collo scherno e la freddezza; 
Sciagurati? quale errore 
Lo piombò nel disonore ? 

Ninno accoglie i suoi lamenti, 
Niuno al mondo lo protegge. 
Dal comune de' viventi 
Lo distinse Gn la legge!!! 
Nella colpa fu concetto. 
Ma innocente è il poveretto. 

Ma egli pure ha un padre in Dio, 
Ma egli pure fu redento. 
Ma lo scherno, ma l'oblio. 
Ha ogni gemito, ogni stento 
È un anel che più vicino 
Fa al Signore quel tapino. 

FrMceMO Ronufniui 



-**»» (Editori-C. PomA « CoMf. )»-<(TORmq )>-c( sT*MP.SQCiAtE-Con perm. )-cM>^ 
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ISTRUZIONE - EDUCAZIONE 



DELL* EDUCAZIONfi (1). 

Questo libro che noi annuncramo al pubblico 
siccome una di quelle opere preziose che possono 
eminentemente giovare alla generale riforma dei 
metodi di educazione, e perciò al miglioramento 
degli individui e dei popoli, è una raccolta di dieci 
discorsi letti dai benemeriti direttori e professori 
deiristituto Racheli, in vari! anni, nei giorni solenni 
della distribuzione dei premi agli alunni deiristi- 
tuto istesso. Opera preziosa per l'importanza delle 
dottrine sociali, perchè racchiude ordinati principii 
dirigenti quella sana ed illuminata educazione che 
sola dobbiamo riconoscere come elemento costante 



(i) Discorsi dei signori Ambrosoli, Arrigoni, Pozzone, 
Racheli, Zoncada. Letti n^l'istituto Racheli di Milano 
un Tolame in-8**j Milano presso gli editori dello Spetta^ 
tare industriale i844* 



di civiltà, e mezzo di quieta transazione a quelle 
epoche di graduato progresso che si vogliono rag- 
giugnere per ottenere il massimo sviluppo delle 
facoltà morali ed intellettuali di tutto un popolo, 
e la sua più soddisfacente convivenza. 

Chi volesse rettamente giudicare del merito civile 
di un libro, mi pare che niun' altra via avrebbe a 
tenere migliore che quella di giudicarne con quel 
criterio istesso con cui si disaminano tutte le altre 
azioni degli uomini : cioè, considerandone il fine ; 
e quei libri perciò tenere migliori e più degni di 
lode stimare che sono dettati neirunico scopo ch'ci 
possano servire al miglioramento sociale. Cosi per 
questo merito noi tributiamo sincere lodi agli egregi 
autori di cotesti discorsi, e crediamo dovere di 
ognuno che schiettamente desideri il bene della sua 
patria il raccomandarli agli istitutori, ai parenti, 
ai giovani, e non ultimi a quei pochi che pure 
oggidì, forse meno da malignità che da pregiudizi! 
spinti, facendo ostacolo all'istruzione universale, 
vorrebbero togliere agli uomini la loro più nobile 
prerogativa, quella intendesi dello sviluppo della 
propria intelligenza ed impedire cosi il più efficace 
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mezzo di migliorarne la condizione economica, mo- 
rale e religiosa, cbe sono i tre ordini su cut solida- 
mente si atteggiano la dignità dell'individuo e la 
forza dei popoli; conciossiachè noi vorremmo anche 
persuadere a questi pochi che, vogliano o non vo- 
^ gliano, è pur forza che il bene si compia, perchè 
Tumanità, ad onta dei pregiudìzii loro e degli osta- 
coli cbe essi, frapongono, colla possente ragione 
della sua perfettibilità, ba diritto di soddisfare alla 
nobile sua missione ; ed irrevocabilmente, benché 
contrastata, la compie. 

La sorte sia degli individui che dei popoli adulti, 
è sempre tale quale venne loro preparata mediante 
una più o meno illuminata, più o meno compiuta 
educazione. Questa verità è cosi inconcussa perchè 
corroborata dall'esperienza, che ninno oserebbe 
negarla, e se pur alcuno in buona fede la negasse, 
noi non sapremmo che giudizio gli uomini assennati 
farebbero del suo criterio. 

Ma questa educazione cosi decisiva ed importante 
non può essere tutta opera del solo maestro di 
scuola, e debb' essere compiuta mediante le cure 
associate di esso e dei parenti, ove non vogliansi 
frustrate le speranze della patria e della famiglia^ 
Non si potrà adunque sperare un* educazione per- 
fetta se gli ammaestramenti delVistitutore non sa- 
ranno consolidati e cementati dalle domestiche di- 
sciplina, col possente esempio delle virtù dei padri, 
coi spetta ed è obbligo di risvegliare, con tatti i 
mezzi possibili e ben combinati di giuste emula- 
zioni, la volontà dei figli. E qui crediamo in pro- 
posito di riferire le parole istesse dell* Ambrosoli. 
e Non mi avvenga » egli dice < di tacere di voi o 

genitori vigilanti ed amorósi e mi sia permesso 

di benedire alla sedalità delle vostre attenzioni o 
madri, all'amorosa pazienza con cui ripetete tra le 
domestiche mura ai vostri figli le scolastiche istru- 
zioni, ed alla imparziale giustizia con cui rendete 
conto del loro domestici andamenti, e avvisate sa- 
viamente ai rapporti cbe vi recano dalla scuola. 
Cosi ti vostro amore illuminalo e sostenuto non è 
il cieco ed orgoglioso amore che vorrebbe tvtte le 
sue distinzioni, che si ofende dei rimproveri, quasi 
fossero ingiusti, che si rifiuta al rigore quando ne- 
cessità lo consiglia. È l'amore prudente e sollecito 
a cui, più che le pnerili gare della scuola, stanno 
a cuore i progressi deiravvenire; che, parco di lode, 
adopra il biasimo con dolcezza ; che avendo fidata 
in altrui mano la parte più preziosa di sé, pur la 



siegue sempre con attento sguardo, ed ogni possa 
adopra a fare che riescano coronati i suoi voti e 
compensate le sue fatiche. £ tu età ricca di avvenire 
e di speranze, non tradire i tanti affanni che ti 

vegliano e ti crescono alla tua prosperità la 

società ti attende, ed è nella tua riuscita cbe le 
speranze riposano d'una migliore generazione: fuggi 
l'esempio di quella oziosa gioventù che è vitupero 
e pianto delle famìglie; fatti animosa sulle traccfe 
di quei pochi che la paterna sperienza ti additerà 
camminare sulle vie del retto ; perchè se la sorte 
ti fu larga di dovizie, né ti è bisogno guadagnare 
la vita eolie tue fatiche, non però ti è lecito rima- 
nerti inoperosa!. 

L'impero del padre e della madre sui figli debba 
essere adunque impero di amore, ma non cieca 
condiscendenza, onde liberamente indagare ogniloro 
più minuta azione, per ben distinguerne il carat- 
tere e rindole: per ben dirigerli a virtù: per cre- 
scerli utili alla patria che ha diritto di aspettarne 
difesa e consiglio; ad essi sostegno ed onore. • E 
siano i padri convinti non doversi per niuna cosa 
desistere da questa continua e severa vigilanza, 
avvegnaché non sia difficile colia pazienza via- 
cere anche i cervelli più tristi, e nulla sia Impos- 
sibile ad una volontà decisa e pertinace; dimostrando 
l'esperienza che la perseveranza e lo studio levano 
talvolta a somma riputazione anche degli ingegni 
mediocri >. 

La prima maestra dei bimbi è la madre, perché 
prima ne intenderà l'arcana favella, e ne sarà 
intesa; ma appena trascorsa la più tenera età, 
l'opera deiredoeazione é anche comune al padre; 
e dovrà essere disciplina concorde di mezzi onde 
fortemente sviluppare in essi, colla ragione e cogli 
esempi, quel germe che li farà nomini geaerosì, e 
non effeminati cicisbei. Corti petti e giusti, e non vili 
adulatori; uomini consci della propria dignità, e 
non oziosi sciupatori del censo paterno per man- 
tenere lunghe schiere di peggiori servi, o soddisfare 
svergognati deliril. E debbono insieme avvisare ai 
modi di ben dirìgere in tempo l'amor proprio dei 
lora ragazzi; e seriamente, secondo. la diversità 
dei caratteri, frenarle, o, dove sia necessità, ecd* 
tarlo, acciò non ecceda poi prepotente i limiti del 
giusto, e non diventi orgoglio; guidato con retto cri- 
terio, e rivolto alio scopo di acquistarsi vera ammi- 
razione e stima, cotesto amor proprio gli farà essere 
buoni ed operosi; e impareranno che il giovane 
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effeminato, che svesti la maschia dignità di uomo, e 
visse ignaro d'ogni altra cosa che di cocchi e di 
cavalli e di teatri, non potrà essere stimato mai 
che da' suoi pari; né sarà men infelice che inono- 
rato, conciossiachèi piaceri deirozio infastidiscano e 
preparino sempre tristi tempi e pentimenti. 

L' uomo ha dei doveri ineluttabili verso la so- 
cietà; e quella sentenza di sopra accennata «che 
a niuno è lecito rimanersi inoperoso t ne riassume 
tutto il complesso; donde si potrebbe formolare 
quest'altra più esplicita, che tutti gli uomini, ciascuno 
secondo le proprie facoltà, hanno il dovere strettis- 
Simo di contribuire coW opera loro e con tutte le 
forze del proprio ingegno al bene degli indindui, ed 
al perfezionamento della società. Ma niuno nasce 
eolla scienza infusa di questi doveri, e l'impedire 
l'istruzione, il trasandare l'educazione sia generale 
o parziale, è come un volere che l'uomo, privo del 
criterio della ragione, abbandoni la sua volontà 
alla prepotente legge dell'egoismo, e sia straniero 
alla patria; perchè un caore egoista non può aver 
palpiti né per la patria né per gli uomini. E cloche 
dicesi dell'individuo, èapplicabilea un popolo intiero. 

Questa necessità d'Istruzione, e queste verità con- 
seguenti sono dimostrate dalla storia di tutti i 
tempi: ma oggidì per il bene della crescenteetà sono 
generalmente sentite. « Non fu mal tempo • dice il 
Pozzone «in cui si siano sperimentati tanti metodi di 
educazione, si sieno rivolti si vivi pensieri a questi 
germi della società; formare di buon'ora la mente 
del fanciulli al vero ed all' onesto, seguire grado 
grado lo sviluppo delle facoltà dell'animo, e accele- 
rarlo con sollecitudine industriosa, giovare con in- 
segnamenti proporzionati il progressivo svolgimento 
della natura, dirigere ad un tempo i primi lampi 
dell'intelletto ed i primi palpiti del sentimento, 
insinuando di concerto i germi della dottrina e 
della virtù, occuparsi insomma di pedagogiche isti- 
tuzioni, non è più solamente il destino di minuti 
maestrucoli che si perdono nella turba, ma è la 
missione degli ingegni più elevati, resercizìo delle 
penne più chiare; a questo nobile scopo rivolsero 
i principi le loro più vive cure, i magistrati la più 
vigilante atteiizione». 

Questo fatto asserito, chiaramente dimostra come 
le cose di sopra discorse non sono mere declama- 
zioni, ma verità conosciute. Ma fino a che punto 
verifichiamo noi questo fatto? l'istruzione è dessa 
estesa e ripartita, secondo l'ordine e la necessità 



delle condizioni, a tutte ledasai? 1 metodi sono essi 
dappertutto quali dovrebbero essere? I nomi degli 
egregi autori dell'opera che annunciamo baste- 
rebbero per convincere che la scienza della peda- 
gogia è oggidì oggetto di meditazioni ai più nobili 
ingegni; ma né l'insegnamento trovasi in fatto esclu- 
sivamente affidato a uomini tutti capaci ; né vedesi 
esteso a tutte le classi nei limiti che si son delti; 
né pur si verifica un metodo ragionevole essere uni- 
versalmente adottato ; dunque net dobbiamo acco- 
gliere il fatto accennato come un princìpio di bene, 
ma non come un bene compiuto e generale, o se 
vuoisi ancora, come un fatto che costituisce, per 
cosi dire, un privilegio a favore di certa classe; 
e che, sebbene ciò possa in qualche modo giovare 
alla moralità del popolo, perché sempre, ad onta 
della sua ignoranza, il popolo alcuna cosa ritrae 
dai migliori costumi delle classi più colte, non può 
tuttavia essere considerato come mezzo efficace e 
completo di miglioramento sociale. 

Noi abbiamo creduto dover far cenno di cotesti 
discorsi, animati da un giusto e vivo desiderio di 
poter contribuire alla popolarità di un' opera che 
per chiarezza di stile, per nobiltà di pensieri, e per 
vastità di dottrina, può essere giovevole non solo a 
migliorare i praticati metodi d'istruzione, e renderla 
più estesa ed opportuna, ma ancora a confermare 
e generalizzare quella giusta opinione chela miseria 
e r immoralità sono i naturali, i necessari effetti 
della mancanza di esso. 

AlcM^adro Mari 



IL PRESBITERIO 

RACCOllTO(l) 

IV. 

Feci un giro prima di raggiungere il sig. Prevere, 
onde guadagnar un po' di tempo, perocché l'alte- 
razione dei miei lineamenti era tale ch'io non osava 
presentar megli. Ma eglimì si parò dinanzi all'entrata 
del bosco. «Cercava appunto di voi, Carlo» mi 
diss'egli « prendete il cappello ed andiamo a far 
insieme una passeggiata >. 

Queste parole lui posero in grande impiccio, 
perchéil mio cappelloera rimasto presso al cantore; 
ed appena libero dai suo terribile sguardo temeva 
orrìbilmente di espormivl di nuovo. Nullameno non 
volendo parergli esitante rientrai nel bosco; ma la 
sorpresa e T emozione mi fecero vacillare quando 



(i) Vedi numero 9 del corrente auno. 
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lo vidi sotto gli alberi che ci osservava d'infra le 
fronde. Mi si avvicinò e presentandomi il cappello: 
« Eccolo > dissemi a bassa voce « prendetelo ed an- 
datevene >. Lo presi e me ne andai più sconcertato 
ancora da questo tuono dì moderazione che accom- 
paj9^nava uno sguardo senza collera. 

Raggiunsi il sig. Prevere e ci allontanammo. 
Mentre camminava al suo fianco, la mia agita- 
zione dissipavasi poco a poco: ma a misura che la 
calma rinasceva nell* anima mia, un'inquietudine 
d'un altro genere cominciava a spuntarmi. L'aria 
del cantore, la tristezza del sig. Prevere, questa 
improvisa passeggiala , tutte queste cose simulta- 
neamente presenti al mio spirito vi si connettevano 
insieme in molto strana maniera, ed una sinistra 
aspettativa sorprendeva il mìo pensiero impaziente 
di portarsi sulla lettera dì Luigia. Il sig. Prevere 
continuava a camminare in silenzio. Finalmente 
rivolsi furtivo lo sguardo al suo volto, e credetti 
sorprendervi una specie d'imbarazzo. Il subito effetto 
di questa osservazione fu di togliere a me quello 
che erami ordinario presso di lui, e concepii questa 
volta la speranza di parlargli secondo il mio cuore. 
L'idea che quest'uomo, cosi degno d'essere felice, 
portava in sé qualche secreto affanno, finiva di 
incoraggi r mi col pensiero che forse non ricuserebbe 
dividerlo meco. 

« Se aveste qualche pena, sig. Prevere > gli dissi 
« non mi giudichereste voi degno di parteciparla? • 
« Si, Carlo > mi rispos'egli « ve la confiderò/ e vi 
credo tanto degno di conoscerla che aspetto la mia 
consolazione dal modo con cui la sopporterete voi 
stesso. Ma andiamo più lontano > soggiunse. Queste 
parole mi turbarono, e mille congetture si incrocic- 
chiarono nel mio spirito. Ciò nulla di meno a questa 
agitazione mescevasi un sentimento di orgoglio, 
perchè le fidenti parole del sig. Prevere mi innal- 
zavano nella mia propria stima. 

Giunti a' piò della montagna egli si arrestò. 
« Rimaniamo qui » disse t vi saremo più soli >. 
Eravamo in una specie di circuito formato dalle 
pareti di una cava anticamente coltivata , dove al- 
cune noci formavano una bell'ombra. Di là sco- 
privansi delle lontane campagne, ora unite, ora 
divise da innumerevoli siepi , or montuose , or co- 
perte di boschi, ed irrigate dal Rodano. Di lonta- 
nanza in lontananza alcuni campanili indicavano 
i villaggi , e più vicino a noi gli armenti pascola- 
vano sparpagliati nei campi. Qui ci sedemmo. 

e Carlo > mi disse il sig. Prevere con calma , 
« se voi avete qualche volta pensato alla vostra età, 
sarete meno sorpreso di ciò che sono per dirvi. 
La vostra infanzia è terminata , e dall'impiego che 
sarete per fare della vostra giovinezza dipenderà la 
vostra futura carriera. Bisogna adesso che il vostro 
carattere si sviluppi per mezzo della conoscenza 
del mondo, per mezzo di relazioni coi vostri simili; 
bisogna che novelli studi accrescano il vostro sa- 
pere, rendano più perfette le vostre facoltà, fi- 



nalmente che poco a poco, secondo i vostri sforzi^ 
i vostri talenti, e la vostra buona condotta vi collo* 
chiate a quel posto che la previdenza vi avrà as- 
segnato quaggiù. Ma, amico mio, non è più in que- 
ste umili campagne t 

< Lo guardai esterrefatto ». Ed egli « Non è più 
con me , Carlo , che voi potreste trovare queste 
nuove risorse.... Bisognerà separarci ». 

Qui il signor Prevere , la voce del quale s' era 
alterata a queste ultime parole, tacque alcuni istanti » 
mentr' io in preda a mille interni combattimen^tr 
rimaneva immobile: ei continuò: 

« ....I doveri che mi legano qui mi impediscono 
di accompagnarvi, e di guidare i vostri primi passi 
nel mondo come lo avrei desiderato. Ma ciò forse 
sarà meglio per voi, Carlo; perocché cadrete in mani 
più abili uscendo da mani troppo amiche. Là dove 
la scienza e la forza mi mancherebbero, un altr» 
saprà impiegarle per la vostra fortuna, ed io godrò 
di ciò che avrà operato senza rimproverargli ciò 
che non avrei saputo fare io stesso. Quesf uomo 
che imparerete a venerare è uno dei miei pochi 
amici; egli abita G.... mia patria , e vi riceverà in 
sua casa. Vi troverete l'esemplo di molte buone e 
virtuose cose che qui non avreste , dove la vita 
semplice e più passiva della campagna può lasciare 
inerti le più nobili qualità dell'anima. 

« Mi costa una grande violenza, mio buon amico, 
il separarmi da voi; ma, siccome vel dissi, il mio 
dolore sarà men grande, se al par di me vot rico- 
noscete la necessità di questa separazione. Non vi 
illudete, mirate al di là dei vostri desideri, delle 
vostre inclinazioni, e non dimenticate giammai che 
noi dovremo rispondere un giorno di ciò che non 
avremo fatto secondo il nostro posto, ed i nostri- 
mezzi pel nostro perfezionamento , e pel bene dei 
nostri simili ». Mentr' egli parlava, il dolore e la 
speranza delusa mi avevano stretto il cuore, fino a 
che la modestia delle sue espressioni e la nobiltà 
delle sue ultime parole venissero ad intenerirlo ; 
ma io era incapace di dirgli alcuna cosa , ed affre- 
nava a stento le lagrime che mi si affollavan negli 
occhi abbassati. Vide la mia agitazione e continuò: 

« ....Sono d'altronde alcuni anni solamente, 
Carlo, dopo i quali voi sceglierete liberamente la 
vostra carriera. Potrete a vostro talento allora , 
sperimentate Qhe avrete le vostre forze , guardare 
se preferite alle brillanti situazioni che può offe- 
rirvi la città , una vita semplice ed oscura come 
quella in cui mi vedete. La previdenza , lo spero , 
ci riunirà più tardi, e se mai ella inclinasse il vostro 
cuore alla carriera in cui sono io, questa piccola 
greggia dove voi siete amato , potrebbe un giorno 
passar dalle mie nelle vostre mani ». 

Quest' ultime parole fecero brillar nel mio cuore 
un vìvo lampo di gioia. Credetti vedere il più caro 
dei miei voti nascosto in queste parole del sig. Pre- 
vere; e tosto al mio abbattimento successero i tras- 
porti di un energico coraggio. Una nuova ambizione 
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ini infiammava; la lontananza, lo studio, le priva- 
Bioni mi parevano leggiere , e desiderabili se do- 
vevano rendermi degno di Luigia e rieondurmele 
vidno a consacrarle la mia vita. 

« Sig. Pre vere > gli dissi « se io ho ben compreso, 
le vostre parole prevengono i miei desideri più 
cari, ma pensate voi davvero che io possa far queste 
cose colla speranza che un giorno Luigia dividerà 
la mia sorte e che vivremo presso di voi ? Oh sig. 
Prevere, se sapessi dover essere questa la meta di 
tutti i miei sforzi , che cosa mi costerebbero alcuni 
anni per giungervi, e perchè chiamerei io sacrifizio 
ciò che non sarebbe , da oggi in poi , altro che una 
speranza piena di dolcezza e di felicità ?....» 

Mentr'io terminava queste parole, vidi una nube 
di tristezza spandersi sulla fronte del sig. Prevere, 
e che una penosa risposta stentava ad uscire dalle 
sue labbra. Dopo un momento di esitazione , 
• No > mi dlss'egli con uno sguardo di compassio- 
nevole dolcezza « « no , Carlo , io non devo ingan- 
narvi.... Bisogna scacciare questi pensieri.... Fatevi 
coraggio, figUuol mio, ma Luigia anch'ella ve lo di- 
rebbe con me. Vorreste voi eh* ella avesse a trasce- 
gliere tra di voi, e 1* obbedienza che deve a suo 
padre?» 

« Suo padre !... » E subito una terribile voce mi 
rischiarò. Mi spiegai tutto ad un tratto , e la tri- 
stezza del sig. Prevere, e Tarla del cantore, e la 
lettera tutta intiera , e come quest' uomo sospettoso 
mi aveva tolte perfino le consolazioni che sua figlia 
mi preparava anticipatamente. « Suo padre ! » ri- 
presi con amarezza, lab! quest'uomo mi ha sempre 
odiato ». 

« Carlo » interruppe il sig. Prevere « rispettiamo 
la sua volontà ; i suoi diritti sono sacri. Sovratutto 
guardiamoci, mio buon amico, di essere ingiusti per 
passione, imputandogli dei sentimenti che sono lon- 
tani dal suo cuore. Non scrutiamo I suoi motivi , 
che possono essere mal fondati senza cessar perciò 
d'esser legittimi». 

A questo tratto di luce : « Lo so » gridai, « lo 
so !... Ah! signor Prevere, ah! mio benefattore, 
mio padre, mio solo amico sopra la terrai... Sono 
un trovatello ! » E cadendo in ginocchio nascosi fra 
le sue mani la mia faccia piangente. Sentii ben tosto 
le sue lacrime confondersi colle mie , e qualche 
dolcezza lenire la mia disperazione. Restammo ta- 
citi lungamente. Alla mia agitazione era succeduta 
una tristezza più calma, e la vista del sig. Prevere 
terminava di sbandire i miei negri pensieri. Un' 
emozione profonda stava impressa sopra la sua 
bella faccia , e vi si leggeva un affanno abbastanza 
violento per dominare quest' anima , tuttoché si 
forte sopra se stessa , malgrado la sua angelica 
dolcezza. Sembrava che le mie parole avessergli 
furato il frutto dei costanti suoi sforzi per allontanare 
dai miei giovani anni l' ombra perfino dell' umilia- 
zione, e che atterrato da questa subita rivelazione 
deplorasse con una pungente amarezza la sorte di 



un giovinetto che la sua umanità, e quella tene- 
rezza che nasce dalla pratica delle virtù difficili , 
gli avevano reso caro da lungo tempo. Mi sovvenni 
che poc'anzi, anco al prezzo della franchezza che 
tanto amava, aveva voluto eludere questo pericolo 
componendo i suoi discorsi ; e vi notai la causa 
del suo imbarazzo, e riconoscendo che io stesso 
aveva provocato con le mie parole impetuose il 
dolore sotto di cui lo vedeva affranto, fui com- 
mosso da profonda pietà. < Sig. Prevere > gli dissi 
allora con tutto il calore del sentimento, e sig. Pre- 
vere , perdonatemi ! ho mancato nell' unica occa- 
sione in cui poteva dimostrarvi il mio attacca- 
mento. Perdonatemi ! Vi proverò colla mia condotta 
il mio pentimento. Procurerò di valermi dei van- 
taggi che voi mettete à mia disposizione.... Amerò 
il vostro amico, sig. Prevere.... e tutti i giorni be- 
nedirò Dio di avermi posto sotto la vostra guardia, 
di avermi reso il più fortunato dei fanciulli. Pro- 
curerò di scordarmi Luigia.... di amar suo padre... 
voglio partir questa sera!... > 

Mentr'io parlava cosi il mio protettore passava 
per gradi ad un men cocente dolore . ed un fievol 
raggio di gioia brillava framezzo alle sue lagrime. 
Sulle pallide sue guancie il rossore d'un umile mo- 
destia accoglieva i miei accenti di riconoscenza, e 
quando l'emozione mi ebbe tolta la voce, mi prese 
la mano e la serrò con una stretta di sensibilità 
donde trapelavano la stima e qualche contentezza. 
Poi ci alzammo in silenzio , e ripresimo trista-' 
mente il cammino del presbiterio. 

Avrei desiderato incontrare Luigia, ma non la 
vidi. Il cantore né anco lui non si fé' più vedere ; il 
cortile era solitario e deserto. Compresi eh* io solo 
aveva ignorata ciò che mi aspettava , e salii nella 
camera per fare un involto di alcuni panni, jl resto 
dovendomi giungere in seguito. 

Levai dal muho, dove l'aveva sospeso, un picciol 
disegno di Luigia che mi aveva lasciato prendere 
alcuni di prima, e che rappresentava lo stagno, 
colle sue vicinanze , il salice ed il fantasma ; lo 
piegai diligentemente^ in due per farlo entrar nella 
bibbia che il sig Prevere avevami regalata il di 
della mia prima comunione, e pensai che questi 
due oggetti mi ricorderebbero tutto quanto aveva 
di caro sopra la terra. 

Il sig. Prevere entrò. Noi eravamo entrambi tanto 
commossi che ritardavamo come di comune accordo 
il momento di darci l'addio, ingannando il tempo 
in discorsi indifferenti. Finalmente mi rimise qual- 
che cosa di avviluppato entro una carta ; erano due 
luigi d' oro ed un po' di moneta. Allora mi apri le 
sue braccia , e confondendo le nostre lagrime re- 



stammo uniti in un lungo'abbraccio. 



(la fine nel prossimo numero) 



P. Cirlevaris 
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Cenni sulla pe9le orientale e suUe quarantene. 

IL 

e La dìstansa dei luoghi » dice on medico autore* 
vole, il sìg. dottore Brayer« che studiò per nove 
anni la pestilenza in Turchia, « i quali si riguarda- 
vano come i centri del morho, la differenza dei climi, 
quella delle religioni, dei costumi, degli usi, tutto 
favoriva la credenza che la peste d'Oriente doveva 
essere una malattia affatto diversa da quelle cono- 
sciute fino allora, e di un carattere eminentemente 
pericoloso. La paura invase tutti gli spiriti ; i go- 
verni per preservare i loro popoli da un flagello cosi 
mortale dovettero adottare tutte le precauzioni sug- 
gerite dagli uomini dell'arte; e queste sono ancora 
quasi quelle stesse che sono tuttora in vigore in 
quasi tutti gli Stati. Il prestigio poi di queste pre- 
cauzioni era ed è tale ancora che quando la peste 
non compare se ne attribuisce l'assenza alle leggi 
sanitarie, e quando essa manifestasi, se ne imputa 
la presenza a qualche infrazione delle quarantene. 
Frattanto le relazioni politiche e commerciali, e 
Tamore dei viaggi attraevano in Levante molte per- 
sone. I viaggiatori che nel partire d'Europa, cre- 
devano fare un atto temerario, ritornavano general- 
inen te sani e salvi. Quelli che si stabilivano in Oriente, 
vivevano, a malgrado dei numerosi pericoli scono- 
sciuti altrove, cosi lungamente come avrebbero vis- 
suto in patria. Quindi si incominciò a credere che 
la peste la quale si diceva cosi mortale non faceva 
poi perire tante persone quante avrebbe dovuto 
spegnerne ove fosse cosi eminentemente conta- 
giosa. A forza di vedere la pestilenza davvicino, 
molti finirono per non più temerla, e per dire con 
La Fontaine : D,e hin e' est quelque chose^ et de près 
ce n'eet rienì» 

L'epoca quasi regolare in cui la peste si manifesta, 
i venti del mezzodì e le nebbie che li accompa- 
gnano, la durata più o meno lunga della malattia, 
l'aumento progressivo della sua intensità, il periodo 
della maggior mortalità, e per ultimo la sua cessa- 
zione graduata o repentina, a norma dei venti del 
settentrione i quali soffiano debolmente o con vio* 
lenza ; il complesso insomma di simili circostanze, 
danno evidentemente a questa malattia il carattere 
d' un'epidemia sottoposta alle variazioni della tem- 

{ ceratura, e dipendente da un deterioramento del- 
'aria atmosferica. 

Quest'influenza cosmo-tellurica agisce sulla popo- 
lazione in ragione della sua intensità, e quindi le 
distinzioni di peste benigna, maligna e crudele. 



La pestilenza affetta gli individui secondo le Idra 
predisposizioni, il loro grado di agiatezza e di pu- 
lizia, il modo di vivere, i pr^iudlziiele opinioni reli- 
giose, e per ultimo a norma del aesso, dell'eCà e 
della professione. 

I mezzi di preservarsi da un tale flagelKo sobo 
conformi alle leggi della più severa igiene, e Fiso- 
lamento è utile ma non sicuro e sufficiente, giacché 
la malattia scoppia soventi volte nei luoghi i più 
isolati, come ad esempio a bordo delle navi europee 
che si trovano nel più perfetto isolamento. 

II numero delle malattie credute una volta con* 
tagìose è oggi minore, ed è probabtleche diminuirà 
ancora a proporzione che si va perfezionando Farle 
di osservare. È un fatto poi certissimo che la mor- 
talità de^li ecclesiastici direttori degli ospedali degli 
appestati in Oriente, ed in generale di tutti gli ad- 
detti al servizio dei lazzaretti, non è punto in pro- 
porzione coi pericoli del contagio che si suppone 
dover essi contrarre. Vi sono alcuni luoghi in cui la 
pestilenza si spegne per se stessa senza comunicarsi 
alle persone ed agli oggetti circostanti; in altri 
alterna da una città all'altra; in altri non si mostra 
più, benché altre volte infuriasse frequentemente; 
e per ultimo sono da notarsi specialmente alcune 
regioni in cui la pestilenza non è mai comparsa, a 
malgrado della frequenza delle comunicazioni col 
Levante, e della mancanza di ogni istituto sanlurio. 
Parecchi medici autorevoli assicurano che il con- 
tatto mediato od immediato non ha aleuna influenza 
sulla propagazione della peste. Questa malattia, se» 
condo le coscienziose osservazioni del dottore Assa* 
lini che la studiò lungamente in Egitto ed in Seria, 
non è contagiosa per se stessa , e non lo diventa 
se non per la riunione di parecchi individui am- 
malati in uno stesso luogo od in ospedali e luoghi 
poco ventilati, nel qual caso si trovano pure parec- 
chie altre delle nostre malattie per cui non siamo 
rinchiusi in lazzaretti. Questo fatto è da prendersi 
nella massima considerazione nella riforma delle 
quarantene. 

Vedremo che i regolamenti sanitarii ed i lazza- 
retti sono ben lontani dall'essere di quelFutilitàche 
si credette buonamente finora, giacché simili leggi 
vengono frequentemente violate, a malgrado della 
piùscrupolosa vigilanza delle amministrazioni, senza 
che la pubblica salute ne sia compromessa, e ben* 
che vi abbia la più manifesta contraddizione tra i 
regolamenti delle diverse amministrazioni sanitarie. 

Per ultimo la dottrina del contagio esagerato, 
quale Tintendono i zelanti contagionisti, é antiso- 
ciale, e non si possono ad esempio vedere senza una 
viva commozione alcuni medici visitare gli appestati 
ad una distanza notevole, veri fantasmi avviluppati 
da capo a piedi in mantelli di tela cerata ed armati 
di lunghi bastoni, comportandosi in modo da spa- 
ventare i poveri infermi Aggiungete che si con- 
fondono talvolta coi pestilenziali i buboni sifilitici 
ed altri buboni simpatici di undt gattro-enterite eea- 
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! cefbaia, come è appunto 1* ultimo famo6o caso di 
I peste seguito in Pera nell'anno 48^1, che pose di 
I nuovo sossopra momentaneamente le leggi sanitarie, 
e fece ritardare, benché di poco, alcune delle ideate 
modificazioni sulle quarantene. Piange poi il cuore 
nel vedere i più stretti congiunti abbandonarsi re- 
ciprocamente per la paura di contrarre la malattia. 
11 musulmano che non crede punto al contagio, 
non si scosta mai dal letto de*suoi cari , non ces- 
sando di loro prodigare ogni aiuto. Sì notano però 
talvolta alcuni turchi fanatici e maligni, donne spe- 
cialmente, le quali, quando infuria la pestilenza, si 
accostano per via ad un Franco e toccandolo col dito 
gli gridano airorecchio con insultante sogghigno : 
« Eccovi, o caro, un regalo, la peste ! » 

Dalle cose accennate finora brevemente in modo 
storico e desunte da autori accreditati, da quanto 
vedremo poi spedalmente intorno al. modo con cui 
oggi si fanno le quarantene, non voglio già dedurre 
la necessità di una pronta abolìsìone d'ogni rego- 
lamento sanitario, col rendere al commercio la sua 
intiera libertà, e col liberare ad un tempo i viag- 
giatori dalle mille tribolazioni a cui sono esposti 
nel lazzaretti. 1 governi cui è affidato Talto inca- 
rico di provedere alla salute dei loro sudditi, non 
devono rinunciare leggermente e ad un tratto a 
precauzioni dettate da una prudensa che onora al- 
tamente rincivilimento e l'umanità. Il mìo scopo è 
di fissare Tattenzione sul tema di una savia riforma 
delle quarantene la quale sia in armonia colla pre- 
sente civiltà, imitando le due grandi nazioni che 
hanno già felicemente ammessa una slmile modifi- 
cazione dopo le più mature ricerche(4). Se l'Austria 
e l'Inghilterra si sono ingannate, la Francia e l'Italia 
possono essere invase dalla peste da un momento 
all'altro^ attesa la fìrequenza crescente delle comu- 
nicazioni a vapore. L'Oriente e l'Occidente essendo 
In un contatto giornaliero, conviene sottoporre alle 
quarantene le provegnenzedei due suddetti Imperi, 
oppure, il che è più rasionevole, seguire il loro 
esempio. Qui non vi ha pia alcun altro ragionamento 
possibile, e non è punto necessario essere istrutto 
profondamente nella scienza ippocratica, come mi 
Tenne rinfacciato, per sentire la forza prepotente 
dì questo dilemma. Ostinarsi a conservare l'antico 
sistema delle quarantene per compiacere ad alcuni 
medici ed alle corporazioni sanitarie, e rinunziare 
per un pregiudizio fatale ad immensi benefizi sicuri, 
senza alcun contracambio , questo è un voler ri- 
tardare in modo reo l'incivilimento dell'intero 



(i) Leggiamo nei gioraali di questi giorni che il go- 
verno napoletano ha introdotto or ora alcune utili ri- 
forme nel sistema delle sue quarantene. Anzi dal mese 
d'ottebre fino al momento non è mai passata una quin- 
dicina senza che ci fosse annunziata qualche riforma 
dell'antico sistema sanitario. 



Oriente, anzi è un volersi mettere assolutamente 
fuori delle vie della stessa civiltà ! 

Consoliamoci però che una simile riforma è im- 
minente, e che riuscirà a malgrado degli sforzi 
riuniti di tutti gli opponenti. La civiltà progressiva 
erba liberati dalla peste, dalla schiavitù e dalla feu- 
dalità, i tre maggiori flagelli che afflissero i nostri 
padri; e grazie a questa stessa civiltà, vediamo 
cadere giornalmente molti pregiudizii, tra cui an- 
che questo delle quarantene e dei lazzaretti ordinati 
secondo il vecchio sistema suggerito dall'ignoranza 
e dalla paura che sente e non ragiona. Resta poi 
ancora il pauperismo, una delle piaghe più schifose 

della moderna società Ma a questo malanno si 

sta appunto apprestando r opportuno rimedio in 
mille modi, per una felice cospirazione di popoli e 
di governi. Questo ò lo scopo che raggiungeranno 
sicuramente il commercio e l'industria crescente, 
l'agricoltura, le casse dì risparmio, l'abolizione dei 
giuochi di sorte, le colonie agricole, I ricoveri ossia 
le case di lavoro, le società di temperanza, la ri- 
forma delle carceri e delle leggi penali, i nuovi co- 
dici, l'amore al lavoro, e specialmente l'istruzione e 
r educazione morale e religiosa Incominciata nelle 
scuole infantili .... insomma colla via lenta ma sicura 
della civiltà, ossia col progresso intellettuale, ma- 
teriale e morale. 

Torino 184^, il di 29 dicembre. 

G. F. Baruffi 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
XLVI. 



Maredto Bapa ed iì ricetto dhtmo dei poveri in Ivrea. 

Mentrechò le pagine del giornaletto di famiglia 
occupano caramente i lettori coi ragguagli delle 
varie opere che ad onore dell'umanità cotanto si 
vanno moltiplicando nella capitale, emmi dolce 
di poterne una annunciare che già da lunga pezza 
si pratica in provincia. Havvi un rione in Ivrea 
denominato mercato, composto per Io più di miseri 
abituri, che ti sono testimoni ad una volta del lungo 
dominio del tempo, e delle strettezze degli inquilini. 
Costoro sotto quei rovinosi tetti e fra quelle scom- 
messe pareti, senza mezzi di sorte per andarvi al 
riparo, sono esposti di continuo a tutte le vicende 
dell' atinosfera ed a tutti gli accidenti che ne con- 
seguitano. Però ad ovviare a tale estremo di mi- 
seria, volle la Previdenza che accanto al male stesso 
sorgesse il più efBcace rimedio. Il sig. Marcello 
Bava, facoltoso proprietario di quella città, da tutti 
conosciuto come tipo di buon cuore, e proclamato 
ad una voce generoso amico della società, sentiva 
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i disagi altrui e se li fece suoi. Possessore in quel 
cantone di una assai comoda casa ebbe le mille 
volte offerte rlguardevoli perchè la cedesse a pi- 
gione, ma tutte rifiutandole, volle che fosse unica- 
mente destinata a soccorso della povertà. Sono 
oramai più di trent*anni che egli apre colà ampio e 
caldo locale, ove corre a ricoverarsi tutto quanto il 
vicinato. Ivi vedresti l'impotente decrepitezza in dolce 
conversazione coir affettuosa maternità , che tenta 
sedare in quel luogo di riparo i bisogni dei lattanti 
e degli aspiranti al lavoro. Ivi il convalescente rlu* 
francarsi delle forze smarrite. Ivi la robusta giovi- 
nezza affacendata per campare le vite degli uni e 
degli altri. Ivi infine assembrate tante povere fami- 
glie, riparandosi dal freddo, si allontanano pur anco 
dal vizio e dalla corruzione, cui forse isolate dif- 
ficilmente potrebbero evitare. Havvi di piò. Questa 
sestilustre non interrotta beneficenza, ogni anno 
si rinnova, senzachè neppure uno dei cittadini ne 
faccia menzione o se ne avvegga. Tanto è confer- 
mata Tabitudine dei beneficati, e tanta è la modestia 
dell* egregio benefattore. Il caso solo la scoperse; 
Vamicizia la rende di pubblica ragione, e la voce di 
tutti i buoni la colmerà per sempre di benedizione. 



Grcrmanclti 



ESEMPI Vi VIRTÙ* POPOLARE 
LIV. 



Disastri invernali in Salsetto, 
Giuseppe Alerà e sua madre; soccorsi. 

A voi, padri, che al nome d'un figlio amoroso 
e riconoscente versate lacrime e sentite battere il 
cuore per tenerezza; a voi, o figli, cui la memoria 
sola d'essere tali desta dolci palpiti d'affetto e rico- 
noscenza, io vengo a narrare un fatto che onora 
l'umanità, ravvivando l'amore de' genitori, ed in- 
fiammando l'affetto dei figli, non che tutti eccitando 
a vera carità. 

Un Giuseppe Alerà abitava con sua madre, da 
più anni inferma per contrazioni nervose^ di tutte 
le membra, nella borgata detta del Salsetto, terri- 
torio di Valprato, parochia di s. Giacomo, man- 
damento di Locana, in un meschino ed appigionato 
tugurio. Correva il giorno 43 di gennaio pp. giorno 
d'amara ricordanza per quegli abitanti, per essere 
stati sommamente atterriti dalla caduta di enormi 
valanghe, che tutto sepellivano, elevandosi, per 



cosi dire, a guisa d'una nuova montagna di neve 
in mezzo a tre altre laterali : sicché nuH'altro pA 
vedevasi che neve e cielo : cielo e neve atti a destare 
un orrore da riempiere l'animo di spavento, ed ag- 
ghiacciarlo, massime per lo cadere di quelle monta- 
gne di neve; pel lungo e cupo romoreggiare d'innu- 
merevoli strascinate piante che avevano resistito a 
secoli,' e pel l'abbattersi d'ogni qualunque resistenza 
alla veementissima loro caduta. Si fu in tale giorno 
che il giovanetto Alerà nuiraltro veggendo che la 
cara madre nell'imminente pericolo di restar se- 
polta sotto quegli enormi monti di^neve ; ed a nal- 
l'altro anelando che a salvare il prezioso oggetto 
dell'amor suo, e delle sue delizie: e già sembran- 
dogli di vederla all'istante vittima innocente, stava 
incerto se dovesse Seguitare li suoi compaesani che 
a passo lento coU'occhio indietro rivolto onde ve- 
dere per l'ultima volta il natio tugurio, 11 patrli 
lari, le poche sostanze, si dirigevano alla cappella 
esistente alla sommità del sottoposto villaggio come 
per poter ivi meno in pericolo pregare l'onnipos- 
sente a volerli liberare dall'imminente eccidiot riti- 
randola punitrice sua destra, dacché in quel giorno 
la neve continuava a sempre cadere in maggior copia: 
non che incontrare ad ogni evento e santamente 
tutti l'istessà morte sotto un sacro tetto. Ma il 
giovane Alerà fatto superiore a se stesso, mirata 
la morte col sorriso del forte, vola nella camera 
della madre, le indossa quei pochi cenci che aveva, 
se ne fa dolce peso alle spalle e precipitosamente 
corre col caro pegno alla cappella , ove appena 
giunto la depone. Ma oh Dio i non era ancora de- 
posta che enorme ruinosa valanga atterra e copre 
il suddetto tugurio, di cui nemmeno di presente si 
può distinguere il sito. 

Quale sìa stato il contento di quel giovinetto nel- 
l'aver potuto salvar la madre: quale la riconoscenza 
di questa nel dover da lui riconoscere la vita: quale 
l'applauso degli altri sgraziati compaesani, a si 
bell'opera, ognuno può più agevolmente sentirlo, 
nel cuore, di quello che si possa con parole espri- 
mere. 

^ Era appena conosciuta da questo degnissimo mon- 
signor vescovo Luigi Moreno si bella e pur troppo 
ai tempi nostri rara azione, che a premio ed ecci- 
tamento di virtù subito accorse con ogni sorta di 
soccorsi a prò della madre e del figlio, allora non 
omettendo di estendere i suoi soccorsi a quanto 
maggior numero potè: di maniera che se dobbiamo 
nel narrato avvenimento riconoscere la giustizia 
di Dio , dobbiamo altresì ammirare e benedire la 
sua misericordia e la sua previdenza nell'aver fatto 
sorgere in mezzo a quelle disgrazie una mano bene- 
fica e consolatrice. 

Ferraris 
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SULLE STHADB rSmmATB 

Lettera al chiarìisimo signor abate Barufvi 

Aurìco carìssimo» 

Gli è già gran tempo che debbo e voglio scrivervi 
non già uno di quei vostri bellissimi letteroni (che 
io non son da tanto), ma una semplice lettemccia 
di rendimento di grazie, un appicco a certe cose che 
avete detto voi. Né fu pigrizia s*io noi feci sinora; 
che dair accidia, come da qualsivoglia altro vizio 
capitale, mi vo schermendo il meglio che so e 
posso. Me ne fecero rimanere certi riguardini e 
certi rispelti che sono una vera calamità per noi 
animi ammaccati , intormentiti dalla memoria di 
fiere procelle e dalla lunga esperienza, avvezzi dai 
più verdi anni a sottoporre non solo le azioni, ma 
ben anche le parole, i sospiri e persino gli sguardi 
alla legge della più circospetta e della più meti- 



culosa prudenza. Per amor della quale vi so dire 
che, se mi accade talvolta di aprir bocca, parlo a 
monosillabi o solo per non lasciare che infracidisca 
la lingua, ma col desiderio che nissnno dia retta 
a' miei discorsi. Né in ciò ho motivo di lamentarmi 
dei soliti miei circostanti che per lo più interrom- 
pono il filo d'ogni mio ragionamento, anzi mi ren- 
dono il segnalato servizio di troncarlo sul bel prin- 
cipio, ogni volta che, per segreto istinto, credono 
d'indovinare ch*io stia per dire alcun che di sustan- 
zievole; e cosi facendo tornano a casa interi nelle 
loro opinioni, tali e quali né più né meno come 
erano al punto che in me s' incontrarono; ed an* 
ch'io da lor mi dilungo vuoto e leggiero dal peso 
d'ogni maniera di responsabilità. E me ne appago a 
maraviglia, che non ambisco l'onore di essere ag- 
gregato al collegio dei Floridani, consiglieri gratuiti 
che per qualsivoglia faccenda hanno una sentenza 
apparecchiala, la proferiscono e la sostet^no im- 
perterriti con quanto fiato hanno in corpo, guidati 
alla fiducia d'incerto lume e mossi sempre da rette 
intenzioni. 
Ma a che cosa giovano e la temperanza di chi 
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parla e la trascuratezza di coloro che ascoltano ? 
A nulla giovano, o mio buon Baruffi; ed anche vm 
ne fate esperienza. Voi chiedeste ed ancor chiedete, 
se mal non m'appongo, che sieno riveduti i rego- 
lamenti sanitari osservati sinqul nei porti del Me- 
diterraneo; ch'esci sieno modificati secondo che lo 
consigliano una più lunga pratica, e le osservazioni 
molti plicaiesi in proporzione che si moltiplicarono 
le relazioni dei commerci! e degli studi tra l'Europa 
ed il Levante, e che si tenga conto del minori 
pericoli che risultano dalle precauzioni adottate dai 
Musulmani i quali, non già per essere auticonta- 
gionisti, ma per una falsa interpretazione del 
€corano, si lasciavano sinqul mietere a torme dalla 
peste, abbandonando all'arbitrio del caso la salute 
e la vita. Voi desiderale insomma che i vari reg- 
gimenti d'Europa convengano insieme affine d'isti- 
tuire , per questQ rilevantissimo rispetto, norme, 
costanti ed uniformi da cui sia tutelata la salute 
dei popoli, ma da cui non venga incagliata per 
troppo lunghi Indugi, né gravata di soverchi dis- 
pendii l'azione dei traffioanii. Il vostro desiderio 
non oltrepassa i confini dell'onesto, poiché lascia 
che la questione sia definita da uomini per dottrina 
e per autprità competenti; seppure vi sono uomini 
coBìpelenti a seiìten^are intorno a certi mislerì 
della peste e della natura, e di si saldo cuore per 
combattere i frutti di diuturna e salutare esperienza. 
Eppure chi 'l crederebbe? Mentr'erano ancor umide 
le pagine eloqueotTdove avete deposto I vostri pen- 
sieri, voi venivate tacciato di volere che, senza far 
divario di proveniettià, appena salita in porto ogni 
nave ven|[a ammessa a libera pratica; ogni merce,, 
per. quanta suscettibile ella sia,, posta nel comune 
commercio, senza previQ spurgo o sciorinamento 
dì sorta; che sia mandata a monte e squarciata la 
tela delle regole saniurie, pregevole monumento 
della sapienza (e della civillà de'padri «ostri, per. 
cui le belle contrade d' Europa furono salve dal 
mortifero furor della peste, la quale non partorì mal 
altro bene che una pagina di Tucidide e il Deca- 
meron ilei Boccaccio. Cosi si ragiona, cosi le mostre 
optoiooi ai travisano dai disattenti. 

Ed, a me venne, pure dato taeoin testé d'essere, 
nemico, del progresso anche il meglio inteso che, 
imaginare si possa, di essere una lumaca, un gam- 
bero, uno spegnitoio, un paracarro. E perché tanti 
titoli di biasinio 6 di lode? Perché ancor io non 
mi posi B gridare a tutta gola insieme cof^i altri 
tutti, che faeea d' uopo oacciarsi innanzi a fare le 
strade ferrate; che a restarsi un solo istante sarebbe 
eerta rovina, un basire nel cataletto. Era un tale 
ronzio di ululati e di voci proferite da mille bocche 
dì giudici pratici e non pratici, che anche le più 
salde oreeebie doveano rimanente assordate, li mio 
slljeozio • in mezzo a quello . strepito fu preso in 
segno di disapprovazione. Altre volte un bel ta- 
cere non si poteva scrivere; or si rinfaccia. Oh 
malinteso progresso! Non niegò che dell'entusiasmo 



non mi so fidare, e che, per tutte quelle cose do\'e 
mi sembra scorgere II caldo della passione, mi 
tengo In sulle guardie. Confesso ehe tutto questo 
correre ed affaccendarsi a diritto ed a traverso, che 
quell'essere balestrati gli nomini come saette a 
grandi distanze colpisce sommamente la mia im* 
maginazione. Non fuvvi cosa mai che tanto cenfon- 
desse ì miei sensi quanto il trovarmi dentro ai 
porti franchi od ai magazzini degli spedizionieri, 
in quel vortici e bollimenti di nomini, di donne e 
di valigie. Ma so pur anche ehe gli uomini ri^ 
masero barbari sinché furono condannati a stare 
Immobili entro i confini d'anguste signorie; ebe 
cominciarono a dirozzarsi allorché poterono comu- 
nicare insieme; e che per legge di proporzione, 
crescendo le comunicazioni e la fratellanza degli 
uni cogli altri, crescerà eziandio la civiltà, il cui 
pregio principale consiste nel far si che le umane 
azioni sieno sempre uniformi ai precetti della vera 
sapienza. In faccia a cosiffatte benedizioni meriterei 
l'onta di essere, all'età nostra, tenuto per un ga- 
nascione del medio evo« se mi oppoaessi, anche con 
semplici voti e con detti importuni, alla confezione 
delle strade ferrate. Chi avrebbe ragionevolmente 
il diritto di lagnarsi di quelle? Nissnno, eccetto la 
terra {stessala quale, per la diminuzione e pel quasi- 
annientamento delle distanze, da quella superba 
palla lanciata nello spazio dalla mano dell'l^roo» 
da quel bel pianeta ch'ell'era, passa allenraHi pro-^ 
porzioni d'un semplice granello omeopatico, quale 
apparve in sogno a Scipione. Del resto so benissimo 
che quando gli altri fanno, volere o non volere, è 
gioco forza che facciamo anche noi; so che in 
mezzo ad un cenacolo dove tutti tengono una facella 
accesa in mano, uno non può procacciarsi le dol- 
cezze delle tenebre spegnendo la sua. Queste cose 
me le insegnò la nutrice sin dalle fasce. E cosi 
avrei esclamato ancor io, se non avessi creduto che 
una vaee di più o di meno a nulla lìiontava.- Per 
un altro verso non avrei voluto mancare al muni- 
cipio mio nativo, giacché dopo th4 le mie treccie 
se ne sono ite con quelle di Berenice, il santo amore 
di patria sbandeggiò gli altri teneri affetti deira- 
niaso e regna solo. 

È la mia terra nativa collocata dalla natura io' 
sito dove sarà pur necessario che facciano capo o 
canali o strade ferrate e da ferrare, ogni volta che 
non si vòglia escludere l'alto Piemonte oal più vicini 
e dai più nicilt commerci del Mediterraneo. Chiamar 
l'attenzione a quella parte era lo stesso eome svoN 
gerla dalla linea che s'avea in mira, vale a dira 
quella di Genova; laonde invece d'essermi apposto 
a vergogna dovrebbe essere lodato il silenzio os- 
servato da me a bello studio, per non frammettere 
un Intoppò di più ai consigli concernenti a quest' 
importantissittia riseluzione; e oiò sia detto eoo 
tutte quante le restrizioni ridiieste per salvar l'a- 
mor proprio a per fuggire il ridicolo della vaaità. 
Ma ora che il difficile problema è sciolto , posso 



Digitized by 



Google 



LerruRi di famiglia. 



»3 



sfoi^aruii finalotente eoo voi« e dire aperto il parer 
mio; e poiebè |»arlo dopo che la cosa è fatta-, aarÀ 
ben maligno chi vorrà apporml la taccia, che voglio 
schivare, di gratuito consigliere. 

Voi siete TUlisae anzi il Marco Polo piemontaae; 
se non che Ulisse lasciò scrivere i sooi viaggi ad 
Omero , e Marco Polo gli scrisse al pari di voi o li 
dettò a Rusliclieno da Pisa che vale lo slesso. Dopo 
aver discorso, le terre che seno dalla occidentale 
Inghilterra sino airorientale Goalantinopoli, e dalla 
punta settentrionale di S. Pietroburgo e di Mosca 
alno alle antiche piramidi d'Egitto, voi vi siete nel 
passato autunno condotto a visitare la patria mia , 
e ne faceste un cenno nel H«seo scientifico ^e si 
stampa dal Fontana. Della quale amoreroleasa vi 
porgo le più distinte graaie in nome mio e in nome 
de' miei compaesani. Il vostro articolo può servir 
di norma in parte e giovare ai compilatori della 
statistica pienionlese. In fatto di statistica mi piacque 
sempre molto quella che Torquato Tasso stese del 
regno di Francia quando si recò In Parigi in com- 
pagnia deirinvidioso cardinale Ippolito d*Gste. Ora 
si è progredito d*assai. La statistica insegna a pun* 
tino quale sia la vera condisione di un dato paese 
ueir istante in cui si raccolgono le notiaie che le 
servono di fondamenio , per modo che non lascia 
cosa a desiderare. A voi non talentava cadere nel* 
rinconveniente che tocca a coloro i quali intendono 
di dir tutto, e perciò con savio consiglio vi atteneste 
alla succinta maniera del Tasso. B se non fosse slato 
di queir incredibile fretta che sempre vi punge e 
vi caccia innanai con furia, se non fosse stato quel 
nero tempaccio che cominciò ad assalirci là suU 
racropoli di Cova e imperversò poi tutta quanta la 
settimana seguente, vi avrei portato senca fallo sul 
colle di S. Bernardo che sta a cavaliere di Garessio, 
e vi avrei fatto leccar con roano come quel colle" 
sia {Mroprio il filo , per cui l' Apennino si appicca 
alla radice delle Alpi, e che la natura accenna per 
esso la più comoda via che dal mare Mediterraneo 
possa mettere nel cuore del Piemonte. 

Sapete voi che cosa è il Mediterraneo? Lasciate 
che Csceiano le strade ferrate, lasciate che spe- 
culino sui futuil accidenti felici, lasdate che d' al- 
tronde tràggan gli angurit. Ma voi rìlenele per fer- 
mo e saldo giudicio che la migliore e la più saeura 
speranza di risorgimento non solo per V llalia ma 
per tutte le intorpidita meridionali contrade d'Eu- 
ropa sta riposta nel Mediterraneo. Oh! se mi reg- 
gesae il cuore di ripigllarer gli studi nel quali mi 
sono ingol&lo altra volta ; se potessi di bel nuovo 
recarmi a meditare sulle leggi statuite da Giustiniano: 
pel governo deirSgitlo, rivedere la storia del com- 
mercio degli antichi deir Uesio e ddr Heeren , in- 
ternarmi ancora nei Scema fidiUum crude di Ma- 
rin Sattoto , riveder ciò che scrissero il Robertson 
od il Uepping tra i forestieri, e tra I nostrani il 
Mengotti, il Formaleoni, il Filiasi, il Fannued ed il 
Ualdelli-Boni , e portar con pace la più dura di 



queste fliUche, quella cioè di rileggere ciò ch'io 
scrissi della colonia dei Genove» in Galata, vorrei, 
giusta il pensiero cadalo in mente d'un amico mio* 
più ingegnoso e piò fecondo per ogni verso di me, 
stendere una compendiosa istoria di quel magnifico 
braccio di mare, rivelare qual vita novella per esso 
si apparecchi, e consigliar le imprese che cendur 
si deggtono con amore, affinchè questa novella vHa 
non rimanga del tutto infruttifera per noi e pei figli 
nostri. Cosi si vorrebbero compilare le statisticlie; 
dire ciò che fu , dire ciò che è , dire ciò che sarà 
ogni volta che gli uomini non si sgomentino del- 
Tusare le virtù del pensiero e delle braccia 
• Cerca^ missra, inforno dalle prode 
< Le tue marine e poi ti gwurda in eeno ». 
E si che bisogna adoperarsi a serbar vivo l'amore 
della navigaaione; e si che fa d'uopo guardarsi in 
seno, cioè proporsi a tema principe lissimo il molti- 
plicare e rendero agevoli, il più che far si possa, le 
comunicazioni dal mare all' interno delle terre Ita- 
liche. E questo po' di commenle all'Alighieri vai 
meglio ohe il Landino, il Manei e il Velutello e 
tutta quanta la lunga fila dei pedanti. 

Tornando ora sul colle di san Bernardo mirale 
come, con dolce pendio lungo alla valle della Nova, 
si discenda alla pianora dov'essa si congiunge col- 
r Arocia e forma il torrente del Conta che per lo 
più feconda e talvolta minaccia le amenissime cam- 
pagne in mezzo alle quali s'innalzano le torri di 
Albenga. La storia c'insegna quanto potentissinm 
fosse la capitale degl' Inganni e qual durissima re- 
sistenza opponessero alle aquile romane i Liguri 
Alpini di cui essa era capo, prima della fatai gior- 
nata combattuta nella valle di Taggia. E le splen- 
dide reliquie dei romani edifizi, onde tuttavia s'ab- 
bella queinilustre ciltà, appalesano agli occhi come 
le sia riuscito in appresso di restaurare I danni 
della sofferU sconfitta. Ddl' importanza di lei e 
della vastità del suo deminio , delle sue antiche 
relazioni^ coli' Africa da una parte e coli' Insubria 
dall'altra , della sua condizione a' tempi di Carlo 
Magno e della dipendenza ch'ell'ebbe dagli antichi 
marchesi di Snsa , da cui pigliò radice e gran parte 
di signoria la Reale stirpe di Savoia , sufficlente- 
raenle discorre l' avvocato Giuseppe Gotlalasso che 
con assai lume di critica e con lungo amore de- 
scrisse l'istoria della patrm sua. Con più leggiadrìa 
e con troppo maggior parsimonia ne ragiona l'a- 
mico mio Davide Bertolotti nel suo viaggio nella 
Ligulria marittima. Ad ogni modo egli è impossibile 
che da Albenga nop si spiccasse una di quelle strade, 
che lo stesso Bertolotti chiama di fianco, e che gli 
abitatori della Liguria distrussero a furia di po- 
polo, dopo che ì tristi scempU di Federico II faUi 
gli avevano capaci della necessità di eessara il pe- 
ricolo che si rinnovassero le risite degli amorevoli 
imperatori tedeschi, sòliti a consolidare col ferro e 
col fuoco la paternale lora dominazione. Varcato il 
colle di San Bernardo siffatta strada di fianco dovea •• 
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necessariamente discendere nella valle del Tanaro a 
Garessto. e condursi, sempre lungb' esso il fiume, 
sino al punto dove riceve in tributo le acque della 
Stura. Date un'occhiata alla carta dell'antico Pie- 
monte pubblicata da Iacopo Durandi, e vedete se 
nel bel paese havvi parte alcuna in cui si trovi 
l'impronta di tre rilevanti citlà cosi vicine tra di 
loro che quasi si toccano» come sono T A4igusta dei 
Vagienni , Pollenza ed Alba Pompeia; considerate 
se, ad alimentare l'operosità delle numerose popola- 
zioni, bastassero i soli commerci della via Aurelia 
che, vegnendo da Tortona e passando per Pollenza,' 
ingolfavasi nelle Alpi* marittime e metteva capo al 
mare ; osservate che gli stessi nomi di casati , di 
borghi e di poderi, ch'erano frequenti in Albenga , 
sì ripetevano frequenti eziandio nella città di Alba, 
e poi dubitate ancora, se il potete, che fra quelle due 
romane città vi fossero quotidiane corrispondenze 
di traffico. I Romani lo intendevano assai bene il 
sistema stradate ; seguivano le vie additate dalla 
più facile natura dei siti ; ma non avevano ancora 
la polvere piria, né i metodi perfezionali , né i savi 
regolamenti di che abbondiamo noi. Non erano an- 
cora, né scritti né stampati i maravlgliosì cx>ncettì coi 
quali Leon Battista Alberti insegna il metodo cosi 
detto delle conche ; il canale di Caledonia, che con 
bellissimo traslato chiamano scala di Nettuno , non 
offeriva ancora lo spettacolo di navi volanti sul 
giogo di altissimi colli. E pure io reputo, anzi ri* 
tengo per fermo che le frequenti comunicazioni 
tra Pollenza^ Alba ed Albenga si esercitassero per 
le valli del Tanaro e della Neva, le quali si aprono 
quasi spontanee ad un tal fine ; che vi si esercitas- 
sero non solamente ne' bei tempi dell' imperio di 
Roma, ma durante que' secoli eziandio in cui le in- 
vasioni settentrionali e gli ordini o disordini feudali 
cominciavano a sottentrarvi, e a distruggere l'om- 
bra persino del vivere agiato e civile. Che bel re- 
calo avrebbe fatto alla cara figliuola l'imperatore 
Ottone, assegnandole in dote e dando in governo 
»1 gran padre Aleramo, marito di lei, quelle Pro- 
vincie ricche di nient'altro che de' propri prodotti, 
se contribuito non avesse a renderle popolose ed 
importanti la frequenza dei commerci P Ritengo di 
più che una segreta rimembranza dell' antica pro- 
sperità commerciale di quei siti e la speme di ve- 
derla rinascere ^ieno state come un fluido elettrico 
e voluttuoso che scorse tra le vene e le fibre di 
coloro che intervennero al primo congresso del- 
Tassociazione agraria colà celebrato : Non sine Beo- 
rumimmnrtalium providentissimo Consilio primusfra- 
tram arpalìum conventus PoUentics habitus esl. Cosi 
avrebbe detto Tito Livio; ma noi scrittori moderni 
e meschinelli , per la paura d'essere beffati, noi 
difettiamo sempre di magniloquenza. 

Ora in tanta dovizia d'ingegneri e di macchine le 
quali assoggettano alle vogUe^egli uomini la natura, 
anche dove è più aspra, ora, al dir di dotti idrau- 
lici « le acque del fiume Tanaro, costeggiando il 



monte ' Calerò , menar si possono sulla cima def 
colle di San Bernardo già più d'una volta accen- 
nato. Colà con un sistema di larghissime concbe 
alimentate dalla ricca vena delle medesime acque 
possono salire le navi onuste di merci provenienti 
da Albenga da una parte e da Garessio dati' altra ; 
di là con maggiore facilità discendere dall'uno e 
dall'altro lato. Da Garessio, mercè di un tronco di 
strada ferrata, senza veruno ostacolo e con insensi- 
bilissimo pendio, i vaggoni possono giungerea Ceva. 
Da Ceva poi nel punto dove il Tanaro V impingua 
della Bovina e della Covetta esso fiume si può ren- 
dere navigabile sino a Pollenza o ad Alba. Ed ec- 
covi nel cuor del Piemonte, da dove continuando 
a navigare per la diritta via giungerete in brev'ora 
ad Asti ed all'importante emporio di Alessandria^ 
e prendendo a mano stanca per mezzo d'un pò* M 
strada ferrata, vi condurrete in un batter d'occhio 
a Torino. Lungo il Tanaro, ridotto a canal naviga- 
bile, s'istituirebbero di per sé comodi sculi per lo 
smercio, da una parte, dei saporiti vini delle Lan- 
ghe, inospitali terre al giorno d'oggi, dove poco 
manca che gli abitatori non disperino, e dati* altra 
per ricevere i ricchi prodotti dell'industre ed uber- 
tosa patria vostra. Che dal Mondovlfa d'uopo aprire 
una via ferrata, lungo l'Ellero, sino^a Carrù, e da 
Cuneo , lungo la Stura , sino a Cherasco. Questa è 
Tarterìa che sola può sciogliere il problema di mol- 
tiplicare le comunicazioni col Mediterraneo , di 
dare o per lo meno di conservare moto e vita al 
paesi dell'alto Piemonte e di far si che la capitale 
di questi Regi Stali, il coi nome fu sin qui poco 
meno che ignoto ai trafficanti , possa d'or innanzi 
aggiungere agli altri infiniti suoi pregi quello , che 
nel nostro secolo di moneta tutti li supera, dell'im- 
portanza commerciale. Se ci'fosse riuscito d'andar 
di conserva al colle di San Bernardo, voi vi sareste 
convinto della verità di quanto vi scrivo , e so vi 
foste.poscia condotto all'antico convento dei cappuc- 
cini di Bra, non avreste mancato di convenir meco 
che, senza aver visitato quei due punti, senza aver 
gettato uno sguardo d' aquila sul magnifico aspetto 
che dall'uno e dall'altro agli occhi si svela, ninno 
può farsi giudice delle comodità e dei bisogni del 
commercio nelle nostre contrade. E la vostra intima 
persuasione voi l' avreste trasfusa nell' animo del 
vostri leggitori, laddove io temo che il languido lin.- 
pallidito mio stile non trovi lettori , o seppure ne 
trova non li lasci in un'indifferenza supina. 

Ma ad ogni modo prevedo che questa mia tiri- 
tera incontrerà alcune obbiezioni, e che qneste , 
com'è facile il supporre, batteranno sopra tre ponti 
principali. Dirassi cioè ,4* che non havvi in Al- 
benga porto alcuno per dar ricovero alle navi ; 
S^ che le roercatanzie deggiono essere travasate 
tre volte prima di giungere a Torino, 3® finalmente 
che dovendosi già erogare ingente pecunia nella 
costruzione della strada ferrata di Genova, sarebbe 
prodigalità imprudente gettarsi nel tempo mede-^ 
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Simo ad altra impresa da non condarsi senza gra- 
vissimo eosto. Lievi non sono queste dìfBcoltà, ma 
facendosi ad esaminarle senza prevenzione, non 
mi paiono impossibili a superarsi. 

Non hawi porto in Albenga, lo so; ed avvegna- 
ché dalla storia e dagli antichi statuti apparisca che 
molti erano i navigli degli Albingauni i quali si ci- 
mentavano a lunghi viaggi, e quantunque per 
conseguenza^ congetturare si debba che vi fosse 
qualche sito idoneo a dar loro ricetto , pure non 
voglio nemmeno soffermarmi un istante a discor- 
rere della stazione che i natii chiamano il porlo 
Vadlno. O che quel porto sia stato realmente, 
ovvero eh' e' sia una semplice falsa tradizione, 
il fatto sta che a' giorni nostri più non c'è. Ma 
e' è r isola Gallinaria per breve spazio discosta 
dalla terra, alla quale si può congiungere con un 
molo che ivi costituisca sicuro asilo ai legni mer- 
cantili , senza che il vento da niuna parte vi possa. 
Già veggo inarcare le ciglia a cosiffatta proposta e 
gli animi sgomentarsi al calcolo della spesa. Dal 
nulla si fa nulla , ex nihilo nihil fit. Ma quando 
rammenterete non già i docks e i canali scavati in 
Inghilterra e nella Francia, che questi son paesi 
di troppo pingue finanza : ma sibbene il dock di 
C^rlscrona, i docks ed 11 canale di Gozia scavati 
nel duro granito , e da chi f dagli Svedesi, i quali 
altra ricchezza non hanno che un po' di ferro, sti- 
merete ch'io non proponga cosa la quale ecceda 
le forze nostre ; ed ove sia tutlor tenuta a troppo 
gigantesca l' impresa , piangerete che nella fusione 
delle italiche schiatte siensi del tutto smarriti i ge- 
nerosi effluvi! del seme onde nacquero i maestri 
che nelle terre d' Italia edificarono i muri ciclopei. 
Questa difficoltà verrebbe da picciolezza di cuore ; 
e se v'ha chi la muova, sia rimandato a leggere 
l'aureo volumetto stampato in Genova nel 4841 dal 
marchese Camillo Pallavicini. 

Più grave agli occhi di taluni parrà la difficoltà 
dei triplici travasamenti. Morsicati dalla tarantola 
molti, dopo aver caricato la derrala^e la persona, 
non vedono l'ora di giungere. Dagli, degli, galoppa, 
galoppa ; più frettoloso cammini, più presto giungi 
alla meta. Ma bada bene che la meta di tutte le 
umane cose ( triste sentenza \) è Uk morte. Queste 
ultime parole, affinchè non falliscano l'effetto a 
cui mirano , vogliono essere pronunziate con tuono 
cupo e sepolcrale e con cipiglio molto severo; e poi 
sì dee soggiungere con voce rimessa « alla morte 
è meglio andare il più adagio e il più lardi che si 
può ». Ma lasciamo andare queste sceniche farse., 
1 travasamentr: delle mercanzie, giusta al mio si- 
stema, dovranno dunque, lungo la linea di cui si 
ragiona, essere tre; vi vorranno ampli magazzini 
ed ona schiera di facchini in Garessio, in Cova, in 
Pollensa od in Alba. Non è poca cosa davvero! 
Ma e perchè mai i travasamenti danno tanto fasti- 
dio e tanta tremarella ai trasportatori ed agli spe- 
dizionieri? Perchè cagionano perdita di tempo ed 



aumento di spesa. Ma la perdita del tempo non 
mi sembra doversi calcolar molto nel nostro caso. 
Isocrate ha cantato le lodi di Atene ed io quelle 
di Albenga. Con tutto ciò non le ho assegnato il 
vanto di essere arbitra della moda. Perdona, amata 
figlia d'Inganno, ricca dei doni della natura troppo 
tu trascuri ì fregi dell'arte per diventare il figu- 
rino del giornalin delle dame. E voi ben sapete , 
Baruffi , che niun' altra derrata ha bisogno di 
correre frettolosa come le nuove fogge create e 
prescritte dalla volubile dea. Ogni mercante vuol 
essere il primo a smerciarne , ogni bella essere la 
prima a fregiarsene. Gli oggetti, che passeranno 
per la strada proposta, non saranno già i cappel- 
lini dei signor d'Herbelot, non le vesti, i camagli, 
o le berte di Madama Palmira ; saranno i cotoni 
greggi, i pesci salati, le corna, le pelli, lo zucchero, 
il caffè e le altre spezierie che manda U gran padre 
Oceano; saranno i prodotti del suolo, vale a dire 
gli olii d'Oneglia e dì Nizza, la lignite d'ottima 
qualità e di facile scavazione di cui son pregni i 
nostri monti ; i marmi, le legna, il carbon vege- 
tale, i cereali, i vini, i tartufi dei paesi adiacenti , 
e per uHimo i pistolografi: che se in mole v' asso* 
migliaste a me, basteremmo in noi due a caricare 
una barca. Qual hawi premura che tali merci giun- 
gano un giorno prima o un giorno dopo? I consu- 
matori sono sempre apparecchiali. Resta a discor- 
rere della spesa. Mi sono provato a fare le mie 
ragioni per questo rispetto, ma non essendo pro- 
fondamente versato nelle dottrine del carrettiere e 
del barcaruolo, confesso che non me ne fido abba- 
stanza per pubblicarle. Questo ben vi so dire che 
il trasporto per acqua è molto men costoso che 
non per virtù del vapore, massimamente In un 
paese dove il carbon fossile è tuttavia un problema 
nascosto nelle viscere delle montagne. E cosi, la 
via di cui si tratta, essendo parte per acqua e 
parte per istrada ferrata , stimo non debba essere 
priva di fondamento la speranza che una tonnellata 
di mercatanzia caricata ad Albenga possa giungere 
a Torino con una spesa uguale a quella a un di- 
presso che costerà un'equipesante quantità di merci 
che giunga alla capitale per la strada ferrata di- 
Genova. A siffatti computi si dovrà poi aggiungere 
l'economia e il maggior comodo dei produttori e 
dei consumatori locali per quei prodotti eh' essi, 
hanno a smerciare , i quali , senza di ciò , reste- 
rebbero fondi di niun valore, e per quelli che 
donno ricevere. Di più i travasamenti considerar 
si vogliono come un gran benefizio alle popolazioni 
intermedie. I piccoli guadagni sono una rugiada 
d'amore , una manna per la gente minuta. Son 
troppo tenui per riporne parte nel salva-danaio ; 
si raggirano tre o quattro volte al giorno,, ouindi 
procacciano occasione di lavoro ed alimento di vita 
a più persone. Essi giovano mirabilmente a libe- 
rarvi dai mondici, i quali crescono a dismisura 
dove alla mercede si sostituisce l'elemosina, quan^ 
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luoque scarsa ella sia ; cbè non ebbe torio il gran 
Bellingeri allorcbè v'insegnava essere il digiuno 
potentissimo aiuto alla procreazione. Le città capitali 
s'accrescono anche più del dovere, e se queste Babi- 
lonie centralizzanti s'impinguano con pregiudizio e 
diaeapito delle province, tale accrescimento è una 
vera cefalalgia, eseguo di niorbo e non già di salute. 
Trovate una persona di membra estenuate e sottili, 
avente il capo grosso come una botte, poi dite a 
Fidia cbe la pigli a modello per far la statua di 
Giove Olimpio o dell'Apollo di Belvedere. 

E s'egli è vero, come si va.dictitando, cbe il tras- 
porto delle mercatanzie per la strada ferrata da 
Genova a Torino costerà un terzo di meno di ciò 
cbe costa oggidì , se questa non è vana speranza , 
ob poveri paesi dell'alto Piemonte t oh misera pa- 
tria mia, che fosti ricco emporio altre volte di rag» 
guardevoli commerci, capitale di provinola e di 
circondario, tu cbe coir ardimento de' tuoi figli, 
snidasti dalla tua cittadella un forte presidio ne- 
mico , ridotta ora , in premio di tanta fede e di 
tanta virtù , alla meschina condizione di semplice 
capo'Uiogo d'un mandamento di quarta classe! Più 
non fia che ti consoli il cigolio delle ruote di un 
carrettone» le tue arenarie non echeggeranno 
più alla canzone, al fischio del carrettiere, né allo 
schiopettio del suo flagello ; tu siederai addolorata 
e sola, patria dell'idillio e della fame! 

Veniamo ora alla terza ed alla più grave di tutte 
le difficoltà , a quella cioè che nasce dal dire che 
sarebbe spensieratezza mettersi a novella impresa 
mentre già la maggior parte dei mezzi vuol essere 
assorbita dalla costruzione dei varii rami di strada 
ferrata che mettono capo a Genova. Ahi quante 
belle e grandi e piccole imprese vanno a monte 
per la mancanza dei nummi! all'ignavia di quanti 
serve di pretesto e di scusa il difettar del danaro ì 
Pei prodigi dell'antica sua istoria , di cui la parte 
più splendida sta nel commercio, per causa del suo 
avvlatissimo porto, pel numero dei doviziosi mer- 
catanti cbe v'hanno stanza , Genova meritava senza 
fallo la preferenza ; e non peno a comprendere , 
ede^bbo pur confessare che dovendola fare coi fondi 
del Governo, la prudenza vuole che questo non si ac- 
cinga per ora a fatiche novelle, atte a far credere che 
trascurar si voglia ogn' altro ramo di pubblico ser- 
vizio e di pubblica prosperità » da quello in fuori 
delle strade ferrate. Ma i fondi del Govemp non 
sono i soli mezzi coi quali si conducano si vaste e 
cosi illustri imprese. Veggo che negli altri Stati, 
dove un maggior bisogno d'operosità si appalesa , 
il metodo , quale cod savio consiglio venne da^ noi 
adottato, s'avvicenda e s'alterna con quello delle 
* compagnie, posti gli opportuni confini e le prov- 
vide cautele idonee a salvar le sostanze dei privati 
dalle insidie de' speculatori sottili. Kob coi s<»li da- 
nari degr ingegnosi ma non troppo ricchi Toscani 
s' aprono e stan per aprirsi le innumerevoli vie che 
siileheranno tra breve la superficie del gran du* 



cato. Ad una colà si accenna che da Livorno dovrii 
per PontremoH condursi a Modena. Affine di con* 
trobilanciarne gli effetti è conveniente che questa 
via d' Albenga pel Tanaro si faccia, £ tal conve- 
nienza meglio che non altrove vuol essere sentita 
in Torino, dove non mancano gli uomini cbe sanno 
profondarsi nell'esame delle più ardue questioni e 
comprendere che, per salire all'utile grado di em- 
porio operoso, non basta cbe una citùi abbondi di 
consumatori, ma fa di mestieri che sia luogo oppor- 
tuno al transito e comodo agli scambii. Le prove- 
nienae di Genova le vengono di traverso e, per cer- 
car loro una cootinuaziooe di via, v'ha chi con 
nobile ardimento pensava doversi aprire lunga spe- 
lonca nel fianco delle Alpi , per giungere senza 
troppo rapide salite dalla valle della Ek^ra sino a' 
quella dell'Are. Ma le Alpi son esse di si severo 
contegno^ che sembra più facile vezzeggiarle al di 
fuori che non piantarvisi dentro, fintanto che me- 
glio conosciuto dagli uomini il modo di usar la 
forza elettro-magnetica , non ci suppediti la virtù 
di perforarle da banda a banda. Laddove le pro- 
venienze di Albenga giungerebbero a Torino per 
la diritta via , e per diritta via trasmettere si po- 
trebbero al lago Maggiore dal Ticino, o mercè di 
ona strada ferrata o per via di quel canale che 
venne , non son molti anni, ideato e proposto dal 
valente ingegnere milanese il signor Carlo Parea. 
in vista di cosi sterminato vantaggio eòaie mai si 
chiuderebbero le borse dei capitalisti torinesi? Una 
ciliegia tira l'altra, ed ai nostri capitali verrebbero 
tra non molto a congiungersi i capitali stranieri. 
Per ora basterebbe ohe il Governo si mostrasse in- 
clinato ad accoglier favorevolmente le proposte che 
gli verrebbero inoltrate per un tale oggetto. Cbe 
se, dopo fatti gli studi ed i liomputi , pur si scor- 
gesse necessario il compenso di qualche saerìfieio ; 
chi dubita non sia per farlo volentieri un pater- 
nale governo cbe, mollo spendendo per una parte 
degli Stati suoi , non vool patire certamente che 
l'altra languisca per difetto di lieve soccorso? Del 
resto rammento gli anni miei giovanili , allorché 
studiando in Vitruvio, ammirava la aomma cura 
posta dagli antichi maestri nell' aprire i vomitorii 
negli edifizii de' teatri affine di agevolare senza pe- 
ricolo lo scolo degli spettatori affollati, ogni volta 
che il fuoco appiccato all'auleo o al velabro» o una 
dirotta pioggia fosse sopragiunta impertona ad af- 
frettarne l'uscita. Ora ò sereno il ciele; non una 
nube leggera offusca la bella faccia del soie. Ma 
quando giungono i tempi grossi , allora ai scorge 
quanto rilevi che la casa non abbia una porta sola. 
Mi vien dal ridere veder certi andazzi abbandonati, 
certe dottrine ieri derise Cornar oggi in onore. I 
fisiologi non rinnegano più il fluido nerveo, ed io 
y' offro un saggio dalle gscorità profetiche «del No- 
stradamus. Povera umana ra^za, perpetuo trastullo 
di chi ti canzona « non insuperbirli aliaeao della 
Uia sagacità né della tua costanza! Basti <|uesta 
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lievissimo cenno; che non veggo grimprovidi 
Ira la gente cbe mi circonda » é VeÓeltuasione delle 
allude ferrate ridesta le menti assopite. Di cosà 
nasce cosa, e il tempo la governa. Chi sa che il 
tempo non incarni il disegno da me appena abboi- 
salo fin qaì? I^ è un'utopìa, sento bisbigliarmi 
d'intorno. Sarà. Ma e chi non fa le utopie all'età 
nostra che tante ne vide mandarsi ad effetto? La 
schiatta di Tommaso Moro s' è moltiplicata come 
le arene del mare« e le utopie sono entrate nel luogo 
dei dilettevoli racconti di Falerina e di Armida. Se 

poi la voce mia andasse perduta nel deserto 

tanto peggio ; qualche danno di più, qualche van- 
lancio dì meno, e direi con Orazio « luèimus , ab<> 
biaoui scheraato • ; ninno si adombri agi' innocen^ 
Uasiml scherzi ! 

Intendeva di scrivervi ona semplice letteruccia, 
ed ecco eh' cesa è cresciuta a forma di lungo di* 
spaccio da disgradarne la più sbrodolata legazione 
dell'uaiverso* Ma recononiia politica è in gran parte 
scienza di applicazione; in essa pochi sono i mae- 
stri per lo più concisi, molti L ripetitori sempre prò* 
lisdi. Credo ch'essa debba mirar principalmente a 
secondare i voti ddla natura» a volgere a comune 
benefizio i comodi eh' essa ci porge. Di più sapete 
che al congresso degli scienziati in Milano feci 
grandissimo plauso al pensiero che dettò il bellis- 
simo libro delle notizie naturali e civili della Lom- 
bardia, nobile pensiero del dottore Carlo Cattaneo, 
il quale vorrebbe che libri di tal fatta si sostituis- 
sero alle semplici guide delle città dove si cele- 
breranno i futuri congressi. Se nel 4S46 Genova 
adotta un cosiffatto pensiei^o, gli è una maniera di 
debito portare il nostro obolo a quel tesoro comune. 
Le cose già fette, ! comodi già aperti sono il pa- 
trimonio, lo slromento di vita per quelli che sono ; 
I comodi da aprirsi e le cose d^ farsi costituiscono 
il penso, il patrimonio e gli stromenti di vita per 
quelli che dennò venire. Ed oltre a ciò, proponendo 
che Invece di una sola vi sieno per noi (hie age- 
voli vie al mare Mediterraneo» mi premeva di far 
ricredere gli amici e dimostrar loro ch'io non sono 
avverso a quel ben inteso progresso di cui voi siete 
apostolo candidissimo. 

Con tutta l'effusione del cuore sono il vostro 
affèzionatissimo 

Sauli 

Torino il marzo I84S 

—1 TI n JTT iwi ^ 



MASSIMA 

Il popolo non ama chi non conosce, e non suol 
conoscere che i suoi benefattori; per questi soli 
egli prova nell'ora del cimento quei sensi gagliardi 
e impetuosi che inspirano le risoluzioni eroiche, e 
salvano, quasi per miracolo, gli Slati pericolanti .- 

V. Giot»rrti 



POETI STRANIKRI 



IL POVERO ONF-STO SOLDATO 

DmIIo scozzese di Burns 

(Burns compose questa canzone, popolarissinui inlscotia. 
Dell'ascoltare a Browahiil nella valle del Nith i rac- 
conti d*un soldato mutilato). 

Allorché cessò il soffio mortifero della guerra, e 
tornò la gentil pace con molte vedove- ed orfanelli 
piangenti; io abbandonai le schiere e gli accampa- 
menti, dove soggiornai buona pezza, e men venni, 
con dietro le spalle la sacca, tutto il mio avere, 
povero onesto soldato. 

lo chiudeva in petto un cuore lieto e leale; e la 
mia mano era pura da' ladronecci; ed io muovea 
allegramente verso i miei siti natii, verso la mia 
bella amata Scozia. I miei pensieri precorrevanmi 
sulle sponde del Kyle; i miei pensieri dipingevanmi 
la mia Nancy, e l'incanto del suo sorriso che diede 
la balta al mio povero cervello. 

Alla fine giunsi alla valle deliaiiosa dove codsu- 
mai ne' trastulli gli anni primi della mia vita; io 
rividi il molino e la ben nota fratta dove sovente 
ci riducemmo colla mia Nancy a soave colloquio : 
quando a un tratto io scòrsi la mia cara fanciulla 
seduta sull'uscio della sua casa materna e mi volsi 
addietro per nascondere le lagrime che affollavansi 
impetuose ne' miei occhi. 

« Dolce fanciulla diss'io eoa voce commossa • 
« dolce come il fiore di quella spinalba. Dio pro'^ 
legga sempre l'uomo del tuo cuore ! La mia borsa 
è leggiera, mi resta a fare un assai lungo cammino; 
non ti dispiaccia per poco albergarmi; io ho ser- 
vito Inngo tempo il mio re e la mia patria, abbi 
compassione d'un povero onesto soldato! • 

Ella mi guardò attentamente, e mi parve in 

Suell'atto più che umana vergine: «Una volta > 
iss'élla e io amava un soldato; il mio cuore noi 
saprà mai scordare: siate il benvenuto in casa nostra, 
ed alla nostra parca mensa, siate j) benvenuto per 
amore di questa patria coccarda ». 

Ella ini guardò fiso, arrossi come una roea 
sbucciata di fresco, poi impallidì come un giglio 
alla sera; ella cadde nelle mia braccia esclamando: 
« sei tu il mio Guglielmo f » « Per colui che fece 
quel cielo e quel vivido sole, che sparge le sue 
benedizioni sopra ogni vero e santo amore, io sono 
quel desso; e tal ricompensa abbiasi ogni verace, 
amatore ! » 

« La guerra è finita, io ritorno e te trovo fec(e- 
lissima mia! Benché poveri di danaro noi slamo 
ricchi clamore; e noi non saremo mai più divisi». 
« Il mio nonno » ripigliò' ella « m' ha lasciato un 
bel gruzzolo e questo fertile poderetto. Vieni, mio 
fido soldato, tutto ciò òh'io posseggo è tuo ! » 
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I! mercatante solca il mare per amor di guada- 
gno, e pel guadagno ara il contadino la terra; ma 
la gloria è la ricompensa, l'onore è la ricchezza del 
soldato. Oh non disprezzate mai il povero corag- 
gioso soldato» non lo trattate mai come uno stra- 
niero ! Ricordatevi ch'egli è il sostegno della patria 
nel giorno e nell'ora del pericolo. 



G. Slraffbrello 



AZIONI GENEROSE 
XVL 



PIETRO TANCREDI 

« Afflne di collocarvi al di sopra dei vostri com- 
patriotti, di vedervi conferire l'onorevole tutela del 
vostro paese, bisogna escire dai ranghi della mol- 
titudine, né arrivare a tal carica per azzardo o per 
capriccio dei partiti, ma essere l'espressione vivente 
della saggezza e della vigilanza pubblica. Che im- 
porU che voi possediate mulini, praterie, campi, 
lunghe fila di gelsi e molti vigneti? Questa ricchezza 
non vi dà alcuna reale superiorità. Voi non rubate, 
è vero; ma ciò non potete attrìbuirvelo a merito. 
Che vi manca? Ciò che terreste non l'avete di già? 
1 vostri granai non rigurgitóno di fromeiito e di 
frutti? Non ferire chi vi avvicina e vi urta non è 
virtù. Non debbo bastarvi d'essere come la folla; 
bisogna far meglio di lei e porgerle colle vostre 
azioni, più che colle vostre parole, alti insegnamenti 
e dirigerla al bene. Allora soltanto potrete, senza 
arrossire, accettare la magistratura civile ». In tal 
modo parla ai consiglieri municipali un illustre 
scrittor francese (4). E noi volentieri ripetiamo queste 
parole, perchè convinti che non vi sarà mai mi- 
glioramento fra le basse classi, quando non sia 
promosso dall' esempio di quegli uomini che loro 
soprastanno, e perchè gli esempi dei generosi, che 
tratto tratto andiamo riportando, non potrebbero 
mai fruttare quando non si sentisse tutto il peso di 
coleste verità. Inoltre le ripetiamo affinchè non 
resti una scusa a quelli che nulla fanno e vogliono 
pur parere volenterosi del bene, col dire che gli 
esempi addotti non potranno servir loro, perchè 

(i) Roselly <jB,tprgués Della sua opera, Le livrt dts 
communes. Non v'<S^\)j(j^o omettere questa circostanza 
per raccomandarla caldamente ai nostri paroci e sindaci 
e a tutti coloro che prendono vivo interesse ai miglio- 
lamento del popolo delle campagne. Si trova vendibile 
in Torino presso i fratelli ToscaneiU. 



forse non si troveranno mai in simili circostanze. 
Noi vogliamo che s'intenda che si debbe far del 
bene, in qualunque modo purché bene; cogli esempi 
mostriamo che lo si può fare; il come poi lo io* 
segna il cuore. 

Come abbia Intesa la dignità della sua carica 
Pietro Tancredi, sindaco di Trebiano (provincia di 
Levante), non che altre belle azioni che lo fanno 
caro e desiderato a tutto il comune, lo dica questo 
suotrattodi coraggio. Il di 4 8 ottobre ultimo scorso 
il fiume Magra ingrossava. Il contadino Antonio 
Garbini, malgrado ciò, volle cimentarsi a guadarlo 
con un carro tirato da due buoi. La corrente im- 
petuosa travolgendo insieme e buoi e carro trasci- 
nava a certa morte l'imprudente. A tal vista il 
Tancredi, non badando al proprio pericolo, si slan- 
cia nel fiume e tanto fa che salva la vita al malau- 
gurato. Noi non istaremo a dire la gratitudine del 
povero salvato : se essa è bel compenso pei buoni, 
è pure uno dei sentimenti più facili a risvegliarsi 
nei rozzi cuori dei poveri. Ad uomo cosi generoso 
come il Tancredi, la medaglia d'oro onde venne 
rimunerato dal Governo, e l'amore di tutti i buoni 
saranno incitamento a sempre maggior bene. 

SlefaDO G*l(ì 



PARABOLE EVANGELICHE 



IL 



LE DUE CASE 

Qualunque il suon di mie parole ascolta, 
Egli è semenza di virtù feconda. 
È pari all'uom che con saggezza molta 
Sovra stabile sasso il tetto fonda; 
Spirano 1 venti, e per la pioggia accolta 
L'assale ovunque impetuosa l'onda, 
Ei non crolla, e le vane Ire deride, 
Che su base saldissima s'asside. 

Ma quei che indarno al mio parlar pon mente, 
,.Egli è vento che passa e che non dura; 
Assimilar si debbe all'uom demente 
Che fonda in molle arena e mal sicura : 
Fischia il turbine, e l'onda alta e furente 
Adunata percuote alle sue mura. 
Vacilla il tetto e nella sua mina 
Lo svenlurato abitator trascina. 

Dome Bìco> Capelliaa 
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ISTRUZIONE — EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 
XVIII. 

Educazione morale. ^ Affezioni^ benevolenza. 

Nel trattare, siccome richiede ì* ordine cbe mi 
sono proposto, delle affezioni, in quanto'sono un 
mezzo d'educazione morale» io credo dovermi ri- 
mettere a discorrere dei modiincuiTeducatore può 
e debbo coltivare la benevolenza. 

È questa una disposizione a cui gli uomini sono 
inclinati dalla natura stéssa, la quale, come nota 
acconciamente quel sensatissimo filosofo inglese di 
Dugald Stewart, accompagna d'un sentimento'pia- 
cevole ogni affezione benevola, e di un sentimento di 
dolore e di dispetto ogni propensione che ci porti 
a nuocere altrui. 

Non è mestieri spendere molte parole per dimo- 
strare che la naturale inclinazione d'animo che porta 
gli uomini alla benevolenza ed alla beneficenza, 
quantunque sola non basti a governare onestamente 



la vita, meglio d'ogn*altra gli dispone a virtù. Ag- 
giungasi che scompagnate da benevolenza, le altre 
f virtù riescono disamabili, che la benevolenza ac« 
cresce il pregio di tutte, rendendole care e gradita): 
chi può negare amore e riverenza ad una vita die 
continuamente si adoperi a beneficare ed a conso- 
lare? Per contro, chi non fugge l'uomo d'intemerata 
onestà e di irreprensibile austerità di costumi, 
quando la sua severità gli chiude il cuore ad ogni 
soavità d'affetto? Io credo cbe rèducazione, quale per 
lo più si suol dare, non sicuri abbastanza disvolgere 
quel prezioso germe d'affetti benevoli che Iddio ha 
riposto nel cuore umano. 11 fanciullo e l'adole- 
scente influiscono pochissimo sulla sorte altrui; quasi 
mai essi non hanno occasione d'esercitare la bene- 
ficenza. Perciò trai doveri che l'educazione avvezza 
a praticare sogliono tener piccolo luogo quelli per 
cui l'uomo spande la letizia e la consolazione su 
coloro che gli si accostano. Gli encomi della carità 
e della beneficenza che i giovani odono o leggono 
molte volte, non sono più che discorsi i quali, 
scompagnati da ogni esercizio pratico, equivalgono 
a nulla od a meno che nulla. Da questo difètto del- 
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Teducasìone avviene che degli uomini sciolti dalle 
discipline dei genitori o degli istitutori, molti fanno 
sentir grave il peso della loro autorità su coloro che 
da essi dipendono, molti si rimangono dall'adope- 
rarsi in nulla che giovi al prossimo, eppure riscuo- 
tono da altrui l'immeritata lode, e trovano in se 
stéssi Ferronea coscienza di essere huoni e virtuosi. 

Incominciamo ad osservare come si manifesti nei 
fanciulli quella propensione che gli dispone a be- 
nevolenza : poi accenneremo come la si possa col- 
tivare. I fanciulli sogliono essere ad un tempo 
egoisti e benevoli. Ma il loro egoismo non è nulla 
più che il vivo sentimento di un desiderio presente, 
eia viva inclinazione a soddisfarlo. Parimente la loro 
benevolenza non ò nulla più che il vivo desiderio 
di rendere liete le persone a cui sono affezionati: 
di far cessare un dolore che ò loro presente. Ma 
col crescere dell'età né Tuna nò l'altra di queste 
inclinazioni non si rimane.in cod ristretti confini. 
L'egoismo sviluppandosi occupa l'uomo esclusiva- 
mente di tutto ciò che può, o che potrà giovargli, 
lo conduce a preferire il proprio vantaggio ad ogni 
affezione più cara ad ógni dovere più saero. Per 
contro la benevolenza preparandolo al sacrifizio di 
sé, lo conduce a consacrare la vita a beneficio ed 
a difesa del prossimo. Secondo prevàie l'una o l'altra 
di quelle inclinazioni che germogliano ambedue 
nella prima aurora della vita, l'anima umana è detur- 
pata dall'egoismo o santificata dalla benevolenza. 
. Come l'educazione può adoperarsi a fare che la 
benevolenza prevalga sull'egoismo? Innanzi di 
rispondere a questa interrogazione ò mestieri con- 
fessare che la benevolenza e la beneficenza che ne 
è il più bel frutto non si possono né prescrivere 
né comandare: ninna virtù é più spontanea di 
quelle. Un atto benevolo compiuto per obbedire ad 
un comando o per secondare un suggerimento, non 
fa nulla più che raffigurarne una vana sembianza. 

Ed appunto nella spontaneità consiste la nobiltà 
e la bellezza maggiore di questa virtù. Nelle altre 
le azioni buone possono essere Ingenerate, ed ac- 
compagnate dal timore: quando invece le azioni 
ispirate da benevolenza accennano appunto quel 
libero e disinteressato amore del bene in cui con- 
diste la perfezione morale. 

Per ridurre queste generali considerazioni alla 
pratica, io consigliere ai genitori ed agli istitutori 
che si rimangano dal continuo prescrivere agli 
alunni quegli atti in cui traspare la benevolenza 



eia cortesia. Cosi adoperando si corre gran rischio 
di sostituire l'apparenza alla realtà, una vana ce- 
rimonia alla cordiale espressione del sentimenti 
dell'animo. Parimente io consigliere che si riman* 
gano dal prescrivere loro di privare se stessi di 
cosa molto cara e gradita per donarla altrui. Questo 
precetto dispone il fanciullo ad un abito contrario a 
quello cui lo si vorrebbe avvezzato. Donando a 
mal genio. Il suo cuore si dispone ad aspettare con 
vivo desiderio il momento in cui sarà libero di pre- 
ferire se stesso agli altri, di non prendersi altro 
pensiero, che del piacer suo. 

L'ufficio dell'educazione in ordine alla benevo* 
lenza ed alla beneficenza é piuttosto negativo che 
positivo. Essa debbo vegliare con somma cura a 
che l'egoismo non usurpi un soverehio predominio 
sull'anima del fanciullo. In quell'età é cosi vivo 
il sentimento dei proprii desiderii che anche i cuori 
meglio disposti se ne lasciano preoccupare eccessi- 
vamente, a segno che qualche volta dimenticano 
affatto ciò che potrebbero o che dovrebbero fare 
in altrui benefizio. L'educazione avrà fatto molto 
per coltivare i sentimenti benevoli se avrà combat- 
tuto di continuo contro quella continua cura di sé.^ 
Un uomo, anche nato con felici disposizioni, faeil* 
mente diviene egoista, se si avvezza a credere che 
tutto gli é dovuto. Per contro anche le persone 
d'indole meno amore volo, quando siano ammaestrate 
a vincere le proprie Inclinazioni, aprono l'animo alla 
voce del dovere che prescrive la beneficenza. Per- 
ciò si debbo attentamente vegliare che il fanciullo 
non esìga imperiosamente dagli altri le cose, I 
servizii, gli ossequii che non gli spettano, che non 
sia troppo rigido esattore di ciò che altri può do- 
vergli, che si mostri cortese agli altri, se pure vuole 
che gli altri siano cortesi con esso. Quest'avver- 
tenza cade in acconcio principalmente per i bam- 
bini delle famiglie signorili. Parte per piacenteria, 
parte per ]iberai:8i dalla molestia delle continue 
domande, spesso avviene che essi siano soddisfatti 
d'ogni loro capriccio. A poco a poco eglino si 
avvezzano a bisognare di tante cose per sé, che 
anche nelle più splendide condizioni di fortuna, a 
loro non avanza nulla, od avanza pochissimo da 
donare altrui. A poco a poco eglino si avvezzano 
a guardare come cosa tanto strana il privarsi di 
cose vivamente desiderate od il fare altro da ciò 
che loro aggrada, che ad essi non cade nemmeno in 
pensiero di poterlo, o di doverlo fere in beneficio 
del prossimo. 

e. EonCompagni 
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IL PRESBITERIO 

RACCONTO 

V. 

Erano circa le sette quando lasciai quella casa 
per una serata di uno splendido sereno che accre- 
sceva la mia tristezza. Passando presso lo stagno, 
vi gettai gli occhi e mi parve arido e morto; sola* 
mente guardai quasi invidiando le tre anitre che 
se la godevano ai sole della sera su quelle zolle 
dov'erano certe di rimanere tranquille; e pensando 
alle ore cosi dolci che aveva passate in lor società, 
me ne allontanai con vivo rincrescimento, e subito 
dopo raggiunsi la strada. Allora solamente mi sentii 
fuori del presbiterio e solo nel mondo. Un passivo 
abbattimento successe a tante emozioni. Orbato delle 
mie rimembranze, di tutti gli oggetti ai quali fino 
allora era stata legata la mia vita, mi incamminava 
verso un nuovo mondo, verso una popolosa città, 
e tale era lo stato del mio cuore che avrei prefe- 
rito le mille volte di avanzarmi verso le più deserte 
solitudini. Ninna vita non mi si faceva sentire, che 
m*era chiuso il passato, odioso Tavvenire. Intorno 
a me, gli oggetti stessi inanimati, le siepi, i prati 
che mi lasciava dietro avevano mutato di aspetto, 
e lungi di bramarne la vista, affrettava il passo 
colla speranza di provar minor tedio quando il 
paese mi fosse meno familiare. Doveva attraversare 
il villaggio ; ma alla vista di alcuni contadini che 
godevano il fresco della sera innanzi alle case, presi 
un sentiero che apdava a riuscir sulla strada fuor 
del villaggio, e mi lasciai dietro l'asino del presbi- 
terio che pascolava in un prato. 

Ciò nulla ostante, il chiaror della sera, le tinte 
animate del paesaggio in questa stagione dell'anno, 
e la vista di quella povera vecchia bestia, che tante 
volte aveva portata Luigia sotto la mia condotta, 
operando insieme sulla mia imaginazione, vi rime- 
scolarono delle antiche impressioni, e riempirono 
il vuoto che io provava con delle reminiscenze vaghe 
da prima e lontane, poi più recenti e più viva. E 
tosto mi si riaffacciò il mattino di quella giornata, 
mi ricomparvero le meditazioni in riva allo stagno, 
il sig. Prevere, il cantore e quella lettera finalmente 
di Luigia. Al sol pensiero di quelle linee balzai di 
gioia che parvemi per qualche momento di essere 
ancora felice. 

Era giunto alla sommi^ di una collina. Prima di 
scendere dall'opposta parte gettai ancora una volta 
gli occhi sul presbiterio che presto avrei perduto 
di vista. Il sole vicino al tramonto imporporava il 
vertice dei tigli, ed invecchi archi del presbiterio, 
mentre un'ombra di color cilestro copriva colle sue 
languide tinte la vallata che mi separava da questi 
luoghi. 



Il fresco della sera raddrizzava l'erba sopra il 
suo gambo, gli insetti tacevano, e già alcuni uc- 
celli notturni svolazzando volteggiavano . attorno 
ai boschi oscuri. In lontananza qualche canto isolato, 
il muggito di una vacca, il rumore di un carro an* 
nunziaudo il termine dei lavori del giorno sembra* 
vano fare un dolce preludio al riposo della cam- 
pagna, e preparare il maestoso silenzio della notte, 
insensibilmente il chiaror del giorno si ritrasse dalle 
belle va11i> ed i ridenti colori delle praterie si spen- 
sero in un pallido crepuscolo. A questo spettacolo 
aveva sentito il mio cuore commoversi, e perciò 
mi sedetti sul margine della strada. Sul punto di al- 
lontanarmene trovava in queste impressioni un incan- 
tesimo, come se ciascuna di loroavesse un linguaggio 
che mi parlasse del passato , e che sopisse la mia 
pena nel vago languore di una tenera melancolia. 

In questo momento l' orologio del presbiterio 
suonò le otto. Questo suono sorprendendomi nella 
disposizione in cui mi trovava, terminò di traspor-» 
tare la mia immaginazione vicino a quello, onde 
mi sentii come presente in mezzo di loro in que- 
st'ora in cui ordinariamente seduti sull'antico ter- 
razzo noi passavamo le tranquille sere dell'estate, 
ora in trattenimenti geniali, che la conversazione 
semplice ed elevata del sig. Prevere nobilitava, ora 
raccolti in faccia all'imponente altezza de' cieli. Io 
amava sovratutto questi momenti dacché un nuovo 
sentimento, aveva resi più gravi i miei pensieri e 
che spesso nella mia mente per misteriosi sentieri 
incontravansi l'imagine di un Dio pieno di bontà 
quella di una fanciulla di un'angelica purità. E 
poi a quest'ora l'oscurità velando Tespressione dei 
volti, la mutua timidezza si cangiava in modi più 
sciolti e gai. 

Un carro che udii salire pel rovescio della collina 
venne a distrarmi da' miei vaneggiamenti » onde , 
pensando la tarda ora mi alzai per riprendere il 
mio cammino. Ma appena m'era scomparso dallo 
sguardo il presbiterio , che il mio cuore cominciò 
a riempiersi di tristezza. Passai avanti al carro, ma 
quando, rivoltomi, vidi ch'ei pure stava per iscom* 
parire dietro al poggio e lasciarmi solo, le mie la- 
grime sgorgarono. Entrai in un prato, e gettatomi 
sull'erba, lasciai libero il corso alla piena del mìo 
dolore. All'immagine di Luigia che mi era tolta per 
sempre, proferiva confusi lamenti. « Ahi Luigia! » 
mormorava disperato ■ Luigia!... E voi signor Pre- 
vere!.... » Poi taceva per poco, e dei progetti stra- 
vaganti si presentavano al mio spirito, e sospende- 
vano Il mio pianto fino a che venissero a rompere 
contro l'invincibile ostacolo del mio rispetto per, 
coloro stessi che n'erano l'oggetto. 

Quando mi rialzai, la notte da lungo tempo aveva 
disteso il suo manto sopra la cao^pagna, e non s'in- 
tendeva più che il lontano rumore del torrente. 
Mi restavano a percorrere due leghe prima di giun- 
gere al villaggio dove il sig. Prevere mi aveva 
diretto per dormirvi quella sera in casa di un suoi 
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amico. Pensai che non troverei alcuno alzato, che 
bisognerebbe pur destare i servi, e Tidea di veder 
gente m'era insoffribile. Cominciai allora a trave- 
dere che potrei passare la notte nel luogo dove mi 
trovava, e che il domani, giorno di domenica, par- 
tendo prima dell' alba , arriverei la sera alla città, 
senza aver dovuto conversare con alcuno fuorché 
con me stesso. Questo progetto seducente fu tosto 
fermato , e mi recai verso la fratta per cercarmivi 
un' asilo. 

Ma frattanto che cercava cosi il mio ricovero , 
il pensiero di avvicinarmi al presbiterio mi si pre- 
sentò allo spirito. L*idea che ingannerei il signor 
Prevere mi vi fece da prima rinunziare. Ciò 
nulla ostante ritornai macchinalmente sul cammino 
d'onde indietreggiai fino alla sommità del poggio. 
Là cominciai, sempreavanzandomi, a ragionar meco 
stesso, e quantunque i rimorsi e la paura mi consi- 
gliassero ad ogni passo di fermarmi, aggiungeva 
pur sempre un passo ad un altro. Mi ritrovai final- 
mente vicino allo stagno. 

Come tutto era cambiato I Lungi dal ritrovare 
in questi luoghi le illusioni che vi cercava per al- 
cuni momenti ancora, non provava più che Tamara 
impressione di sentirmivi ornai straniero. Tutto era 
freddo, senza attrattiva, e gli oggetti che altre volte 
mi cagionavano il più gran piacere erano quelli per 
l'appunto che in questo momento ferivano mag- 
giormente il mio sguardo. Mi decisi nuovamente 
ad allontanarmi non sapendo più cosa far di me 
stesso. 

Era già tornato indietro di alcuni passi, quando 
vidi una pallida luce rischiarare le fronde dei tigli, y. 
Mi avvicinai lentamente e riconobbi che il lume | 
partiva dalla camera di Luigia. Rimasi immobile, 
gli occhi fissi sul modesto intavolato dove si riflet- 
teva la sua ombra, mentre pel sentimento della 
sua presenza tutto si rianimava intorno e dentro 
di me. / 

Luigia era seduta avanti alla piccola tavola vicino 
alla finestra. Parvemi ch'ella fosse intenta a scrivere 
e la speranza che' queste linee fossero a me destinate 
mi sorrise nella tristezza. 

In questo momento intesi aprirsi una porta nel 
cortile, e poco dopo comparve il cantore con una 
lucerna alla mano. Voleva fuggire, ma lo spavento 
mi tolse le forze, e potei appena trascinarmi verso 
il pìccolo muro che circondava il cimitero. Dopo 
averlo scavalcato mi vi nascosi dietro incerto se era 
stato veduto. 

Il cantore si era da prima fermato sotto la finestra 
di Luigia, come per accertarsi ch'ella non riposava 
ancora, poi chiamato forse dal rumore che io aveva 
fatto si ripe&è in cammino. Una luce che dal mio 
posto vidi pcAisare fra gli archi mi annunziò che si 
avvicinava. Allora strisciai sull'erba fino alla porta 
della chiesa che rinchiusi adagio adagio dietro di 
me. Là cominciai a respirare, e guardando per le 
fessure del vecchio portone ciò che si pacava al 



di fuori vidi ben presto il cantore che spenta la 
sua lucerna camminava lentamente per le tenebre 
guardando da tutte le parti, e prestando l'orecchio 
ai più lievi rumori. S'allontanò a passo di formica» 
e poco tempo dopo qualche movimento che intesi 
dai lato della chiesa, dove si trovava il suo alloggio, 
mi fece comprendere che egli erasi ritirato. Al 
profondo silenzio che succedette quindi giudicai che 
solo vegliava nel presbiterio, e mi credetti salvato. 

La mia paura era troppo recente onde osar sor- 
tir subito, e poi non sapeva dove andare^ Mi decisi 
dunque a passar nella chiesa due o tre ore per an- 
darmene prima del giorno, e mi sedetti al posto 
di Luigia. L'orologio suonò T un' ora, ed io era 
affranto dalla fatica; però dopo aver esitato qual- 
che tempo terminai finalmente per coricarmi sul 
banco, ed il sonno mi vi sorprese. 

Fui svegliato da un gran rumore. Era la cam- 
pana del tempio che chiamava i paroehiani al ser- 
vizio divino. Mi alzai tutto sgomentito, e lo spavento 
togliendomi ogni presenza di spirito, mi diedi a 
percorrere la chiesa senza saper dove rivolgermi. 
Ben tosto al suono della campana tenne dietro un 
silenzio più spaventoso ancora. Una chiave stridette 
nella serratura dal lato della sacristia ; volai sulla 
galleria dove mi nascosi dietro l'organo. Era il 
cantore che veniva a preparare il pergamo. Per la 
porta che aveva lasciata aperta ascoltava i paro- 
ehiani che s'adunavano già sotto i tigli. Quando 
egli ebbeli raggiunti, mi rammentai che l'organo, 
a motivo delle riparazioni che vi si facevano, non 
verrebbe suonato quella domenica, ed andai a na- 
scondermi in una nicchia formata dalla tastiera e 
dai lati dello strumento. Aggiustai il sedile che era 
stato disfatto di maniera che facesse faccia ai banchi 
d'onde poteva esser veduto, e mi rassegnai ad 
aspettar colà la mia sorte, pentendomi le mille volte 
di non aver ascoltato, la sera precedente, la voce 
che mi proibiva di rifare i miei passi. 

Subito dopò alcune persone entrarono, la galleria 
si riempi intorno di me, e come per rendere la mia 
angoscia più forte l'assemblea trovavasi più nu- 
merosa dell'ordinario. Tuttavia osservava una preoc- 
cupazione che poteva essermi favorevole, e quando 
mi avvidi ch'io ne era in parte l'oggetto, la curio- 
sità sospese per qualche momento I miei timori. 

Intorno a me parlavasi della mia partenza, del 
sig. Prevere, del cantore. Nessuno biasimava que- 
st'ultimo, alcuni compiange va no Luigi a, altri trova- 
vano che il sig. Prevere aveva avuto torto di edu- 
carmi in sua casa. Una voce soggiunse: «Lo vedete? 
chi non nasce di buona famiglia termina sempre 
male ». 

« Sicuro » riprese un'altra voce « erano mondi* 
canti che non sapevano cosa farne e l'hanno deposto 
là. Il sig. Prevere li avrebbe conosciuti se lo avesse 
voluto; e gli si disse pure che Claudio, di ritorno dalle 
capanne, aveva scorta la madre negli alti boschi. 
Ma non volle giammai che li inseguissimo. Cosi gli 
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^ è rimasto il fanciullo a. « Era per far del bene > 
riprese od altr'uomo i il signore me lo manda, avrà 
detto seco medesimo il sig. Prevere, e perchè dun- 
que restituirlo a questi snaturati che lo gettereb- 
bero forse in un pozzo? E se lo tenne. È forse mal 
fatto ? » • Io dico di no per chi ha della fortuna. 
' D'accordo, che egli non aveva né padre, né madre, 
e che io non gli darei la mia figlia; eh* egli agli 
occhi del mondo è un pezzente : ma poi egli era, 
a dirla netta, un buon ragazzo, il sig. Carlo! » E 
subito questi istessi contadini di cui per la prima 
volta vedeva a nudo gli egoistici pregiudizi! fecero a 
gara il mio elogio con una benevolenza che non 
poteva parermi sospetta. Ne fui sorpreso, perchè 
ignorava allora che nella stessa anima possono al* 
bergare i più duri pregiudizii, ed una naturale 
bontà. Tuttavia le loro parole mi commossero, e 
versarono qualche balsamo sulle ferite del mio cuore. 

In questo momento entrò Luigia, e pochi minuti 
dopo il sig. Prevere. Subito le conversazioni ces- 
sarono ed un silenzio insolito regnò nella chiesa. 
Mentre il sig. Prevere saliva i gradini del pergamo 
tutti gli sguardi si rivolsero sopra 'di lui ; poi si 
portarono sul cantore e quindi tornarono ad affis- 
sarsi sopra Luigia. Questa fanciulla sempre cosi ti- 
mida aveva abbassala la testa, e Tala del suo cappello 
nascondeva agli sguardi il suo rossore e la sua 
agitazione. Il sig. Prevere lesse nella liturgia la 
preghiera che apre ogni domenica l'esercizio del 
culto, dopo di che si cominciò il cantò dei salmi. 
Contro il suo solito egli non uni la sua voce a quella 
del suo gregge; ma essendosi seduto sembrava tristo 
ed abbattuto. Guardò molte volte al luogo dove era 
avvezzo vedermi, e che era rimasto vuoto, e per 
quanto poteva farlo senza distrarre i suoi paro- 
ehiani, il suo volto pieno di compassione volge vasi 
dal lato di Luigia. I canti cessarono, e dopo la 
seconda preghiera, alcune espressioni della quale 
avevano eccitata un* attenzione più marcata, il sig. 
Prevere apri la Bibbia o vi lesse queste parole: 
« Chiunque riceve questo piccolo fanciullo in mio 
nome egli riceve me stesso ». Poi favellò cosi: 
« Miei cari fratelli, 

« Permettetemi d'interrompere oggi il corso ordi- 
nario delle nostre istruzioni. Debbo palesarvi delle 
verità che non è più tempo di tacervi. Possiate voi 
ascoltarle con umiltà, possano desse uscirmi dal 
labbro vergini di passione e di acrimonia! 

« Corrono oramai diciasett'anni che noi fummo 
chiamati verso le undici ore di sera dalle grida di 
un bambino. Partivano dallo stesso cortile di questo 
presbiterio. Voi lo sapete, voi Pietro, voi Beppe 
che vi trovaste là in quel momento. La povera 
creatura avviluppata in miseri cenci era assiderata 
dal freddo. La raccogliemmo, la scaldammo, e le 
cercammo una nutrice fra le madri di questa pa- 
rochia ... Nessuna si rifiutò ... ma nessuna venne ... 
E quella stessa notte, fratelli miei» la nostra capra, 
la nostra capra gli diede il suo latte ! 



• Dio permise nella sua bontà ch'egli succhiasse 
dal seno di questo povero animale la forza e la 
salute. Ma ei non ricevette le soavissime cure che 
circondano questa tenera et^, ed in luogo delle 
carezze che voi prodigate ai vostri bambini, una 
maligna curiosità s'aggirò intorno alla sua culla, 
ed appena entrava egli nella vita che già un barbaro 
pregiudizio pesava suirinnocente sua testa. Ho io 
torto di dir questo? oppure vi rammentate voi come 
questo fanciullo senza madre stentò a trovar fra di 
voi un uomo che volesse dargli il suo nome^ e 
tenerlo a battesimo? Ei crebbe, lesuebuone qualità, 
il suo carattere amabile, generoso dovevano fargli 
trovar grazia al vostro cospetto. Cosi voi l'amavate, 
voi l'invitavate nella vostra casa, voi lo trattavate 
con bontà, ed il mio cuore riconoscente ve ne 
benediceva ogni vòlta. Voi ramavate! ma senza 
giammai dimenticare la macchia che imputavate alla ^ 
sua nascita.... Voi ramavate! ma ed era sempre per 
voi il povero trovatello Cosi lo sprezzavate nel- 
l'orgoglio del vostro cuore, cosilo chiamavate nelle 
vostre conversazioni; cosi egli apprese ciò che tanto 
importava nascondergli ; cosi rumiliazione appassì 
la sua giovinezza ed avvelenò ì suoi più bei giorni. 
Si voi l'amavate! ma se la Previdenza, coronando 

i miei voti più cari, avesse voluto che questo gio- 
vine cercasse e trovasse una famiglia in questi luoghi, 
0. fratelli miei! ....non uno di voi, non uno avreb- 
begli forse conceduta la mano dèlia sua fi|[lia l 

• E ciò io r ho presentito • continuò con voce 
alterata « e dovetti allontanarlo. Soggiungerò che 
di già pervenuto ai confini della.vecchìaia rimango 
solo, separato da colui che mi rendeva ravvicinarmi 
alla tomba men doloroso. A Dio non piaccia! ho 
perduta la sorella che il mio cuore aveva prediletta, 
ho vedutd morirmi il suo unico figlio che me la 
rammentava ; non doveva dunque lusingarmi di 
posseder questo bene più lungamente degli altri. 

« Abbastanza di lui, abbastanza di me,^ratelli miei. 
Le mie speranze sono in Dio, le sue visi rivolgeranno; 
da ciò non muovono la mia mestizia e la mia paura. 
Ma dove son io? Che ho io fatto fra mezzo di voi? 
Dove vi ho io condotti P Qual conto ti renderò io o 
Signore! se dopo ventanni che esercito il tuo santo 
ministero tale è pur anco lo slato delle anime, delle 
quali tu mi affidasti la cura, che un barbaro orgo- 
glio vi soffoca perfino i doveri più facili, fino alle 
pure voluttà della più naturai compassione! OGesù! 
come oseremo noi rivolgerci a te? che ti potremo 
noi dire? Dov'è quella carità alla quale tu promet- 
testi tutto, senza della quale noi non possiamo glo- 
riarci di conoscerti P Tu avevi commessa a questa 
parochia la cura di un di quel teneri infanti che 
la tua bontà raccomanda alla protezione di coloro 
che t'amano, ed ei non potè ritrovarvi una madre, 
un amico, una famìglia! e gli è d'uopo andare, già 
stanco, avvilito, scoraggialo a cercarsi presso altri 
uomini sconosciuti ciò che gli venne qui ricusato! 
Ha almeno potrà egli trovarlo? Ahimè! voi che non 
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eravate che povera gente di campagaa, voi che 
avevate veduta la sua infanzia, voi che conoscevate, 
che amavate questo sventurato voi l'avete re- 
ietto! Giudicate dunque voi stessi di ciò che può 
aspettarsi in seno alle città, frammezzo alle distin- 
zioni sociali, presso stranieri che non conoscendo 
come voi le sue virtù sapranno troppo presto 
qual fu la sua nascita ! A te mio Dio ! tocca a te 
solo il prenderlo sotto la tua guardia. Quanto a noi 
noi lo potevamo, ma noi non Tabbiamo fatto.. •., 

€ Carità, umiltà! virtù cosi belle! siete voi dun-^ 
que troppo pure per questa terra? Siete voi risa- 
lite col mio Salvatore al celeste soggiorno? Altra 
volta io vidi nelle moltitudini delle città alcuni 

uomini dedicarvi un culto sublime Tuttavia a si 

radi esempi i tristi miei occhi si volgevano speran- 
zosi verso le campagne, e credeva che questi pa- 
cifici campi dovessero servir loro d* asilo. Amaro 
disinganno. Qui pure siete sconosciute, dimenticate; 
qui pure il contadino, il bracciante, il giornaliero, 
per quanto vicini alla pólvere d*onde uscirono, 
mettono ad alto prezzo la nascita loro, e disprez- 
zano il figlio per le colpe dei genitori ! Vada egli 
dunque in un'altra parocbia il povero trovatello ! 
batta ad altre porte! Qui il felice rigetta rinfelice, 
il povero il poverello, la famiglia benedetta lo sfor- 
tunato senza famiglia Ah! fratelli, miei diletti 

fratelli! Come! si poco tempo da rimaner sulla 
terra, e di questo brevissimo tempo disconoscere 
in tal guisa l'impiego? Tante rade occasioni di pra- 
ticar la virtù, e lasciar sterili le più dolci e le più 
belle! Il sublime esempio di un maestro divino che 
tutta bontà solleva la donna adultera, ed in oscuri 
mortali tanta durezza nell' abbassare un giovane 
puro ed onesto! 

€ Vi ho parlato con franchezza, miei diri, e non 
sono che un peccator come voi. Perdo/iatemi. Dopo 
tanti anni che dovetti tacervi queste parole, esse 
mi sgorgano adesso forse troppo calde dal cuore, 

e voi piangete Ah! lasciatele scorrere le vostre 

lagrime; esse non saranno sterili per voi, e per me 
sono dolcissime. Scendono sui mio cuore e vi lavano 
l'amaritudine accumulatavi da tanti affanni tacita- 
mente sofferti, esse vi lasciano la speranza che d'ora 
in avanti voi saprete vedere nel povero, nel mise- 
rabile, nel trovatello, l'amico di Gesù, l'ospite che 
egli vi manda, il bambino che raccomanda all'amor 
vostro 

e Che se questo doveva essere il frutto delle mìe 
parole, mi rincrescerà meno che siano state un po' 
ruvide, e benedirò anzi Iddio di aver loro impar- 
tita questa salutare efficacia. Allora sicuro che le 
promesse /atte alla carità ci saranno mantenute, 
vedrò aSvvìarsi con maggior ansietà il termine della 

mia carriera O miei diletti! Entriamo senza 

dimora nelle vie della salute, mettiamo a profitto 
il rimanente dei nostri giorni, avanziamoci verso la 
tomba carichi di buone opere, di modo che quando 
essa avrà ingoiati questi corpi perituri, noi pos- 



siamo essere graditi dal supremo giudice, voi per 
aver riformati i vostri cuori, io per avergli ricoo* 
dotto questo gregge, oggetto di tutto l'amor niio 
sopra la terra ». 

Quando alzai la testa non vidi più Luigia. Il can- 
tore curvo sotto il peso d' una dolorosa aagoecia 
piangeva colla testa bassa; ed attraverso alle lagrima 
che inondavano le mie palpebre, il sig. Prevere mi 
appariva come uù essere celeste, del quale avrei 
baciato i piedi adorandolo. Aveva per lui conpresa 
la pietà, la virtù, la sublimità del sacrifizio, e prima 
che la speranza venisse ad ammollire il mio cuore 
mi affrettai di abbandonare questi luoghi appena 
lo potei senza farmi vedere. Tre giorni dopo rice* 
vetti questa lettera dal padre di Luigia. 
« Carlo, 

< Ieri alla predica il sig. Prevere parlò di voi, 
e disse delle cose che molto mi afflissero. Dopo la 
predica avendolo trovato solo sotto le acacie, gli 
presi la mano, mal potendo parlare, tanto aveva il 
cuor grosso ». « Parlate mio vecchio amico » disse 
egli e vi son forse sembrato troppo severo? » « Non 
è questo » risposi « ma da questa mattina sono pen-» 
tito, già da ieri sera, sig. Prevere; domenica è festa, 
e non vorrei comunicare senza ch'egli sia prima tor« 
nato ». e DategU Luigia » « Allora ci siamo abbrao* 
ciati, e sentii che aveva fatto bene, epperciò ringrazio 
Dio di avermi a tempo illuminato. Il sig. Prevere mi 
ha quindi parlato, era per dirmi che ad ogni modo 
voi dovete rimanere laggiù per farvi uno stato. 
Egli vi scriverà, e Luigia pur anco quando avrà 
ricevute delle vostre nuove. In fede del che, Carlo* 
vi mando il mio oriuolo tal quale l'ho ricevuto 
da mio padre. Giovanni AenandTha ripulito, e rac- 
comanda che la notte non lo tettiate di piatto per 
riguardo al movimento. Addio, Carlo, fatevi aa|^ 
ed attento». Reybaz 

(fialCoriginale di Tópftr) 

P. Garlevarit 
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XLV. 



DEL PELLICANO 



Il peUieano st s^uareta t7 peUo per pascere delle sue 
carni i figli afpumati. 

Anche di questa antica credenza molto si giova- 
rono le lettere e le arti belle, che fecero del pel- 
licano l'emblema dell'amore paterno: ma non siavi chi 
creda che questo uccello vada realmente dotato di si 
pietoso e mirabile istinto, dappoiché, se non fu una 
semplice ed assoluta finzione degli antichi, fu certa- 
mente l'effetto di un precipitato e falso giudizio. Il 
pellicano porgea'sooi nati i pesci già a mezzo digeriti 
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ch'egli si irae« rigorgiiaDdoIi, dallo stomaco: il suo 
becco poi, che è lunghissimo, porta ali' estremiti 
una sorta di uncino di color di cinabro: ora si è 
creduto, che quei pesci, sfigurati dall'azione del 
ventricolo, fossero le carni cne l'amoroso animale 
si strappasse dal petto, e che il colore dell'uncino 
provenisse dal sangue della volontaria ferita : giu- 
dizif, come dissi pur ora, precipitati ambidue, e 
ambidue falsi in uguale misura. 

Nelle vecchie opere si leggono molte altre e assai 
più strane favole intorno al pellicano, ma cessarono 
da lunga pezza di essere nella tradizione, e pochi 
le conoscerebbero se non fosse, come altre volte 
ebbi a dire, il mal vezzo di certuni che le vanno a 
togliere dai luoghi ove giaciono dimenticate, per 
farle rivivere nei vocabolari della nostra lingua. 
Cosi i compilatori di quello della Crusca e di quelli 
di Bologna e di Padova puntellano il vocabolo Pel- 
licano con uno squarcio di Brunetto Latini, che 
sarà senza dubbio una perla di stile antiquato, ma 
che, quanto alle cose che insegna, è una lunga se- 
quela di assurdità ; né paghi di tanto, e quasi che 
quel povero vocabolo corresse tuttavia pericolo di 
cadere, lo rincalzano con un'altra notizia, non meno 
vana e ridicola, presa dal Buti. Ha v'ha di più e 
di peggio: il vocabolario di Padova, accortosi pro- 
babilmente della superfluità di quelle citazioni, le 
quali sono lontane le mille miglia dal porgere un'i- 
dea qualunque delle forme e della natura del pel- 
licano, dà di questo uccello una definizione, tratta 
da quello di Bologna, la quale ribocca d'ogni ma- 
niera di errori. Le quali cose dimostrano che finché 
i soli letterati daranno opera alla compilazione dei 
vocabolari, sarem condannati a udirci perpetua- 
mente ripetere le babbuaggini antiche, o, per forma 
di correttivo, gli spropositi moderni. 

11 pellicano, proprio dell'Africa, dell'Asia e del- 
l' Europa orientale, è uno de' più grandi uccelli 
acquatici che si conoscano, giacché oltrepassa non 
. di rado i sei piedi di lunghezza dalla punta del 
becco airapice della coda, ed ha un'apertura d'ali 
più che doppia. 11 colore delle sue piume, se si 
tolgano le grandi penne delle ali che sono nere, é 
candido sfumato di roseo, e sull'occipite porta un 
bel 'ciuffo di penne lunghe e affilate : ma ciò che 
lo distingue da ogni altro volatile, e che fa maravi- 
gliare ognun che lo guardi si é il sacco membranoso 
che gli pende dalla mascella inferiore. Questo sacco, 
che consta di due membrane, delle quali rioterna 
é una continuazione della membrana dell'esofago, 
e reeterna un prolungamento della pelle del collo, 
é un organo sussidiario dello stomaco, in quanto 
che serve a ricettare que'pesci, che l'uccello con- 
tinua a pescare dopo essersene già riempiuto fino 
alla strozza : i quali pesci passano poi successiva- 
mente dal sacco all'esofago a mano a mano che 
si effettua la digestione di quelli che furon prima 
inghiottiti. 

T^e genti che vivono nei paesi ove abbondano i pel - 



licani narrano essere oltremodo singolare la maniera 
con cui questi uccelli si aiutano talvolta scambie- 
volmente nel fare la pesca. Entrati cioè ch'essi 
siano in un dato numero nell'acqua o del mare o 
di un fiume o di una palude, si distribuiscono in 
una linea curvata in arco, che ristringono a mano 
a mano, sino a che gli estremi della medesima si 
tocchino, e sia ridotta presso a poco ad un cerchio, 
nell'area del quale i pesci rimangono Imprigionati.' 
allora ognuno dei pellicani ne raccoglie a suo agio 
quanti ne può. Ma questa ingegnosa maniera di 
pesca, che sembra aver ottenuto la intera fede di 
parecchi celebri naturalisti, e fra gli altri di Ranzani, 
delle cui parole mi valsi per descriverla, è posta 
in dubbio da Naumann^ e merita d'esser confer- 
mata da migliori testimonianze, che non siano quelle 
dei popoli più immaginosi che veridici dell'Oriente. 



G. Genti 



Condirli. 

XXXVIL 



Sui pretesi rimedii contro la calvezza 

Va recente caso di grave risipola della lesta che ci 
occorse di curare nella nostra pratica di ciiti^ cagiosiala 
dall'applicazione d'un unguento per restituire il color 
giovane a'capeglì, ed il continuo vedere impiastrati i canti 
dei muri e le imposte delle botteghe de' profumieri e 
dei parrucchieri di magnifici cartelloni per spacciare la 
vendita di tali unguenti, ci hanno determinato di ram- 
mentare i consigli dati in proposito nelle Letture popo^ 
lari anno III, pag. 984, a coloro cui per età o per altre 
cagioni incanutirono i capegli. Suggerivamo loro d'aste- 
nersi affatto dai far uso ditali vantati unguenti, perchè, 
oltre al rendere la persona ridicola presso chi ha buon 
senso, non velano perfettamente la canixie, e cagionano 
spesso peri loro componenti gravi e funeste conseguenze. 

Con questa opportunità intendiamo ora di toccare 
d' un'altra opinione erronea che Corre presso i vecchi 
giovinastri, esservi sostanze e composizioni capaci di far 
ricomparire i capegli od i peli là ove per età o per 
malattia disparvero. 

Fra le cagioni della calvezza s'annoverano: 1" una 
disposizione ereditaria: a° uno stato di debole salute; 
y una malattia grave: 4° pertinaci emicranie; 5^ un puer» 
perio accompagnato da, gravi sconeerti: 6** i pidocchi, U 
tigna e simili: 7** l'abuso dì venere: 8> la tristezza: 
9° i soverchi lavori intellettuali: 10^ i^etd senile: 11" una 
certa qualità di capegli: la** la malattia sifilitica. 

Se si eccettui la malattia celtica, tutte le annoverate 
cagioni producono la calvezza, per Pindebolimento vitale 
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e per la lentezza nel circolo degli umori^ per cui il 
sistema peloso manca del necessario nutrimento. 

Nella maggior parte degli animali, anche in istato di 
perfetta salute, il pelo, la cuticola, le penne, le unghie, 
ed in alcuni le corna, subiscono un annuo rinnovamento, 
e ciò per legge naturale. Nell'uomo invece questo rin- 
novamento non è necessario, e se qualche volta i capegli 
che cadono in seguito a malattie ritornano, per propria 
forza, e senza unguenti, tanto folti come prima, ciò soU 
tanto^ accade nei giovani, ed una soia volta. Ad una certa 
età, se cadono i capegli coi bulbi, non v'ha più speranza 
di farli ripullulare. 

Egli è assolutamente impossibile di correggere la cal- 
vezza quando mancano i bulbi dei capegli, e le forze 
di giorno in giorno deperiscono; convien solamente cer- 
care se v'ha qualche mezzo onde ritardarne il più che 
si può la triste comparsa. 

Ma questo mezzo non è già da trovarsi nelle pomate 
e negli unguenti de' spacciasegreti, che di maraviglioso 
non hanno per lo più che il nome. Difatti né l'Olio di 
MacassoTy né il Pabulum capillorum, né l'Olio di Ban» 
galere^ uh la Crime d'Hébé^ né VEau mexicaine^nh 
VEau chimique de monsieur Laby né la Creme cosmÙU 
que homoeopathique, né la Pommade du Lion, né la Lem» 
hardienne eco, (i) né le decozioni di fieno greco, né le 
lavature col latte d'asina, di capra, né altre composizioni 
più fatte per stuzzicare il naso e per buscar quattrini, 
non hanno mai valuto a far sì che la testa d'un vero calvo 
si ricoprisse di capegli, o si prevenisse la calvezza, senza 
usare le precauzioni di cui ora terremo parola. 
• Oltre allo schivare per quanto si può le cause della 
calvezza sovraccennate, il miglior mezzo di tenerla lontana 
per quanto é possibile, si é la pulizia delle parti capei- 
iute. La pettinatura e la spazzatura de'capegU é la prima 
condizione perché i medesimi crescano naturalmente e 
si mantengano, e perché non si accumulino alla loro 



(1) A proposito di tali assurde composizioni ci pare 
opportuno di segnalare un nuovo amuleto, fabbricato a 
Ginevra, e da oltre due anni maggiormente in voga in 
Torino, consistente io un collare composto, a mo' di 
rosario, di tante pallottole color d'ambra, successivamente 
minori, il quale appeso al collo dei bambini avrebbe la 
proprietà di loro facilitare la dentizione, e di preservarli 
dalle convulsioni e dagli altri malauDÌ che l'accompagnano. 
Questo amuleto, non dissimile dal famoso à* Abracadabra^ 
fruita danaro ai fabbricanti (si vejide da sei a dodici 
lire ed oltre), ed un incomodo a chi lo porta. Disse pur 
bene Condorcet: il h'y a pas de mdUeure mine à exphiUr 
que celie de la erédulité jmblique. 



radice sudore, scaglie o qualunque altra produziope 
capace di sofibcarne per cosi dire le radici e di fai li 
morire intisichiti. , 

Egli é pure sommamente utile, arrivati che siano ì 
capegli ad una certa lunghezza, di troncarne le puDte, 
e di rarefarli se troppo spessi. Succede di essi ciò che 
succede nelle piante troppo lussureggianti in cui, se si 
taglino alcuni rami, gli altri acquistano nuova forza e 
doppia vita. 

Oltre a ciò é necessario d'avvertire che la calvezza 
incomincia per lo più da quelle parti che poggiano im- 
mediatamente sulle ossa, o che hanno patito qualche 
soverchia pressione o stiracchiatura esterna. Epperciò le 
donne in ispecie, si guardino bene dal tirare di sover« 
chiodi capegli delle tempia e della fronte sul vertice r 
che queste parli sono appunto le prime a sguarnirsi 
d'un ornamento cosi necessario per esBe, 

Del resto, mentre condanniamo l' uso delle pomate 
quali rimedii illusorii per far rigerroogliare i capegli, non 
tralasciamo di lodare quelle che, composte semplicemente 
di grasso, d'olio o di midollo, e leggermente aromatiz- 
zate, non contengono alcun principio miuerale, che per 
assorbimento od altro possa danneggiare la cute od i 
capegli. Servono esse ad umettare modicamente i capegli 
che per soverchia si ed là sarebbero certamente dan- 
neggiati. 

Termineremo questi consigli col ripetere che essi sono 
diretti soltanto a coloro che non hanno oltrepassata l'età 
virile: i vecchi non vi badino, e procurino di coprirsi 
con parrucche, perché per essi non v'ha speranza che 
rigermoglino i capegli, né con unguenti né senza unguenti. 

Medico B. Bertioi 



MASSIMA 

Si accusano qualche volta i poveri d'essere in- 
grati; ina a torto. Troppo sovente coi medesimi 
diamo un motivo o per lo meno unsi scusa all'in* 
gratitudine, quando invece d'un dono generoso noi 
facciamo un'elemosina umiliante, quando nel soc* 
corso accordato vede, anziché lo spontaneo movi- 
mento della sua vera simpatia, una concessione 
strappata dall'importunità. Sta al cuore di meritare 
la corrispondenza dell'amore e si è allora che la 
riconoscenza dal suo lato assume il suo più nobile 
carattere, diventando anch'essa una relribuzione 
dell'amore. . 

Degerando 

Earata — Corbigb 
Pag. 119 invece di Marcello Bava leggasi Marcello Biava. 
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EDUCAZIONE - ISTRUZIONE 



PBLXiB BIBLIOTECBB CIRCOLANTI 

Le idee aooo simili ai semi che porta il venlo, 
i quali se esdono sulla pietra periscono, ma se 
éóoo sani e se trovano riertlo in terra ferace, ger- 
moglianoy si coavertono in piante^ fruttificano. 

Tre anni or sono (4), desumendone le parole 
da un opuscolo intitolato : Di alcuni mezzi di dif- 
fondere Cistruzionej opuscolo rimasto inedito per 
cause indipendenti dalla nostra volontà» accennando 
di alcune biblioteche circolanti stabilite in paesi 
stranieri, facevamo voti in questo giornale (2) per- 
chè anche in Italia» ed in Piemonte segnatamente^ 
s'introducessero e si moltiplicassero tali mezzi di 
istruzione, ed i varii modi ne additavamo. A ciò in- 
ducevaci tanto il desiderio di pagare la nostra 
quota ad un Giornale che si ha tutta la nostra sim- 



(i) Letture di famiglia n^ 17 del iSÌ2. 
(a) N« 52 del i84a. 



patia per Io scopo cui tende e per i nobili mezzi 
che adopera onde conseguirlo, ed al quale per più 
d'un motivo siamo affezionatissimi, quanto la ferma 
convinzione dell'intrinseca utilità della nostra pro- 
posta. Per gli stessi motivi d'allora ci piace ritor- 
nare presentemente sullo stesso interessante argo- 
mento, afferrandone l'occasione da una pregiata 
scrittura, anzi da una specifica proposta pubblicata 
dal signor Dieu, antico compilatore in capo del 
Vlstìtutorej nel Manuale generale deWistruzicune fri- 
maria (I), lodatissimo giornale francese, al quale 
procurerà senza dubbio avvicinarsi un neonato gior- 
naletto torinese di identico argomento, per quanto 
almeno il permette la diversità delle circostanze. 

Il deputato Cormenin, nome certamente noto a 
chi non è estraneo ai dibattimenti politici ed alla 
letteratura di Francia, stabili nello spartimento del 
Loiret una biblioteca rurale di ISO volumi, i quali 
circolino fra i varii comuni componenti Io stesso 
cantone e poscia mercè cambii passino a circolare 
in altro cantone. Il sig. Dieu annunziando nel citato 

(0 Novembre i844. 
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giornale tale biblioteca popolare, e facendo vedere 
con quale piccola spesa si potrebbero stabilirne 
bielle simiH per tutta la Francia, propone di formare 
sulle stesse basi biblioteche circolanti ad uso dei 
maestri di scuola. Chi fosse vago conoscere mag- 
gióri particolarità di tali proposte, potrebbe con- 
sultare il giornale medesimo : a noi parve che fa- 
remmo cosa più direttamente utile applicando alla 
patria nostra le proposte dei sigg. Cormenin e Diea. 
A risparmio di spesa e di inutili complicazioni» 
cose senza dubbio di grande importanza, noi vor- 
remmo che una medesima biblioteca circolante 
servisse per gl'istitutori e per gli abitanti della 
campagna. Certamente i libri di cui abbisognano i 
maestri per l' esercizio della nobile e penosa loro 
professione non sono gli stessi che quelli che tor- 
nano maggiormente utili ai popolani; osserverò 
tuttavia che le principali opere spettanti alle ma-» 
terie ed al metodo dell'insegnamento elementare, 
quelle che io sarei tentato di denominare utensili 
'del meistiere, debbono appartenere e per lo più 
appartengono ai maestri in proprietà, nella stessa 
guisa che nessuuo senza mestola può darsi ad eser- 
citare l'arte del muratore: osserverò inoltre che 
una specie di opere che sono grandemente utili 
ai campagnuoli ed agli artieri sono semplici ed 
elementari trattati delle varie scienze fisiche, chi- 
miche e di storia naturale, non che chiarissimi 
manuali delle varie tfrti tecnologiche ed agricole ; 
se taòn m'inganno tal sorta di libri dovrebbe for- 
mare la metà se non i due terzi delle biblioteche 
popolari : ora io non dubito di asserire che tali 
opere, tuttoché elementarissime, tornano e per qual- 
che tempo torneranno andie utili ai maestri di 
scuola, i quali potranno farvi tesoro di utili cogni- 
zioni onde diffonderle nella loro scolarq^cà. Che la 
cosa stia cosi, io invoco la testimonianza stessa della 
maggior parte dei nostri maestri elementari i quali, 
colpa della ricevuta educazione, quasi unicamente 
classica, sono dottissimi nella lingua latina e nelle 
cose attinenti alla grammatica ed alla filologia, ma 
pur troppo non abbastanza istrutti ed alcuni anche 
digiuni di molte fra le essenzialissime scienze fisiche 
e naturali, di cui devono pure insegnare gli ele- 
menti ai loro scolari spiegando e commentando il 
primo ed il fecondo libro di lettura giusta le savie 
prescrizioni del Magistrato della riforma del 18^0. 
Nessuno dei maestri certamente adonterassi di questa 
mia asserzione, perchè io sono il primo a confes- 



sare che essa va soggetta a molte ed onoreToli 
eccezioni, e che la maggior parte dei maestri & 
nobili e felici sforzi onde rimediare alla maneama 
di quell'istruzione che avrebbe dovuto ricevere nel 
corso scolastico. D'altronde chi legge abitoalmeote 
questo giornale ben sa non potermisl apporre la 
taccia di non avere per una-cosl itnportanfe, coai 
rispettabile classe della società tutta quella veae- 
razione che imperiosamente comandano e le molle 
difficoltà annesse alla di lei professione, e rotitllà 
che nasce dal superare tali difficoltà. m'inganno 
a partito, o mal non si paragonerebbero gli educa- 
tori primari! di un paese ad un'armata piena di 
telo, di operosità e di coraggio combattente a prò 
del progressivo incivilimento. Ma tomiamoa bomba. 

Le nostre provincie non sono come i circondari 
francesi divise in cantoni ; vorrei pertanto si for- 
massero riunioni-di 8, tO o 12 comuni di modo 
che tutti i municipii di una provincia appartenes- 
sero ad una di dette riunioni: certo per il più facile 
trasporto dei libri giova che tali riunioni aiaaa toi- 
mate di comuni vicini. Ora suppongasi una biblio- 
teca di 900 volumi e suppongasi una riontone di 
IO comuni, ai avranno SO volumi per ogni comune, 
che il sindaco consegnerà al maestro elementare, 
il quale li leggerà egli stesso e li farà circolare fra 
i popolani del comune: ogni anno questi M volumi 
saranno cambiati con altri 30 già letti da altro 
comune e cosi successivamente, sinché al fine del 
decennio tutta Ui biblioteca di 200t volumi sarà 
cambiata con altra eguale appartenente ad altra 
riunione di comuni. Per tal guisa nelle provincie 
composte di SO comuni vi saranno cinque riunioni 
e iOOO volumi, i quali somministreranno, mercé la 
circolazione, utile trattenimento a tutta la provin- 
cia durante cinquant'anni. 

Facciamo alcuni commenti su questa nostra pro- 
posizione. Ci pare doversi affidare la carica di 
bibliotecario ai maestri, loro addossandola cura di 
distribuire i libri e tenerne nota, tanto perché sono 
essi principalmente che devono leggere tali libri, 
perché se l'istruzione é utile a tutti, è necessaria ai 
maestri, quanto perchè essendo in quotidiana rela- 
zione coi parenti degli allievi può loro riuscire più 
facile la distribuzione. Non ignoriamo che i parod 
per la grande e per lo più benefica influenza che 
esercitano sulla popolazione alle loro spirituali core 
affidata, sarebbero in diritto di fare una vattoriosa 
concorrenza ai maestri di scuola onde spogliarli 
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' della earica dibibliotecarii, di ohe noi li vogliamo 
^ - rivestiti ; ma net paroci» forniti In generale di mag- 
( glori mezzi finanzieri, non concorre cosi necessa* 
' riamente come nei maestri la qualità di lettori di 
I quei medeaimi libri che devono diatribuire agli 
éUri. Del resto non ò punto da dubitare che facil- 
mente se la intenderanno i paroci ed i maestri, e 
che questi seguiteranno i consigli di quelli « non 
avendo entrambi in mira che uno scopo medesimo, 
quello cioè di trarre il maggior profitto possibile 
dalie biblioteche circolanti. 

Ecco ora di quali opere io le vorrei composte : 
serva d'esemplo una provincia di 50 comuni, la 
quale perciò abbisogna di 1000 volumi: 
religione, morale» filosofia • • • • voi. SO 
pedagogia, metodi d'insegnamento gra- 

matioale — 50 

letteratura italiana» antiaa, straniera, 

antologia — 80 

storie generali, storie e biografie straniere -^ 50 
storie e biografie italiane .... — 50 

geografia e viaggi — 70 

elementi delle scienze matematiche colle 

loro applicazioni — 80 

elementi di scienze fisiche e chimiche . — 160 
manuali di arti usuali mecaniche e 

chimiche — 180 

storia naturale — *0 

agricoltura, orticoltura, veterinaria . — 80 
legislazione» giurisprudenza» ammini- 
strazione .... * — 40 

miscellanea, giornali leiterarii» piltQr 

riel, ecc . — 70 

Totale voi. 1000 

Nel dividere la biblioteca fra le riunioni de*co- 
muni e nel suddividerla fra i varii comuni biso- 
gnerebbe . por mente di distribuire ad ognuno di 
essi, per quanto ò possibile» opere d'ogni genere» 
senza peròi separare i volumi componenti- un'opera 
medesima. 

Non giustificherò le proporzioni in cai propongo 
che le varie parti dello scibile entrino a formare 
la biblioteca circolante provinciale: bensì se alcuno 
osservasse essere piccola la proporzione assegnata 
alle opere di religione, risponderei che queste sono 
troppo importanti perchè ognuno, che possa farne 
vso,. non sia obbligato ad averne delle proprie; 
sifBchè ci pare le opere ascetiche non dover far parte 
di biblioteche circolanti» ma si di quelle stabili. 



Rimane a parlare della spesa.' Questa, avuto 
riguardo al numero dei libri ed airutilitft che* se 
ne può ritrarre, è tenuissima. Sia la nostra ipqlosi 
di una provincia di 50 comuni : abbi80|pMno 4000 
volumi, il prezzo complessivo deiqaall pnè (essere 
di 1600 lire, somma che dovrassi ripartire fra 50 
comuni sopra 50 anni, e ectsì ogni comune dovrà 
pagare annualmente l'insignificante somma di 65 
centesimi. 

Se non che siccome la spesa vool essere fatta 
per intiero nell'atto dell'acquisto dei libri, siccome 
è utile all'ottenimento dello scopo che diasi una 
spinta alle comunali amministrazioni» cosi io pro- 
pongo che i Consigli provinciali nella prossima loro 
tornata votino un fondo per esempio di lire 100 
onde venire in sussidio di .quelle comunità della 
provincia, le quali fossero disposte a contribuire 
per una determinata somma» non minore per esem- 
pio di lire 40, onde far fronte all'acquisto della 
biblioteca circolante: poche comunali amministra- 
zioni rifiuterebbero di procurare ai loro concittadini 
tale vantaggio. Del resto potrannosi facilmente tro- 
vare altri mezzi d'esecuzione migliori e più acco- 
modati alle circostanze. Tanto meglio! pj^fchè 
facciasi la cosa, io chiameiommi sempre soddisfa Ito 
d'averne suggerito l'idea. 

Venendo alla conclusione, io non mi farò a di- 
mostrare di quale utilità siano le biblioteche cir- 
colanti onde indurre i Consigli provinciali ad adot- 
tare la mia proposta ; perchè essi ncm ignorano 
che dappertutto i progressi dell' agricoltura sono 
in ragione diretta dell'istruzione degli agricoltori, e 
che l'invincibile attaccamento alle pratiche antiche 
ragionevoli od irragionevoli degli abitanti della 
campagna, gli assurdi pregiudizii che tuttora vi 
regnano, la rozzezza delle abitudini e del linguaggio 
sono inevitabili effetti dell'isolamento in cui vivono, 
della ninna partecipazione alla vita intellettuale 
delle città: non è quindi da stupire se» essendo privi 
di quei dolci godimenti dell'intelletto che nobilitano 
Tuomo, stimolati dal bisogno di sentire» si danno 
in preda agli abietti piaceri del giuoco, dell'osteria 
e di altri che li imbestiano. Essi non Ignorano 
parimente che nessuno ha tanto bisogno di leggere 
e di studiare quanto coloro che devono insegnare 
agli altri» e che i tenui stipendi presentemente 
assegnati ai maestri sono in generale appena baste- 
voli a provedere ai loro pia indispensabili bisogni: 
quindi la necessità e pe'maestri e pegli scuolari di 
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sommiDìstrare i primi libri, cob cui possono 
^ìic(|tustare l' istruzione che loro manca, allai^re 
(jHìtoi che già hanno acquistata. 

Grandi ed utili cose il pubblico attende da! Con- 
sigli proTuu^di, le cui attribuzioni furono dalla 
sapienza del Goyerno recentemente ampliate : ^ssi 
corrisponderanno airaspettazione valendosi di quelle 
facoltà che sono loro accordate. Forse la loro In- 
fluenza non fu estranea al miglioramenti operatisi 
neir insegnamento elementare; ciò che dimostra 
quanto il Governo sia Inchinevole ad assecondare 
le loro domande aventi per Iscopo il pubblico bene: 
proseguano adunque con coraggiosa dignità nella 
carriera cosi bene incominciata, che grande utilità 
è per venirne al pubblico e grande onore a loro 
medesimi ed a chi loro dava la vita. 

G. Q. Micbrlioi 



■ oran 



UN BUON CONFESSORE 



FATTO TERO 



Il malato era dì forse sessantanni. Da due mesi 
ei soggiaceva ad uno di que'morbi, che, lento lento 
consumando le forze vitali, se possono dare spe- 
ranza di miglioramento al malato per Tabitudine 
che contrae del male stesso, rendono però dispe- 
rante l'arte medica. Ei si andava voltando e rivol- 
tando su questo e su quel lato ; manifestava agita- 
zione, insofferenza, ira In ogni atto. Gli avevano 
susurrato airorecchlo una parola, che aveva accolta 
Con Ischerno, ed ora quella parola gli pesava sul 
cuore. « Confessarmlf Me lo comandavano da fan- 
ciullo ed lo mi confessava; ma poi, quando fui uomo, 
quando conobbi gli uomini e le cose, ho riso dei 
confessori e dei penitenti. Ora che sono malato, 
ora che soffro tanto, venirmi a parlar di confessionef 
oh vogliono farmi morire! » E qui si rivolgeva più 
impazientemente dall* altro lato, lanciando sguardi 
pieni di rabbia, quasi avesse voluto dire « Oh non 
morrò , non morrò per farvi dispetto ! • Ma pur 
quella parola gli pesava ancora suiranima. Avrebbe 
volutoscuoterne l'idea, cancellarcela dalla memoria, 
far come se non fosse mai stata detta, rivolgere il 
pensiero ad altro, e quella parola gli pesava sul- 
Tanima. Ella traeva poi seco una folla d'idee, la 
prima confessione fatta con tanta timidezza, con 
tanta sincerità ; le prime preghiere delte con tanto 
cuore ; la cara madre che le aveva insegnate con 1 
tanto affetto ; Dìo amato e temuto, fine a cui, come 



un povero Bume riversa l'acque nel mire Immenso, 
dessi ritornare a rendere conto delle azioni fatte In 
questo povero mondo. Quasi quasi queste care im- 
magini facevano J)reccia su quell'anima affannata e 
la commoveano d'un insolito sentimento ; ma sor- 
geva l'orgoglio, il basso orgoglio a persuaderlo che 
avrebbe bisognato ritrattarsi di tutu la vita, ed 
allora egli dava una rivoltata, dicendo : « Debo- 
lezze !!! M'hanno detlo che lo facessi almeno per la 
voce pubblica. Ah dunque tutto è finzione. Ipo- 
crisia; di reale non v'ha nulla. Non voglio confes- 
sarmi ». Passarono alcuni giorni, ed il medico trovò 
il malato peggiorjito d'assai e raccomandò gran- 
demente la calma. Ma non istava nella volontà del 
malato il riacquistar la calma. Oh! egli avrebbe 
voluto riposare tranquillo, addormentarsi molle- 
mente, che gli avrebbe pur fatto tanto bene nn pò* 
di sonno! Forse in esso si sarebbe sepolta quel- 
l'idea incresciosa, tenace, che lo angustiava tanto 
tanto. Pover'anima! Dio la degni d'un suo sguardo. 

n. 

E Dio volse uno sguardo alla pover'anima del- 
l'usuraio. Sulla bilancia dell'eterna giustizia erano 
state portate tutte le lacrime che quell'uomo avea 
fatto spargere a'suoi fratelli, tutte le abiezioni cui 
aveva assoggettata la dignità umana, tutti i vizi e 
le colpe, contrapponendovi quel poco di bene che 
per grazia divina si mischia sempre col male, e la 
bilancia traboccava orrendamente dal lato della 
colpa. Ma ora salivano pure al cielo le angoscio 
della sua anima, l'ansia di qualcosa sconosciuta che 
doveva essere un rimedio, l'intenso desiderio di pace 
che la affannavano ; e la pietà divina le fece tra- 
vedere un lampo di grazia. Un mattino, cui avea 
preceduto una notte piena di proponimenti e dis- 
dette, di battaglie tra l'orgoglio a cui pareva una 
debolezza il cedere, e quel pio sentimento che 
sempre, quando sempre volessimo darci ascolto, 
ma più fra i dolori ci parla di Dio, il malato si 
volse agli astanti chiedendo un confessore. 

III. 

« Padre, ho bisogno di confessarmi, di riversar 
tutta l'anima mia; che la ricordanza delle mie 
opere la opprime d'un peso terribile. Ho bisogno 
di sollevarmi da questo peso ». 

« Fratello, Dio ti ascolta per mezzo del Suo umile 
servo, e tu ti confida intieramente nel padre degli 
afflitti ». 

« Ma questo Dio, che consola nelle afflizioni, ful- 
mina nella sua ira; ed io sciagurata creatura ho 
menata una vita infame, peggiore di quella del 
ladro, peggiore di quella dell'assassino ». 

< Se egli t'ha dato intelletto da conoscere che 
infame fu la strada che percorresti, se t'ha dato 
cuore per addolorartene^ t'userà anche misericor- 
dia. Confidati ». 
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Il penitente si raccolse alquanto in sé per ri- 
chiaknare tutto alla memoria, poi tentando di par- 
lare diede in uno scoppio di lacrime. Ed il confes- 
sore, come continuando il suo parlare: « Confidati. 
11 divino pastore lascia per poco le novantanove 
buone pecorelle per andar in cerca della centesima 
smarrita : colui che perdonò airadultera, che per- 
donò a chi lo avea rinnegato, a chi lo avea croci- 
fisso, disperi che perdoni pure a te? » 

«Oh! no; sento la sua grazia in queste lagrime. 
Sono tanti anni che non ho pianto ! Come mi sol- 
levano ! Lasciatemi piangere un poco ». 

Più consolato si sporse alquanto sulla sponda 
del letto, poi incominciò a narrare tutta la sua vita 
a quel buon frate che gli avea ispirato una cara 
confidenza. Noi non vorremo penetrare i segreti 
di cotest' anima, né spiare que'vizi che farebbero 
^vergogna all'umana dignità, né gioverebbero punto 
^al nostro racconto; diremo solo quanto stimiamo] 
utile air intento nostro, 

l¥. 

Quest'uomo era unico figlio d'un negoziante ve- 
neziano, il quale avendo usato un'economia, che 
gli altri chiamavano avarizia, morendo lo avea la- 
sciato ricco d'un patrimonio ragguardevole. Alcuni 
anni dopo la morte del padre si ritirò dal negozio 
per vivere da signore. Ma coi principii economici 
che avea appreso in famiglia, s'avvide presto che, 
nulla facenao, i danari nulla fruttavano; onde si 
decise di fare un privato mercato de' suoi averi. 
Per disavventura coloro, che abbisognano di danaro 
a qualunque costo, sono in gran numero, ed il 
nostro negoziante si dimenticò presto d'avere una 
coscienza. Di passo in passo, di male in peggio 
^li prosegui nella sua lucrosa carriera tanto, che 
molte famiglie rovinavano per lui, ed era pubbli- 
camente chiamato col nome proprio d'usuraio. Nqi 
rivolgimenti politici poi avvenuti al fine del passato 
secolo e sul principio di questo ei seppe pescare 
nel torbido e trarne grossi pesci, facendo d'ogni 
erba fascio. Una volta (poiché per sciagura umana 
questi vampiri portano faccia d'uomo, ed anche 
essi cercano le care affezioni) parve innamorato di 
una povera disgraziata, la quale scambiò facilmente 
la ricchezza colla felicità e lo sposò. Ma Dio non 
volle fecondare di prole la casa dell'usuraio, e gli 
tolse presto anche la consorte. Allora egli parve 
mcrudelire nel suo infame mercato, e, né badando 
alle lagrime ed alla miseria di povere famiglie, né 
tampoco al grido della natura, assassinava senza 
ritegno. E cosi visse questo essere infelice finché 
venne a colpirlo la mano di Dio e trovossi al mal 
passo coUa coscienza* che altamente lo accusava. 



• Fratello, tu operasti male e devi porci rimedio. 
Tu sei debitore d*una gran partita verso coloro che 
un giorno furono o che sono anch'oggi debitori 



tuoi. Tn hai tolta la roba altrui e devi fame resti- 
tuzione ». 

« Oh padre, voi mi consolate! Potrò dunque ri- 
parare il mal fatto? » 

« Facendo restituzione». 

« La restituzione? Oh si; voglio farla, di tutto.... 

« Ma a chi? come? » 

e Padre, farò un dono alla chiesa, perché si pre- 
ghi per la povera mia anima» an dono a Dio che 
pareggi la roba tolta ». 

< E che ? eredi tu che Dio accetti in donò un 
danaro bagnjaito dalle lacrime de'suoi poveri? credi 
tu che le preghiere varrebbero, quando ad accu- 
sarti sorgerebbero incessantemente le maledizioni 
delle famiglie assassinate?» 

^ Oh padre !» 

• Non pensi, che mentre tu riposi ora in molli 
coltri, alcuni tuoi fratelli per te forse dormono sovra 
un misero giaciglio di paglia? che mentre Toro 
sovrabbonda nella tua casa, essi quest'inverno non 
avranno di che coprire i loro figli? » 

« Oh padre, consigliatemi voi ; son pronto a re- 
stituire tutto ». 

« Or bene, non tieni ancora I giornali, ove sono 
notate tutte le partite? Dio nella sua ira fu mise- 
ricorde, che ti condusse a questo punto e pel tuo 
e per l'altrui meglio. La tua mente é ancora chiara, 
quindi coiraiuto[di qualche tuo congiunto od amico 
puoi calcolare quanto devi e restituirlo. Mi prometti 
tu di farlo? 

e Oh si, padre, si; lo farò fin d'oggi ». 

« Dio ti benedica, fratello. Egli volle toccarti il 
cuore, e tu benedicilo fra i dolori. Addio ». • 

« Ricordatevi di me ;. la vostra presenza mi giova 
tanto! • 

vr. 

Due giorni appresso per Venezia correva una no- 
tizia cara e quasi incredibile: che I-usuraio aveva 
restituito a' suoi debitori quanto avea loro rubato 
negli imprestiti. E correva anche per le bocche di 
tutti un nome benedetto, quello del buon confes- 
sore. Mei leggere questo racconto forse piangerà 
quell'uomo che piangendo me lo faceva ; uomo di 
cui non so se debba più commiserare le immeritate 
sventure che gli si aggravarono sul capo, o più 
ammirare l'alto animo con cui le sopporta. Possa 
la lagrima, che io spargo in ricordarlo, tornargli 
cara come memoria dell'amico lontano. 

Stefano Galli 



MASSIMA 

Lo spettacolo delle miserie umane considerato 
da vicino, con occhio diligente, é una delle più 
feconde sorgenti d'istruzione morale, che possa 
schiuderci il mondo. 

Degeraodo 
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IGIENE SPECIALE 



Della conservazione della salute degli operai, 

la di cui induHtria s^esercita sul piombo 

e àiille sue preparazioni. 

1 lettori della Presée sono stati vivameote com- 
Vioflsi Itila lettura dei tristi particolari sopra la 
condisione degli operai, che V. S. ha riferiti nel 
4UO n^ iO febb. dappresso alla Ruche populaire (i). 
Que^i particolari sono sgraziatamente troppo esatti 
per- quanto concerne groperai addetti alle prepa- 
razioni della biacca e del mtnto. Tutti quelli la cui 
industria s'esercita sopra il piombo e le sue prepa- 
razioni vanno soggetli agli effetti velenosi di esso i 
affetti che logorano la salute, e minano la vita. 
Sono più di UO le professioni industriali che pre- 
sentano quésti pericoli: le prime (lAnno per oggetto 
le preparazióni chimiche, di cui il piombo èia base, 
eome le fabbriche di Utargirio, di cerussa, di minio, 
d'ossido puUe; oppure le trasformazioni che si ope- 
rano sul piombo allo stato metallico, come le offi- 
cine di piombi da caccia^ di lamine del medesimo, 
e di caratteri tipografici \ parimente le applicazioni 
e le vetrificazioni d'ossido di piombo, che si prati- 
cano nelle fabbriche di stoviglie e di crl&talli; ed 
infine le applicazioni dei sali dì piombo» che sono 
la dipintura degli appartamentif la polverizzazione 
dei colori^ la Imiterà m n^ro delle stoffe di erini^ il 
hueiamento a maiolica del cartone ecc. ecc. 

In tutte queste officine, per la maggior parte 
stabilite sopra una vasta scala, un numero conside^ 
revole d'operai si trova esposto air azione d*una 
gran copia di sostanze velenose voleggianti, in pol- 
vere, in vapori, o disciolte ne' liquidi. Ma il veleno 
nesso . cosi in eontatto con la grande superficie 
tssorbente del corpo, riceve ancora dall'azione del 
calorico e dall'aUività delle funzioni tegomentali, 
accresciute dal lavoro e dalla temperatura elevata 
delle officine, la più grande energia possibile ; cosi 
noi vediamo ]a massima parte di questi sgraziati, 
che la sospensione d'altre professioni getta jn que- 
ste officine pestilenziali, dopo alcnne settimane di 
lavoro entrare negli ospedali coi più gravi sintomi 
d'avvelenamento. Fra questi i più comuni sono co- 
liche violente, alcune volte mortali, sempre seguite 
da un'estrema debolezza, e soventi da paralisie 
incurabili. Più rare, però sempre troppo frequenti, 
sono le epilessie, sopratutto fra gli operai che ma- 
nipolano il minio ; queste sono quasi sempre mor- 



(i) Quest'artìcolo fu ÌDdirizzato dal sig. Gepàrìa ràe* 
àico dell'ospedale della Pietà di Parigi al redattore del 
giorpale la Presse, V. Tart. del dott. Lanza^pag. io8. 



tali, o lasciano. dopo di esse delle paraUzie^deùìe 
alienazioni meiUali, debolezze cachettiche ordinaria* 
mente superiori ai ripieghi della medicina. 

In presenza di mali tanto grandi, egli è un dovere 
degli amministratori e dei medici di concentiure 
tutte le loro forze onde trovare i mezzi capaci a 
prevenire ed alleviare gli effetti disastrosi prodoili 
dal piombo. Noi crediamo d'adempiere ad no. do- 
vere esponendo al pubblico 11 rlsultamento di 14 
anni d'osservazioni sulle malattie saturnine ripetute 
incessantemente negli stabilimenti industriali e nei 
grandi servigi d'ospedali clie a noi furono affidati*, 
come h\V Hòtd'Diiu , ali* ospedale Cochin ed alio 
spedale della Pietà (1). Cosi og$7i non esitiamo a 
dirlo col sentimento d*una profonda convinzloiie, 
non solo l'arte medica può* guarire quasi tutte le 
malattie saturnine, rapidamente, sicuramente e 
con mezzi facili e poco costosi; ma il punto capi- 
^taie si è che può prevenire tutte le malattie mIuT" 
nine (2). 

Qualunque sia la gravezza della co//ca di piombo^ 
purché essa non venga complicata con accidenti ai 
capo, .si guarisce sempre colla sola limonala mi^ 
nerale ossia solforica per bevanda. Se la malattia 
è grave, la guarigione, termine medio, s' ottiene 
in sei giorni, ed in soli tre se essa è lieve. Ogni 
qual volta la pelle del malato è coperta d'una pa- 
Una di piombo, come osservasi in quasi tutti gli 
operai che escono dai laboratoì dove si lavora sopra 
una gran massa di quel metallo, allora è necessario 
^^8^<uigere all'uso intemo dell'aciVo solforico dilun* 
gato, dei bagni pure solforosi e sapoiiali, de' quali 
si accresce Fazione detersiva con fregagioni fatte 
per mezzo d'una spazzola. 

Gli assalti nervosi ^ cerebrali aon si maniiestano 
in generale che dopo ripetuto malattie saturnine 
mal curato. E se essi si. palesano nel primo in* 
gresso, ciò dipende da che la pelle è coperta d'uno 
strato di polvere piombina che mantiene un per-^' 
manento stato d'attossicamento. In questi casi, 
che sono pure i più ribelli, qualora la malattia sia 
colta in tempo, insistendo più a lungo sull'uso dei 
bagni solforosi e saponatl, s'ottiene sempre un fe- 
lice esito in otto o dieci giorni, termiàe medio. 

L'efficacia costante di questa cura tanto sem- 
plice si spiega 1^ per la combinazione del piombo 
coH'acido solforico, che forma un sale insolubile, 
e quindi Inoffensivo, cioè il solfato di piombo;^* per 
la eliminazione, col mezzo del bagni, delle sostanze 

(i) Fido dal 19 dicembre i83i l'onorevole medico 
Gendrìo inviava all' accademia delle scienze di Parigi 
una lettera, in cui erano registrati la casi di roalaltie 
satomine guarite col suo metodo di cura. Mei princìpio 
dei i834 ne contava 3oa 

(ù) Le malattie causate dal piombo si chiamano an- 
che saturnine, perchè questo metallo anticariieiite chià* 
mavasi saturno. 
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satornine deposte sulla grande superficie cutanea. 
I^ cura preservativa o ^fenica si deriva dai me- 
desimi principi!. Quindi si preverranno tutte le 
affezioni saturnine sottomettendo gli operai alle 
seguenti precauzioni : I* di bere due bicchieri di 
limonata iolfcriea al giorno; 2® di lavare con acqua 
saponata tutle le parti del corpo scoperte» ad ogni 
sospensione di lavoro; 3^ di adoperare un sopra- 
bito speciale durante il lavoro. Inoltre gli operai 
che stanno occupati nelle officine dove l'atmosfera 
è carica d'infinite particelle odi vapori velenosi, 
dovranno prendere due bagni d*aoqua saponata per 
settimana. L'omnissione di queste precauaioni du- 
rante sei od otto giorni, oppure durante due o tre» 
qualora gli operai s'abbandonino ancora alFaboso 
di bibite spiritose* basta soventi perchè Tavvelena- 
roento si manifesti, e da ciò ne segue la neces- 
sità di continuare ancora per qualche tempo Tuso 
della limonata minerale* e delle lozioni saponate, 
dopo aver abbandonata l'officina definitivamente. 
La limonata solforica non ha d'altrónde alcun 
inconveniente per la salute (1). Gli operai della 
fabbrica di cerussa di CUchj ne hanno preso per 
lo spazio di due anni e mezzo senza provarne 
alcun incomodo. Che ninno si- sorprenda se noi 
parliamo con sicurezza edosiamo dire con autorità, 
poiché noi siamo gl'interpreti dei fatti. Dal i83i a 
cfuest'oggi abbiamo eseguite quattro o cinquecento 
■esperienze, delle quali conserviamo i procèssi ver* 
bali distesi sotto gli occhi nostri da studenti interni 
degli ospedali* ora dottori. Noi ci contenteremo di 
citare fra questi i signori Caffé M- Hotel -Dieu^ 
Stansky air ospedale Cochin; Berthe, Bassereau, 
Poomet, Aran, alPospedale della Pietà ecc. Pos* 
siamo eziandio invo<^re la teslimonianta di medici 
distinti che hanno voluto adottare II nostrd metodo 
di cura; tali sono i signori Martin-Solon, Beau- 
nier ecc., Prasca e Solari all'ospedale di Genova; 
Bertint medico deirospedalé maggiore deiròrdine 
equestre de' Ss. Blaurfzio e Lazaro a Torino (SI), 

(i) Sì prepara eoo poche goceie d'acido sollorico, olio 
di vìtrSolo deparato dentro airaqiui^ in modo da pro- 
durre, bevendola, un grato senso d'acidità. Per assicurare 
taluno che temesse degli effetti di questo rimedio, si 
avverte che il principio acido del limone concentrato è 
ancor lui pressoché corrosivo, quello dell' aceta ancor 
piti e quasi tanto come Tacido solforico» Pure dilungati 
con acqua, Tuso di essi non è nocivo anzi assai utile; lo 
stesso quindi avviene della limonata solforica, li suo 
^usto è parimenti grato, l'effetto temperante e rinfresca- 
tivo. Ha ppi a suo vantaggio la tenuità del prezza 

(3) L'esimio nostro eav. medico Bcrtini in una sua ap- 
posiU memoria sUropaU nel voK Vili del Giornale delle 
scienze mediche di Torino, rifeiìsce due casi dij colica 
saturnina perfettamente da lui guariti neirintervallp di 
sette a diciolto giorni, coiracldo solforico amministrato 
secondo il metodo di Gendrin» 



Enrico Bennet, editore del Giornale The Lancet a 
Londra. Il signor Board, chimico rinomato che 
dirige la fabbrica di CKcby, ha sottomesso per il 
corso di due anni e mezzo i suoi operai all'uso 
della limonata solforica^ e questa sola cautela ha 
permesso ad alcuni di questi sgraziati, che prima 
di prendere la limonata avevano più volte sofferto 
la colica, di continuare nel loro lavoro più di sei 
mesi senza sentirne indisposizioni di sorta. Infine 
dei soprastanti e degli operai di varii stabilimenti 
congeneri, furono debitori della conservazione 
della loro salute all'adempimento delle sullodafe 
cautele, e ci hanno manifestata la loro riconoscenza 
con lettere che noi conserviamo. L'ammissione ge- 
nerale del metodo di cura da tìoi consigliato reche- 
rebbe quindi grandi vantaggi: 1^ conserverebbe 
la salute delle persone che sono dalla miseria co- 
strette a domandare il pane della loro famiglia a 
tali lavori, i quali non lo concedono lóro, se non 
mediante le infermità e la morte ; ^ I fabbricatori 
troverebbero numerosi operar, I quali a motivo di 
un più lungo soggiorno nelle loro officine, si rèn- 
derebbero più abili nei processr proprii di' quel- 
r Industria. Ma ora come s? potrà èsegoire una 
mano d'opera perfetta ih stabilimenti dóve il per- 
sonale si rinnova ogni quindici giorni o sia per 
malattia o sia per paura delhi stessa malattia? Clie 
le officine cessino una volta d'essere insalubri e 
micidiali, ed in allora il lavoro Hescirà più per- 
fetto, i salarli meno cari, i prodotti più copiosi e 
d'un prezzo meno elevato. 

D'altronde le precauzioni a usare sarebbero di 
poca spesa, poiché qualche centesimo alla setti- 
mana pagherebbe l'acide solforico ed il sapone 
nero necessari! per cadun operaio ; e nei grandi 
laboratorii, oggidì i più insalubri, le acque di con- 
densazione, quasi seàipre pèrdute, delle machine 
a vapore, potrebbero somministare l bagni. 

Non vogliamo per ora- parlare dei perfeziona- 
menti possibili dei processi industriali, che collo 
accrescere la sicurezza degli operai, aumentereb'^ 
bero simultaneamente il nuon mercato dei pro- 
dotti; per es. non è egli da rin^ provera l'si che i 
setacci pel minio e le macine dia cérnssa siano an- 
cora mosse a fatica d'oòmo-in oli gHm numero di 
fabbriche ! 

Ora la nostra missione è compiuta. Volendolo 
dunque si può far cessare un gran male, te indu- 
strie sul piombo sono dalla legge cTassIficate fra le 
arti insalubri ; qmndt ufia disposizione' generale 
sarebbe, nei limiti del diritto ammiaìBtfathro. Noi 
l'abbiamo proposta* or sono cinque aniu. Quando 
verrà esaudito il nostro voto f 

Qui termina Tartieolo rimarchevole del bene- 
merito dottore Gendrin, da cui emerge che l'indù- 
stria sul piombo e sue manipolazióni ò un'Industria 
assai nociva alla salute degli operai, I» qual perni- 
zie venne già con vivi colori segnalata ((al celebre 
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Ramazzini sino dal 1700 nella sua opera sempre 
utile, sempre stioiata ed ancor unica nel suo ge- 
nere Delle malatlU degli artefici. Ma non basta in- 
dicare solamente i malori risultanti da una profes- 
sione: Tessenzlale consìste nel trovare e suggerire 
i rimedi! per curarli, e meglio ancora per pre- 
servarsene. E questo sarebbe appunto il mento 
grande del dottore Gendrin. I mezzi igienici da lui 
consigliati sono semplici, poco costosi» di facile 
applicazione, e d'una efficacia confermata da 44 
anni d'esperienta sua propria, non che dal con- 
senso di molti pratici accreditati. 

Ragione ed umanità impongono pertanto che 
quelle cautele e quei mezzi suggeriti siano messi 
in eseguimento in ogni fabbrica dove si manipok 
il piombo in qualsiasi modo e forma. 1 proprietari! 
ed ! direttori di simili manifatture del nostro paese 
a cui perverrà la notizia del sullodato metodo pre- 
servativo, ne siamo sicori, si ascriveranno a dovere 
di esperimentarlo, e se il successo vi corrispon- 
derà, essi avranno con una piccola spesa e leggier 
incomodo conseguito due cospicui vantaggi, ben di 
rado conciliabili, come quello di preservare la sa- 
lute e la vita dei loro operai dai funesti influssi del 
piombo ; e l'altro di provedere nello stesso tempo 
al proprio interesse, mediante il consecutivo mag- 
gior concorso di lavoranti più forti ed abili. 

Medico G. Ltou 



POESIA POPOLARE 



IL SOLDATO 



I. 



Non mi splende una stella sul petto. 
Rabescata non ho la divisa. 
Nacqui umil sotto un povero tetto, 

s^Son soldato e soldato morrò 

Conie foglia dal vento sbattuta 
Che nessuno per l'aria ha veduta. 

Sono un uom condannato allo stento 
Cui giammai non sorride una gioia, 
Che niun'ama vivente, che spento 
Dov'ei giaccia nessun chiederà. 

Tutti morti mi sono i parenti 
Non v'ò più chi di me si rammenti. 



La mia madre mori, poveretta! 

L'anno in che mi pigliar per soldato; 

Hi restava una suora diletta, 

E nel fiore degli anni mori. 
A colmarmi il gran vuoto del cuore 

Dio lasciommi soltanto un amore ; 
Della patria Tamor m*ha lasciato, 

Quest'amor che dei forti è la vita, 

Che sublima l'abbietto soldato. 

Che Tegual de'suoi duci lo fa. 
Ma che darle possMo derelitto? 

Tutto il sangue nel di del conflitto. 

il. 

E venne: — Due popoli che diconsi offesi 
Per bocca si parlan di mille cannoni, 
Si strazian, s'incendian le ville, i paesi: 
È Torà cotesta di calde fazioni. 

Avanti I ancor ^1i potrebbe il soldato 
La stella dei prodi vedersi al costato. 

Avanti! E che monta se fischian le palle. 
Se formano un muro d!«ferro i moschetti f 
Avanti! —I nemici voltate han le spalle.....^ 
Vittoria!!-» Che monta, dai laceri petti 

Se fugge col sangue la vita dei forti 
Che fecero salve d'un popol le sorti. 

La morte ho veduta dappresso dappresso. 
Incerto del viver più mesi languii; 
Ma il cuor per la patria serbossi ristesse, 
Bfa crescervi dentro l'affetto sentii. 

Sognai nel delirii conflitti novelli. 
In fuga i nemici, vincenti i fratelli. 

Sognai dei compagni le splendide imprese; 
Le gare di gloria, le morti onorate. 
Gli attacchi animosi, le strenue difese, 
Le mura dell'arse cittadi crollale; 

Le ignivome bombe dall'alto cadenti 
Sui tetti di ricche, di povere genti. 

Son vivo, non sono più l'uniil soldato 
Che stenta la vita, che muore negletto, 
Battesmo di sangue, di fuoco m'han dato. 
La stella dei bravi mi splende sul petto. % 

Tra i duci m'assido, con essi favello, 
Mi tengono uguale, mi chiaman fratello. 

«S». Garkrari» 



► (Editori -G. PoMBA e CoiiP.) o^( TOBI|IO )—o( STAMP.SociALB~Coiipeim.) ^ 



Digitized by 



Google 



ANMO IV-N» 19 



RELIGIOIVE 
ASSOCUZIONE 
EDUCAZIONE 
MORALITÀ ^^ 




1845 MAGGIO 10 



^; ISTRUZIONE 
LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 



L'igooranza • la massiniii « u peggiore delle povrrli. 
FaOLBTTI, Parroco im TofcaHa, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale setlimanale di educazione morale, civilee religiosa 

Edacazione —Istruzione popolare. Scuole infantili del r Ungheria. — Marito e padre. Racconto Ter*. I. — Annali 
della italiana beneficenza. XLVII. Patronato pei liberati dal careere della provincia di Milano. — Letteratura popolare. 
Memorie e ricordi postumi di Simone di Nantua. IV. — Varietà. // topo del romito. 



EDUCAZIONE — ISTRUZIONE POPOLARE 



Scuole infantili dell'Ungheria. 

Havvi egli ancora chi nieghi la necessità di un 
buon sistema d^educazione popolare, chi metta in 
dubbio il bisogno di proveder all'educazione di 
tutti i bambini fin dal primo schiudersi dell* intel- 
letto, fin dal primo svolgersi delle affezioni del cuore? 
Havvi egli ancora chi metta in dubbio la necessità di 
seguire heireducazione de' parvoli un ordine, un 
metodo conformi all'indole delle umane facoltà, ai 
divini precetti della religione, allo spirito della 
nazione, allo scopo cui gli educati si vogliono in- 
dirizzare? e l'altra necessità che ne risulta, per 
formare ottimi educatori, di sceglierli con pru- 
dente consiglio, d' istruirli con ben ordinati inse- 
gnamenti pratici, d'onorarli come comanda l'alta 
e spinosa loro missione, di ^rimunerarli in modo 
che corrisponda alle fatiche ed a'sacrifizii che loro 
s'impongono? 



Havvi ancora chi confondendo una superficiale 
imperfetta e meccanica cognizione de* primi ele- 
menti del leggere e dello scrivere, con una saggia 
e compiuta tuttoché modesta istruzione elementare 
accompagnata col precetto, con l'esempio e con la 
pratica di tutte le virtù, mostri di maravigliarsi 
del poco bene che il mondo ha ritratto dalle scuole 
elementari, com'elle sono state pur troppo finora 
ordinate? Se mai alcuno ancora si trova, che tenga 
il sapere per nemico del buon costume, che giu- 
dichi rignoranza sola sicura e fedele custode della 
virtù, questi può tralasciar di leggere ciò che segue: 
poiché quanto noi prendiam quivi per principio e 
fondamento, né egli vorrebbe ammetterlo, né noi 
sapremmo oramai in qual modo dimostrarglielo 
fruttuosamente; e sarebbe vano il pretendere o lo 
sperare che porgesse mano soccorrevole ad un'im* 
presa, chi non l'intende o non l'apprezza. 

Primo mezzo educativo per tutte le condizi >ni 
d'uomini, ma principalmente per le men favorito 
dalla fortuna sono le scuole infantili, e noi qui più 
particolarmente ci rivolgiamo a coloro che non so- 
lamente ne approvano lo scopo, ne desiderano il 
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progresso, ma non contenti di una fredda appro- 
vazione, di uno sterile desiderio, o con l'opera o con 
le largidoni concorrono ai bene di quelle che già 
sussistono, e si sforzano di accrescerne il numero. 
Essi sanno, come fra le difficoltà che si oppongono 
alla diffusione, al perfezionamento di quest'ammi- 
rabile institnzione, la più grave e più generalmente 
sentita è quella che nasce dal numero ancora troppo 
scarso di eccellenti maestre, onde ci pare oppor* 
tuno di mostrar qui con l'esempio di quanto si fece 
in Ungheria, coll'approvazione e sotto la prote- 
zione di un illuminato governo, e mercè il con- 
corso di tutti gli ordini di persone, come possa 
superarsi quella difficoltà. 1 pochi tratti che seguono 
sulla storia degli asili ungheresi, sono presi da una 
interessante notizia pubblicata negli Annali unt- 
versali di statistica di Milano (agosto iSkti), 

Fin dal 1828 una nobil donna, la contessa Teresa 
Brunnszwich apriva a proprie spese un asilo nel 
sobborgo di Buda detto Cristienienstadt, e col con- 
corso di pochi generosi amici, due altri successi- 
vamente in Pesth ed in Buda. Alle spese correnti 
si suppliva in parte con frequenti collette; e ad 
eccitare, ad animare la carità del pubblico in favore 
di una nascente istituzione si formò una commis- 
sione, la quale però ebbe vita assai breve. Sorsero 
però a dar aiuto agli asili, l'associazione delle nobili 
dame di Pesth, il magistrato di Buda, ed alcuni 
privati, di cui l'Ungheria ricorda con gratitudine i 
nomi onorandi. Ma a sicuri e contìnui bisogni 
male si provede col prodotto sempre variabile ed 
incerto delle collette: quindi fin dal 185^ si cercò 
di dare agli asili più fermo fondamento, e per 
opera particolarmente del conte Festetickz (fonda- 
tore egli stesso d'un asilo nelle sue terre) si tentò la 
formazione di una società di azionisti che consen- 
tissero l'annuo pagamento di 6 fiorini : le soscri- 
zioni non oltrepassarono il centinaio, la società 
non si ordinò compiutamente, ma fu pur gettato 
un seme che produsse più tardi amplissimo frutto. 

Convocati nuovamente nel 1856 dal medesimo 
conte Festetickz, gli associati davan forma e legge 
alla società, ed incaricavano una commissione cen- 
trale di dar eseguimento alle cose deliberate. Nel 
1837 si teneva la prima generale adunanza del- 
l'associazione : le società particolari instituite per 
provedere a questo od [a quell'asilo si univano tra 
loro con più stretto vincolo, e riconoscevano nella 
commissione. dell'associazione un centro onde do- 



veano emanare direzioni ed impubi. I soscriltori si 
moltipllcavano ne'comitati diBekesch, Beregh, Gd- 
mor e Neograd : molti magnati prendean parie al 
movimento impresso : l'imperatore e re prometteva 
al novello istituto la sua protezione quando una più 
lunga esperienza ne lo dimostrasse meritevole , e 
largiva intanto una cospicua somma di pecunia. 
Si pubblicavano rendiconti, si illuminava l'opinione» 
s'infervorava la carità del pubblico. 

Tanti e si concordi sforzi non rimanevano infe- 
condi, il conte Festetickz ergeva a tutte sue spese qq 
asilo in Tolna, e loordinava poscia a scuola-modello, 
destinata a formare ottimi maestri; gli Stati e gli 
ordini del comitato se ne dichiaravano protettori. 

L'associazione prendeva radice sempre più ferma, 
estensione sempre maggiore : gli azionisti che nel 
1838 erano 288, crescevano nel 1839 a 382, e fra 
essi contavansi il magistrato del comitato di Pesth 
e Weszprim, e molli distinti membri del clero. 
Fin da quest'anno la commissione oltre al suo ren- 
diconto prende a pubblicare un giornale special- 
mente consacrato agli asili, e compilato dal vice- 
presidente Szent-Krialgi: la scuola di Tolna comincia 
a somministrare abili maestri : quattro nuovi asili 
si aprono in diversi comitati dell'Ungheria e della 
Transilvania. 

La relazione del 1840 annunzia che la rendita 
sociale è salita a 4020 fiorini: quella del 1841 an- 
novera 432 soci e 3331 fiorini d'entrata: gli Stati 
ed ordini di Csongrad, Honth, Selmecz, Mosson, 
Weszprim prendono gli asili sotto la loro protezione: 
quelli di Veszprim dichiarano di voler fondare una 
scuola simile a quella di Tolna. 

Nel 1842 e nel 184^3 Testinzione delle prime po- 
lizze (del 1836) viene a scemare le entrate, ma 
non già lo zelo della società è della commissione: 
si acquistano nuovi azionisti , se ne riacquistano 
degli antichi. Sette nuovi asili aperti nell'Ungheria 
e nella Transilvania ne portano a 34 il numero 
totale: sedici altri stanno per aprirsi. L'arciduchessa 
Palatina impetra all'associazione la facoltà di tras- 
ferire a Pesth lo stabilimento modello e la scuola 
preparatoria de' maestri: questa traslazione si fa in 
ottobre 1843, con modesta ma lieta e commovente 
solennità. 

Finalmente nel 1844 molti de' protettori e dei 
socii assumono obbligazioni perpetue in luogo delle 
prime soscrizioni temperarle: alcuni sborsano il 
capitale corrispondente,- e le entrate ordinarie 
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deirassociazione aseendono a 9107 fiorini: dalla 
scuola dì Peslh escono nel corso deiranno tredici 
giovani maestre. 

Quattro cose avranno tratta a sé Tattenzione dei 
lettori in queste brevi notizie sulla storia degli asili 
ungaresi, cioè 

i^ 1 deboli princìpii« gli incerti progressi, i tem- 
perarli regressi, ed il finale trionfo della causa 
degli asiU. 

T* La protezione accordata all' Insti tnzione non 
solamente da facoltosi privati e da prelati venerandi 
ma eziandio dalle corporazioni municipali e dagli 
Stati provinciali. 

3* La formazione di una generale associazione 
di tutte le società particolari, e la creazione d'un 
fondo comune destinato a provedere ai comuni 
bisogni. 

4^ Lo stabilimento d'institnti educativi, sotto la 
direzione della commissione centrale. 

Questi cosi nobili esempli saranno essi perduti 
per noi? Saremo noi meno costanti nel ricercare 
il bene, meno confidenti di poterlo recare ad effetto? 
Già molti consigli comunali e civici sono venuti 
con generose sovvenzioni in soccorso delle scuole 
infantili: i congressi provinciali, già benemeriti 
della causa dell'educazione primaria pel concorso 
volenterosamente da essi prestato allo stabilimento 
delle scuole di metodo, non vorranno essi aggiun- 
gere a questo un'altro benefizio col dichiararsi pro- 
tettori delle scuole infantili a|ferte nelle rispettive 
loro Provincie? Le tante pie società private alle 
quali lo stabilimento di queste scuole è dovuto, 
ricuseranno esse di congiungersi, come quelle del- 
rUngherìa, in una generale associazione (di cui la 
nostra associazione agraria già ci porge un bello 
esemplo nazionale) diretta ad uno scopo comune, 
governata con léggi consentite da tutte? Il numero 
ed ì mezzi loro ornai permettono e consigliano una 
tale associazione: poche centinaia di lire annual- 
mente contribuite da ciascuna basterebbero a for- 
mare un fondo comune per lo stabilimento e pel 
mantenimento d'un istituto centrale per l'istruzione 
teorica e pratica delle maestre: il primo e più grave 
bisogno delle scuole infantili si troverebbe cosi 
soddisfatto, ed il loro bene avvenire saldamente 
assicurato. Noi gettiamo queste idee sperando che 
elle cadano In buon terreno, e non tardino a ger- 
mogliare: quando altri le creda meritevoli d'essere 
svolte, potrem mostrare con altro scritto come ci 
palano potersi, senza gravi, certamente senza in^ 
saperabUì difficoltà, ridurre ad effetto. 

Gìolio 



MARITO E PADRE 



aÀCCONTO VBRO 



I. 

< Che freddo, figliuol mio ! Questo infernale feb- 
braio mi gela il sangue ed il cuore! Mi par 

diverso affatto dagli altri cinquantotto che ho veduti 
e sentiti passare! ....Maddalena!.... oh Maddalena 
mia, potresti tu un poco alzare la testa e darmi 

retta! Oh brava! cosi vìa! Cerca una 

bottiglia no, voleva dire un fiaschetto di quel 

vin vecchio, che dev'essere nell'armadio della ca- 
mera. Voglio provare se quello mi rimette in corpo 
un po' di calore » 

« Oh, marito caro, anche questo è finito , sai ! 
Nell'ultimo alloggio che demmo a quei quattro dis- 
graziati coscritti Aretini che passarono di qui per 
unirsi al corpo della grande armata, fu bevuto da 
essi e dal sergente che li scortava .... Poveretti!.... 
Avrei dato loro ben altro che quello! 

« Facesti benone, Nena! facesti' benone !.... 

Eran le ultime goccie che loro non saran parse 
amare, e che almeno avranno bevute mischiate solo 
alle lagrime e non al sangue.... perchè le lagrime, 
vedi , paiono belle poste in confronto del rosso 
cupo che esce non dagli occhi ma dalle vene! .... 

Oh si! io vorrei pianger teco di timore, di 

dubbio, di malattia, di miseria e che so io, per 
tutto il tempo di nostra vita, piuttostochè aver a 
vedere e rasciugare una gocciola sola di sangue sul 
petto, sul capo di questo nostro ragazzo! .... Oh! 
pare Impossibile! Ma io stasera non pensò le- 
varmi davanti un allucinamento che mi perseguita 
e che mi mostra sui capelli neri e sul pallido viso 
di Giovanni tante macchie rosse! » 

E si dicendo Girolamo sì alzava dallo sgabello di 
legno che stava nel canto del focolare, prendeva 
fra le mani la testa del figlio, guardandola e riguar^ 
dandola per tutti I versi, e vi passava soprar la ma* 
nica della giacchetta, osservando attentamente se 
vi rimanesse per ciò macchia veruna. 

« Babbo mio! .... babbo mio!.... » esclamò com- 
mosso Il giovine, svincolandosi dalle di lui mani 
«perchè volete voi con questi mali augurii e queste 
nere malinconie , preparare il domani , che pur 

troppo ci attende? Guardate la mamma! 

abbiatene un poco di compassione! poverinal 

è divenuta bianca come un panno lavato, ed io .... 

guardate! .... tremo come un vigliacco Oh non 

bisogna poi tanto avvilirsi! Speriamo e pre-^ 

ghiamo Iddio! Il numero che debbo tirare ò 

ancora nell'urna ! • 

«Oh possano gli angeli fartelo scorre si alto, che 
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la mano di qael mangiatore d' uomini non ti ar- 
rivi !» disse Maddalena prorompendo in singhiozsi. 

« Povera donna ! .... sfogati! sfogati ! Ma vedete. 
Dio giusto, se un uomo solo può volere il pianto 
e la disperazione di tante migliaia ! Oramai io la 
sperava finita! — Poffare! egli era padrone di tanto 
che, secondo me, dovea dargli impiccio e pensiero 
il tenerselo e serbarselo, e cosi smetter l'idea di 

volerne delValtro! Ma no veh ! non gli basta! 

ed io, pover uomo, che. non ho nulla al mondo di 
mio altro che Tarla che mi fa muovere ì polmoni, 
la moglie che meco divide i guai e il figliolo che 
mi ha dato, debbo dare a lui questo sangue di no- 
stro ^ngue, questa carne della nostra carne, per- 
chè me la logori fra i patimenti, e me la disfac- 
cia tra le sciabole ed i cannoni! No che non 

è giusta, no che non può stare cosi ! Allora può 
prendermi anche il fiato, che non saprei più trarre 
che per sospirare, e la moglie che non potrei più 
soccorrere di nulla, poiché il dolore fa invecchiare, 
e la disperazione ci rende affatto simili ai de- 
crepiti. * 

« Girolamo mio, hai ragione, ma la ragione di 
Napoleone non guarda a quella di noi tapini. Egli 
crede che il mondo sia fatto per lui, e che le madri 
abbiano i figli, e i padri gli educhino e manten- 
gano per lui, e per dar soldati a lui per accrescere 

e conquistare i regni a lui insomma per far 

salire più in alto lui, che arrampicandosi sopra i 
mucchi dei loro cadaveri dice: — Ammonta, am- 
monta, salirò forse fin dov'è Dio, e allora avrò il po- 
tere di rifare quelle razze d'uomini che ho schiac- 
ciate per salire, in altre razze d'uomini che s'in- 
ginocchino per adorarmi e si muovano solamente 
per servirmi ». 

«Oh è questo, miei cari» interrompeva Giovanni 
« è questo che mi fa parer duro il dover forse mar- 
ciare ! Perchè finalmente anch' io ho un cuore che 
non trema in faccia al pericolo; anch'io saprei 

camminar franco col fucile in ispalla ma fare 

il soldato per servire un uomo che preferisce se 
stesso a tutto l'uman genere; che non ha altra 
mira che la propria ambizione; e morire per una 
causa che non è per l'utile né per la gloria del 
mio paese, mi gela il sangue , e mi fa maledire 

la guerra! Pel capriccio di un uomo a cui 

non è bastato dal nulla farsi immenso, debbo 
lasciare i miei genitori nella miseria, nel dolore, 
nella solitudine, e andare a perdermi fra quei 
ghiacci che mi dicono essere tali, quali noi altri 
Italiani nel verno più rigoroso non sapremmo im- 
maginare neppure per idea ! » 

« Ah! Nanni mio, quando ti teneva sulle ginoc- 
chia piccino, piccino, mentre tuo^padre andava alle 
mulina di cui prima era il padrone^ e di cui poi 
la disgrazia nostra ha voluto che restasse solo lavo- 
rante a giornata, e che vedevo il tuo corpicino tre* 
mare per un poco di freddo, e mi piegava a scal- 
darti col fiato, attizzava il fuoco, ti raddoppiava le 



coperte ed i panni, chi mi avrebbe detto allora ..#. 
— verrà di che te lo strapperanno dalle braccia e 
te lo porteranno ove non è mai caldo né tepido, e 
te lo condurranno al macello l— oh ti avrei riposto 

sotto terra! Avrei fatto in modo che nessuno 

sapesse che io aveva un figlio, e avrei detto a chi 
lo sapeva : — Dio me lo ha preso ! — Ma no no ! ... . 
Dio, che non ti ha preso allora, ti lascerà anche 
adesso a noi poveri afflitti, per consolarci ed aiu- 
tarci nella nostra vecchiezza, e.... preghiamolo .... 
preghiamolo di cqore insieme!.... Vieni, Giacomo, 
davanti al crocifisso che è al capo di nostro letto ! 
su su ! scuotiti! prega e spera ». 

« Non spero, e non ho animo di pregare, tanto 
ho forte il presentimento della disgrazia che ci sta 
sul capo! » 

< Perchè anticiparsela, padre mio, con l'idea?...» 

« Povera Nena! avere un figlio solo! un 

marito che oramai è vecchio, che le disavventure 
passate e il dolore presente uccideranno presto .... 
e dover restare per conseguenza sola quando le 
avran rubato questo figliuolo.... senza mezzi, arte» 

né parte per tirare avanti il peso della vita la 

mia donna, poveretta! che mi è stata un angiolo, 
che mi ha reso meno duro il pane sudato a sti le 

dolorose che mi ha soccorso quando ero affiac- 

chito rialzato d'animo quando ero prostrato, 

scoraggito! che ha con santa rassegnazione dis- 
simulata là prova affannosa di mutamento di for- 
tuna per non farmi sentire tanto i rimproveri della 
coscienza per gli errori , che per debolezza , anzi 
dabbenaggine, ho commessi clic....» 

« Girolamo, vuoi tu ora, in ricambio di ciò ab- 
batter me più di quello che io non sia abbattuta ? 
Pensiamo piuttosto al riparo, se accade che il nu- 
mero fatale venga estratto basso dal nostro Nanni. 
Portiamo al capitano di reclutamento la ragione 
che tu accenni, quella cioè che non abbiamo che 
un figlio ....che quest'unico figlio è il nostro unico 
appoggio » 

• Oh oh! ....questa per loro non è ragione che 

basti, mia cara! se tu fossi sola con lui, si ma 

io sono un uomo, e tu dunque sei appoggiata ad 
uomo. E fossi pure più vecchio e mal andato di 
quello che non sono, ti direbbero: — Avete il ma- 
rito, buona donna, reggetevi a lui: il ragazzo dee 
marciare per il buon piacere del gran Napoleone. 
Ringraziate Iddio che vi diede almeno un giova- 
notto sano e robusto che possa acquistarsi la sua 
parte di gloria servendolo, e andate a pregare il 
cielo perchè dia nuovi trionfi al nostro signore. O 
se pure volete che il vostro ragazzo resti a fare 
il poltrone con voi, sborsate qualche centinaio di 
scudi per trovargli il cambio.... — Oh si! le cen- 
tinaia son li che covano! Dove gli ho io ora questi 
benedetti scudi che ci vorrebbero? Oh! se gli 
avessi tenuti di conto quando ero il mugnaio ne« 

goziante di grano, ricco 1 ricchi! oh i ricchi 

possono divenir padri allegramente! con Toro pos- 
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son ricomprare i loro figliadì, che altrimenti sono 
-di Bonaparte, come i nostri, che siamo misera- 
bili, e però non avendo danaro, non abbiamo di- 
ritto di serbarceli! Eh! se lo sapeva, caro 

Gianni , quando tu eri in fasce, ti avrei affogato, 
che cosi almeno non avresti patito quello che ti 
faranno patire costoro! » 

• Dio, Gesù, Maria ! .... aiutateci voi ! ....Vieni, 
Girolamo mio, vieni Giovanni ! qua qua, ai piedi 
di Maria Addolorata e del crociGsso!.... preghiamo, 
preghiamo! ...... 

E si dicendo la Maddalena schiudeva l'ascio della 
cacina, e col raggio della fede sul volto andava 
a gettarsi in ginocchio appiè del letto di quella ca- 
mera, che da molti anni avea col povero tetto 
coperti i tre esseri che non erano fino allora mai 
tIssuU separati Tuno dall'altro neppure un giorno. 
Giovanni si mosse per seguitare la madre, ma non 
sentendo dietro sé il passo del padre, voltò alcun 
poco la lesta, e lo vide ritto ed immobile, cogli 
occhi fissi e col sorriso dell' ironia sopra le labbra 
contratte ed asciutte 

< Babbo, non venite voi dove la mamma prega P» 

E qui come travolto da prepotenza di passione, 
81 fissò stralunato, ricadendo sullo sgabello, ove 
stette tenendo i gomiti appoggiati alle ginocchia, 
onde fare di quelli, e delle palme convesse, so- 
stegno al mento. Poi mosse rapidamente le lab- 
bra e mormorò suoni seontìessi ed interrotti; indi 
a pòse distinte cominciò ia pronunziare, accompa- 
gnato da mesta cantilena , le parole di una can- 
sone, che forse qualche poeta del popolo, fattosi 
interprete dei sensi della gente di quelle provincie 
della Val-d'Arno Superiore e Aretina, sdegnose e 
frementi entrambe centra il francese dominio, 
avea dettato in un momento d'estro e di concita-, 
zione, lasciandola impressa nella mente di chi la 
udì. 

Marcia, soldato, marcia alla battaglia ; 
Fra il romor delle grida e delle trombe 
Udrai lo scoppio di fucili e bombe! 

Diguazzati nel sangue, e guarda intorno! 
Fra il denso fumo incontro a te vedrai 
Gente, il cui nome non udisti mai!.... 

Non titubar se ti apparisce ignota!.... 
Scaglia i tuoi colpi, e ridi al suo cadere, 
Che di Napoleon questo è il volere. 

Fatti più innanzi e senza voto alcuno 
Combatti, sperdi, impreca, odia e massacra, 
Né dimandar a che tua vita è sacrai 

Non ti chiamò la patria, e non difendi 
Antichi dritti, e leggi a te gradite! 
Non cerchi allontanar posse sgradite! 



Tu non udisti i vecchi e le fanciulle. 
Le madri coi figlioli al sen lattanti 
Pregar, per la vittoria, il Cielo e i Santi!. 

Non vedesti, per Dio benedir Tarmi 
Che indosso porti, da li tuoi parenti! .., 
N'ebber ribrezzo, e le guatar frementi!. 



Non dissero: «Oh figliuol, giusto è l'appello, 
Il sangue che ti demmo è ben versato. 
Se per il ben del tuo paese è dato! ....i» 

Ma pur marcia, o soldato, alla battaglia!.... 

Larva di gloria ti fanno seguire 

Per l'orgoglio d'un solo hai da morire. 

Marcia, o soldato in su quei corpi morti! 
Ti dicon che ci stan croci d'onore 
Perchè furon valenti, ed ebber cuore. 

Forte tu pur combatti!.... Ecco all'estinto 
La divelser dal .petto, e te l'han data 
Sozza per vario sangue, ed appannata! 

Che importa ? dicon che in eterno splende ! 
Perisci? ....a un altro il despota l'accorda 
E che fu tua nessuno si ricorda 

Neppur la croce avrai del cimitero, 
Che il mutilato tuo corpo tapino 
Sotterra non porrà man di becchino!! 

L'acqua ed il sol lo disfaranno a brani.... 
I corvi mangeran carni guastate.... 
Stritoleranno i cani ossa spolpate. 

A questo punto Giovanni rabbrividì, e non pò- 
tendo più reggere nel vedere suo padre ridotto per 
l'eccesso dell'esaltazione del cordoglio e del timore 
quasi delirante , gli si slanciò al collo , e con un 
bacio impressogli sulla fronte, interruppe il corso 
di quei pensieri fantastici che presentavano alla di 
lui mente orribili quadri, e sciolse l'immobilità 
delle di lui fibre, che contratte alle guancie e tese 
sulla fronte come corde che la solcassero di tra- 
verso, ne rendevano spaventevole e dolorosa la 
vista. Maddalena, fin da principio che udito aveva 
il lugubre canto del marito, era rinMista in ginoc- 
chio a mani giunte, non alzando però più la voce 
ad orare, e le Litanie sacre alla Vergine erano 
scorse sulle sue pallide labbra senza suono artico- 
lato, e senza che l'anima della misera sconfortata 
da ciò che udiva nell'altra stanza, avesse potuto 
accompagnarla coll'ardente espressione della fidu- 
cia e della speranza. 

Ahimè! come fu trista Torà del coricarsi! Vn 
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breve spazio di tempo, e poi una decisione terri- 
bile , irrevocabile! E intanto le affannose 

ansietà, le spaventevoli imagini , i sospiri senza 
respiro, le invocazioni, le imprecazioni , e intorno 
a sé la quiete profonda della notte, in confronto 
della tempesta deiranima , che non permette al 
corpo spossato calma e riconfortante riposo!!..... 
Firenze, marzo 4845. 

Isabella Rossi •Gabardi-Brocchi 

(lajine nel prossimo numero) 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
XLVII. 



Patronato pei liberati dal carcere 
della pronncia di Milano. 

In ogni secolo mirabili istituzioni sorsero a prò 
de*miseri, ispirate dalla sublime virtù della carità, 
onde tutto è informato il cristianesimo; ma se 
eterna è questa virtù, ben varie sono le forme e 
moltiplici con cui vuoisi essa in ogni tempo eser- 
citare, con modi alFuopo appropriati ed ai bisogni 
di ciascun popolo, di ciascuna età. 

Ai tempi nostri pare sentito più che mai il bi- 
sogno di rivol|;;ere la carità alFalto scopo di miglio- 
rare le classi inferiori, col promuovere lo sviluppo 
religioso, morale, intellettuale, ispirando loro sane 
massime d'ordine, d'economia, d'educazione, e pre- 
venendo i trascorsi in cui possono taluni incappare, 
od incappati rialzandoli, coadiuvare al loro maggior 
benessere fisico e morale, altamente richiesto pel 
bene generale della società. A questo fine hansì a 
rivolgere gli sforzi di tutti i buoni, tanto più su* 
bllmi , se vivificati di quello spirito d'evangelica 
carità, che la beneficenza a mille doppi abbella 
e santifica. 

Miserevole piaga sociale sono i delitti, onde vanno 
infestale le nazioni anche le più civili, cui male 
riparano le leggi repressive d'ogni genere con cui 
la società vendica i diritti suoi conculcati, se in suo 
aiuto non soccorrono gli sforzi di quelle anime pie 
e benefiche, che sentano amore deirumanità, bra- 
mino e sappiano concorrere a migliorarla. 

A veder modo di riparare in qualche maniera alla 
dilatazione di questa lebbra sociale sono rivolte 
)e cure dei governi, gli studi dei pubblicisti, le 
ispirazioni de'filantropi; per questo s'adoprano 
a gara le nazioni più incivilite nella riforma delle 
carceri a sistema cellulario, che pel primo va in- 
troducendo in Italia il provido nostro governo; 
a questo tendono le istituzioni agricole di Mettrai, 
di Petit-bourg, ed altre di tal fatta che grazie ad 
un'illuminata educazione paterna, riducono col 



morale lavoro de'campi a sociale industriosa pad-» 
fica vita que'giovani che per la miseria o malvagità 
altrui, nella misteriosa coirutleia delle grandi città, 
cresciuti a loro insaputa quasi nel lezzo d'iygtn 
bruttura, caddero negli esordii della vita sotto hi 
spada vendicatrice della legge. 

A questo fine le caritatevoli sollecitudini deiresl- 
mio abate Fissìaux il quale presso a Marsiglia rac- 
colti parecchi di questi giovani usciti dalle careeri 
correzionali, collo zelo, coll'amorevolezza e coll'ao* 
torità dell'uomo benefico sa cattivarsi il cnor loro» 
ridurli a vita morale è cosi porre le basi all'ottima 
sua istituzione, ravvalorata da una nuova famiglia 
religiosa a tal santo fine di carità da lui islitaita ; 
a questo pure la società parigina del patronato pei 
giovani liberati dal carcere che dal 4833 provvede 
con ottimo successo al collocamento, ed alla morale 
condotta di que* giovani che volenterosi accettano 
si pia tutela. 

È dura la sorte del misero che esce dalla pri- 
gione, tenuto a ragione in diffidenza da tutti gli 
onesti, punito è vero, ma non corretto dal carcere, 
stenta trovare chi osi alla bottega, all'officina. In 
famiglia ricevere l'ospite pericoloso, e ben sovente 
quel meschino per torsi alla miseria e sfamarsi^ ri* 
torna quasi suo malgrado ai primieri trascorsi da 
cui aveva fermo astenersi, privo qual è di consiglio 
e mano soccorritrice, che lo regga nell'onesto cam«* 
mino ; le statistiche di tutti i paesi fan fede dell'ec* 
cessivo numero de'recidivi! 

A porgere questa mano soccorritrice mira, sul- 
l'esempio d'altre consimili, la pia società testé eretta 
a Milano pel patronato dei liberati dal carcere, 
pia e santa opera, che, coadiuvata dal governo, 
promossa dalla possente voce religiosa di S. E. il 
cardinale arcivescovo, troverà eco in tutti i cuori 
ben fatti, cui sia stimolo T illuminata carità del 
vangelo, e che vorremmo pure imitata fra noi. 

Questo patronato si propone : 

I® Di accogliere in un ospizio i liberati dal rar« 
cere riconosciuti poveri e correggibili,, proveden* 
doli in esso di vKto e vestito, migliorandoli coi pre- 
cetti e cogli esempi della carità, ed indirizzandoli 
al più opportuno esercizio di una professione. 

2^ Di collocare gli ospitati ed i liberali in officine 
o poderi, affidandoli a patroni perchè siano vegliati 
e protetti da questi, fino a che si possano credere 
stabilmente emendati. 

Il patronato si attiva : 

4® Da patroni paganti i quali si obbligano al- 
l'annua offerta almeno di due fiorini o di ogni specie 
di cose equivalenti. 

2® Da patroni operanti i quali si offrono a tute- 
lare gli usciti dal carcere o dall'ospizio. 

3® Chi dona una volta tanto al patronato almeno 
cinquanta fiorini è patrono perpetuo. 

Cosi questa pia istituzione , scelti que' tali che 
per la specialità de' delitti commessi, e perle cir- 
costanze da cui vi furono spinti, e per la loro con- 
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dotta in carcere potranno dare speranza d*un pos- 
sibile correggi mento , ov'essi vogliano accettare 
il patronato, li riceverà in un ampio fabbricato a 
quest'uopo generosamente offerto dairottuuo cardi- 
nale, e Questa casa* dice l'abate Spagliardi pro- 
motore di questa pia opera « che assumerà il titolo 
di ospizio della misericordia, opporlunissìma allo 
scopo anche per la sua modesta, appartata abita- 
Kioae e cellularia distribuzione, sarà presieduta da 
un sacerdote qual direttore, coadiuvato da un altro 
sacerdote che vi avranno stabile domicilio per edu- 
care colle parole e colle opere deirevangelica carità 
gli accolti, mentre morigerati ed abili maestri di 
varie professioni laboriose, anch'essi dimoranti colà 
gl'istruiranno nei più opportuni mestieri. Vi staranno 
quegli ospiti come in numerosa ed onorata famiglia 
senza uniformità di vestimento, con cibo e tratta- 
mento convenienti alla loro condizione, sinché 
parrà riescire sicuro il loro collocamento in società, 
dove i patroni, come benevoli tutori, eserciteranno 
la loro benefica missione, collocandoli presso onesti 
artigiani, sussidiandoli ad un bisogno co'mezzi con- 
ceduti dal patronato e sopratutto confermandoli 
nel bene, finché si possano credere stabilmente 
emendati e sufficientemente proveduti di mezzi 
di sussistenza. In breve Tintento del patronato è 
dì tutelare chi é caduto nel male e vuole sincera- 
luente riaversi, cosicché possa purgarsi dalla mac- 
chia contratta in faccia alla società e riacquistar il 
credito, primo elemento della vita sociale; possa 
apprendere un mestiere e trovare presso chi eser- 
citarlo, guadagnarsi il vitto sicché più non sia ten- 
tato a prucacciarselo col delittore finalmente impari 
a frenare le passioni, a staccarsi dalle male abitu- 
dini, dai cattivi compagni, a resistere alle sedu- 
zioni, sorgente principale d'ogni cattiva azione ». 

E questa pia opera fa scopo speciale delle rac- 
comandazioni sue ai fedeli Teminentissimo cardinale 
nella sua lettera pastorale perla quaresima. « Seb- 
bene voi abbiate » dice il dotto prelato « tante altre 
utili e pie istituzioni, su cui diffondere a larga mano 
i vostri benefizi, noi confidiamo grandemente che 
moltiplicando le opere della carità la quale secondo 
l'apostolo non viene mai meno, rivolgerete anche 
le vostre sollecitudini a prò di questa non meno 
Utile e santa. In un secolo tanto sollecito di molti- 
plicare le opere di beneficenza doveva rimanere 
più lungamente desiderata una società che acco- 
gliesse come suoi questi figli perduti, nel momento 
felice, quando la pena sofferta avrà in loro ecci- 
tato il timore di incorrerla nuovamente f e adem- 
piendo gli offici! dell'adozione li richiamasse all'abi- 
tudine del lavoro, li educasse alla ^santa scuola del 
rispetto, li aiutasse asustenereil peso, tanto difficile 
a sostenere, di una sventura meritata; e dopo averli 
coll'istruzione, col consiglio, coU'esempio, con tutte 
le prove di un'industre carità preparati ad una vita 
novella, redenti alla fine e purificati dall'ignominia 
del carcere, li restituisse fratelli ravveduti ai fratelli 



riconciliati? A questo scopo veramente sublime di 
carità aspira il patronato che noi vi veniamo di 
caor grandissimo raccomandando t. 

Cosi quest'opera sotto i santi auspicii di religione 
prende generosa le mosse, e le numerose soscri- 
zioni, il volenteroso concorso di tutte le classi e spe- 
cialmente delle umili ed operose, che già profersero 
largizioni d'ogni fatta e molte, rendono testimonianza 
come quella voce caritatevole e pia sia stata pro- 
fondamente sentita ed intesa dai nostri connazionali 
di Lombardia. 

G. Bìollc 



LETTERATURA POPOLARE 



MEMORIE E RICORDI POSTUMI 

DI 
SIMOliB DI li ABITUA 

IV. 

Legislazione di Simone di Nantiia 
II. 

Da quanto vi dissi precedentemente voi dovete 
conchiudere, miei buoni amici, che la proprietà 
dev'essere anzitutto rispettata. 

So benissimo che a taluno può parere cosa dura 
il vedere gente ricchissima senza lavorare, mentre 
altri faticando indefessamente giunge a possedere 
pochissimo. Ma se si rifiette un po' su ciò, é facile 
il capire che insomma poi tutti lavorando posseg- 
gono più meno, e che certamente ninno ame- 
rebbe di vedersi da altri contendere la roba sua. 
L'amore della proprietà é un istinto innato dell'uomo, 
e la ragione ed il diritto sociale Io inducono a ri- 
spettare la proprietà altrui per essere sicuro della 
sua. Se voi volete che gli altri non attentino alla 
vostra roba, al vostro casolare , al vostro pode- 
retto, perchè non vorreste rispettare il castello, I 
vasti poderi, la manifattura del ricco? 

Pensate, miei buoni amici, che se voi non siete 
ricchi, vi sono altri più poveri di voi, e che an- 
ch'essi hanno una loro proprietà sacrosanta, che 
è il salario del loro lavoro. 

Ma quando un uomo muore, a chi apparterranno 
I suoi beni? Egli é giusto che spettino ai figli o ai 
suoi eredi. Non lagnatevi mai che questi o quel- 
l'altro sia ricco senza aver f^tto nulla per ammas-' 
sare quella ricchezza; pensate che in vece sua l'ha 
fatto il suo padre od il suo antenato, il quale legit-' 
timamente ne potea disporre a prò della sua fami- 
glia. E invero se l'uomo non fosse spinto dal pen- 
siero di poter disporre de' suoi beni in favore della 
sua famiglia o de' suoi cari, egli sarebbe molto 
peggior massaio di quanto lo sia. 
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Molte opere umane senza questo diritto non si 
sarebbero mai compiute. E non sapete voi invero 
che uno dei pregi essenziali che distinguono l'uomo 
dai bruti è lo spirito di famiglia ? 11 padre si crede 
di rivivere nel suo figlio, e questo pensiero è lo sli- 
molo potente della sua industria, del suo lavoro, 
delle sue intraprese. E la legge conoscendo Tim* 
portanza di questo principio, ha voluto proteggere 
questa trasmissione persino col porre sotto una tu- 
tela i beni di quei figli che fossero troppo giovani 
per poterli amministrare con prudenza. 

L'uffizio di questa tutela è delicato e difficile, e 
vi esorto a non mai addossarvelo con leggerezza : 
se lo avete ad accettare non conchiudete mai nulla 
di quanto interessa il vostro pupillo senza consul- 
tare uomini saggi e illuminati. Ricordatevi inoltre 
che la tutela v' impone non solo il dovere di ve- 
gliare sugl'interessi materiali del pupillo, ma ancora 
di curarne Teducazione, sorvegliarne i costumi e 
la condotta\ Dei beni suoi voi siete risponsale in 
faccia alla legge, e della sua educazione in faccia 
a Dio ed alla società. 

Vi sono poi taluni che con tutta facilità si dimen- 
' ticano che il danaro o la roba ricevuta in iraprestito 
appartengono altrui: sfortunatamente per essi i loro 
creditori hanno una memoria meno labile, e si 
presentano al debitore quando questi meno se lo 
pensa. Questa, mìei buoni amici, è una sorgente 
feconda di litigi e di cavilli. Ora che deesi fare 
per non incapparvi? Se volete farvi imprestare de- 
nari, ricordatevi in prima che bisognerà poi resti- 
tuire, e che l'esattezza è la figlia della probità, e 
la madre del credito; quindi che l'accettare un 
imprestito si è porsi sotto la dipendenza di un ere* 
dito re. 

Se fate un prestito badate a tre cose: conoscere 
bene chi è il vostro debitore, e agire con tutte le 
cautele; in secondo luogo non spremere troppo il 
frutto, perchè il denaro che rende troppo corre 
il rischio di andar perduto : infine che non dovete 
mai promettere più di quanto avete voi, e non 
mai esporre i beni altrui. Se voi seguirete queste 
massime non vi troverete mai involti in litigi. 

Contuttociò io non vo' dire che non dobbiate 
talvolta soccorrere ai bisogni di un vostro amico 
o di uno sfortunato coli* imprestargli anche con 
pericolo o con qualche sacrifizio: questa è una 
santa e soave opera di carità, che se potete non 
dovete mai ricusare ; ma anche qui rammentate 
sempre che non siamo arbitri che del nostro, e 
che non abbiamo verun diritto di essere utili e 
caritatevoli colla roba altrui. Il bene degli altri, 
ponetelo bene in mente, bisogna rispettarlo in tutto 
e nelle menomo cose. Una spiga del campo del 



vostro vicino , un poi: 
suoi vigneti non sono 
ricolta intera. Non va- 
da nulla ! no , perchi 
questo modo, il prop 
più a pensare né alla 
demmia. Il mio e il tu 
prielà, e in tutte cose, 
per limitarlo a questo o 
sta quell'altra quanti 
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IL TOPO 

(Favola tradotta dal fi 
e. 4, fav. 6, 

Nella foresta del sa 
atti austeri della peni 
nomeMaha-tapa (uom( 

Vedendo un giorno 
nacchia un topo giovi 

penetrato dalla pietà \ . ._ — 

ratamente con grand 

Avvenne un giorno 
seguitare il topicello, — - 
al romito. Questi vedei 
Ma scorgendo che ess 
tava del cane, disse 
Ed essendo cane, il 

opperò fu cangiato in _ 

riguardava il suo topo ' 
il suo topicello; ma ti 

sitarlo si dicevano g 

veduto era stato topo ~ ' 

l'eremita era stato trasformato in tal foggia. 

Ciò udendo il topo-tigre, disse fra sé: « fintanto 
che vivrà il romito, l'istoria della prima mia con- 
dizione verrà sempre ripetuta a'miei orecchi >. AU 
lora risolvette di far perire ti suo protettore. M» 
il sant' uomo, avendone penetrato il disegno disse 
al tigre: « sii topo di nuovo ». Ciò detto il topo-» 
tigre riprese la pristina sua sembianza. 

Perciò io dico : quelli, i quali da uno stato infe- 
riore s'innalzano a un superiore, cercano a sbaraz- 
zarsi del lor protettore a simiglianza del topo, che, 
innalzato allo stato di tigre, volle disfarsi del romito. 

Lorento Raspi, operaio 
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gioroale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



UToro — Utruiioiie. Indmsiria palria. — MarUo 
ék mtdri nMe maUUw iti bambini. — Pensiero, — 
rémxUme idU ftvMM di s^rvisio. 


e padre, Raccooto Tero. li. 
NoUxie utili. XLIX. Pieià 


— MediciiMi domestica. XYIIL Cmuigli 
Vitto le bestie. — L. Ordinamento e mo-^ 



LAVORO - ISTRUZIONE 



iiffDirsTmiA FATmiA n 

Li periodica esposisione dei prodotti dell' indu- 
stria naiionale è una di quelle idee feconde» che 
otte anche in meszo ad errori, non intieramente 
«ompreae, non avviate' al vero scopo, pnre trion- 
fano col lempo e delle torte opinioni, e degli im- 
pubi che vorrebbero deviarle dal fine utile, e 
ghioioBo a rivelare in una norie di felici conse- 
goeaie la virtà d' un principio traviato in nube 
dapprìna, ed accolto forse frià per istinto che per 
cttcienia. 

Nel 1798, ad oggetto di svegliare una salutare 



(OGiaditio della R. Camera d'AgrìooItura e di Com- 
nmo di Torino, e Notìsia sulla patria industria, corn- 
iate da Cario Ignasio Giulio, relator generale. Torino, 
^Umperia Reale, i844* 



emulazione fra ogni sorta di fabbricanti , ebbe 
luogo in Francia la prima di tali esposizioni sotto 
gli auspizii del signor di Neufchàteau, ministro 
deir interno, ed il signor Chaptal fu il relatore de- 
gli arbitri giurati. Qual concetto si avesse allora 
dei risnltamenti che da tale istituzione si possono 
sperare, lo dimos^trano le parole istessedel suo pro- 
motore il signor di Neufchftteau. V e9po9izione 
(scriveva il ministro) non fu spettabih pel nic- 
mero de* conemreniif ma la è una prima campa» 
gna^ e questa campagna è disastrosa per Vindustria 
inglese. Le nostre manifatture sono gU arsenali 
donde hanno ad uscire le armi piU fatali alla 
potenza britannica. Qual rivoluzione nell'ordine 
delle idee dal 1798 al 1848 ! Domandate in Fran- 
cia qual sia il più sicuro pegno della pace, e lo 
stromento più efficace, di mutua prosperità per i 
popoli, e vedrete se le officine dell'industria sono 
considerate tuttavia come arsenali di guerra. 

Gli errori che annebbiavano il concetto pri- 
miero dilettarono: il fatto rimase, e scopri di 
mano in mano la vera natura del principio gene- 
ratore. Cosi nel periodo dei quindici o venti anni 
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ultimi noi abbiam visto le esposizioni dei prodotti 
deir industria impiantarsi a Vienna, a Berlino, a 
Napoli, a Firenze, in Russia, in Svezia, e perfino 
in Spagna. 

Il Piemonte già fino dal 485K7 vide inaugurata 
dal Governo nazionale un'istituzione di cui Torino 
aveva potuto scorgere alcuni saggi sotto il domi- 
nio francese, ed ora è soddisfacente il poter dire 
che tanto dalla massa degli espositori concorrenti, 
quanto dalla pubblica opinione n' è oramai giu- 
stamente apprezzata l'importanza. Perocché il fatto 
dimostrò che l' utilità di questa istituzione non è 
tutta riposta nella salutare emulazione che dessa 
risveglia fra i produttori industriali, e nell'inco- 
.raggiamento che il premio e la lode offrono ai ma- 
nifattori ; ma che le esposizioni mettendo a con- 
tatto il produttore col consumatore, ponendo in 
mostra I varii elementi sopra cui può utilmente 
esercitarsi V industria nazionale, rivelando la virtù 
del varii processi, e portando a cognizione del pub- 
blico i nuovi trovati e le nuove scoperte, offrono 
alle arti ed ai commercii tali agevolezze ed aiuti, 
e danno tale spinta al loro progresso, da potersi 
meglio concepire che misurare. 

Il Giudizio della regia Camera f agricoltura e di 
eommereio 9ulla quarta esposizione ch'ebbe luogo in 
Torino nel ìSkk^ eie noli zie sull'industria patria 
compilate dal prof. eav. Ignazio Giulio, relatore 
centrale, ci offrono non dubbia prova del bene che 
questa istituzione ha già fatto fra noi, e sono arra 
pel futuro di maggiori benefizia Fra i quali per 
grandissimo noi teniamo quello di chiamare l'at- 
tenzione e lo studio delle operose intelligenze sulle 
questioni di pubblica economia che lo sviluppo dei 
fenomeni industriali inchiude: benefizio che ci è 
grato di vedere invocato e promosso dalla R. Camera 
d'agricoltura e di commercio, la quale, come viene 
dichiarato nella notizia storica preposta a! suo giu- 
dizio , non ha maggior desiderio che di eccitare 
con questa pubblicazione gli studiosi di cose eco- 
nomiche a divulgare i fatti venuti a loro notizia^ 
di promuopere la discussione sincera , profonda^ 
compiuta di tutte le questioni connesse con la pro- 
sperità deir industria agraria e manufattrice ^ e di 
adempire cosi Ponorepole mandato conferitogli dalla 
sovrana autorità. 

Noi confidiamo che questo invito non sarà fatto 
invano, e la regia Camera d'agricoltura e di com- 
mercio potrà grandemente agevolare altrui la ma- 



niera di corrispondervi col promuovere la pubbli- 
cazione annua di quadri categorici in cui Yengsao 
descritti i fatti sopra cui debbono versare le spe- 
culazioni della scienza economica. 1^ tariffe delb 
nostra dogana e del paesi coi quali corrono pia 
frequenti le transazioni di commercio ; il quantita- 
tivo ed il valore delle importazioni ed esportarioni; 
i diritti di transito, di deposito, di tonnellaggio^ di 
spedizione; le imposizioni indirette, come sareb- 
bero i diritti di patente, di concessione o altri, che 
gravando l'esercizio di questa o quell'arte, alte* 
rano per conseguenza i prezzi naturali della mano 
d'opera nelle successive modificazioni della mate- 
ria ; queste e molte altre notizie congeneri, difficili 
a riunirsi da chi non abbia Ingerenze amministra- 
tive o mezzi particolari, sono elementi Indispensa- 
bili al giudizio di chiunque voglia intendere ad on 
esame conseienzioso delle questioni riflettenti l' in- 
dustria. Imperocché, senza la picea cognizione dei 
fatti, la scienza economica, o poggiando suiripo- 
tesi sarà pericolosa maestra d'errori, o restrin- 
gendosi fra le astrattezze speculative rimarrà vano 
gergo dei pochi : mentre all' incontro rischiarata 
pienamente sull'ordine e la natura di quelli, essa 
può intendere e riuscire alla soluzione di quanti 
problemi presenta lo stato dell'industria nazionale, 
e farsi utile promotrice e sapiente direttrice dell'ìn- 
teresse dei molti. 

Ed un beli' esemplo ha dato il relatore della 
Giunta centrale, stampando in questa via una prima 
orma luminosa coli* estendere le notizie storiche 
sull'industria patria e le considerazioni che accom- 
pagnano il giudizio della regia Camera d'agricol- 
tura e di commercio; per modo che la lode con 
cui venne accolta universalmente l'opera sua parve 
ad ognuno tanto un omaggio da tributarsi alla 
scienza dell'auiore, quanto un debito di cittadino. 

Noi non entreremo nei particolari esposti dal 
relatore della Giunta centrale sullo stato delle varie 
industrie, e ci asterremo dal seguirlo nell'esame 
delle questioni alle medesime relative. Chi brama . 
addentrarsi nell'importante argomento non ricor* 
rerà al Giornaletto ma al libro, il quale, mercè 
le agevolezze dall'amministrazione fatte alle ricer- 
che dell'autore, e mercè la dottrina, la lucidità e 
l'ordine della di lui mente, riuscì il primo lavoro 
un po' compiuto e razionalmente dispoeto, ove si 
trovano riassunte le forze produttrici del nostro 
paese ed il loro modo d'attività. Benri diremo di 



Digitized by 



Google 



LBTTURE DI FAMIGLIA. 



ISS 



'^ quanto Dtnerfte all'egregio autore dallo studio che 
^ ei pose nel perscrutare le condizioni generali, i 
[ bisogni ed i mezzi più efficaci all'incremento della 
*' nostra industria. 

* E prima condizione di futura prosperità a lui 

* parve il progredire nella via, in cui sapientemente 
" entrò il l^egio Governo, della libertà commerciale. 

* Non è nuo^vo assunto il dire, che Tostinarsi a 

* produrre iu casa a caro prezzo ( mercè l'elevazione 
delle tariffe ed i privilegi conservatori dei metodi 

^ imperfètti ) quanto si può trarre di fuori con mi- 

' nore spesa, gli è un gettare a spreco le forze, l'in- 
telligenza, il lavoro d'un paese: che lo sviare per 
tal maniera i capitali dairimpiego più natural- 
mente produttivo, gli è un eolpirli di sterilità : 
che il sistema cosi detto protettore, oltre al gene- 
rare l'immorale trafficò del contrabbando, non 
riesce ad altro in fine che a rincarare tutti i pro« 
dotti; a diminuire e restringere gli sbocchi ed il 
mercato; ad incagliare le relazioni commerciali^ a 
creare industrie fattizie sulle rovine delle indostrie 
naturali : il dire insomma che l'agricoltura patisce 
da tal sistema relativamente alle razze animali, agli 
«tromenti ed a' varii articoli di cui abbisogna; che 
Tindustria n'è colpita nelle stesse sue sorgenti pel 
rtncaramento delle materie prime; che il commer- 
cio ne soffre perchè gli si toglie di diffondere e di- 
stribuire i prodotti manofatti. Ma se tutte queste 
cose che il cav. Giulio nel corso delle sue conside- 
rationi o dice, o accenna, o conduce a pensare, 
non son nuove pei cultori della scienza economica, 
la dimostrazione però che risulta dall'applicazione 
di questi principii ai fatti concementi le varie 
industrie di cui il relatore centrale esamina lo stato 
ed i prodotti, sarà un polente sussidio per far 
trionfare tali verità sopra gli errori ed i pregiudizi! 
che viziando, più ancora che non si creda, la pub- 
plica opinione, o ritardano l'invocato rimedio» o ne 
scemerebbero i salutari effetti. 

ÌjO stato dell'istruzione elementare o primaria 
nella patria nostra destò pure la sollecitudine del 
relatore centrale, che in esso vide la causa del- 
rinferiorità dei nostri operai relativamente agli 
altri paesi industriali. Quindi nobili voti e nobili 
parole ricorrano frequenti a pregar soddisfazione 
a questo urgente bisogno, ed a mostrare i danni e 
la mina che ci trarrebbe addosso il durare in una 
condizione si inadeguata alle vicissitudini ed ai 
tempi oorrenti. E poiché i voti e le parole del- 



l'autore riassumono un sentimento che si può dir 
generale ; e poiché egli ritraeva dalla sovrana au« 
torità una lusinghiera approvazione all'opera sua; e 
poiché ancora, a detta dello stesso relatore centrale, 
Vinsegiuimento primario da pochi anni ha comineiato 
a tentar quelU vte per cui le altre nazioni sono giunte 
ad un alto grado d^ istruzione popolare , ci giovi 
sperare che quelle parole non saranno un suono 
che passa, ma un seme che frutta, e ehe con esse 
l'autore non che offerirci un augurio, ci trasmise 
la promessa del riordinamento, o meglio della crea* 
zione d'un sistema d'istruzione primaria, quale i 
bisogni dell'industria e dell'incivilimento lo richie- 
dono. 

L'istruzione tecnica, quella doè mercè cui le 
scienze chiamate a sussidiare le varie arti colle loro 
applicazioni, ne migliorano i processi, ne esten^ 
dono la sfera, e pongono rinlelligenza a motrice 
della materia, apparve anch'essa al relatore cen- 
trale un grande bisogno da soddisfare, se pur ci 
preme la vita e lo sviluppo dell'industria naziona- 
le. Quindi nell'e^minare mano a mano lo stato di 
questo o quel ramo d'industria egli schiuse so- 
vente il desiderio, che venissero istituite scuole di 
geologia, di clrimica applicata, di geometria, di di- 
segno e colorito, di mecanica, affinchè col tempo 
possa trovarsi fra noi una preziosa elasse d^uomini 
che finora ei è mancata, queUa cioè di vaienti diret- 
tori di manifatture. Al qual voto dell'autore, non 
che associarci, noi oseremo dare maggior esten- 
sione, invocando lo stabilimento d'un instituto 
speciale, ove a coloro che intendono consacrarsi 
all'esercizio dell'industria e del commercio venga 
distribuito l'insegnamento delle varie discipline di 
cui occorre loro lo studio e la cognizione. E noi 
non crediamo d'illuderci pensando che qualora fosse 
fatto un invito alla classe industriale per provedere 
allo stahillmento di tale istituto, noi la vedremmo 
concorrere volonterosa a sopportarne la spesa ; 
poiché non è chi non veda, che l'onere sarà 
grandemente superato dal benefizio^ allora quando 
i nostri industriali, astretti attualmente per lo più 
a chiamare dall'estero con grave dispendio uomini 
capaci da preporre ai governo delle loro manifat* 
ture ed officine, avranno sotto mano abili ed in- 
telligenti direttori, della cu! moralità la vita e gli 
antecedenti cogniti potranno dare agevolmente la 
misura. Né certo il patrocinio del Regio Governo, 
che già co^uoi auspicii protegge l'associasione 



Digitized by 



Google 



IU6 

agraria, sarebbe per mancare a quella che sorgesse 
promotrice deH'tndastria patria; perocché oltre 
airincremento degli interessi materiali, dessa riu- 
scirebbe pure ad un gran bene sociale, schiu- 
dendo cioò una nuova via a tanti giovani, che 
d'ingegno troppo alto o sdegnoso per consacrarsi 
all'esercizio di qualche arte mecanica, concorrono 
oltre misura e fan pressa nella palestra delle let- 
tere, del foro e di quante ^rti liberali offrono un 
ristretto campo alla bramosa loro operosità ! Quin- 
di aspiraiioni ed ambizioni deluse, irrequietezze, 
e stenti e dolori, che allora noi vedremo tolti di 
mezzo quando una novella carriera porrà in pro- 
spettiva a questi giovani un nuovo campo d'attività 
e nuovi compensi di lucro e d'onore. 

il cav. Giulio facendo un buon libro ha fatto 
una buona azione : cosi negli eletti uomini le idee 
ed i sentimenti, la scienza ed il carattere conspi- 
rano con felice armonia a degni intenti. 

La graziosa approvazione del Principe, le lodi 
ch'egli ebbe dalla Regia Camera d'agricoltura e di 
commercio, ed il plauso universale, dispensano lo 
scrittore d'un annuuzio di giornale dall'estendersi 
in encomii che nulla aggiungerebbero alla soddis* 
fazione ch'ei dee provare nella sua coscienza, ed 
al lustro del suo nome. 

lUasino Mooletcoialo 
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Poco dopo le 7 del mattino, Giovanni e Girolamo 
scorgevano la barca che il mugnaio prestava loro 
onde si portassero più presto e più comodamente 
che a piedi non avrebbero fatto, al paese dove il 
maire fatto aveva l'appello del giovani in ruolo di 
coscrizione. L'Arno era non in piena, ma gonfio 
per le pioggie cadute il di avanti, sicché il leggero 
battello avrebbe volato a seconda della corrente 
verso il luogo, mèta della gita fatale. Un robusto 
giovinotto amico di Giovanni erane il condottiero, 
e salutati aveva mestamente col capo, senza par- 
lare, i due, che giugnendo facean sgretolare sotto 
le grosse scarpe, alternando passi lunghi e misu- 
rati, la ghiaia sparsa sul greto del fiume. Appena 
Giovanni ebbe posto il pie nella barca, Girolamo 
ai fermò come colto da un nuovo pensiero, indi di 



balzo tornò indietro, e con quanta maggior pre- 
stezza poteva risali sull'argine posto a diCesa dei 
campi, in caso di straripamento dell'Amo, ivi 
giunto portò la mano alle ciglia per farne schermo 
agli occhi contro i raggi del sole nascente e si fissò 
ad un punto. Poi levò di tasca il suo fazzoletto 
rosso, e lo agitò per aria a modo di saluto. 

e Venite o non venite, Girolamo? ■ gridò forte il 
barcaiuolo « si fa lardi ! » 

e E la Maddalena è là! Piangerà di certo 

ora, sapete! Le dico addio, poveretta! 

cosi le interrompo con un segno la lunghezza del- 
l'aspettarmi 1 Maddalena addio 1 Non pian- 
gere, povera donna!.... Giovanni non anderà in 

Russia, no ! sta quieta! fidati a tuo marito! 

Se l'ho già detto che te lo salvo! .... oh io.... 

io posso sai?.... posso far benissimo che il numero 
alto basso che sia non le lo rubi questo po' di 

figliolo che debb'essere il tuo appoggio posso ! 

posso ! posso ! 

E qui la sua voce vibrava cupa, decisa, terri- 
bile. I di lui grigi capelli si agitavano scomposti 
per lo squassare frenetico della testa, che accen- 
nava si con moto reiterato. Le braccia levate in 
alto come quelle di un inspirato non gli ricaddero 
sui fianchi se non quando Giovanni intimorito da 
ciò che vedeva, lasciata la barca, gli corse ap- 
presso, e lo tirò amorevolmente a sé dicendo: 

< Babbo, la mamma sarà rientrata In casa, pre- 
gherà Gesù e la Madonna per il buon esito« e voi 
vi affaticate invano, che in ogni modo siamo 
troppo lontani perchè ella vi senta e vi veda. An- 
diamo che il tempo fogge, t 

• Fugge ! fugge! fogge! » ripeteva 

Girolamo come un eco sotterraneo, e si lasciò con- 
durre alla barca, ove entrando si piantò ritto nel 
mezzo, mirando le sponde che si dileguavano ra- 
pide a lui davanti, e ripetendo sempre a sbalzi e 

sommessamente: fugge! fugge !..•• fugge! 

addio! addio! addio !.«... 

Era il mezzogiorno, dense nubi accavallavansi 
sull'orizzonte, e le cime degli Apennini non appari- 
vano che ad intervalli, velate per lo più com'erano 
dai densi vapori che la valle, pregna delle acque 
piovute, aveva emanati dall'umido suo seno. La 
barca del mugnaio procedeva lenta lenta, perchè 
a ritroso del filo dell'acqua, e Giovanni chino sul 
remo secondava gli sforzi del vigoroso amico che 
dianzi solo era bastato a guidarne la corsa. Grosse 
lacrime gocciavano dai suoi occhi, e mal compressi 
singulti fuggivangli dal petto anelante e affaticato, 
mentre sulla pallida e corrugata fronte, livida per 
effetto di sudore gelato, scomposte cadevangli le 
ciocche dei neri capelli. Suo padre era ritto al 
solito nel mezzo della barca, ma teneva un piede 
appoggiato sull'una delle di lei sponde, come se 
fosse smanioso d'uscirne, e si tenesse pronto ap- 
pena giunto alla riva a sbalzarne fuori per correre 
al più presto alla casa ove sapeva che un essere 
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«usiosamente aspeltavalo. Egli non aveva lacrime, 

non affanno NesauDo singulto vaniva a aerrargli 

la gola ed a riscuoterlo. — Gli occhi suoi però 
asciutti, ansi secchi, parevano essersi incavati ad 
un tratto nel fondo dell'orbite, e la loro dilatata 
prunella immobile e priva d'ogni vitale splendore, 
era vitrea come quella di un cadavere, li barca- 
iuolo taceva guardando in atto di commiserazione 
il padre ed il figlio. Ad un tratto Girolamo si volse 
di soprassalto a lui, e 

« Guarda, Pietro, cosa vuol dire la buon' aria, 

eh? Oggi si direbbe che è freddo qui da noi: 

ma pure Arno scorre unito come l'olio, e del gelo 

non se ne vede mentre là in quei luoghi, 

mi diceva il priore l'altro giorno, che il ghiaccio 
vi è sodo anche l'estate, e ehe la neve si leva al- 
l'altezza delle case! anche pia delle case! 

"Vuol essere un bello affare per quei poveri dia- 
iroli di soldati che bivaccheranno a quei sereni di 

notte! un bell'affare in fede mia!...... E qui 

uno scroscio di riso amaro e convulso gli gonfiò 
i muscoli della gola e quei della faccia, colorita di 
un rosso in lui inusitato. Pietro e Giovanni si scam- 
biarono una trista occhiata, in cui la compassione, 
il dolore parlavano assai nel loro muto linguaggio. 
< Figliuol mio, bisogna davvero che tu ringrazii 
ogni giorno Dio perchè ti ha fatto nascere italiano 

piuttosto che russo! almeno qui anche essendo 

poveri, ignudi, senza casa, non si muore di freddo 

Oh la nostra bella valle è un giardino! 

Guarda come ride ad onta che sia dì verno, e ohe 

il solejresti nascoso! A primavera poi! a 

primavera! Giovanni mio, a primavera vedere 

la terra nuovamente fiorirti sotto i piedi, e prepa- 
rarti i frutti che avrai coltivati* Perchè devi 

- lavorarla questa terra benedetta dal santo Iddio! 
....non devi, no, mai star in ozio, ragazzo mio. 
Pensa che ora sei in forze da faticare per aiutare 
e sostenere. ...tua madre.. ..Una madre che tanto 

ha fatto per te e per me! La Val-d'Arno è un 

paradiso, e tu ci sei dentro ! ....Vedi ! .... vedi !.... 
ella ti abbraccia con le verdi colline che la con-, 
tornano e la serrano, come farebbe una madre che 
a sé stringe il suo amato e dice^stai qui.... qui 
nel mio seno....— Oh Nanni, se tuia lasciassi.... 
se tu non la contracambiassi d*affetto saresti uno 

stolto, un cattivo: rispondimi Su! alza la testai 

avresti mai la pazzia di ammettere ilpossibil 

caso di lasciare la Val-d'Arno?.... > 

«Ma, padre mio, a che pensate voi ora? 

Vi scordate che il mio numero fu il tr^?....» 

«Che numero! che numerol Quello è 

stato un giuocarello un passatempo Non 

ti dissi ieri sera ohe toccava a me a fare in modo 
cl^e alto o basso il numero non valesse mai nulla? 
E quando mai un figlio può credere che suo padre 
parli a caso?» 

« Giovanni, Giovanni, attento!» sclamò Pietro, 
interrompendo il dialogo « Arno si è gonfio del*- 



l'altro! Vedi là! là! vi è la pescaia, 

e bisogna ricordarsi che vi è vicino un vuoto dove 
l'acqua fa mulinello !..... Se ci si mette la barca, 
addio! • ' 

Giovanni fece forza di remo, e stette fisso con 
gli occhi al punto indicato, mentre suo padre ri- 
volse i suoi dalla parte ove appariva la linea del- 
l'argine ehe gli toglieva la vista de' campi ov' era 
posta, la sua casa: indi li riportò con ineffabile 
espressione sul figlio, poi di nuovo li rivolse alla 
riva. 

«Essa è là che aspetta la notizia! Povera 

Lena! le vorrelibero levare il puntello più 

forte de' suoi vecchi anni! vorrebbero schian- 
tarlo dal suo terreno, e gettarlo là per legno da 
cataste! Oh obici rimedieròio! ;» ag- 
giunse ridendo di un riso spaventevole a vedersi, 
poi si levò alto sulla punta dei piedi, e gettò un 
bacio nell'aria con una mano, mentre stese l'altra 
verso la testa del figliolo che tenevala china per 
osservare attento il filo dell'acqua che si mutava 
in gorgoglio presso il vortice del profondo, sca* 
vatosi nell'arena. 

• Dio ti aiuti, Giovanni l ■ gridò egli « ama 

tua madre ,.... e ricordati di tuo padre ! ! ..... » 

E in cosi dire, di un salto vigoroso lanelossi 

nel fiume!!! Giovanni cacciò un urlo di atroce 

disperazione, e si spinse impetuosamente per git- 

tarsi nell'Arno dietro lui per riprendere quel 

corpo adorato, che travolto rapidamente nel gorgo, 
spariva;, ma Pietro affèrrollo eoa indicibile sforzo 
a metà della vita , e robustamente tenendolo es- 
clamò : 

«È inutile!. il mulinello vi trascinerebbe 

entrambi!.... fermati!.... Cedi in nome di Dio!.... 
Pensa ehe tuo padre ti ha lasciato figUo unico di 
madre vedova HI 

iMbella Roni-Gabardi-Broccbi 
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MEDICINA DOMESTICA 
XVIIL 



GORSIfiLI ALLE lADU SULLE lÀLiTT» DKl lÀIBISL 

Suir educazione fisica^ 
e sutte eause più comuni delle deviazioni deUe ossa * 

È mio avviso il farvi sentire alcuni consigli di fa- 
cile applicazione sulle cause principali che possono 
deviare le ossa e le articolazioni delle fbrme normali. 
Non vi parlerò cose nuove, ma dirovvi cose ricono- 

* Fra brere contioueremo il corso dei Consìgli sulle 

malallie della pelle febbrili : frattanto ci si permetta ora 

di ritornare piii* ampiamente sovra un argomento che 

abbiamo già toccato, e che riputiamo d» grandissima 

" importanza. 
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i»cittle vere per lunga esperienza e per osserva- 
zioni coneordi de' migliori nell'arte medica, che 
fecero particolar soggetto ai loro stiidii le defor- 
mità del tronco e delle membra. Tutti consentono 
che molte di codeste deformità si possono preve- 
nire usando diligenza nella prima educazione Osica 
dei fanciulli, quando in questi non esiste vizio ere- 
ditario o congeùito, ed ove esìsta, che se ne pos* 
sano pure diminuire gli effetti ed allentarne i pro- 
gressi. SI Dell' uno che nell'altro caso eccovi ì 
consigli a seguire. 

Non toccherò molto dell'abitazione, dell'aria, 
• degli alimenti che richiede il corpicciuolo dei 
ragazzi, perchè negli articoli dei numeri 5, 6, 7 
dell'anno secondo di questo Giornale ho ragionato 
a dilungo sul rachitismo , sulle sue cause , e sui 
mezii igienici a prevenirlo ; onde sarebbe un dare 
in fastidiose ripetizioni, essendo a raccomandarsi 
le stessisslme cose contro le deviazioni parziali, 
che allora vi consigliai contro il rachitismo. Usa- 
temi dunque la gentilezza di rileggere quel mio 
scritto , ed aggiungetevi quanto vi verrò sugge- 
rendo al caso nostro. 

Tra le prime cause mecaniehe accidentali delle 
deviazioni delle ossa enumero le vestimenta: non 
vogliate rinserrare i vostri bamboli in fascio strette 
ed incomode; il loro tessuto muscolare s'infiac- 
chisce per esse, gli organi respiratorii e digestivi 
ne sentono certissimo danno; quindi sul finir deU 
l'anno, o poco meno, quando i fanciullini tentano 
ì primi passi, li vedete mal reggersi in piedi. Sia di 
hna il loro vestimento d'inverno; il freddo è sen- 
tito troppo dai bambini. La nettezza dei panni nei 
quali sono involti è di prima necessità, t^e frequenti 
lavature alla pelle d'acqua tiepida nelle rigide sta- 
gioni, di fredda nella state, sono pure a racco- 
mandarsi; non le immersioni prolungate nell'acqua 
fredda anche d'inverno, come usano le madri 
russe. Le nostre abitudini non consentono a ciò, 
né il clima facilmente cangiante le comporta, né 
la tempra nostra più delicata e molle le soffre. La 
classe indigente, in cui questa nettezza non è os- 
servata , offre pur troppo frequenti i casi di ma- 
lattie d'ossa indirettamente provocate. 

Non ogni sorta di moto va permesso In questa 
etfk : l'esagerato, come sarebbe 1 ascensione di scale 
ne' primi anni, potrebbe deviare in qualche modo 
le estremità. Il movimento di rotazione ed esten- 
sione forzata della coscia e della gamba, neces- 
sario Bell'ascendere i gradini relativamente spro- 
porzionati in altezza alle piccole membra dei 
bambini, può alla lunga sviluppare l'azione del 
muscoli estensori a dispendio de' flessori, e viziar 
cosi la regolarità di esse. Frequenti pie torti non 
ebbero altra causa mecanica a delta d'alcuni or- 
topedisti. 

La terza causa accidentale più frequente d'esse 
deformità, sono senza fallo le attitudini, le posi- 
zioni predilette dai ragazzi nel sedere. ' 



E osservazione pratica che la soKdità (telici 
va di pari passo colla robustezza dei mascoli , e 
questa viene ritardata da un'applicazione pre^soee ^ 
allo studio, che condanna i fanciulli all'inasioiie, 
ed a penose digestioni. E qui per applicazione 
agli studii intendo altresì quella che si consacra - 
alta musica, alla pittura e a qualunque delle arti ■ 
belle e di lusso che esigono ore continue di se- 
duta e d'inattività muscolare. All'età dal sette agli 
otto anni incominciano per le fanciulle i lavori 
di ago, di ricamo, e nelle famiglie agiate le lezioni 
di belle arti. Allora siate loro ai fianchi, ed atten- 
dete alla posizione prediletta da esse , che non 
sempre è regolare; e considerate che loro è im- 
possibile al tutto mantenersi nel centro normale 
di sostegno , qualora le mettete a sedere eopra 
uno sgabello senz'appoggio, non potendo puntel- 
larsi coi piedi sul pavimento, perchè lo sgabbio è 
più alto del dovere. Impancate cosi per ore ed ore. 
1 muscoli del dorso e dei lombi cedono sotto que- 
sta posizione ; e allora ne succede una delle due : 
o s'aumenta la curva naturale delle vertebre, e 
degenera facilmente in deviazione dal di dietro al- 
l'avantl; ola colonna vertebrale si piega lateral- 
mente, e continuando ad agire la medesiina causa, 
ne fa poi col tempo una deviazione permanente. 
Qui pure non gridate all'esagerazione : è fatto che 
sono a quest' epoca più frequenti le deformità da 
pura causa mecanica in fanciulle che non hanno 
ombra di rachitismo o d'altro vizio dell'ossa. Ag- 
giungete che nei lavori d'ago s' ha molta procli- 
vità a chinare il capo onde avvicinare gli oggetti 
all'occhio, piuttosto che ad alzar questi al capo. 
Quest'abitudine è pur in nso tra' fanciulli scrì- 
vendo, e In essi pure non di rado degenera In de- 
formità permanente. Dunque abbiate per verità 
che tutte le arti, il cui esercitio esige continuità 
d'una medesima attitudine del corpo, hanno per 
effetto, quale più quale meno, un'alterazione co- 
stante nelle forme del tronco. Attendete perciò ai 
vostri figli con tutto l'impegno; la posizione del 
loro corpo sfa sempre centrale in queste sedute ; 
gli sgabelli non troppo alti, e con adatti appoggi! 
interrompetene le ore con esercizii di ginnastica, 
con giuochi, con passeggiate che favoriscano lo 
sviluppo regolare di tutti i muscoli. Si dice che 
ne' collegi d* Inghilterra si avvicendano le ore di 
studio eolla ginnastica, e gli ottimi rìsnltamenti che 
da questa pratica ottenne Clias ne danno inne- 
gabile fede. Queste precauzioni van più studiosa- 
mente osservate colle fanciulle, che TeducazIoDe 
dei nostri paesi condanna a molto riposo musco- 
lare. La danza è per esse un ottimo esercizio di 
corpo, che le stuzzica, le diletta, e ne provoca a 
poco a poco la leggiadria del portamento e delle 
forme. 

Non vogliate pure imprigionare il tronco delle 
ragazze In busti solidi ed inflessìbili; il loro danno 
non è solo l'impedimento che arrecano allo svi- 
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luppo del torace ed ai moti respiratori!; ma essi 
lodeboliscono altresì i muscoli del dorso e dei 
lombi che sono destinati a mantenere l'estensione 
della colonna vertebrale. Preferite sempre i busti 
flessibili e non metallici, e non li rinserrate di 
Iroppo. 

Malgrado però tatte le possibili materne cautele, 
avviene le molte volte che i vostri figli si pieghino 
a poco a poco a deformità ; e siccome il principio 
di esse è tenue, e sfugge alla vista, accade pure 
che quando ve ne accorgete, I consigli che vi ho 
dati riescano infruttuosi. La colonna vertebrale* 
deviata In un punto, trae con sé una deviazione 
aecondaria dal late opposto superiormente od infe- 
riormente : allora ha la Ggura di un S , con un 
movimento di contorsione sul suo asse. E qui la- 
sciatemi dire che non s'è mai rinvenuta, a vQce 
di tutti gli ortopedisti, un'alterazione sola di forme 
nella colonna vertebrale ; la natura, onde conser- 
var l'equilibrio della stazione che una curva late- 
rale rende impossibile, ne stabilisce una seconda 
pasèeggiera : l'abitudine poi la rende permanente. 
' Aggiungete che il vizio rachitico che invade le 
tenere ossa de' fancinlli, secondo il più de' casi dal 
I>rimo al second'anno di vita, le rende pieghevoli 
ad ogni cansa deformante. Di esso vi ho pure già 
dette le cause ed enumerati a lungo i caratteri 
nei tre articoli precitati ; non v' incresca dunque 
di riconsultarli , e di attenervi diligentemente ai 
mezzi salutari che vi ho consigliati allora. In que- 
sti casi malaugurati esaminando il tronco de' fan- 
ciulli si riconosce che la spalla destra, in generale, 
è piiSi arrotondata della sinistra ; quella s'allontana 
di piò dalla linea mediana ; l'angolo inferiore della 
scapola è sollevato e non ha pia sostegno sulte co- 
ste ; l'anca sinistra ha più volume della destra, e 
dista meno dall'ascella che questa; di modo che 
la linea delle due anche si rende obliqua aU'oriz- 
sonte. 

In questi casi deplorabili fate diligenza a non 
erodere a rimedi empirici, a non inorpellare la de- 
formità con busti a guancialetti disposti col solo 
intento di riempiere gli spazii vuoti lasciati dalle 
varie curve della colonna. B non crediate facil- 
mente di poter curare la già esistente deviazione 
facendo pigliare ai vostri figli attitudini contrarie. 
L'esemplo di due sorelle che coricandosi in un 
Ietto solo sopra un lato opposto abitualmente, con- 
trassero una deviazione contraria, e guarirono 
cangiando sito e lato, è troppo raro ed eccezionale 
contro i mille casi in cui non s'ottenne giova- 
mento alcuno. E l'altro de'campagnuolì, il cui por- 
tamento dopo molti anni di lavoro in campagna 
è disadorno, inclinato al davanti , che arruolati 
nelle arniate, acquistano per mezzo d'abitudini 
contrarie, quella rettitudine del tronco , di che 
fanno si bella mostra, non fa al caso nostro, es- 
sendo troppo disparate le circostanze: essi sani, 
nel fior degli anni, i figli vostri deboli, teneri per 



fibra e per età; — essi a forme atletiche, a mus- 
coli robusti, capaci di contrazioni violente, i vostri 
figli a muscoletti pronti si, ma incapaci di protratte 
contrazioni. 

Allora è meglio che li affidiate ad una roano es- 
perta per lunga pratica, che possa averli* con sé, 
ed occuparsi al tutto della loro guarigione. — E 
qui viene a pennello di dirvi d'uno stabilimento 
Ortopedico slato riaperto Vanno scorso in Torino 
presso S. Salvatore dal signor Giovanni Pt^tono» 
Quest'Istituto ha per oggetto di curare le defor- 
mità del tronco e delle membra, per quanto le de* 
viazioni .non troppo vecchie, e l'età dell'individuo 
curando lo consentono. Il signor Pistone che s'im- 
piegò per 2S anni, onde conseguire la pubblio^ 
confidenza in questa specialità chirurgica, vi pro- 
mette tutta la sollecitudine per la cura ortopedica, 
e per l'educazione intellettuale e religiosa di ch'e- 
gli è affidato. La sua signora consorte che ha la 
direzione interna dell'Istituto, ha tutta la diligenza 
perchè le persone a lei commesse vengano nello 
stesso tempo instruite si nelle lingue italiana é 
francese, che in ogni sorta di lavori donneschi, 
la questo stabilimento è dovere di tutta prudenza 
che non vengauo conosciuti i.curandj, e tutte le 
cautele sono operate a questo fine. La vicinanza 
della capitale rende facili le visite dei loro paren- 
ti, e dei medici e chirurghi di confidenza, che 
verranno richiesti dei loro consìgli, ai quali il 
sig. Pistone sarà in tutto ligio e ottemperante. 
Finalmente l'aria pura colà respirata, i sani ^ali- 
menti, e il corredo d'ingegnQsi apparecchi meca- 
nici perfezionati ognidì secondo le rette inno- 
vazioni degli stabilimenti stranieri, vi debbono 
incoraggiare, quando ne abbiate il caso in fami* 
miglia, a ricoverarli prontamente in quest'utile 
IsUtuto. 

À. C« Maffoni 



PENSIERO 

La passione per la lode, ohe è cosi veemente 
nel bel sesso, produce eccellenti effetti nelle donne 
di buon senso, le quali desiderano di essere am- 
mirate e lodate per quelle cose soltanto che lode ed 
ammirazione si meritano, ed io credo, senza adu- 
larle, che potremmo di leggieri osservare clie 
molte di esse non soltanto camminano in un sen- 
tiero più uniforme di virtù, ma vivono altresì con 
riguardi e cautele di gran lunga maggiori, rispetto 
al loro onore, che non ci verrebbe fatto di rinve- 
nire nella più parte del nostro sesso. 

Addisuu 
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NOTIZIE UTILI 
XLIX. 



PIETÀ' VERSO LE BESTIE 

La Germania procede a paMÌ rapidissimi nelle vìe 
deirìnicivilimento, e noi siamo lieti di darae una no 
▼ella prova ai nostri lettori. 

Nella capitale della Baviera fondavasi, per cura del 
consigliere di Statò dottore Perner» or sono tre anni, 
una società contro il maltrattamento delle bestie; so«. 
cietà che pel suo largo circolo d'azione e lodevole atti- 
vità merita particolare menzione. La società presieduta 
dal principe di Sasspnia-Altenburg, non proponesi a 
scopo soltanto d' impedire speciali atti di crudeltà con- 
tro i cavalli e le bestie da macello, ma eziandio d' illu- 
minare il popolo e di educarlo a più miti costumi, 
difiondendo universalmente il Convincimento da cui tutti 
t buoni sono compresi, che anche le bestie sentono le 
acute punte del dolore, e che le inutili crudeltà eserci- 
tate contro di tsse sono contrarie alle leggi della reli- 
gioiie e' della morale. Questi sforzi meritano lode par- 
ticolare perchè in questi tempi in cui molto si fa per 
promuovere Feducazione popolare, questa parte, non 
Ultinfra di essa, è tuttavia in molti paesi negletta affatto. 
L'onesto pensiero da oui era mossa quella società trovò 
presto un eco nei paesi vicini; ed ora nella stessa Ba- 
viera non si contano meno di 80 società liliali, die 
mosse dallo stesso scopo, tendone a combattere la ros- 
zezza e la barbarie. Spandendo scrìtti deHati apposi- 
tamente, e fra i qnàli vogliamo solo ricordare quelli «di 
Zagler Intorno al maHrmOare U heitàè, e Va doveri 
verso le bestie^ di cui daremo più tardi alcune pagine 
tradotte ai nòstri lettori, venne promossa la fondazione 
di simili istituti nel regno di Hannover e nell' Uolstein. 
La società va debitrice del suo grande sviluppo agli 
sforzi generosi del principe di Altenburgo e del dot- 
tore Pemer che la presiedono con zelo ammirabile. 
Ned è a credersi che la società nel suo sorgere non 
abbia incontrati gravi ostacoli, poiché molti franten- 
tendone gl'importanza e la nobiltà dello scopo, raccol- 
sero cogli schemi e colle beffe. Non vogliamo porre fine 
a queste parole senza ripetere che quella benemerita 
società ha preso le mosse dal pensiero che rendendo 
gli uomini compassionevoli verso le bestie si faranno 
anche migliori Ira di loro. ««Non si può dubitare n dice 
con ragione nn rapporto annuo della società m che que- 
gli uomini i quali per un' educazione migliore e per un 



deità inutili verso le bestie, in molto maggior grado sa- 
ranno trattenuti dal tormentare ed affliggere i loro simili; 
per mezzo di un sentire più mite verso le bestie deb- 
bono anche farsi più rade le grassazioni, gl.i omicidi, e 
ninno che dav vicino conosca la vita del popolo potrà 
chiamare questa speranza un fogno di una mei>te illusa». 

I Gi^mpilaiori 

L. 

Ordinamenio e tnoralizzazione delle penone 
di servizio. 



sentire più delicato hanno ribrezzo a .commettere cru- 1 così importante dell'umana famiglia, 



I nostri lettori non avranno certamente dinaenlieaie 
le pagine di questo Giortiale in >buì l'iUustire Mitter- 
mayer discorreva del bisogno urgente in cui trovai i 
l'attuale società europea di provedere all'immoralità 
crescente fra le persone che si procacciano il vitto ser^ 
vendo agli usi ed ai bisogni domestici delle famiglie 
agiate. L'esimio statista recava Teseropio di varie so- 
cietà istituitesi a quell'uopo in diverse città della Ger- 
mania, ed ora vogliamo far nota una simile istituzione 
erettasi di fresco in Amsterdam, i cui regolamenti ci 
paiono dettati con molto amore e sapienza civile. La 
mancanza d'ordine, di guarentigia e di soccorsi da oo 
lato, dall'altro una crescente scostumatesaa ed immo- 
ralità fra le persone di servizio di quella ricca città 
spinsero i cittadini di essa a provedere al migliora- 
mento di quella classe di persone così numerosa, e che 
esercita una cosi grande influenza sul benessere morale 
e materiale dello famiglie. 

La società invigila la condotta delle persone di scr* 
vizio, e. ciascun membro di essa si obbliga a non am- 
mettere al suo soldo se non se quelle persone che sono 
iscritte sui suoi registri, ed a palesare sinceramente i 
motivi per cui licenzia dalla propria casa una persona 
di servizio. Coloro che vengono riconosciuti colpevoli 
per furti, ubbriachezza, scostumatezza, amore dal 
giuoco ecc., sono, dopo severa ed accurata disamina, 
cancellati dai registri, o se mostrans! proclivi al penti- 
mento, viene loro concesso un nuovo tempo di prova. 
In compenso, i servitori onesti, nella loro vecchiesza, 
nelle loro malattie enegliiniortunii trovano aiuto presso 
la società, che a quest'uopo raccoglie un ci^iuile 
messo a frutto. Ciascun membro della società Daga ogni 
anno un fiorino (oltre a 5o cent, per lo statuto) sé tiene 
una sola persona di servizio, e raddoppia la somma se 
abbisogna di due servitori. Lo statuto contiene 5o arti- 
coli, che allontanando o^i sospetto di vessazione e di 
esagei*ata sorveglianza, ci paiono utili allo scopo non 
solo per la città di Amsterdam, ma eziandio per tutH 
quei luoghi in cui sentesi il bisogno di migliorare, di 
innalzare a maggiore virtù, a maggiore dignità quesU 
parte così avvilita, così negletta, eppure cosi necessaria. 



1 ConpilalorS 
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alla gloria ; perocché sieno tra essi non pochi che 
ripetono e fanno prevalere i consigli dell'antica 
signoria fiorentina : non doversi intraprendere cose 
pubbliche, se il concetto non è di farle corrispon- 
denti ad un cuore che vien fatto grandissimo, per- 
chè composto dell'animo di più cittadini uniti in- 
sieme in un solo volere. 

E certo, tra i molti monumenti che passano 
quasi inosservati e confusi nel vortice delle succe- 
dentisi novità, questo a Cristoforo Colombo starà 
venerato ed eloquente, perchè d'uomo che appar- 
tiene alla storia generale dell'umanità, alla cui 
memoria i Genovesi hanno ora pagato l'antico de- 
bito de' padri, come i Fiorentini a Dante. Create le 
arti, ricreate le scienze, creata una nuova lingua^ 
aumentati i commerci!, sparso il nome italiano per 
tutte le note contrade della terra, Colombo cercava 
un nuovo mondo. Ma venuto quando la sapienza e 
la forca de'liberi reggimenti , ammiserite da uno 
smodato e gretto amore di sé, trascuravano già 
non pure i generali incrementi della civiltà, ma le 
prossime utilità deiritalia ; venuto in mezzo a 
tanti esempi di dissuetudine di forti cose, offerti da 
principi stranieri e nostri, in mezzo a tanta stan- 



Monumento a Cristoforo Colombo in Genova 

Soventi volte abbiamo convitato i nostri leggitori 
ad opere di pubblica carità : e la nostra parola fu 
ascoltata. 

Ora vogliamo convitarli ad un'opera di patria 
illustrazione ; vogliamo vedere se ci vieh fatto di 
fecondare que'germi di virtuosa emulazione che 
crediamo disseminati pel nostro paese. Alcuni 
de' più ragguardevoli uomini di Genova hanno 
aperto una sottoscrizione per innalzare un monu- 
mento a Cristoforo Colombo. 

n Governo diede cinquantamila franchi. 

E in breve altri sessanta e più mila furono rac- 
colti per largizione di privati; e molto più ninno 
dubita abbiansene ancora a raccogliere; perocché i 
Genovesi sieno tuttavia memori de'loro maggiori, 
e sappiano che in^ monumento destinato a un 
grande d'Italia, grande dico d'anima, d'intelletto 
e d'audacia, il quale gran parte riflette del genio 
nazionale, si dee più che al risparmio provedere 



Digitized by 



Google 



<G2 



lf:ttuhe di famiglia. 



chczzn d'aDtiche glorie, d'antiche calamilà e d'an- 
tichi udii, egli dovette cercarlo e trovarìo non per 
l'Italia. I 8U0I concittadini non poterono dividerne 
con lui la glòria, né raccoglierne alcnn frutto^ se 
non dopo tempo e tempo; e quelli che prima e 
più che tutti se ne giovarono, è noto qnal premio 
hanno dato allo scopritore dello nuove terre. 

Unìcx) vanta ai Genoresi restarono i natali e la 
prima educazione dÌMi a tanl'uomo : ma per in- 
dole e per necessità: isercatanti, con le merci in- 
sieme comprando, vendendo, permutando le idee 
in qtie' mari medesiini da esso primo navigati, si 
saranno ricordati del concittadino beo meglio 
dei re di Spagna, ai quali i prestigi della potenza, 
i pregiudizi della forza, gli abusi non valsero a 
conservarne l'imperio. E lo credo, che ogni mari- 
naio genovese, reduce in patria, abbia recato con 
sé quelle memorie; credo che queste sieasi diffuse 
col benefico calore di un pio desiderio ; ercdSo che 
il buon proposito d'innalzare a Colombo un monu- 
mento ótì^g^ fli lui 6 della patria g'd da molte fi 
nodrisse ne' pelli genovesi. Né slavi ehi dica, che a 
tanto desiderio il tempo fu lungo ; perchè chi non 
sa, che pur (roppo in Italia i popoli pagano tardi, 
e che quasi tutte le città italiane hanno tuttavia di 
consimili debili a soddisfare? 

Ma questo è debito non d«lla sala Genova, ma 
pur di Piemonte e di tutta Italia. Gli ultimi dieei 
auni hanna spazzato via un cum-ulo di pregludiai 
iusocìali che c'impedivano la conoscenz» e ranore 
dei nostri fratelli e di noi stessi, hanna come co- 
strutto una gran via sopra l'abisso di diXGdenza, di 
indifferenza e d'egoismo, che città separava da città, 
popolo da popolo. Iilra un abissa più diXGpile a supe- 
rarsi che noa le bulze de'monli e la sconfinata 9m* 
piezza de' mari: pure fu superata» Ma resta a farsi 
di più : bisogna mantener fe)*ma e forte questa con* 
cordia, questa fratellanza italiana, fare che non^eon- 
sista in sole parole, ma ia fatti contioui: bisogna clie 
i nostri affetti, l nostri pensieri vadano e vengane, 
volino e posino d'una ìa^ allra città, lasciando per 
tutta segni chiari e non isterilì ; bisogna che una 
speranza, una gloria, un. disogno di un paew ita* 
liano qua]ua<|o«L sia accolloi come ereazione ntelra 
propria, e riguardato con oeehio pia veggente éi- 
quella, che il comportino la municipali tUiti4à,. il più 
spetsso anguste epperciò la^atd. Se ìutto otòv ed* 
altro die qui non giova dire« non si farà, la noeilra' 
fratellanza sarà una cerimoniosa vanità di parole. 



1 f'umnilatori 



Perciò vogliamo convitare i nostri leggitori ad 
un'opera di patria illustrazione; vogliamo vedere 
se sono fecondi que'germl di virtuosa e fraterna 
emulazione, di civile e religioso affetto che cre- 
diamo disseminati pel nostro paese. 

NOTA 

Secondo le intelligenze che ubbiaind prese colla Coni- 
missione Genovese per l'erezìoiie del monumento, le 
Micriuiiui a Torino ricevonsì nella Biblioteca dell'Ai- 
socMaioiMr agraria, ed ì nomi dei soscriUori ai slam- 
perama nelle colonne di questo Giornaletto delle 
ìamt^us ftaiiane, e tulle le oblazioni, anche le inlnimr, 
sono ricevute con riconoscenza ^ e coi siamo lieti dì 
poter dire che molti nomi di uomini egregi vennero 
già raccolti ai primo cenno che abbiamo dato loro di 
questa iotrapresa. 

I Cooipi latori 



RACCONTI EDUCATIVI (!) 



I.' d&CIANl»TA Cl&Ca 



SrORrA. VERA 

In un piecola paesello vicina a Milano vive nnn 
famiglia di persone dabbene, la (|oale è ora eom* 
posta di una mailre vedova con otto figlinoli, fra 
i quali tre maschi e cinque femine. Si tiene da 
questi aperta una 1)ottega> in cui si vendono ogni 
sorta di minuterie per gli usi casalinghi della 
gente campagnuola. Quella famiglia non vive nel- 
l'agiatezza, ma non è neppure angustiata da strel* 
lezzo domestiche, perchè quegli otto figliuoli, or 
falli grandi, lavorano tolti, e tutti recano alla loro 
madre il frutto de' guadagni che fanno, Ma lo stato 
di qiiesla famiglia era ben diverso vent'anni sono, 
quando la buona vedova si trovò con otto creature 
tutte piccole, tutte chiedenti pane» e senza il padre 
che guadagnasse per tulli, E ciò che accresceva 
fi dolore di quella madre sgraziata , era dì aver 
t'oUinto de^su^i figfr nato cieco. Essa csaurìva ogni 
sorta di sacrificii: per allevare ed educare al bene 
la sua numerosa figliuolanza, ma^ si* sentiva impo* 
lente a far qualche cosa che riuscisse giovevole al 
suo piccolo cieco. Sino a che questi si trovò nella 
eia deir in<i»)2ia, se' lo tenne presso di sé, e con 

(i) Noi non possiamo inaugurare meglio questa do« 
velia ed importante serie di racconti che colle paroI« 
che ci acrivevai l'egregio G. Sacchi tì^annetlendoci questa 
prima narrazione. 

M Eccole la promessale prima novella per le Letture 
di famìgffn. Sto scrivendone tre altre , là soriìa'muln, 
V. w'fnno e Ja dereUtk^ esseado mia inleocrone quella di 
scegliere fatti aocaduti e cho dimostrano il bene ptH>^ 
mosso dagli istituti dì caruà educatrice»*. 

I C'Jrtk{iiIal«ri 
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I queiraffelto di cui solo una madre ha il prezioso 
tesoro, lo eottforlaTa, lo eoosolava; ma quando 
quel parvolo giuase aU'età di telie anni e aentissi 

) voglioso di addestrarsi alla vita del pensiero, che 
solo la islruilone può dare, non seppe la buona 
vedova come corrispondere a quel nobile desiderio 
del suo Carleito, che cosi il cieco chiamavasi. • i 
mìei fratelli, le mie sorelle» diceva quello sgra- 
ziato < vanno tatti alla scuola ; e per me, peve* 
retto, non v'è scuoia nesauna?» Questa ara la 
domanda che quasi ogni giorno il Carletto laeeva 
alla sua mamma; e la mamma, mestamente croi- 
Jando il capo , gli rispondeva : e Abbi pazienta ; 
una scuola sarà trovata anche per te, ma non so 
quando, né dove». £ tutta crucciosa si confidava 
la buona donna col parooo del suo paesello per 
sapere da lui come condursi col sue povero cieco, 
cke voleva fruire anch'esso del beae della scienza, 
mentre ella non sapeva come porgergli quel- 
ralimento dell' intelletto; H paroco consigliava la 
pia vedova a mandar spesso alla chiesa quel par- 
volo, perchè ivi almeno trovasse nella istru* 
zinne evangelica e nei cantici sacri quel con- 
forto dell'anima, che solo la religione può dare 
ugli afflitti. E infatti la madre di Carletto conduceva 
seco ogni mattina alla chiesa il suo piccolo cieco, 
e lo confidava ai sagrestano che se lo teneva presso 
di sé custodito, e gli leggeva tratto tratto ÓÀ libri 
di pietà che il paroco a lui suggeriva. Alla dome* 
nica poi il Carletto assisteva ai saeri nffizii, e non 
è a d^e con qual gaudio nell'anima egli ascoltasse 
i canti religiosi dei sacerdoti e dei popolo, quando 
questi erano gravemente accompagnali dagli ac- 
cordi dell'organo. La memoria di quelle sacre can* 
tilene e di que' suoni serafici restava cosà scolpita 
nel buon Carletto, che, quando trovavasi solo^ can- 
ticchiava a bassa voce, e si compiaceva di quel 
canto come di grazia in ku discesa dal cielo. Qoe*- 
sta vita di canti e di suoni aperse, per cosi dire, 
le fecoltà tutte di qaell' infelice. Egli senti allora 
che il mondo esisteva anche per lui, perchè il 
mondo gli mandava voci divine, e ringraziava Dio 
di averlo cosi confortato nella sua grande luiseria. 
La madre di Carletto era tutta gioiosa nel vedere 
il suo figlio svolgersi, ad una vita morale, che ella 
credeva per sempre chiesa per lui ; e non cessava 
di mostrarsi riconoscente al paroco, per aver con* 
cesso alla sua diletta creatura quella benedizione 
ilei cielo. E il paroco la incoraggiava ad aver fede 
nella Providenza, giacché, egli diceva, la carità dì 
Cristo pei miseri è inesauribile ; e non v' è grazia 
che egli non dìfiònda su i tribolati. 

Infatti una mattina venne il paroco nella bottega 
ddla vedova, e le disse: «Ho a darvi niia eccel- 
lente novella. 11 vostro Carletto vi chiede ogni 
gioriie una. scuola, e la scuoi» è trovata. La carità 
di Cristo ha predotto i suoi miracoli. Nelki vicina 
Milano a' è aperta una scuola anche pe' ciechi^ .cd 
io vidi ieri quella scuola, e vi dico che ai può dire ^ 



in qualciie modo rinnoirato il prodigio pronosticato 
dal Redentore, che anche i ciechi avrebbero per 
lui veduto. Ho visitata la nuova scuola che la ca- 
rità milane:ie ha fondato, ed ho trovato dieci fan- 
ciulli e sei fanciulle in cui l'organo della vista era 
perduto, eppure sapevano leggere, scrivere, far 
conti, lavorare di maglia e all'ago, e far opere al 
tornio come nion fanciullo della nostra pubblica 
scuola sa fare a dodici anni di età. Vedete dunque 
che quella scuola é una vera providenza pel nostra 
povero Carletto, e sarà bene che noi pensiamo ad 
invia rvelo ». 

« Dio di misericordia ! » rispose tutta gioiosa la 
buona vedova «dunque si è trovata una scuola 
anche pe' ciechi! » E chiamato a sé il Carlelle, gli 
annunziò, con aria di festa, che il paroco aveva 
trovata la scuola proprio per lui. Ed il Carletto, 
plaudendo di giubilo, baciava riverente la mano 
al paroco, e rivi di lacrime piovevano dagli spenti 
suoi occhi su quella mano. 

Ma il paroco allora riprese: • La scuola v'é pel 
Carletto, ma nasce una grave difficoltà. Quella 
scuola non si mantiene che a doni di carità, e fa 
dttopo che noi troviamo in paese qaalcane che pa- 
ghi per cinque anni trecento lire, onde sia dato 
ricovero, alimento ed istruzione anche al Cartelle. 
Tua madre» continuò volgendosi al cieco «non 
può dare per te che quanto costa il tuo vitto; eé 
essa non può sacrificare all'anno che un cento lire 
al più. Le altre dugento lire bieogua pure che le 
troviamo altrove. Vorresti, Carletto, cercarrle tu?» 

Il cieco, tutto cruccioso, non sapeva che rispon- 
dere, poi disse: «Cercar danaro è cercar Tele* 
mosina, e la mamma nii dice sempre che il pane 
non va accattato, ma guadagnalo. Cx>me dunque 
potrò io trovare fa forte somma di' dugento Kre per 
anni cinque, che fanno in tutto un migliaio di 
lire?» 

« Ebbene » riprese il paroco < se non le vuoi 
limosinare, cercale a prestito ». 

« Ma chi » soggiunse il cieco « può dare a pre- 
stito tanto danaro ad un poveretto come sono iof » 

« Il prestilo posso procurartelo, ma ad un patto. 
Vuoi tu obbligarti a restituire in venlfanni qnella 
somma die ti forò dare da benefattori di questo 
paese?» 

« Ad ogni condiaione io sono disposto » egli ri- 
spose « purché possa adempierla con fiedultà ». 

• L'unica condizione» prosegui il paroco ta cui 
dovrai assoggettarti, dipende dalla tua buona vo* 
lontè. Dimmi, ti piace la musicaF» 

« Tanto tanto ! » rispose il faneiullo* 

«Se dessa ti |>ìace, procura di studiarla alla 
seuola ove sarò per inviarti, e fa di riuscire uu 
valente suonalor d'organo». 

«Studierò con tutto amore» rispose il cieco 
«'perché mi pare di potere eoi tempo riuacipe suo- 
natore d'organo anch'Io». 

« Or bene, ae tu tlaeuti questa fede, io ti pro« ^ 
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metto sin d'ora che fra cinque anni suonerai l'or- 
gano della mia chiesa, e le duecento lire all'anno 
che ora do all'organista , il quale vuole altrove 
trovare miglior partito, le accordo a te». 

e Se io posso aver quel posto» soggiunse Car- 
letto t allora parrebbemi giusto di rimborsare i 
miei benefattori non in venti, ma in dieci anni, 
perchè la mamma sarà contenta che io le dia al- 
Tanno le lire cento, che sono V importo del vitto 
mio ». 

• Si, o buon angelo • rispose la mamma € sono 
contentissima della proferta che tu mi fai, e solo 
ti raccomando di non far torto alla fede che in te 
ripone Tottimo pastore che ci dirige e ci consiglia ». 

Il paroco allora lasciò la casa della vedova, e, 
raccolta la somma che gli occorreva , dopo tre 
giorni condusse il Cadetto a Milano. Partiva dal 
paesello all'albeggiare, e, nell' avviarsi verso la 
città, l'animo di Carletto era mestissimo. Egli la- 
sciava per la prima volta la diletta sua m^ma, 
i suoi fratelli, le sue sorelle, e non sapeva bene in 
quale famiglia andava ad accasarsi. Durante il viag- 

5 io sentiva giungergli festoso all'orecchio lo stormire 
egli uccelli, e gli spirava in viso la brezza mattu- 
tina; impressioni tutte che gli ricordavano le mat- 
tine da lui fino allora passate presso ai suoi. Alla 
perfine non potè reggere a quelle sentite ricor- 
danze, e mentre il calesse del paroco entrava nelle 
porte della città, il Carletto mandava singulti af- 
fannosi, e colle mani coprivasi il volto tutto ba- 
gnato di pianto. Ma il calesse presto giungeva 
innanzi ad un modesto edifizio, e là si fermava. 
Il paroco, traendo per mano Carletto penetrò negli 
ampii corridoi di quella casa, e pervenne innanzi ad 
un uscio su cui era scritto: htituto di carità per i 
ciechi. E qui uno spettacolo di tutta dolcezza sol- 
levò l'anima tutta angustiata' del povero cieco. 
Appena il paroco aveva aperto quell'uscio, che 
un'onda, direi quasi d'armonia, feriva l'orecchio 
del poveretto. Udiva egli il cantico evangelico di 
sei fanciulle accompagnato dai più patetici istru- 
menti. Era quel cantico un inno a Maria, e gli 
istrumenti, che rendevano più cara quella sacra 
melodia, erano i flauti, il clavicembalo e le viole. 

e Chi manda quelle voci" e que' suoni? » disse 
Carletto tutto commosso. 

e Le mandano i tuoi nuovi fratelli e le tue nuove 
sorelle » rispose il paroco. 

e Ma come? • riprese il cieco « in questa scuola 
si canta e si suona?» 

€ SI, Carletto, il suono ed il canto sono i con- 
forti che il Signore concede ai poveri ciechi » . 

< Ed a me pure saranno concessi questi con- 
forti?» prosegui il fanciullo tutto rasserenato in 
viso « Signore misericordioso ! io ti ringrazio » . 

Intanto eran cessate quelle armonie, e l' institu- 
tore di que' ciechi , die cantando e suonando 
benedicevano il nome della madre dei derelitti, 
annunziava a' suoi allievi che un altro fratello è 



venuto a star con loro. A quell'annunzio tutti esida- 
mavano: «dov'è il nuovo nostro compagno? ch'egli 
venga ad abbracciarci »; e nel dir questo allar^- 
vano tutti le braccia in atto di accogliere il novello 
venuto. Allora 11 paroco condusse Carletto in meno 
a quella famiglia d' infelici consolati, e tatti Tollero 
toccargli la mano e fargli festa. 

< Addio Carletto » soggiunse il paroco < io qui 
ti lascio co* tuoi nuovi compagni, e verrò spesso a 
trovarti colla tua mamma se sarai buono e se farai 
bene». 

Carletto baciò la mano al paroco, e gli promise 
di farsi degno di lui e della diletta sua madre. 
Partito il paroco , incominciò tosto il Carletto la 
novella sua vita. Avvezzo in campagna ad aliarsi 
all'alba, egli era il primo a levarsi dal letto ed a 
recitare le preghiere del mattino. A quella voce 
che pregava tutti gli altri suoi compagni si desia- 
vano e dicevano con festa: e Anche slamane ci ha 
desti lo $9egliarifio » che con tal nome chiamavaDo 
il solertissimo Carletto. E composte in coro le yod, 
lodavano con lui Dio e le sue opere. Poscia, se- 
guendo le note pareti del dormitorio, si dirige- 
vano all'uscio della scuola, e là comindavano i 
loro quotidiani esercizii. lo non so descrivere ai 
miei lettori le singolari prove intcui vengono qne* 
gl'infelici addestrati, perchè la carità educatrice 
ha talmente diffuso sovr' essi i suoi più riposti te- 
sori, che non varrebbe il povero mio ingegno a 
svelarli nella loro perspicua bellezza e bontà. Dirò 
solo che alla lettura vengono ammaestrati mediante 
Tuso di pagine con caratteri in rilievo; che alla 
scrittura sono istruiti mediante l'uso di lettere me- 
talliche, che, a modo dei compositori a stampa, 
scelgono da ordinati casellini e dispongono di mano 
in mano in linee ed in pagine ; che all'aritmetica 
vengono graduatamente addestrati contando og- 
getti a numero, poscia componendo cifre in rilievo, 
e da ultimo eseguendo, con queste, operazioni di 
calcolo : che alla grammatica sono preparati me- 
diante analisi di proposizioni raccomandate alla 
memoria: che ai lavori sono un po' alla volta ini- 
ziati mediante una serie di opportuni esercizii di 
mano; e quindi eseguiscono, pei lavori donneschi, 
calze, trapunti, ricami in rilievo a colori ; e pei la- 
vori da uomo s'abituano a maneggiare il tornio, a 
far nastri a telaio, a far cordoni a machina, ed a 
comporre in oggetti da stamperia ; che nel canto 
e nel suono, vita e delizia ineffiibile di quegl' in- 
felici, sono condotti, più che dall'arte, da un mi- 
rabile istinto che la Previdenza ha elargito a chi 
è privo della vista, e non può sentire d^ mondo 
altra armonia fuorché quella che giugno all'orec- 
chio e si trasfonde nell'anima come un raggio di 
Dio. 

Questi pensati esercizii sono frammezzati da 
opportune ricreazioni, in cui si. manifesta tutta 
la rassegnazione , e direi quasi la gioia di chi. si 
trova nel mondo non per vederlo, ma per sen- 
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tirlo. Carlello tanto si compiacque di que'studìi, 
che, in brevissimo tempo, egli ultimo, trovossi fra 
ì primi. In capo ad un anno egli leggeva, scriveva, 
calcolava come gli altri suol compagni, e spesso 
meglio ; e dove poi li superava sempre, era nel 
suono del clavicembalo, in cui poteva dirsi non già 
allievo, ma maestro. Il precettore di musica a lui 
faceva sentire le nuove composizioni, ed egli a 
memoria tosto le ripeteva e le insegnava ai suoi 
compagni. Appreso cosi il clavicembalo, potè pre* 
sto abituarsi ai congegni più complicati deirorgano, 
e dopo sedici mesi della sua dimora in quella 
scuola, si trovò in grado di accompagnare, nel- 
l'oratorio annesso air istituto, la messa di canto che 
ne' giorni festivi si usa celebrare. In uno di quei 
giorni venne all'oratorio la mamma di Carletto coi 
suoi sette figliuoli, e tutti rimasero attoniti per lo 
stupore udendo il loro povero cieco diffondere in 
quel sacrario tanta dolcezza di armonie. Fijaita la 
messat la famiglia di Carletto accorse festosa ad 
abbracciarlo ed a baciarlo, ed egli rispose a quelle 
liete carezze con un fare modesto ed affettuoso. 
« Fate sapere » egli diceva e al nostro buon, pa- 
roco, che se il Signore mi aiuterà, presto potrò far 
paghe le mie promesse, e rendere quanto mi fu 
donato per procurarmi questa grazia di Dio ». 

E le promesse del buon Carletto erano in meno 
di quattro anni fedelmente soddisfatte. L'educazione 
eh' egli ebbe in quella scuola produsse in lui cosi 
buon frutto, che potè ritornare in seno alla fami- 
glia non più come un individuo a tutto suo ca- 
rico, ma come una persona da valer qualche cosa. 
Il paroco dava a Carletto all'età dì diciotto anni il 
posto di organista della sua chiesa, e nella solen- 
nità di Pentecoste lo ammetteva per la prima volta 
a far publica prova della musicale sua scienza. La 
popolazione tutta del paesello e molta gente dei 
contorni, si era stipata nella chiesa per udire quel 
novello organista ; giacché a tutti pareva incredi- 
bile come un cieco potesse toccare un istrumento, 
pel quale voglionsi molti studii ed una rara mae* 
stria. Il fatto superò l'aspettativa. Il cieco accom- 
pagnò i riti solenni di quel giorno con una musica 
si magistrale che la meraviglia fu.unanime. Vi era, 
in quelle sue modulazioni , un affetto cosi sentito ; 
vi erano in quegli accordi pensieri tanto gravi ed 
arditi, da far credere quasi che in quel giovinetto 
uno spirito sovrumano reggesse le sne dita, e fa- 
cesse discendere in terra quelle armonie di cui solo 
in cielo si compiaciono le legioni dei cherubini. 
Compiuti i sacri riti, scendeva i\ giovinetto dall'or- 
gano, e nell'atto di uscire dalla chiesa , si trovava 
talmente festeggiato ed attorniato dalla pubblica 
ammirazione, che ne era confuso e sbalordito. Tutti 
volevano vederlo, abbracciarlo, accarezzarlo. A 
stento egli staccavasi da quella folla plaudente, e 
non aveva quasi più voce per ringraziare i suoi 
mille amici, perchè tutti volevano esser tali per lui. 
Il paroco condusseNl giovinetto nella sua casa, e 



se lo tenne per quel giorno e per quella sera con 
sé, onde potessero anche i benestanti del paese con- 
gratularsi con quel novello maestro. 

Nel di seguente cominciò pel giovine Carlo una 
vita di nodelli conforti. Egli trovò nell' assegnatogli 
stipendio d'organista, il mezzo di rendere a' suoi 
benefattori le somme anticipategli per la sua edu- 
cazione; il resto potè lasciarlo alla buona sua 
mamma perchè servisse al suo mantenimento; ed 
i proventi straordinarii che tratto tratto egli otte-- 
neva nel prestarsi a suonar l'organo nelle vicine 
parochie, li convertiva a giovamento de' suoi fra- 
telli che s'erano dati a piccole intraprese industriali ; 
né gli mancava , all' occorrenza , il danaro con 
cui sovvenire agli istantanei bisogni di altri orfani 
e di altre vedove che, di ogni cosa mancando, ave- 
vano d'uopo di ricorrere anche alla carità dì quel 
cieco dabbene. 

Mentre io vi scrivo questo racconto, Carletto 
continua a diffondere ne'suoi compaesani le religiose 
armonie de' più grandi maestri italiani , di cui a 
memoria conosce e ripete le più elette produzioni. 
Egli divenne l'idolo della sua terra; ed ogni mese fa 
ritorno alla scuola da cui ebbe si segnalato bene- 
ficio, per risalutare i suoi compagni e benedire l'o- 
pera santa di que' benefici istitutori. Quando egli 
lascia quell'istituto, usa dire a' suoi compagni: er- 
tevi animo; e prendendo esempio da me, ricorda- 
tevi sempre, che se Iddio vede. Iddio provede >. 

E noi ripetendo questa morale massima, racco- 
manderemo ai nostri giovani lettori di ricordarsi, 
che nella educazione sta riposta ogni sorta di bene, 
perchè questa fa del selvaggio un uomo, e rende 
l'infelice una creatura degna di riflettere in sé l'im- 
magine di Dìo. 

6iuMpp« Sacchi. 
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ASILO PROGETTATO IN CANARO 
DA SALVATORE ANAU 

Pavide di Canaro è su quel di Rovigo lungo il 
Po» e Salvatore Anau vi possiede molte terre, e 
perciò vi ha molte famiglie dipendenti e molte per 
necessità aderenti. Egli affezionato al paese, e buono 
di cuore e inclinato alla misericordia de' tribolati, 
amantissimo di tutto che è pubblico bene risolvette 
nel 1842 di fondarvi un asilo a sollievo de'miseri 
bambini ed a miglioramento della popolazione fu- 
tura. Io gli scriveva di proposito una lettera il 48 
di luglio, ed esso in un suo manifesto ne pubbli- 
cava un brano per assicurare che « è scopo degli 
asili non tanto moralizzare i bambini quanto spar- 
gere la morale e la pulitezza nelle famiglie. I^p- 



Digitized by 



Google 



166 



LKTTURe DI FAMIGLIA. 



perUiUo ò esempio cbe le parole dei baaibiai accolU 
nell'asilo hanno prodotto qualche bene fra i loro 
genitori. Chi lìen dietro alle vicende di essi sa che 
ffiollà madri si sono date maggiormente alla puli- 
tezza, molte altre si raltengono dal gridare, dal* 
l'imprecare, dal bestemmiare; molte meno percuo- 
tono; non poche sono fatte più tenere ed amore- 
voli alla prole, e per vedersela sanata da malanni 
ch'esse mai non poterono guarire, e per sentirsela 
attorna savia, temperante, giuiia, sono continuo e 
laan mano stimolate più dalla gratitudine e dalla 
riconoscenza ». Ha di questa mia lettera dirò 
poi. L'Anau pubblicamente offeriva di asaumere la 
intiera ttpesa per Vedueazione di 20 faneiuUetii dei 
due seni per la prima casa d'asilo che si aprisse in 
uno dei comuni di Canoro, Occhiobello o frazione di 
S. Maria Maddalena coli* approvazione gopernativa, e 
ciò anche per dieci anni consecutivi e fin tanto che 
il Comune assumesse volonkLriamente ogni spesa rela- 
tiva. Poi Tanno appresso per superare tulle le dif- 
ficoltà e sollecitare quel bene al Comune per non 
istare alla discrezione della Commissione incaricata 
di raccogliere le offerte de' misericordiosi, e per 
maggiormente incitare gli amici del povero a rom- 
pere ogn' indugio nel procacciargli questo bene, 
offri al governo di supplire^ oltre cìile azioni da lui 
già prese^ anche a tulle quelle che mancassero per 
poter aprire l'asilo nei primi mesi dell anno istesso. 
Nel 1844 coi tipi fifiuelli di Rovigo pubblicò la 
storia di quelle suo cure e parecchie considerazioni 
sulle ragioni de^U asili aperti all'infanzia, sui mezzi, 
sui fini, sulle conseguenze, frutto saporito d'egregia 
e fina edtieazione ch.'egl4 ne rende merito a Bene- 
detta sua madre a cui indirizzò il libretto; e dello 
dietro esse un progetto di regolamento per l'asilo 
nuovo sicconve la pr&tica delle teoriche esposte 
nelle considerazioni. Singolare e magnifica è l' idea 
che in un asilo villereccio fosse un piccolo podere 
addetto alla scuola io cui si esercitassero ipiù gran- 
dicelli de'bambini sorveg^liali da patroni, e i pic- 
coli prodotti messi nella cassa di risparmio per utile 
loro; ramministrazione economica al possibile; non 
larghezza che di carità (segno che n'è abbondan- 
tissimo l'istitutore), d'istruzione, di disciplina; 
molta pulitezza, moltissima cura della persona, 
aiuti d'ogni maniera, aperto l'asilo ogni di anche 
festivo. E qui fece seguire degli schiarimenti per 
ovviare a varie osservazioni che gli amici da lui 
richiesti fecero sopra le sue idee: tantoché mandò 
fuori un libretto nel suo genere naolto stimabile, 
e che dev'essere conosciuto e studialo da chi pro- 
fessa la cura di questa sorta d' istituzione. 

lo lo sconsigliai d'imbarazzarsi dell'opera del 
Comune: egli pubblicando varii brani della mia 
lettera non dissimulò il mio avviso: temeva il gen- 
tile di parere troppo libero o troppo orgoglioso : 
disse perspicacissimi i motivi del mio consiglio, ma 
non lo adottò. Credette anche, cercando almeno la 
casa al Comune, di procurarsi un mezzo per potere, 



coiresémpio, soperare l'altrui ripugnanza, lo sa- 
peva quel che mi diceva, e i motivi furono beo 
ìQlesidal rispettabile filantropo; ma venne a liberar 
lui ^al timore e me dal dolore quello che dopo la 
stampa mi scrisse: non fu permesso al Comune ciare . 
la casa. Nuovo impaccio per chicchessia, non per 
i'Anau che subitamente presane per proprio costo 
e a tulle sue spese una propriissdma a pigioHS^ 9aHme 
V obbligo suo ai governo il 44 dicemUre 1844. Vedete 
quanto magnifico e liberale signore sia TAoais; e 
se degno, che le Letture torinesi lo annunxiino in 
ogni famiglia. Il quale sempre in pena cbe il povera 
non abbia mai intero il beneficio e sollecito che ì 
bambini conservassero la sanità, immaginò che bene 
sarebbe ricoverarli la notte nell'asilo istesso, aloaeeo 
i più piccini, almeno i più lontani, lo lietissinao di 
conoscere un uomo di tanta misericordia» wton mi 
rimasi dal contradire a questa si*a dispoaiaioae 
(assicurato da quell'anima virtuosa che già avviva 
il corpo di Giacomo Milan vicentino^ pielosiaaioM 
egli pure ed amica a me e all'Anau), che avrei fallo 
secondo il piacere di questo se avessi schietta meale 
detto quel ch'io pensavo. E l'Anau, trovata prò* 
priissima casa alla quale si arrivi per tutte le strade 
del Comune, transitabili ad ogni stagione, dinsesse 
quel suo progetto; ma nel dimeilerlo pubblicò le 
ragioni che me tenevano contrario d'opinione. Le 
quali, se mai altri sorga con quel medesimo prò* 
getto, desidero le sappia, porcile ne succeda poi a 
migliore consiglio quel tanto cbe la prudenza, lo 
studio e le circostanze potranno conciliare; dicevo 
adunque a quel proposilo: 

• La continua voce del ragazzo, che non mai 
d altro parla che della sua scuola, è un continuo 
avviso a riconoscere il bene, a pregiarlo, a desi- 
derarlo: H continuato esempio di buoni costumi è 
continuo rimprovero alle male abitudini; rimpro« 
vero d'altra parte non increscevole, perchè tacito e 
venuto quasi da fortuna, e non da malevolenza o 
superbia di vicini. Se l'Anau, miecfficordioso alle 
povere gambo dei bambini o alle braccia di dii II 
deve consegnare agli asili, e dagli asili riprendere, 
s'induce a tenerli neir asilo anche la notte, impe* 
disco quel bene cui forse non avevano preveduto 
gli amici dell'istituzione e di cui: oggi si compia- 
ciono. 11 timore di un male che può venire dalla 
lontananza di poclit non deve impedire un. bene, 
che è di ipolii, sebbene quel mole iwaginalo non 
può essere tutto reale: imperocché ì genitori o altri 
famigliari indurati a gravi latiche non sarebbero 
sensibilissimi alia non soverchia dell'aiutare ogni 
sera alle gambe dei loro bambini in una strada 
che fosse alquanto lunghetta. Nel p^gior caso, è 
minor male che alcuni pochissimi perdano per la 
troppa lontananza, il beneikio dell'asilo, ohe fsrli 
cagione di altro male cbe non abbiamo nelle fa- 
miglia. 

« Il rivedere poi: ed abbracciare in sulla. sera la 
cara prole dopo lungo faticare, ò dolcezza ohe fa 
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dimenticare il piccolo travaglio, ripeto, che deve 
essere ben di poòliisaimi, e pei pociiissimi assai 
dolce T»el pensiero che senza quel rifugio avrebbero 
dovuto avere a casa i ragazzi tutto il di esposti a 
mille pericoli', e non potuto curarli: e in vece se 
li hanno sani e salvi, vispi, vegeti ed aggraziati. 
I figliuoli sono tanto più cari ed amati, quanto più 
costan noie e fatiche. Giiardlamci acutamente: i 
figlinoli de'poverl sono più amali dai loro parèrftl 
che non i figliuoli dei ricchi dai proprii. E per 
i|uesio, avviso che tutte le asprezze dei poveri con- 
tro la prole (che non si vedono Ira i ricchi) sono 
elFetto di esterne cagioni, e non del cuore. E quando 
j^prlo dei ricchi intendo di quelli cho si separa n 
dai figli, e sotto pretesto del loro meglio li tengono 
In collegio per anni, contentandosi di vederli qual* 
che volta in ciascuno. Se oggi anche tra' ricchi 
entra amor grande alla prole, si deve alla delibe- 
razione delle tnardri di allattare esse stesse i loro 
bambini, e cresciuti farli istruire in caisà, ed istruirli 
esse stesse. 

e Inr somma la vicinanza e la consuetudine dei 
parenti accendono la benevolenza. E i figliuoli te- 
nuti lontani dal male, fatti osservatori del debito, 
saranno benevoli e riconoscenti a quelli che più 
li ebbero curati nella loro fanciullezzii. Sollevare 
dfdunque del tutto le famiglie dsrlle cure dei figliuòli, 
non pare buono: liberarne i poveri sarebbe anche 
danno, perchè ccsserebi^e ilbenefizio deirinftuenza 
più sopra discòr.4a, e minuirebbe dai figli ai geni- 
^tori tanta parte di gratitudine, e perciò di bene- 
volenza quanta ne concederebbero ai manlenitort 
e curatori dell'asilo, e di qui forse alcuno sdegno 
dei padri verso i figliuoli non abbastanza a loro 
affezionati. 

e 11 buon Anau faccia precetto net suo asHo, 
che le madri dormano ogni sera sotto uno slesso 
tétto coi figli, é ai lontanissimi, se fi vuole assolu- 
tamente, e il pub, trovi egH stesso (l'a^Ho) una 
guida. Piuttosto aggionga, che 'i bambini si^no 
ricevuti arnche la festa: se vuole, più tardi vengano, 
più presto escano ^ ma le pratiche del di festivo 
facciano insieme, e vivano eamé gli altri di; in 
qualche cosa consumino il tempo. Avrà più eguale 
la disciplina, più ferma la salute dei fanciullini. La 
congregazione di quei cari angioletti, levando al 
cielo i soavissimi canti, implorerà più efficacemente 
la benedizione divina sopra chi si prende cura della 
loro miseria ». 

Volle LI benevolo Anau indicar me al pubblico 
quale benemerito degli asili piacentini : io feci po- 
cbissioio bene, stretto di fortuna), povero d'ingegno, 
sebbefied'àmoreoaldisA'mo;^vHéi desiderato poterne 
fare,, trov^e chi mi Aiutasse al fare. Dirò un di 
la storia degli asili di Piacenza publicando in un 
volume ir XIV capitolo del primo discorso del- 
l'avvocato Pietro Gioia, il paragrafo delle maestre 
che è nel secondo, la mia lettera iti novembre 
1843 al comitato e la corrispondenza seguente fra u 



Gioia e me, e la successiva opera dell'adunanza 
che si dispose. Se me ne venga amorevolezza dal 
publico sarà continuo onore alrislituzione. Tutto il 
bene sperabile dai;;li asili piacentini, io per la verità 
lo proclamo, è dalla scienza, dall'amóre sviscerato, 
dal generoso disinteresse, dalla nobiltà dell'animo 
del medico dottor Giovanni Kebasti, troppo ingiu- 
stamente stato ignoto sinora. Il quale se il mio 
Anan conoscesse , amerebbelo come io faccio di 
squisitissimo affetto. 

'Lìitittìo Scarabei li 

■ ■TT^mit ^f^aKmmèmté^é,^ 



POESIA POPOLARE 



UNA DONNA E UN ANGELO 

Chi rha visto il mio bambino 
Con quel capo biondicello. 
Con quel candido visino. 
Con quel riso cosi bello? 

Sempre quando mi vedea 
Le sue braccia prolendea, 
iMi guardava coii amor. 
Un bel di più roelanconiéo 
Mi guardò, chfiuse le ciglia 
E fasctcmm! nel dWof .... ! 

Volò' con gl'Angeli. 

Ma neiroi*a della sera 
Egli viene a visitarmi, . 
Quando dico fa preghièra 
Egli viene a confortarmii. 

Prima sento un'armonia 
Cosi cara, cosi pia 
Che m'inebria tutto il cuor. 
Poi di aline un. lieve battito, . 
Pei mi veggo innailzi un Angolo 
Tutto cliWO di àptcndor.... 

Oh che htì AiVgélìD ! 

Questa' gérà più doltinte' 
Ritròvommì l*Angcl mio. 
Io soffriva e più fervente 
La preghiera alzava si Dio. 

i\li guardò con quel sorriso 
Che si apprende in Paradiso, 
Di dolcezza empiemmi il cuor ; 
SuU'aline poi librandosi 
Sciolse il volo, e per me misera 
A pregare andò il Signor 

Il mio buon Angelo. 
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Se ho perduto un bel bambino, 

Acquistai un'AngiolelIo 

Che più candido ha il visino, 

Il sorriso assai più bello. 
Ei mi spande qualche rosa 

Sulla strada dolorosa, 

Mi circonda del suo amor : 

E, deposta questa spoglia, 

Guiderà *1 mio nudo spirito 

All'amplesso del Signor 

Il mio bel Angelo. 

Slefaoo GiUi 



ASSOCIAZIONE - BENEFICENZA 



Società dei Soccorsi invernali. 

IX. 
RET^DICONTO 

Sebbene la Società dei Soccorsi Inveroali abbia in 
animo di stampare più tardi un rendiconto generale 
delle sue operazioni, tuttavia crede di fare cosa grata 
ai concittadini che prestarono un cosi generoso con- 
corso alla pia impresa annunziando fin d'ora che 
le somme incassate salirono a L. i3o88 o5 
le somme spese a tutt'oggi a •• 11926 66 

L. 1161 59 

Siccome risulta da uno stato generale particolarìzzato, 
steso dai contabile generale che verrà a suo tempo pub- 
blicato nel rendiconto, le spese dividonsi come segue : 
Stabilimento di 6 scalda toi . . . • L. 5i5 55 
Mantenimento dei suddetti scaldatoi, cioè 
affitto per due di essi, legna, olio, cu* 

stode *• 

Lavoro somministrato alle persone ricove- 
rate negli scaldatoi, cioè mercede, ma- 
teria prima ecc >• 

N* 69145 ip minestre, di oncie i4 cad. n 

— 2827 razioni di carne e brodo sommini- 

strate a domicilio agli ammalati . . t 

— 7709. 6 libbre di pane *• 

Emine 59 riso e meliga • *• 

N^ a5 pagliarìcci ** 

Da riportare L. 8487 'ji 



i3i3 6a 



540 


75 


^768 


43 


376 


93 


779 


»9 


3^6 


o5 


67 


20 



Riporto L. 8487 711 

— 63 coperte, la maggior parte di Una e 

alcune di cotone m a5i 5o 

— - 179 lenzuoli M 559 5o 

— 176 camicie • n 3a3 85 

— 715 paia zoccoli • •« 666 10 

— 31900 motte distribuite a domicilio • m a55 60 

— 393 rubbi legna id. . » io5 35 
Vesti da uomo e da donna, corpetti ecc m 4^0 a6 

Calzetti di cotone e di^na m 460 98 

Soccorsi diversi n 57 

Spese di segreteria, cioè carta, libretti per 

raccogliere le soscrizioni, registri ecc. m 37 o5 

Carta provista ai comitati per la statistica *« 4t 

Stampa degli avvisi, cartelloni ecc . . m 70 
Stampa di i5m. biglietti per le distribuzioni, 

mandati ecc m i4o 35 

Lettere circolari e fogli in litografia pei pro- 
motori n 36 

Bolli della società m i4 5o 



L. 11916 66 

Inoltre vennero distribuiti aoo rubbi di torba, lam* 
motte, molti oggetti di vestiario, riso, farina, ceci ed 
altro che fu donato alla società in generi. Gli scaldatoi 
rimasero aperti tre mesi, eccetto il 5% che essendo stato 
riconosciuto meno utile, fu chiuso nei primi giorni: i 
locali di essi, tolti dae soli, cioè quelli portanti i numeri 
3 e 6, vennero generosamente profferti gratuitamente 
dai proprietarii di casa« La distribuzione dei soccorsi a 
domicilio continuò sino al cadere di marzo, ed in alcuni 
comitati continua tuttora. 

Dopo la chiusa definitiva dei conti, che sarà prossima, 
i fondi rimanenti saranno versati nella cassa di rispar- 
mio per giovare allo stesso pio uso nell'anno venturo: 
i mobìli ed oggetti servienti agli scaldatoi colio stesso 
intendimento saranno depositati in un locale per ciò of- 
ferto dalla beneficentissima Regina Maria Cristina, ed i 
libri e registri delle somme ricevute e dell' impiego di 
evs» saranno deposti nella Segreteria dell'Associazione 
agraria perchè sieno comunicati a quanti desiderassero 
prenderne visione. 

Torino, io maggio i845« 

I membri della Direzione 

Cav. Matteo Bonafoos, Presid. 
Marchese De Rousst, Contab. gen. 
Lorenzo Valerio, Segretario. 



►♦^^(Editori— G. PoMBA e Comp.)o-o(TOB IBO)»-o(staiip. Sociale— Con penn.)^ 
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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



Rivista artistica. Quarta esposixione di belle arti in Torino. — Il cozzone cavallerizzo. Schizzo dì costami. ^ Pregin- 
dizìi popolari intorno agli animali. XLVI. Del cigno. — Annali dell' italiana beneficenza. XLIX. Cronaca bimestrale. — 
Moralità. Ricordatevi de* morti, — Varietà. AUegoria. 



RIVISTA ARTISTICA 



Quarta esposizione 

procurata dalla Società promotrice di Belle Arti 

in Torino, 

I. 
PITTURA STORICA 

Pittura storica. La parola è scritta, e non la 
vogliamo cancellare: rimanga almeno la parola 
dove non è la cosa, rimanga a denotare il nostro 
desiderio e quello di quanti vengono a visitar que- 
ste sale. Ma Tarte propriamente slorica, che in una 
scena dipinta o scolpita rinnovella le azioni, gli af- 
fetti, i costumi e la civiltà di un individua o di un 
tempo, qui voi la cercate vanamente. La voce della 
grand'anima sociale, che per mezzo dello scalpello 
del pennello si manifesta e si diffonde, in Pie- 
monte non fu pur anco udita. Ed è meraviglia che 
In un paese, dove gli animi sentono e insieme pen- 



sano, e gli studi sono severi, dove le scienze storiche 
hanno nobili cultori e universale amore, le arti 
belle non sieno quasi necessariamente salite a più 
alte e durature ispirazioni. Per essere degnate di 
tanto bisognava forse e che la tradizione avesse tra- 
mandato esempi e insegnamenti, e l'educazione fe- 
condato il buon seme, e infine i lunghi esercizi! del 
cuore e della mente, l'osservazione riverente del 
vero, e la cura continua delle forme più schiette 
del bello avessero aggiunto quanto non potè la tra- 
dizione e non seppe Teducazione. 

Ma lascisi questo per ora : stiamo ai fatti, e pre- 
ghiamo che anche gli artisti nostri sentano e fac- 
ciano sentire quanto ha di più profondo e però di 
più universale Fumana natura, addentrandosi nello 
studio delle grandi vicende e de'grandì fatti dalla 
storia narrati. 

Il professore Francesco Gonin non è troppo con- 
tento del vero, si arrampica sul verosimile : a lui 
la storia pare forse antiteatrale, e la viene rifa- 
cendo secondo che gli detta una fantastica predi- 
lezione, secondo che lo consigliano alcune pagine 
di romanzo. La povera Beatrice Cenci non perisce 
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sul patibolo, ma è salvala da'scuolari di Guido 
Reni, ferocemente innamorati di quella divina bel- 
lezza che poco prima il maestro eternava sopra di 
1)reve tela. Il Gonin ha nome di ottimo pittore, e, 
quando vuole, lo è veramente: guardisi però dal 
vizio in cui cadono le troppo mobili e facili fan- 
tasie, Fartifizioso, il quale finisce con indebolire 
od alterare il concetto, sien pure eletti i modi e 
mirabili i magisteri delFarte. Ma questi son forse 
i trastulli del suo pennello; e ci duole n'abbia fatto 
soggetto la sventurata giovinetta romana. 

Il conte Amedeo in, che giura la sacra lega nelle 
mani di papa Eugenio in, del signor Augero, è pit- 
tura storica a un dipresso come le pompe clericali 
dipinte da Vasari nella reggia di que*snoi Medici. 
II V'^asari era maestro neirarte, e buon critico, 
quantunque un pò* susurrone, e le sue pompe cle- 
ricali si possono almeno ammirare sotto certi as- 
petti. L' Augero sa forse compor bene un panneg- 
giamento, far che sia seta la seta e velluto il relluto, 
e distribuire con tal quale maestria le figure; ma 
sia tutto qui, e ognuno vegga se basti. Sr ricordi 
TAugero che il colore debb* essere colore sopra la 
sola sua tavolozza, e che una volta stemperato sulla 
tela deve scomparire e cedere il posto alla verità 
delle cose e de' volti che si vogliono rappresentare; 
si ricordi che la bellezza epperciò T espressione, 
chi la cerca, la trova in tutto, poiché ella è la 
luce di tutte cose, ma che a cercarla o a trovarla 
vuoisi la fiamma del cuore, e sotto la concezione 
del vero un forte amore del buono. Le accademie 
e i maestri queste cose non insegnano, né possono: 
chi è artista veramente le sente. 

Il savoiardo Molin ha già fatto conoscere il suo 
home al Piemonte con una santa Teresa presentata 
all'ultima esposizione, ammirata dagrintelligeoti edà 
tutti. 11 san Francesco di Sales che presiede l'accade- 
mia Florimontana mostra ora più specialmente quali 
sleno i pregi del suo ingegno : eser<^izio dì pensiero, 
d'affetto e di stile, facilità dignitosa, eleganza sem- 
plice è schietta, e, sopra ogni cosa, chiarezza. Me- 
riti certamente non tanto comuni ìli di d'oggi, e tali 
ohe, s'egli saprà congìungerli con quell'ardita fran- 
chezza ch'è solo dominala dal proprio ingegno, non 
dubitiamo gli apriranno più vasto e grande campo 
in cui bellamente esercitarli. O c'inganniamo forte, 
il Molin è chiamato a far parlare davvero l'arte 
sua, ad addentrarla nelle profonde intenzioni e 
negli intimi affetti dell'uomo operante. Resta che 



egli osi innalzarsi, preparandosi con lunga medU- 
Iasione in prima, e poi con diligente opera di lima. 
Queste cose diremmo anche del Calmi , se la 
Decollazione di S. Giovanni Battista non venisse 
a temperare le speranze concepite dinanzi al soo 
Cristoforo Colombo. Due maniere diverse affatlo 
osserviamo in questo e in quello : ' V una dedotta 
veramente dagli aditi della sua coscienza artisiiea, 
l'altra dall'imitazione. Come ha egli fatto a rianire 
in sé questi due estremi? come ha egli fatto ad 
essere cosi spontaneo e vero, cosi caldo e sem- 
plice nell'inventare e franco nello esegui re« cosi 
conscio insomma del proprio sentimento nel Cri- 
stoforo Colombo, e insieme cosi freddo di meofe 
e di cuore, e grave di stentati artifizi! nel S. 
Giovanni? Convien dire che nella Decollazione 
l'argomento stesso, togliendogli di attingere alle 
sorgenti che sono in lui» sia stato non solo in- 
ciampo ma catena; e che nel Colombo 'pel con- 
trario, non avendo la testa perturbata da remi- 
niscenze e da consuetudini, epperciò costretto a 
sentire e a vedere da sé, abbia dovuto esercitare 
la propria potenza rafforzata dall'intelletto. Desi- 
deriamo che la nostra interpretazione sia retta, 
perocché questo non sapere, se non male, affettar 
sentimenti che non ha, questo trattar per con- 
trario con sicura ispirazione argomenti più vicini 
al suo cuore et alle sue Idee, ci sia guarentigia 
della bontà del suo ingegno. 



Paulo GUoocKì 



IL COZZONE CAVALLERIZZO 



SCHIZZO DI COSTUMI. 

Ogni secolo ha le sue particolari simpatie, le sue 
predilezioni; quelle del secalo nostro sono assai 
bizzarre ed affatto in contraddizione coi lumi che 
pare lo caratterizzino : a chi saltasse il ticchio dì 
voler tracciare una galleria degli uomini che più 
in oggi si onorano, il cozzone cavallerizzo ed il 
molle maestrino dt musica dalle lunghe ciocche di 
capelli, vi terrebbero il primo luogo: quanto al 
maestrino di musica non intendo parlare di quelli 
che compongono opere: a quelli é riservato il de- 
stino dei seguaci delle belle arti ; ma il maestrino 
accompagnatore, dallo sguardo languido, soffe- 
rente, le di cui fibre delicate ai più al più gli per- 
mettono di comporre una qualche romanza, ma 
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che tuttavia non tralascia di montare qualche volta 
in cattedra e dilaniare le opere altrui colla voce, 
come fa col suo piano, che disgrada e congeda le 
prime donne che non intendono Tespressione dei 
suoi occhi, che non corrispondono a' suoi sorrisi, 
questi è Tuonio di moda. Ma, ritornando al nostro 
eroe, vi verrà spesso veduto l'umile letterato cono- 
sciuto per tutta Europa fuorché nel suo paese, pas- 
seggiarsene solitario, abbandonato, sfuggito. Il pit- 
tore che co' suoi dipinti fece l'ammirazione del- 
l'ultima esposizione in Parigi non ha mai per 
compagno che qualche suo confratello, qualche 
oscuro letterato, od un artista drammatico. Fra gli 
uomini di lettere non hanno accesso agli eleganti 
cocchi, e non uniscono le loro braccia a quegli 
degli attuali nostri dittatori che qualche poeta in- 
verecondo ed adulatore o qualche raccozzatore di 
storie menzognere ed impudiche ; a questi soli fra 
i letterati, se pure si può dar loro questo nome, 
sono aperte le eleganti sale : il cozzohe invece coi 
suoi lunghi baffi, col suo vestito originale e fanta- 
stico, co' suoi pantaloni ùlla roccocò, voi lo vedrete 
sempre, sia che passeggi, sia che seduto su di una 
panca di uno dei più popolati caffé esponga, colla 
gravità che gli é propria, il suo tesoro di erudi- 
zione bestiale, circondato o seguito da un codazzo 
della più cospicua gioventù (intendi jmoci, cospicua 
per ricchezze non già per ingegno) che pendono 
dalla sua bocca, e prestano ai suoi detti la mede- 
sima attenzione che gli antichi discepoli dei filosofi 
greci prestavano ai loro maestri. Alla vista di quei 
loro gruppi ed airaspetto serio che hanno la mag- 
gior parte dì loro li credereste intenti ad una tesi 
umanitaria da cui dipende il benessere di un'in- 
tiera nazione parlano dei loro puledri, passano 

in rassegna i prodigi delle loro benemerite bestie; 
chi vanta uno sgambetto grazioso, chi uno slancio 
generoso, chi una capriola delia propria bestia : il 
cozzone comparte complimenti, sorrisi incoraggia- 
tori, ed in tali scrii discorsi consumano la maggior 
parte del loro mattino. All'ora del passeggio mille 
sono gl'inviti, bisognerebbe che il grand'uomo si 
facesse in cento pezzi per accontentare i postulanti, 
che tutti il vorrebbero presente ai portenti di va- 
lentia dei loro idolatrati animali : uè vi diate a cre- 
dere che egli sia soltanto l'idolo deiranimosa gio- 
ventù accesa dal nobile amor dei corsieri; voi lo 
vedrete anche non di rado starsene gravemente 
accanto ad un uomo di stato; e qual meraviglia che 
il cozzone sia diventato l'uomo dell'importanza che 
egli è, dacché i nostri epuloni pigliano d'assalto i 
sedili delle loro vetture, e non sdegnano occupare 
il luogo, od almeno dividerlo col cocchiere? a ra- 
gione inorgogliscono questi dèlia loro professione, 
e camminano pettoruti e tronfi. 

11 cozzone parla per l'ordinario una lingua fore- 
stiera: sarebbe di cattivissimo genere se egli par- 
lasse l'italiano, e correrebbe rischio di non essere 
inteso sdegnato dai suoi seguaci: egli parla per 



l'ordinario l'inglese od il tedesco: che parli bene 
o male poco importa, purché cinguetti qualche pa- 
rola di queste. 

Insomma il cozzone riverito dai cocchi, impal- 
mato per le vie, circondato nei caffé, ossequialo 
nei maneggi, desiderato nelle villeggiature, è sem- 
pre il benvenuto ; alle corse poi siede dittatore; 
parranno forse tali tratti un po' esagerati : il fatto 
accaduto giorni sono in una città e che vi do per 
autentico, varranno a farvene conoscere la verità. 

In una saletta posta al pian terreno di un'ele- 
gante casa stavano due gravi personaggi, l'uno se- 
duto ad un cancello con una penna dietro l'orec- 
chio, l'altro di prospetto sdraiato sopra un'elegante 
commode: entrambi si fissavano senza proferir pa- 
rola, óome chi stanco da un lungo dibattimento dà 

luogo ad un momento di salutare riflessione 

erano il segretaro ed il padrone di casa , uomo 
attempato e doviziosissimo, ma i di cui pensieri non 
cessavano per ciò di essere di continuo rivolti al 
lucro: il segretario, uomo piccolo, di mezza età, 
colla testa calva, con due piccoli labbri asciutti che 
dimostravano la siccità del cuore, io secondava a 
meraviglia in questa sua gretta passione, e per 
vigilare, vessare, tormentare i pigionali era uomo 
a proposito : avendo in gioventù percorsa la car- 
riera di procuratore, gli erano noti tutti i cavilli, 
e nella redazione delle scritture di capitolazione, 
qualche espressione equivoca, qualche clausula get- 
tata a modo di formalità erano. state molto proficue 
al suo padrone ohe lo amava, gli concedeva tutta 
la sua confidenza, e lo teneva come un vero gio- 
iello, e nulla faceva senza la di lui legale appro- 
vazione: il segretaro accortosi della sua indispen- 
sabilità, aumentava ogni di più la sua importanza, 
e le parole gli uscivano di bocca rare, concise, 
gravi come ad un professore d'eloquenza. 

Erano in seduta da più di tre ore: il lettore po- 
trà conghietturare su di che versavano i loro pen- 
sieri erano occupati ad avvisare al modo idi 

accrescere le enirate e far denari.'scopo generale 
delle grandi operazioni dei giorni nostri : il segre- 
taro colla grettezza che gli era tutta propria, pro- 
poneva alcuni importanti rispami, tema favorito 
dei grandi di questo nostro secolo spilorcio, e per 
conseguenza gratissimo al padrone di quell'isolato, 
usuraio che avrebbe fatto pagare l'affitto ai topi se 
avesse potuto fare una buona capitolazione con 
essi. Mentre le loi^o economiche ricerche si aggira- 
vano sopra piccolidisgustosi dettagli che avrebbero 
stomacata una fantesca, ma che erano da loro 
svolti con una profondità di viste degna di Roma- 
gnosi, seguita dal portinaio entrò una signora 
accompagnata da due ragazzine vestite semplice- 
mente, ma che il loro contegnino annunziava avere 
esse ricevuto ùn^aecurata educazione; essa si'ayanzò 
verso i congregati con aria contegnosa e disinvolta, 
chiedendo di volere appigionare un appartamentino 
posto al quarto piano della loro casa. 
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< Ah y madama viene per Vappartameuto spi- n 

gionato del quarto piano f . . . . bene benissimo * 

esclamò il segretaro alzandosi ed attaccandosi colle 
mani al cancello come nn predicatore al palpito, 
ed assumendo un'aria autorevole ed osservatrice 
che aveva qualche cosa del fiscale. 

< L'esposizione di quelle camere è molto atta alla 
professione di mio figlio *. 

• Che fa? • 

• Il pittore ». 

• Pittore! » ripetè fra sé il segretaro come colpito 
da un' idea disgustosa, e facendo, senza avveder- 
sene, alcune smorfie, che non sfuggirono alla nuova 
pigionale. 

• Madama fa il pittore?* esclamò il padrone di 
casa alzandosi e portandosi verso di lei. 

• Io no, ma mio figlio». 

• Ah si ..... suo figlio è quello che voleva dir 

io; certo, certo la luce vi è adattissima, ed ove non 
avessimo per costume di ben assicurarci sul conto 
dei pigionali, esso non sarebbe più là»; ma il se- 
gretaro credè bene d'interrompere il cicalio in- 
conchiudente del padrone, piantando quest'inter- 
rogazione X 

• Madama, se non isbaglio, è vedova». 

< Disgraziatamente si ». 

< Bene, e, se non erro, di un impiegato regio ». 
«Per l'appunto». 

« Munita, manco male, del suo vedovile assegna- 
mento : bene ». 

E quivi il segretaro lasciando correre il torrente 
della sua eloquenza con una indiscrezione senza 
pari, tentò parecchie sortite intese a sapere fin 
dove la reale munificenza si fosse estesa a suo ri- 
guardo, fd avere un'idea del suo attivo e passivo, 
ma la sua dimanda indiscreta non ebbe risposta. 

€ Madama » riepilogò il segretaro « viene dalla 
provincia a stabilirsi qui per far studiare il figlio 
da » 

« Da pittore per l'appunto ». 

«Già, pittore» replicò parecchie volte, e vol- 
tandosi al padrone che avevagli indirizzato uno 
sguardo supplichevole, gli disse piano « non pare 
affare convenienti». 

< Certo » disse fra sé il padrone « non è affare ». 
« Madama non mancherà al certo di conoscenze 

in questa città da potere all'uopo » e quindi si 

venne al prezzo dell'affitto, alle clausule della ca- 
pitolazione ; e quando ogni cosa pareva conchiusa, 
il segretaro scompose il tutto con questa interro- 
gazione : 

« Quando è cosi, madama non avrà nessuna dif- 
ficoltà di presentarci in suo sigurlà una persona 

risponsabile trattandosi di una donna .....una 

vedova ....con un figlio pittore .... > 

«E che? per gli affitti si richiedono dunque 
delle ipoteche? 

« E perchè no?» rispose con imperturbabilità il 



segretaro. «Ove (che il cielo non lo voglia, ma gii 
siamo tutti mortali) ella venisse a mancare, la pen- 
sione vedovile cessa .... l'arte del figlio sarebbe ben 
lungi dal presentare una sufficiente guarentigia : 
onde madama comprende.... » 

« Ho compreso abbastanza » disse essa indispet- 
tita, ed èssendosi accorta con chi aveva da trattare. 
« Che gli affitti in questa città fossero esuberanti, 
e molti padroni di casa esosi, non mi era ignoto, 
ma che si richiedessero poi sigurtà solidario, ipote- 
che, non lo sapeva: ogni giorno se ne impara una 
nuova.... ho il bene d'inchinarmi, e cosi dicendo 
parli, lasciando i due interlocutori non poco sor- 
presi per la di lei franchezza e l'amara ironia con cui 
avea pronunziate le ultime parole; ma tosto venne 
ad interrompere ogni loro osservazione una vociac- 
ela grossa grossa, che pareva di un basso cantante, 
inteso a dialogare col portinaio, che col berretto 
in mano lo stava introducendo nella s^reteria. 
«Che fa a me di cento franchi di più o di meno? 
l'essenziale si è di potermivi accomodare »; ed 
in questo entrò nella segreteria senza togliersi 
di capo il cappello, tenendo la sua lunga frusta 
sotto il braccio sinistro, fece un saluto alla mili- 
tare con un colpo di mano al cappello, ed abbordò 
tosto il segretaro, e senza cerimoniali venne al 
concreto : il suo tuono di voce franco, il contegno 
d'uomo avvezzo al gran mondo, e sopratutto vari 
diamanti, o buoni o scaramazzi che si fossero, che 
teneva alle dita ed appuntati alla cravatta, l'ele- 
ganza del suo abbigliamento e la franchezza dei 
suoi moti ne imposero egualmente al padrone che 
al segretaro. 

« L'essenziale si è » prosegui esso lisciandosi i 
baffi « che non avendo donne in casa, soltanto un 
domestico di cui quasi di continuo abbisogno, ho 
d'uopo di una casa tranquilla e sicura, e sovra- 
tutto della vigilanza di un buon portinaio, e sono 
persuaso che non poteva meglio rivolgermi che alla 
casa del signore». 

11 padrone di casa fece un moto approvatore 
della testa, e lasciando sfuggire un sorriso di com- 
piacenza, diede uno sguardo d' intelligenza al se- 
gretaro, che voleva dire : questo è affare. 

« Quello di cui abbisognerei sarebbe una comoda 
scuderia, se non qui, almeno molto qui vicino, 
poiché aspetto una collana di cavalli che farà stor- 
dire la città». 

« 11 signore è.... » disse il segretaro. 

« Nego^ante di cavalli per inclinazione» per gè* 
nio.... da dilettante». 

A tali parole stette il proprietario della casa 
alcuni istanti sopra pensiero, indi come inspirato 
disse tra sé : « ecco trovata l'occasione da noi co- 
tanto ricercata : se posso appigionare ad un buon 
prezzo la scuderia , mando la muta alla cascina, 
ed io in tutti i casi ne noleggierò una.... » 

Intanto il segretaro era a stretto colloquio col 
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cozzone, che tosto soggiunse: «Pel rimanente siamo 

perfettamente d'accordo solo mi premerebbe 

«luella benedetta scuderia ». 

m Questa è ai vostri ordini* disse il padrone della 
casa contento, venite a vederla, e se vi talenta ci 
accomoderemo presto : non vi ho che la mia muta 
cbe già la tengo la maggior parte dell'anno in cam- 
pagna » : il segretaro intese subito il lampo di 
genio del suo principale, e secondò la cosa : appena 
entrato nella scuderia, il cozxone, da uomo del- 
l'arte , vi diede una guardata , e disse con fer- 
mezza : « È il caso, proprio il caso » : indi soffer- 
mando lo sguardo sopra i cavalli del proprietario 
della casa fece le più alte meraviglie come esso 
tenesse simili animali decrepiti , che potrebbero 
morirgli da un giorno all'altro » «Morirei* disse 
spaventato il signore «lo credete voi?.... possibile 
che sieno cosi vecchi!....» «Vi assicuro che sonoi 

nestori della città, e se non vi spicciate a » 

« Veramente era mia intenzione di venderli, ma...* 
« Quanto a questo lasci a me la cura, che la ne 

libererò io si davvero; e quando arriveranno 

le mie mule dal Mekienburgo io mi stimerò fortu- 
nato di provedergliene una, e spero di poter rinno- 
vare il vero buon gusto dei cavalli in una città in* 
aigne per tanti rispetti, ma che in questo , lo dico 
con mìo grande rincrescimento e vergogna (e quivi 
assunse un tuono patetico) sta molto indietro delle 
altre città • e quivi fece una lunga digressione sopra 
le razze, e sfoggiò un'erudizione animalesca che 
sbalordii nostri due personaggi: quanto alla pigione 
dell'appartamento furono tosto d'accordo: il barone 
si sottopose a far sacrifizii per avere in casa sua 
un tant'uomo, ma vedendo ancora il cozzone qual- 
che titubanza nell' uomo legale , nel segretaro , 
venne subito a rassicurarlo con queste parole : 
t Quanto alla guarentigia sulla mia persona, ove 
d si degni parlare coi signori conte N. , mar- 
chese B. * e quivi spifferò una lunga fila di nomi 
tutti rispettabili e dei più autorevoli della città , ad 
ognuno dei quali, come per atto involontario, il 
segretaro si curvava come un attore che ringra- 
zia il pubblico, mediante i quali svanì la piccola 
nube che ancor rimaneva sulla fronte del segre- 
taro; e tutto fu definitivamente conchiuso con ge- 
perale soddisfazione. 

Il padrone, prendendo commiato dal segretaro, 
disse, tutto contento fregandosi le mani « Sono sod- 
disfatto: ho acquistato un pigionale come si deve: 
caspita; un cozzone, un cavallerizzo è a' giorni 
nostri un personaggio d'importanza». 

Di li a tre mesi, epoca della scadenza deir af- 
fitto, i vecchi cavalli del proprietario della casa 
erano venduti, ma non ancor pagati, ed un bel 
mattino le chiavi dell'appartamento del cozzone 

dilettante erano sotto l'uscio egli era sparito, 

né più ricomparve 

Quando il portinaio interdetto, sbalordito andò 
fi recare al padrone l'infausto annunzio delle chiavi 



rinvenute, e gliele rimetteva come il rappresen- 
tante di una città vinta , esso trasecolò , e pren- 
dendo le chiavi dalle mani del portinaio, esclamò 
con un accento drammaticamente doloroso, come 
un eroe di Metastasio: «Un cozzone cavallerizzo 
commette simili azioni.... ma di chi, di chi, chiedo 
io, avremo ancora a fidarsi?....» 

Paolo Gindri 

n B^ 



PUfiIDDim POPOLARI IRTORSO AGLI AMIALl 

XLVI. 



DEL CIGNO 



// Cigno ha un canto soaptsstmo, 
ma non canta se non quando $ta per morire. 

Se l'antichità avesse conosciuto l'americano tardi- 
grado (1) e ne avesse fatto il modello della grazia 
e della agilità, non sarebbe caduta in maggiore 
stranezza di quella in cui cadde, facendo del cigno 
il più canoro e il più melodioso degli uccelli. Il 
cigno è prossimissimo parente delle oche e delle 
anitre, e come queste non cantano ma gridano 
svenevolmente, cosi esso non canta, ma grida senza 
garbo di sorta. Prescindendo da un rombo parti- 
colare che produce volando, e che è l'effetto della 
forza con cui le ampie sue ali percuotono l'aria, 
esso non manda dalla bocca che una serie inter- 
rotta di note uguali e monotone, quali uscirebbero 
da una sola e medesima canna d'organo, che sem- 
pre nello stesso modo venisse tentata. Narrano 
alcuni naturalisti che quando molti cigni di vario 
sesso, di varia età, e per conseguenza di voce va- 
riamente intonata, fanno udire tutti insieme i tron- 
chi loro versi, producono una tal quale armonia 
che piace. Ha codesta sensazione piacevole non è 
che relativa, e si riferisce alla noia che destano 
quando gridano soli. Virgilio, nato sul Mincio ove 
questi uccelli non di rado si mostrano, li qualificò 
egregiamente chiamandoli rauchi (3), quantunque 
poeta. E se è favola il dire che i cigni cantino soa- 
vemente, è più che favola lo aggiugnere che can- 
tino soltanto quando son presso a morire. Di que- 
ste facoltà, destinata a manifestare le interne affe- 
zioni, essi fanno uso in tutti que'casi della vita nei 
quali suole farne uso ogni altra specie di uccelli. 

Ma come avvenne che il cigno, tento sgraziato 

(i) Quadrupede deforme secondo veder nostro^ pigrìs* 
8Ìmo e grandemente impacciato in ogni suo movimento. 
Ne vive un beli' individuo nel R. serraglio delle fiere a 
Stupinigi. 

(a) M Dant lonitem raud per sUgna loquada cygni». 

Eneide xi. 458. 
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cantore, sia stato prescelto dagli antinliì per sim- 
boleggiare il poeta e la divina armonia dei versi? 
lo temo di profanare si nobile argomento traendolo 
dalle dorate nebbie della mitologia e facendolo 
scopo di materiali ricerche : ma voglio dire ciò che 
io ne penso, e sieguane che può. Sacri ad Apollo 
e alle muse erano rippocrene« il Castalio e gli altri 
rivi del i^ndo, del Parnasso, dell' Elicona ; e poeti 
eran quelli che largamente I)evevano alle loro acque 
inspiratrici. Or quando si volle trovare nella natura 
vivente un emblema di questi avventurati mortali, 
si dovette, secondo che io slimo, cercarlo prima- 
mente fra gli esseri che frequentavano quelle acque, 
e che in esse , per cosi dire, vivevano. E allora la 
scelta non potè stare lungamente in sospeso: il 
cigno, comune nella Grecia, il più bello, il più 
maestoso degli uccelli acquatici, dovette riunire 
tutti i suffragi. Solo mancavagli una bella voce, e 
una bella voce gli venne supposta. 

Cw. Geoc 



ANNALI DELLA ITALLLNA BENEFICENZA 
XLIX. 



CaONACA BlMS8TaAI.B 

Soccorsi invernali — Scuole domenicali — infantili 
— serali — femminili ecc. 

Quando ad ogni bimestrale perlustrazione ename* 
riamò que' tanti monumenti di pubblica e privata be- 
neficenza che noi siara solili dì registrare in queste 
colonne, ci è lecito senza dubbio conchiudere che tutto 
non è poi tanto cattivo in questo secolo, e che, se vi 
sono miserie egoistiche e leggerezze imprevidenti, vi 
sono pure ed in non minor numero le noUfi 9 generose^ 
tendenze. Infatti, parlando dapprima .degli individui, 
appena partiva di Torino la voce che rivolgeva la carità 
a mitigare l' inclemenza del verno, notammo come da 
ogni parte sorgessero zelanti imitatori, che tutta com« 
presero la santità di quell'opera. Ai nomi ed alle «sso» 
ciazioni che già con lode pubblicammo, ci gide l'animo 
di poter ora aggiungere quello della principessa Cristina 
di Belgioioso, la quale è pei poveri di Locate piti che 
sollecita madre: perocché ella mantiene del proprio un 
asilo per cinquanta bambini, ed apri nell'ora trascorso 
iuverno un pubblico scaldatoio in un locale apposita- 
mente adaUato; il quale se era di uu desiderato riparo 
al corpo, offriva pure il pietoso e duraturo vantaggio 
della religiosa istruzione. Le benedizioni che ebbe la 
generosa donna da quei poveri beneficati furono largo 
e meritato compenso. 

Cosi in Carmagnola venne aperto uno scaldatoio dal- 
l'ospedale di quella città, nel quale, per dirla in pas- 



sando, ogni forestiero potè trovare temporaneo ricovero 
nel passaggio per quella città. — > In Caselle dal munici* 
pio distribuironsi le minestre calde agi' indigenti. -— la 
Riva di Chieri una prima soscrizione aveva di già pro- 
dotto sui bei principi! la somma di L. i65o, nella quale 
per un quarto circa concorreva la Congregazione di Ca« 
rità di quel luogo; oltre alla qual somma colletta vasi 
pure in pane, in legna ecc. 

Alcuni degli ordinamenti dati a questo proposito la 
Riva di Chieri sono da notarsi come quelli che segnano 
l'intelligente carità de'Rivesi e delle persone che con 
molto afletto diressero l'opera buona. 

Così premessi i soccorsi a domicìlio alle piii bisognose 
famiglie, e pensando a soccorrere onorevolmente le per- 
sone valide al lavoro, offrirono una mercede giornaliera 
di cent. 80 (ragguardevole pella stagione) a chi lavorasse 
nell'aprire la bealera del Castello. Comperarono lino e 
canapa, che si die a filare alle donne a 5o cpnt. la lib- 
bra. Comperossi della legna che si rivendette al minuto 
ai due terzi del prezzo d'acquisto ecc. (i)« E con questo 
modo i Rivesi moltiplicarono il loro danaro, facendogli 
decorosamente produrre il maggior fruito possibile di 
beneficenza in uno, ed insegnando nel tempo medesimo 
la necessità del lavoro, il bisogno delleconomia. E per- 
chè la cosa fatta in quest'anno cosi in fretta, eppure 
con tanta buona riuscita, non sarà meglio pensata e 
meglio maturata pegli anni venturi? 

1 Rivesi ci penseranno anch'essi, cui la car'tà e la 
fraterna solidarietà è molto sentita, come non ha guari 
il dimostrarono soccorrendo allo sventurato Torta Lo- 
dovico, che affittavolo di una cascina, padre di nove 
figli, si vedeva in luglio dello scorso anno rapire da un. 
incendio i frutti non ancora separati dalle spiche» le 
fienaglie, e tutti gli attrezzi di campagna — Ebbtme il 
popolo di Riva, adoperatosi prima all'estinzione dell'in- 
cendio, apriva poi una colletta per l'infelice, che pro- 
dusse 5o Sacchi dì grano, a5o lire, e buon numero de- 
gli attrezzi di campagna, oltie al condono del semestre 
della pigione fattogli dal proprietario. 

A Roccade1)aldi, presso Mondovi, l'egregio maestro 
di quel Comune, sig« teologo Solaro, fa da se solo una 
scuola domenicale. Chi conosce quanto dura e fiiticosa 
sia la vita del maestro di scuola, conoscerà ad un tempo 
l'eccellenza del sacrifizio di cui son capaci questi umili 
e disinteressati protettori del popolo 1 In Modena il ca- 



(1) Si formò ona Commissione di beneficenza composta 
del signor Priore, presideute-y signor Ferno, segretario^ 
Benedicenti Tarmacista, vicesegretario ; Giuseppe Tama- 
gnone, contabile i consiglieri i signori Giuseppe Pennazio — 
Domenico Gastaldi — Giuseppe Porta — Domenico Tama- 
gnone — Antonio Tamagnone. Questi consiglieri si divisero 
l'ofiicio delle collette, al cui fine si aggiunsero ancora il 
signor Matteo Pavesio. 
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nonteo D. Alfonso Monlecuccoli si consacrò con zelo ed 
amorevolezza e con successo meritevole dì conforto a 
raccogliere ne' giorni festivi giovanetti operai e biso- 
gnosi in buon numero per richiamarli dall'ozio e dalla 
dissipazione tanto funesta alia loro età. Questi due fiitti 
che noi rechiamo senza commenti dovrebbero bastare 
tt mettere in chiara luce quanto sia facile l' introdurre 
nei singoli paesi una scuola domenicale, della quale sa- 
rebbero pure evidenti i benefizii, e tanto maggiori, in 
quanto che non a momentaneo e passeggiero bisogno 
soddisfano, ma a quelli essenziali e permanenti della 
umana natura. 

Ma questa persuasione appunto vediamo uni versai- 
mente sorgere e radicarsi nelle menti dell'universale 
degli uomini: perocché gli è difficile il ritrovare a que- 
sti tempi un' opera di beneficenza meramente materiale 
e passeggiera: tutti compresero che la peggiore delle 
povertà è l'ignoranza, e che fugata questa, le abilità che 
erano negl'individui come latenti si spiegano, e rientra 
in loro la salutare idea della propria dignità. Ed i nobili 
tentativi vengono perciò diretti arila prima età ed alle fan- 
dulie, e queste e quella dimenticate assolutamente dap- 
prima. Cosi il primo giorno d'aprile fu pel Comune di Gar- 
lasco una lietissima festa l'apertura d'una scuola elemen- 
tare femminile, promossa dalla Direzione delle scuole 
infantili, la quale convocava pure in detto giorno tutti 
gli azionisti per tributare un omaggio di riconoscenza 
al defunto sacerdote Gio. Battista Cani primo benefat- 
tore testamentario del pio ricovero. E deliberavasi in 
questa seduta di apporre una lapide nell'aula dello sta- 
bilimento destinata a ricordare ai posteri il benefizio ed 
il benefattore. 

E giacché siamo per parlare di asili infantili, ci è dulce 
il ricordare che in Lugano si apri col nuovo anno a 
spese dello Stato una scuola per l' infanzia, festeggian- 
done solennemente l' inaugurazione. E tanta fede noi 
abbiamo in questa istituzione, da asserire francamente 
che non passerà molto che essa sarà imposta ai Comuni 
come un dovere nel modo che fecesi per le scuole eie. 
mentari. Frattanto questa convinzione vediamo tuttodì 
espandersi, ed anziché diminuire, moltiplicare. Così la 
città di 6ra una ne istituiva, e voleva maestre che pari 
fossero ali* istituzione, e che sapessero ammaestrare ed 
educare come i tempi ed i metodi richiedono. Ed in 
ciò ben s'apposero, perocché talvolta il miglior de' fini 
si fallisce perché non abbastanza si studiarono i mezzi : 
in questa bisogna il precipuo de' mezzi si é il possedere 
bnone ed abili istitutrìci. Di questa verità sarebbe pur 
tempo che si persuadessero i^zelanti della infantile edu- 
cazione, e che pensassero a fornire alla benefica opera 
direttrici, le quali penetrate dello spirilo della mede- 
sima, la facessero, come si spera, fruttificare. Ma diamo 
tempo af tempo; prima trattasi di possedere quanto é 
necessario per metterle su; ed a questo la privata he- ' 



neficenza non vien ipeno. In Garrii Geltrude Pressenda 
morendo legava la somma di looo lire per la fondazione 
d*un asilo infantile, ed eccitava con quest'ultimo atto 
la carità de* suoi compaesani, ed indicava un pressante 
bisogno. Siamo certi che ciò sarà come la prima pietra 
di un istituto che non tarderà a portare i suoi benefici 
frutti in quell'ameno e popoloso paese. • 

Che se egli é gentile e generoso pensiero, fecondo dì 
utili conseguenze il promuovere Teducazione infantile, 
egli é poi dovere ed assoluta necessità pensare a prove- 
dere a quella delle figlie, perché formanti esse la, metà 
dell'umana famiglia, hanno eguali ed i diritti ed i doveri, 
opperò debbono, e gli uni e gli altri conoscere. Noi 
quindi volentieri teniamo dietro agli sforzi generosi che 
da diversi punti procedenti cospirano a riempiere questa 
vergognosa lacuna nella popolare istruzione. A Butti- 
gliera d'Asti la nobile damigella Giuseppa Melina di 
Capriglio convertiva la propria casa in una scuola, e 
coadiuvata da quattro maestre che ella stessa istruiva 
ed educava al generoso uffizio dell'istruire ed educare, di- 
rige ed ammaestra a3o ragazze. Notammo semplicemente 
il fatto, le lodi ommettendo; perocché chi sente cosi al- 
tamente la sublimità della propria abnegazione, e del 
disinteressato amore fraterno, debbe avere nel fondo del 
proprio cuore tali consolazioui che bastano a mantenere 
vivo lo zelo e l'affetto. 

lu Garrii a spese del cavaliere Andrea Gonella apri- 
vansi pure scuole per le fanciulle, affidate alle Monache 
domenicane. Il simile operarono in Settimo Torinese 
il paroco teol(^o Giuseppe Antonino ed il pizzicagnolo 
sig. Chiaffiredi. Ecco il generoso uomo del popolo, che i 
divenuto agiato colla previdenza e colla parsimonia, 
pensa di migliorare la futura condizionje del povero dei 
suo paese l 

11 Comune di Baìro nel Canavese con lodevole esem- 
pio rendeva pubblico un atto consolare di ringrazia- 
mento e di riconoscenza verso coloro che con speciali 
beneficenze contribuirono all'erezione della scuola fem- 
minile. Il che se é un elogio di que' pietosi che vollero 
largamente concorrere a si lodevole impresa, é ad un 
tempo argomento dell' interesse e dell'amore con cui 
gli amministratori di quel Comune si adoprano pel bene 
degli amministrali. Quella scuola, promossa dal zelan- 
tissimo sindaco di quel Comune, avvocato Nigra, tro- 
vava largo soccorso presso la pia Regina vedova e presso 
il barone d'Emarese. 

In Ozpgna, altra terra del Canavese, il sacerdote 
D. Follis alle cure del proprio ministero come coadiu- 
tore del paroco, quella volle aggiungere di fondatore 
e direttore di una scuola per le fanciulle. Una scuola 
notturna, ad imitazione di quella che un umile artigiano 
fondava in Roma, mantiene da più anni l'avv. Plezza a 
Cergnago. 

Già da pili anni esiste in Venezia una congregazione 
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detta delle Scuole di cariiày fondata dai fratelli Gavanisi 
che tutta impiegasi ad educare gratuitamente i figii po« 
Terì ed abbandonati d'ogni classe e d'ogni condizione. 
Mirabile è in questa scuola l'affetto che lega maestri e 
discepoli^ e non comune il profitto t I fratelli Cavanis 
compirono tale opera non nuova nella storta di quel 
paese, poiché era questo appunto lo scopo delle fatiche 
di queir insigne benefattore dell' umanità Gerolamo 
Emiliani. L'imitazione nella generosilà non è certamente 
come il plagio nella letteratura! 

Abbiamo nel numero antecedente parlato della ter- 
rìbile inondazione dell'Amo avvenuta in Firenze^ e della 
pronta e sollecita maniera con cui la canta pubblica 
venne a soccorrere gì' innumerabili danni di essa. Fra 
coloro che pih ebbe a soffrirne fu il libraio Ducei. Tro- 
vandosi» si può dire, senza sua colpa rovinato, si rivol- 
geva all'illustre nostro concittadino Vincenzo Gioberti, 
perchè gli concedesse il privilegio della ristampa del 
libro Dd belio. Prontamente annuiva il generoso sacer- 
dote. Il libro usd in questi giorni alla luce; i molti pregi 
del medesimo, la delicatezza del libraio e la generosità del 
Gioberti gli faranno avere un focile e pronto spaccio. (i) 

I Coapilalori 



MORALITÀ' 



EICOBDATBVI DB* MOBTI ! 

Neirora che roriente comincia a velarsi ed ogni 
rumore si fa muto, io batteva a passi lenti un sen- 
tiero solitario fiancheggiato dalle messi di già 
biondeggiantl. 

La pecchia s'era già rifugiata nel suo bugno, e 
l'uccello appollaiato nel suo ricoyero notturno ; le 
foglie immobili dormivano sul loro gambo, un dolce 
e malinconico silenzio ravvolgeva la terra assopita. 

Una sola voce, la voce lontana della squilla del 
villaggio oscillava nell'aere queto. 

Ella diceva: Ricordatevi de' morti! 

E, come affascinato da' miei sogni, sembravami 
che la voce dei defunti fievole e indefinita si me- 
scolasse a quest' aerea voce. 

Ritornate voi forse a visitare i luoghi dove si 
compi il vostro rapido viaggio f A cercare le rimem- 
branze dei dolori e delle gioie che si presto passa- 
rono? 



(1) Trovasi vendibile presso il libraio Pietro Marietti, 



Come il fumo che esce da' nostri tetti di stoppia 
ai dilegua a un tratto, cosi voi fra gli uomini. 

Le vostre tombe verd eggiano laggiù in fondo* 
sotto il vecchio tasso del cimitero. E quando gli 
umidi soffii della brezza occidenlale mormorano ira 
l'erbe più alte, si direbbe che fossero spiriti che 
gemano. Sposi della morte, siete voi forse che vi 
commovete sul vostro mistico letto? 
' Ora voi siete in pace, non più affanni, non più 
lagrime; ora per voi splendono astri più belli, un 
sole raggiante inonda co' suoi splendori campagne 
e mari eterei d'un orizzonte infinito. 

Oh ! parlatemi de' misteri di questo mondo che 
1 miei desiderli divinano, nel cui seno anela 
tuffarsi l'anima spossata dall'ombre terrene. Parla- 
temi di Colui che l'ha creala e l'ha ripiena di se 
stesso, e solamente può riempiere il vuoto im- 
menso ch'egli ha scavato nel mio cuore. 

Fratelli, dopo un'aspettazione consolata dalla 
fede la vostra ora è venuta. Anche la mia verrà, 
ed altri, alla lor volta, com pinta la giornata di la- 
yoro ritornando alla loro povera capanna, intende- 
ranno l'orecchio alla voce che mormora : Ricorda- 
tevi de' morti! 

1. Bafi» 
Clmitaziont) 



t}i\vìtta 



ALLEGORIA 

É tramontato il sole, vaghe nuvolette dorate sono 
qua e là sparse sull'estremo orizzonte, la moglie 
del cacciatore esce ansiosa dal suo casolare, sale 
sul greppo che gli sovrasta e vede oh ! vede final- 
mente il cane che a salti e sbalzi precipita verso 
casa e non lontano avanzarsi cantando 11 marito. 
• Oh perchè tanti giorni? i tChe vuoi mia cara? 
uno stambecco di monte in monte non ci lasciò 
prender fiato fino a questa mattina, ma l'abbiamo 
pur colto alla fine. S'avviano allegri in fretta alla 
capanna, ma più s'avvicinano e più si fa distinto 
l'urlare e guaire del cane. S'affacciano all'uscio, 
ahi spavento ! il cane morde rabbiosamente il bam* 
bino che piange fasciato nella culla, e Cbe è questo 
mai? Nerihò, Nerino, che fai? oh Dio! ferma • 
invano vieppiù infierisce il cane ed urla e stride. 
11 cacciatore allora sguaina il suo coltellaccio e 
stende morto il cane. Ohimè! attorno al corpic- 
duolo del bambino era avvinghiato un serpe. 

Cecco mio, il serpe è la colpa, il cane è il ri- 
morso, il cacciatore è simbolo della passione che 
irrequieta di freno lo spegne. 

ProftMore Rayneii 
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STORIA E LEGGENDE POPOLARI 



Slittili storici sulla Repubblica fiorentina 
L 

PREÀMBOLO QUALUNQUE (1) 

La storia è maestra solenne, tatti ripetono; e 
chi potrebbe negarlo ? Ma che vale tenerla mae* 
stra se nessuno ci bada nell'opere? La storia in 
Italia parla adirata da tre secoli interi, e tutti si 
adirano con lei ; chiuso il libro, le idee procedono, 
come qnasi nulla fosse mai stato. La sventura. Ine- 
sorabile scuola , è passata più volte sul nostro 

(i) / nostri lettori divideranno la nostra letizia ve- 
dendo il generoso e robusto ingegno che dettava le Me^ 
morìe di Scipione porsi spontaneamente fra le file dei 
collaboratori al giornale del popolo e delle famiglie ita- 
liane. Gli scritti che seguiranno saranno, come questo 
preambolo, popolari per t intendimento e pia popolari 
per la forma. 

J Compilatori 



capo, ed è stata un' Inutile scuola. Che importa 
leggere la storia per l'interesse drammatico. che 
offre, come farebbesi d'un romanzo che letto si 
getta via ; che importa notare le mutazioni dei po- 
poli, registrare gli avvenimenti dei principi, co- 
noscere appieno una cronologica serie di fatti e 
pubblicar documenti e dissotterrar cronache, ed 
esaminare statuti, esercitando la critica della pa- 
rola e non mai quella vasta intelligenza che illu- 
mina come il sole dall'alto, e annoda per mezzo 
dell' idea i moltiplici fatti, e per6no in un cimitero 
sa ricomporre la vita ì L'utilità della storia riposa 
tutta quanta nell' investigamento non sistematico 
delle cause e delle conseguenze; chi non vuol 
piangere su queste, eviti quelle con ogni possibile 
cura. Qui è tutto; altrove non è che allettevole 
romanzo; considerata dietro la scorta de' nazionali 
interessi, nelle conseguenze e negli effetti, la sto- 
ria è educatrice de' popoli, altrimenti non è che 
fantasia di poeta o fatica di pedante. 

Già sono molt'anni da ehe Foscolo nell'università 
di Pavia, sfidando quasi Y imperatore delle batta- 
glie, che decretava innestare in Italia il principio 
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francese, metteva quel terribile grido— Italiani, 
studiate la storia l — e questo grido era quello del 
principio italiano che s'opponeva al francese, e 
voleva dire : — Italiani, studiate la storia per non 
dimenticare la patria ; serbate le semplici costu- 
manze degli avi nella vita domestica, ritemprate 
cogli esempli il coraggio che v'ispira la smarrita 
conGdenza in voi stessi, e vi sostenga nell'esercizio 
delle difficili virtù di qualunque onesto cittadino ; 
vergine custodite il tesoro della lingua vostra, vivo 
monumento delle vostre memorie, che ha una pa- 
rola per tutti i vostri dolori, un' armonia che con- 
suona a tutte le vostre letizie, perocché questo per- 
duto, il vostro pensiero, il vostro nome è perduto, 
ò perduta ogni cosa. La storia a' moderili è quello 
che erano le religiose tradizioni per gli antichi 
popoli, i quali in queste vivevano ; al fuggire di 
esse, ad una crollavano trono ed altare. Chi ha 
smarrita la parola interpretatrlce della sua storia 
ha smarrita la parola della sua vita, e in tal caso 
un popolo, comunque basso egli sia, è degno della 
sua sorte. — Tutti ai generosi esortamenti plaudi* 
reno, ma era plauso ad elette frasi, non altro ; le 
opere non tennero alle promesse giurate per i mani 
di Foscolo; e il fervore crescente negli storici stu- 
dii non è finora che zelo di semplici muratori; 
l'architetto in questi ultimi anni non è per anoo 
venuto. 

E come so queste massime non esser mai ripe- 
tute abbastanza, con ogni ardenza dell'animo le 
ripeto ancor io, se i travagli della vita, lecotidiane 
cure meschine, e la poca vigoria dell'ingegno, 
(cose tutte gravissime, ma che non giustificano 
l'ozio) non mi permettono d'erigermi, senza vana 
superbia, sacerdote de' popoli, ossia storico, e mi 
tolgono di elevare un nobile monumento quale è 
necessario agli Italiani, amo spigolare per l'infi- 
nito campo, cerco infonderne il desiderio in altrui, 
supplico colla voce e cogli scritti un amore operoso 
alle lettere nostre; e sarei felice oltremodo, se riti- 
randomi dalla tumultuosa scena, ove si raccoglie 
poco più che dolore, potessi sperare d'aver susci- 
tato nelle menti un' idea generosa, ne' cuori un 
sentimento gagliardo. Ora due contrarie tendenze 
nella letteratura si battono, entrambe simulano 
partire dal medesimo principio, simulano entrambe 
correre al medesimo fine. Qual è dunque la diffe- 
renza loro? Nel principio , ne' mezzi e nel fine, 
grandissima. La battaglia fu già aperta nell'im- 



menso campo delle astrazioni, dove le ombre 
brano persone, dove non di rado si ferisce impu- 
nemente la santa religione degli animi onesti, dove 
talvolta l'errore si veste con maestà di filosofics 
manto, e tuonando dal seno profondo delle sue 
nebbie, sbigottisce I timidi amatori della verità, 
soggioga facilmente i non dotti, ed ottiene quaggiù 
altari ed incensi. Ciò non può né debb*essere ; i 
principii astratti slan bene ; ma si conceda sola- 
mente alla pratica e alla realità sovranamente de- 
cidere della convenienza loro; e quindi a mìo 
aiuto invoco la storia. 

Pel laberinto delle più strepitose vicende giova 
sempre cercare quella recondita legge eoo coi la 
previdenza dei popoli intreccia nella sua ooni- 
sciente forza le fila, ed informa per molti disparati 
elementi quel necessario risultamento, al quale le 
buone o malvagie azióni trascinano. L'uomo e le 
sue passioni non mutano, si modificano solo il 
luogo e le circostanze, il campo di battaglia e gli 
ostacoli. Ma antitesi universale nelle realità e o^Ia 
idea è condizione dell'esistenza nostra; Tamore 
contrapponsi all'odio, la vita alla morte, la gioia al 
dolore, il finito all'infinito, il tempo all'eternità; 
Dio è giudice. E nell'uomo si tocca la terribile 
antitesi, e l'uomo però dee raccogliere in se stesso 
que' mezzi che facciano pendere in suo favore la 
lite. L'antitesi dominatrice produce nel mondo on 
infinito numero di mutazioni e di movimenti, che 
sarebbero uno« spogliate le forme della loro con- 
tingenza. Di questa medesimità molti e molti s'ac- 
corsero. Vico, rammentando vani gli sforzi del- 
l'uomo per sottrarsi ad un'incombente serie di 
tenebrosi anni, ad un medio-evo, che egli credeva 
doversi ripetere ad ogni tal giro di tempo; Vico 
disegnava questa vicenda con un circolo, dentro il 
quale imprigiona la libertà ed il progresso umano. 

E i pensatori moderni più arditi o più fatali 
come volete, degli antichi, sentirono l'affanno di 
questo carcere e si ribellarono al filosofo napole- 
tano ; per sollevare la dignità dell'uomo e tempe- 
rarne colla speranza nuovamente la forza domala, 
vorrebbero rompere questo circolo, varcar questo 
limite segnato alla civiltà dal genio di Vico a note 
di fuoco; e predicano invece l'idea di tracciare una 
via progressiva che si perde nell'infinito. Senza 
dubbio l'ipotesi moderna, cui potrebbesi figurare 
con una retta, sarebbe più consolante ; ma è forse 
più vera? Ecco ciò che per anco non si è sapulo 
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decidere. Molti sì sodo avventarati lungo il miste- 
irloso sentiero ; alcuni retrocessero con paura ; altri 
si stancarono dopo breve cammino e desiderereb- 
bero continuare, ma confessano mancanza di mezzi; 
altri» navigatori perduti» non ritornarono più» e 
noi stiamo aspettandoli invano, desolati lungo la 
spiaggia; i più veggenti di conseguenza se non 
torcono questa linea in modo che il capo morda la 
coda» affermano in essa e a brevi intervalli molte 
sinuosità» deviamenti molti, che si ripetono in pe- 
riodica guisa. Chi ha dunque sorpreso il segreto 
deiruomo e delle sue cose? Chi può sorprendere 
quello d'Iddio? Nessuno; e gli uomini non sono 
che soldati che corrono alla conquista della verità; 
e talvolta muoiono secoli non ripieni che di scon- 
fitte» talvolta accade che più la verità s'avvicina» 
é più i terribili dubbi s'accrescono, onde taluno ci 
ha detto la scienza non altro essere che la severa 
uiisnratrice di quell'abisso nel quale* dobbiamo 
cadere, e conchiude con inesorabil logica» la vera 
dottrina potersi definire una ragionata e profonda 
coscienza dei nostri pericoli» la quale sfiducia non 
rade volte l'umanità nel doloroso cammino» e le 
affaccia i mali esistenti ne' mezzi, prima che l'utile 
grandezza e la santità dello scopo. 

fila lo sgomento e la totale nullità d'ogni opera 
non esistono che ne' sistemi e ne' trovati degli 
uomini. Tiranni di se medesimi, tal fiata si consu- 
mano in un suicidio lentissimo, od errano per la 
notte preparata da essi. La dottrina che esamina 
direttamente l'opera dell'uomo, è la più difficile 
ed importante, perchò l'uomo adora quasi sem- 
pre la vanità delle opere sue. La conseguenza del 
male (e questo chi lo può negare) ìndica la via 
percorsa finora non essere quella del bene. Se 
siamo soldati della verità, instancabili sempre, sta- 
biliamo morire per essa» e potremo con essa almen 
dire: cRipetiamo il fatto cammino, se male conduce, 
e tentiamone un altro 1. Né ci sbigottiscano questi 
indietreggiamenti ; ingannano forse i filosofi che si 
lasciano facilmente ingannare per Ingannare noi. 
Mala verità esiste; Iddio vive» e finché l'impossi- 
bile non sia dimostrato possibile» non baderemo agli 
addensatori di nebbie. Dietro le loro^ nebbie ab- 
biamo visto il sole. Se il retrocedere non ci spa- 
venta» meno ci dee spaventar l'accostarsi. Quando 
i popoli fanno sosta, vuol dire che meditano nel 
silenzio un migliore cammino, che affaticati dal de- 
siderio del bene, ch'è ombra fuggiasca per allettare. 



non altro, maturano nuovi germi co'quali fecondare 
gli antichi. Quante volte dovremo rinnovar l'espe- 
rienza per trovar quella pace ignota alla quale ane- 
liamo? Ninno lo sa. Quanti cadaveri, vittime degli 
ostacoli e delle fatiche dovremo abbandonare lungo 
la via? Chi lo può dire? Molti popoli sacri a tal legge 
disparvero ; molli altri s' aspettano la medesima 
sorte; l'errore è sempre stato un abisso, che bisogna 
riempier di vittime, e l'operazione va lenta, per- 
chè l'abisso è profondo. Perciò la storia non sa 
raccogliere nel passato che memorie di lacrime, la 
letizia non lascia traccia, o sembra la storia non 
abbia vocaboli per esprimerla, il presente nel suo 
vorticoso movimento le abbarbaglia gli occhi, e 
quando fissa nel futuro lo sguardo, trema e tace. 
Noi moderni, ultimi comparsi sopra la scena, noi 
che viviamo in un luogo dove la civiltà è più an- 
tica assai della storia, noi che dobbiamo esser vec- 
chi per Tesperienza di tanti secoli, giovani per 
non ispegnere la vicina speranza de' nascituri ; noi 
affannati del presente perchè ci manca un criterio 
di verità dietro cui regolarci nell' indescrivibile 
confusione delle cose, non possiamo sicuri di noi 
stessi e degli accidenti toccare nessun principio, 
ma solo discendere dentro i sepolcri per interro- 
gar ne' cadaveri colla più timida parola della storia 
la traccia della vita mancata, e di si basso seguirla 
nel suo viaggio pei cieli. La volontà è prima dote 
del genio. E però noi dobbiamo volere. Ma solo la 
storia può volgere questo volere a uno scopo. I 
medesimi avvenimenti si ripetono di tempo in 
tempo, è vero; ma se nel primo periodo incon- 
trarono cento ostacoli, debbono nel secondo averne 
sofferto alcuno di meno, e cosi di seguito. Si faccia 
dunque, tal legge fedelmente s'avveri; ad ogni 
impedimento rimosso è fatto un nuovo passo alla 
meta, è caduto un velo alla verità, scopo finale del 
nostro intelletto. E la storia è scuola che insegna 
ad allontanare tutti gli ostàcoli; trasforma in di- 
ritto le sventure passate, somma i lamenti e li can- 
gia in tuono; imparate te dottrine del Vangelo, 
discende nella capanna del povero, slede sul suo 
letto e gli dice:- «Tu sei fatto ad imagine del Si- 
gnore, r imagine sua nella tua povertà è sacra ! •; 
raccoglie in noi stessi la forza che dee rompere 
gli ostacoli; cosi la prudenza dell'una soccorrendo 
la felice temerità dell'altra. Il perfezionamento dei- 
uomo è santo scopo che merita qualunque fatica; 
ciascuno dee seminare, non curando chi possa rac- 
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cogliere ; perocché l'uomo dee rispettare, perfino 
in qae' che saranno, e se stesso e la grandezta del 
proprio nome e l'onore del luogo natio ed il culto 
al bello, al buono ed al vero. E per questo il do- 
lore delle generazioni presenti debb'esser fiducia 
e possanza per l'avvenire. 



F. Dc-Booi 



RIVISTA ARTISTICA 



Quarta espofiizione 

procurata dalla Società promotrice di Belle Arti 

in Torino. 

e continuazione ) 

L'arte imperfetta non sa dare carattere alcuno al 
suo lavoro; si sente come affannata dal peso delle 
immagini a cui deve dar moto e vita; tratteggia 
con quella minuziosa diligenza che, volendo far 
risaltare ogni cosa, riesce a languore e a viziosa 
uniformità. Di che quando i riguardanti comin- 
ciano ad accorgersi» certi pregi che pur vi sono, 
se non si convertono in macchie» loro appaiono 
eeme fruito di penosissimi artifizli e non altro. £ 
qui r uffizio della critica è ingrato ; perocché che 
dire di codesti lavori» in cui ella può ben trovare 
dei pregi, ma non una sola bellezza? Che ricor* 
dare ai loro autori, se non che il vocabolo arte è 
terribile padre di artifizioso, artificiale e fratelli, 
e accenna nel significato d'adesso la corteccia visi* 
bile e non l'anima, la fatica della mano dell'uomo, 
non il pensiero eia divina favilla? 

Abbiamo udito gli uomini dell'arte, soffermati 
davanti il Nabucco che ordina la strage degli Israe- 
liti del Giacomelli di Venezia, e il trionfo di Mar- 
docheo del conte Paoletti, lodare qua e colà molte 
cose; ma abbiamo veduto pressoché tutti i visitatori 
di queste sale, più innanzi secondo noi nel senti- 
mento e però nella dottrina del bello di quel che 
sieno certi uomini dell'arte, guardar curiosamente 
per poco e passare, se non offesi, certo non allet- 
tati. E questo teniamo che sia retto giudicio; vedere 
e passare. 

Non cosi passavano davanti l'Agar prima di ab- 
bandonare Ismaele, gruppo in plastica del Simo- 
netta. Se questa non é invenzione originale, se i 
difetti fanno accorti i riguardanti delle malagevo- 
lezze dell'arte, che l'autore non giunse a vincere, 
che fa? La principale bellezza, quella che a parer 
nostro é la fonte e la vita di tutte le altre, il senti* 
mento cioè con che il Simonetta modellava il suo 



gruppo, occupa il cuore dei riguardanti, e toglie 
tempo e voglia di assottigliare la mente incorno a 
critiche che l'infievoliscano. 11 Simonetta è gioyioe: 
il costante e riverente studio del vero gli aprirà il 
senso di certe delicatezze dell'arte, le qnalì dal- 
l'ingegno e dall'affètto aiutate giovano ai rendere 
con maggiore fedeltà la natura ; ma quel clie non 
s'impara né per lunghe prove né per ostinati stii- 
dii, l'affetto e l'ingegno, é in lui ; ed é molto. 

Anche nel Cerruti Felice é ingegno atto a dar 
miglior frutto che non é ora la sua armaita fna- 
ceae attaccata dai cavalleggieri rossi di Abdd- 
Kader. La franchezza ch'egli ha nell'inventare e 
lo spirito nell'eseguire, dimostrano un sentimento 
conscio di sé; ma l'impronta del manierato appare 
troppo manifesta perché noi non gliene facciamo 
colpa, perché non ci crediamo in debito di ammo- 
nirlo e di ricordargli che il far di maniera, mutan- 
dosi in abito, intorpidisce gli ingegni più avegUati 
e indebolisce i più forti. 

il. 

PITTURA RELIGIOSA 

La rivelazione della vita interiore, la conoscenza 
delFuomo invisibile, quell'ideale che pone il vero 
nella sua piena evidenza e generalizza le passioni e 
i caratteri, facendo sentire quanto ha in essi di più 
alto e di più fondo l'anima umana, noi lo dobbiamo 
al cristianesimo. Senz'osso l'arte non avrebbe al 
certo avuto in Italia e altrove due secoli trascorsi 
fra meraviglie e glorie forse non accessibili più. 

Ora l'arte cristiana é imitativa in gran parte: 

3ualunque sieno le cagioni, gli artisti hanno per- 
uto quel sentimento che muoveva il pennello dei 
loro padri : lo affettano solamente, o lo confondono 
coi fatti per cui esso si manifestava ; lo riducono a 
leggi, e le leggi ascoltano, non il cuore. Quindi 
que'Cristi, quelle Madonne e que'Santi che si rasso- 
migliano tutti quanti. Di diligenze dell'arte, di mi- 
nute bellezze possiamo discernere e notare parec- 
chie; ma in questi quadri esse sono accessorie e di 
secondo ordine, e non ci si bada più che tanto: la 
mancanza dell'ispirazione movente lascia i riguar- 
danti freddi spettatori degli effetti. 

Vedete la Maddalena, il Martirio dis. Quirico del 
prof. Vacca, quelle altre Maddalene, Madonne, An- 
gioli e Cristi, di cui non giova accennare gli autori : 
e se in voi non é ottuso il senso del bello religioso, 
ci darete ragione. 

Alcuni altri vogliono in qualche momento almeno 
essere originali, e riescono ad essere singolari, e 
vanno più lontani dall'originalità che i medesimi 
imitatori, rendendo strano ciò che rendere bello 
non possono. 

Bisogna nondimeno far qualche onorevole ecce- 
zione: bisogna citare la santa Adelaide di Mollo, 
che se non ricorda interamente la santa Teresa 
dell'anno passato, è degna tuttavia di lui; il voto 
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AlU Madonna di Lorei»one, ancor giovinetto, an- 
cor fra le panie accademiebe, ma promettente ; e il 
Paradiso, boizetto da eseguirai a fresco nella chiesa 
della SS.* Trinità In Torino di Francesco Gonin. 

HI. 
PITTURA DI GENERE 

Il vero si può esporre in due modi. L'uno prende 
a guardar la natura, se cosi è lecito dire, a grandi 
masse, cogliendola nelle ptà alte e difficili sue ma- 
nifestaiioni; ne fissa dinansi allo spettatore gli 
oggetti più rilevati; cerca nelle parti Tarmonia 
dell'intero; tende sempre agli effetti del grande 
che viene dalla forza morale ; ogni cosa dipìnge e 
nobilita secondo i supremi accorgimenti dell'arte, 
l'affetto e la dignità dell'anima. L'altro si compiace 
della bellesza parziale; scompone le cose per 
vedere più che gli altri non videro ; studia le pas- 
sioni dominanti del secolo e le maniere varie degli 
uomini ; degna gli oggetti nobili del par che i vili 
della stessa esattezza ; ama V ignuda faccia della 
volgare realità ; come il sole irraggia senza scelta 
e preferenza una parete, un volto umano, un muso 
di scimia, ovvero una groppa di cavallo ; sa che 
lutto ciò che tocca col pennello, si anima e vive; 
e tranquillo come la natura medesima, nulla pre- 
dilige, perchè ogni cosa ha importanza e bellezza ; 
non cerca perciò nò poesia, né dramma; il primo 
oggetto offerentesi gli basta; con un Turco acco- 
sciato che fuma, con una testa di donna o di putto, 
con un cavallo che s'impenna, saprà fermarvi per 
ore e darvi a sentire e a pensare. 

Considerandola sotto quest'ultimo aspetto, ab- 
biamo la cosi detta pittura di genere: qui non 
vorremmo far torto a certi maestri, credendo che, 
guardandola da questo Iato, e' non rimettano un 
poco di quella severità che li muove a gridar prò* 
saica e indegna ogni rappresentazione delle cose 
cosi come realmente sono. Soggetto degno della 
pittura è il vero, di qualunque velo si copra, in 
qualunque angolo si nasconda, purché scaldato dal- 
l' affetto. 

Vico diceva che la poesia è l'incredibile fotte 
credibile: detto rammentatoci dell'interno di una 
camera con famiglia di Carlo Canella. In questo 
quadro l'illusione si cambia in realtà: sia pure 
splendido il sole« e venga a battere con grandis* 
sima luce sul dipinto ; per poco che si raccolgano 

Sii sguardi e si tengano fissi su di esso» ogni luce 
i sole scompare, e resta quella sola della lucerna 
che illumina la mensa, le persone sedutevi attorno 
eia camera. A tanta potenza di effetto a mala pena 
si crede. 

Eguali difficoltà tentava, ma non vinceva TAr- 
naud nell'interno di un corpo di guardia nel medio 
evo. Quando l'intenzione del pittore è puramente 
arlistica, e vuole condurci fra le orgie di un corpo 
di guardia, bisogna che le bellezze e la verità sieno 



almeno tali da darci bastevole compenso del disgu- 
sto che sentiamo di simili rappresentazioni. 

Utili e al certo migliori rappresentazioni sareb* 
bere quelle che ci offre il Veronese Scatola nel 
rimprovero di una madre a sua figlia, e nell'Ar- 
rigo che discaccia la propria moglie, se la forza 
del suo ingegno, giungendo al debito grado di effi- 
cacia, si trovasse in alleanza co' sentimenti che 
vuole esprimere. Alcuni pregi di questi due quadri 
noi dobbiamo certamente al cuore dell'artista, ma 
molto più vorremmo dovere alla sicurezza del di- 
segno, alla bontà e vivezza del colorito, e a quella 
verità e chiarezza di caratteri, senza cui né la com- 
mozione scende al cuore, né l'attenzione medesima 
si sostiene sino all'ultimo. 

Pochi sanno, come lo Schiavoni, trovar modo di 
rallegrar dolcemente l'animo degli spettatori, e 
scolpirvi a un tempo cosi nette e precise amabili 
immagini di bellissime donne. Somma delicatezza 
di sentimento, naturale eleganza di fantasia e squi- 
sita morbidezza di colorito sono i sapienti arcani 
dell'arte sua che fanno veramente degne d'amore 
e di vita l'odalisca, la speranza e la soavità. Lo 
Schiavoni coglie una delle più belle corone di que- 
sta esposizione, e lascia desiderio che continui ad 
ornare le avvenire con altri lavori del suo caro 
ingegno. 

Subito dopo queste tre donne dello Schiavoni 
vuol essere nominata la fidanzata del Molin : non 
cosi bella, morbida e viva, ma tratteggiata con 
altrettanta affettuosa diligenza, nobile, semplice e 
severa. Il Molin come lo Schiavoni è uno di quegli 
artisti che con una pennellata fanno più che non 
altri con cento tocchi e ritocchi. 

Paolo GUonotti 
(^sarà continuatoj. 



DONNE BENEFATTRICI DELL'UMANITÀ' 



GUENDALINA 

PRINGIPESSil BORGHESE 



OtfcoeTa dagli iiomioi il perdono 
della tua prosperila. 

Un orator sacra^ 

1. 

Parlando della principessa Borghese obbe- 
diamo ad un bisogno del cuore nato in noi dall'am- 
mirazione, dalla riverenza e dall'affetto che questa 
donna illustre lasciò di sé' nell'animo dei Romani : 
polche il forestiero che visita la città de' Cesari, o 
s'aggiri per i palagi degli opulenti od entri nelle 
case dei poveri, intende ad ogni istante ripetersi 
con doloroso sospiro il nome di Guendalina e dal- 
l'unanime lode che suona di lei, comprende quali 
e quante virtù ornassero quel petto. Ed infitti era 
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dessa una di quelle anime elette, nelle quali per 
dirla con un concetto del Petrarca, si specchia 
Natura^ anime che il cielo invidia alla terra da cui 
presto s'involano per ricongiungersi a queiramore 
che le mosse quaggiù. Ci parvero quindi consentire 
all'indole di questo giornale i pochi cenni che qui 
inseriamo a conforto ed elogio di chi fia il bene 
sulla terra, e per onore dell'umanità, la quale se 
talora ci sembra troppo feconda di figli che la fanno 
arrossire, non cessa per tanto di formare a suo 
tempo tali modelli che ci riavvicinano ad essa e ci 
rendono alteri di appartenere a quella razza che 
si chiama uomo. 

Guendalina, fiore britannico trapiantato ne'giar- 
dini d'Italia, apparteneva ad una delle più cospicue 
e ricche famiglie d'Inghilterra; era nata il 3 di* 
cembro 1817 in Cheltenham da Giovanni Talbot, 
conte attuale di Shrewsbury e da Maria TeresaTalbot 
di Ghàteau Talbot, ramo cadette della famiglia di 
Shrewsbury. Nella paterna dimora ella ebbe gli 
esempi di quella nobile e generosa condotta che la 
fece slillustre nel corso della sua, ahi troppo breve 
vita. 

Lord Giovanni, uno dei più ardenti difensori del 
cattolicismo e della libertà del suo paese è pure 
nno di quelli che più si adoprano a favore delle 
classi più misere della società. Buona parte delle 
sue ingenti ricchezze (1) vengono da lui consumate 
a sollievo dei poveri, In Alton-Tower, uno de' suoi 
più splendidi castelli, faceva egli trasportare nei 
giorni festivi gli ammalati che trovavansi nei din- 
torni ; collocati nelle gallerie venivano ad essi som- 
ministrati que'rimedi che un valente medico a ciò 
destinato, giudicava opportuni. Lo stesso nobile 
lord assisteva gli uomini, la contessa sua consorte 
le donne, e quando quegrinfelici erano guariti par- 
tivano da quell'ospizio signorile forniti di biancheria 
e di vesti e soccorsi di danaro. Non è a dire quanto 
quella famiglia sìa amata in quei luoghi e dovun- 
que essa abbia tenimenti; se mai John Bull si met- 
terà un giorno di cattivo umore, i Shrewsbury 
avranno a loro difesa un'arma più possente dei 
cannoni e delle sciabole, l'amore dei loro livellarli. 
Tant'è la pietosa fama di lord Giovanni, che il re 
Guglielmo IV ebbe a dire alla presenza della sua 
corte che abbisognerebbe all' Inghilterra un altro 
conte di Shrewsbury pel bene della religione e 
dell'umanità. 

Guendalina e Maria (ora principessa Doria) erano 
i soli figli superstiti di lord Giovanni. Cure, solle- 
citudini d'ogni sorta spendevano verso questi due 



(i) Sono celebri le quasi favolose ricchezze degli la- 
glesi. A darne un saggio, si calcola che Lord Shrewsbury, 
cattolico neir Inghilterra protestante, spenda ogn'anno 
nella costruzione di chiese la somma di cinquecento mila 
franchi. 



teneri fiorellini, e degnamente ne venivano rieom- 
pensati quegli amorosi genitori. Bellezza di forme 
e altezza d'ingegno formavano di Guendalina una 
delle più avvenenti e colte fanciulle dei tre Regni* 
Uniti (1). Noi non possiamo narrare della sua fan- 
ciullezza né della sua adolescenza, imperocché ci 
preme di vederla nel teatro delU sua luce più viva» 
in Roma, congiunta ad una delle più illustri fami- 
glie italiane, principessa Borghese. 

Dopo varii e replicati viaggi sul continente tro« 
vavasi la famiglia Shrewsbury in Roma neirinverno 
183^1-35. Ammirata dalla più scelta gioventù romana 
e straniera che abbonda ogn'anno nella città etema, 
Guendalina piacque al giovane principe Marc' An* 
tonio Borghese e venne chiesta in isposa. Furono 
accettate le proposte nozze, quantunque alla madre 
della giovinetta dolesse il doversi staccar cosi presto 
da colei che per tanti anni era stata la compagna 
de'suoi viaggi, la delizia dei suoi giorni; e l'undici 
febbraio 1835 nella cappella del palazzo Odescalchi, 
il cardinale Weld comparti la benedizione nuziale 
alla nuova principessa di Sulmona. 

Roma abbonda forse più di qualunque altra città 
d'istituti di beneficenza; ma le pubbliche istituzioni 
perdono col tempo gran parte della loro efficacia, 
e da un altro canto v'é una miseria che si cela, 
v'é un dolore che piange solitario, v'é una lagrima 
che viene divorata. Se la privata carità non va in 
cerca di queste piaghe nascoste, se essa non discuo- 
pre ciò che si vorrebbe velato ad ogni sguardo, la 
terra risuonerà di mille gemiti non intesi, i tugurii 
dei poveri vedranno la morte e l'infamia avvicen- 
darsi perpetuamente. Questo sapeva ed a questo 
intendeva l'egregia donna, di cui vo scrivendo e 
la sua mano già cominciava a versare balsamo sulle 
ferite quando s' ampliò spaventosamente il campo 
della sua beneficenza, ed il suo cuore dovette san- 
guinare vedendo che braccio d' uomo non poteva 
rimediare a tanta mina di male, il cholera era com- 
parso in Roma. 

Chi potrebbe descrivere quel flagello di Dio? 
Guendalina che si trovava allora in Frascati, avrebbe 
voluto correre in mezzo a quella gente sventurata; 
la trattenne lo sposo, la trattennero i congiunti. 
Ma quando scemò L'orrida lue, e, come al dile- 
guarsi delle nubi procellose ed all'apparire del sole 
si scorgono i danni della tempesta, ella potè rav- 
visare quanta sventura si fosse accumulata sulla 
sua Roma e quanto si dovesse operare per prove- 
dervi secondo le forze umane; allora il suo zelo non 
ebbe più tregua, si dedicò agli sventurati come ai 
figli propri!, tutto tentò; né ostacoli, né timori val- 
sero a domare quell'anima veramente celeste e a 



(t) Lo stesso re Guglielmo in un banchetto di corte 
disse che Guendalina era la più avvenente persona del 
suo regno. 
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guisa di meridiana fece risplendette qoella carità 
che aveva fin da bambina esercitata. Distribuì tutto 
quello ch'era io sua facoltà di disporre» ed essendo 
insufficienti le sue largizioni, formò un' associa- 
zione delle più ragguardevoli dame romane; a cia- 
scuna toccò un quartiere della città; ognuna andava 
di casa in casa , di bottega in bottega questuando 
per gli orfanelli lasciati dal cholera. Altri spedienti 
le suggerì ia mente feconda nelle virtù ; ordinò una 
lotteria di doni offerti da dame e da signori ; pro- 
pose grandi feste da ballo nella sala dei conserva-^ 
tori al Campidoglio e grandi concerti al teatro Ar* 
gentina, il tutto a profitto dei poveri. Buona parte 
di que'suoi orfanelli collocò presso oneste famiglie 
incaricandosi del loro mantenimento, facendo loro 
imparare un mestiere, vegliando alla loro educa- 
zione morale, visitandoli due volte ogni settimana. 
Né qui si arrestava; eli' era penetrata di quella 
solenne verità, che la previdenza cioè l'arte di al- 
lontanare il male col prevenirlo, dovrebbe essere 
il primo pensiero dei governi e dei privati ; quindi 
distribuendo lavoro, somministrando mezzi di lu- 
cro, invitava all'operosità ed all'ordine i suoi pro- 
tetti. Mi sia lecito il trascrivere una pagina del 
diligente biografo di lei, sig. A. Zeloni. e Nella sua 
condizione di dama di carità , egli narra , aveva 
avuto dal cardinale Brignole l'incarico di soccorrere 
al poveri di san Rocco, parochia di lei. Ogni 
giorno ricevea una moltitudine di suppliche, e tosto 
mandava , od essa stessa portavasi a verificare la 
verità dell'esposto. Non oravi misero, sudicio ed 
anche infetto abituro in cui ella sdegnasse di en- 
trare, ella ch'era usa a calcare gl'intarsiati pavi- 
m^ti del palagio Borghese, ella ch'era usa ad essere 
circondata da una veramente principesca magnifi- 
cenza. La bellezza angelica del suo volto, il dolce 
suono della sua voce non erano sconosciuti ad 
alcun povero. Vicino alla chiesa parochiale havvi 
una piccola ed umida abitazione appellata la Pa- 
rochietta: ogni lunedi colà recavasi Guendalina, 
e vi si fermava parecchie ore di seguito. Vecchie 
vedove, .orfanelli, ogni maniera d'indigenti, espo- 
nevanle colà le loro miserie, le loro pene, i loro 
bisogni. A tutti era prodiga di soccorso in danaro, 
ed io parole di consolazione per quelli che parti- 
colarmente avevano bisogno dì essere consolati nello 
spirito e nel cuore. Tutti allontanavansi da lei be- 
nedicendola, contenti e sollevati. Nò meno previ- 
dente quanto magnanima, ben sapendo come sia 
dannoso l'incoraggiare la pigrizia ed il vizio, faceva 
compera di canape, di lana e di tela, e distribuiva 
lavoro a ciascuno de'suol poveri, secondo le proprie 
forze, o la propria abilità di filare, di tessere o di 

cucire Pesava essa stessa con esattezza i lavori 

che le si consegnavano, perocché il prodotto che 
dovea cavarne dalla vendita era destinato ad altre 
opere caritatevoli: la bilancia di cui servivasi vedesi 
ancora nel posto in cui essa l'aveva collocata; il 



popolo va spesso a vederla come un pio monumento, 
una preziosa memoria di quella santa donna », 

E quei luoghi noi abbiamo veduti, e alcuni di 
quegli orfani abbiamo conosciuti, e da quei labbri 
ancora teneri abbiamo udito, pieni di commozione, 
benedirsi il nome della principessa Borghese. 

Domenico CaruUi 

(i7 fine nel prossimo numero) 



^4^ 



NOTIZIE UTILI 
LI. 



Società scozzese 
per migliorare le abitazioni dei poveri. 

Abbiamo accennato, non è gran tempo, la benefica 
associazione che s'è formata a Londra per costmrre 
case più salubri e più comode per gli operai e pei 
braccianti di qaella vasta metropoli. Ed ora ci è gra- 
tissimo il potervi aggiungere questa nuova società 
d'Edimburgo rivolta ai medesimo scopo e che ha de* 
stato la simpatia ed il concorso di tutte le persone 
ricche e caritatevoli di quella città* 

Ognun sa quanta luridezza e quanto squallore ofira 
la vista di gran parte de' casolari del povero proletario j 
ma pochi riflettono alla funesta influenza che tali su* 
cide e malsane abitazioni esercitano, sulla condizione , 
fisica e morale di coloro che vi dimorano. Egli è un 
obbrobrio della civiltà umana che mentre si ergono 
splendidi monumenti^ musei d'ogni specie e teatri 
sfolgoranti d'oro, si pensi punto o poco a dare a tantt 
migliaia di povere creature umane un ricetto che non 
sia afiatto una cloaca o un covile l Speriamo che i re- 
centi esempi dell'Inghilterra e della Scozia vi si inolti- 
plicheranno e spingeranno ad imitarli le altre nazioni 
incivilite, 

Lir. 

Interdizione deWuso d'impiegare i fanciulli 

nelle rappresentazioni eceniche. 

Si parlò molto ai nostri giorni dei fanciulli impiegati 
nelle manifatture, e a ragione si procurò dai governi di 
moderare l'abuso che vi si fa talvolta delle loro deboli 
forze. Ma v' hanno ben altri abusi non meno riprovevoli 
e dannosi con cui si intristisce la fanciullezza dei figli 
del povero, a cui finora si pensa ancor poco o punto. 
Fra questi non devesi ommettere Fuso biasimevole di 
impiegare i fanciulli nelle rappresentazioni teatrali, dove 
sono esposti a veglie prolungate, a fatiche e a movi- 
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menti incompatibili colla loro tenera età, alia corruzione 
e airimmoralità^ a grafi mali insomma fisici e morali. Se 
non che anche a questo danno s'incominciò a porre ri- 
paro^ dacché sin dal i84^ S. M. I. R. l'imperatore di 
Austria promulgava un decreto che interdiceva l'impiego 
dei fanciulli nelle rappresentazioni sceniche ne'suoi Stati 
ereditarìiy ed ora non è molto estendeva quel saggio pro- 
vedimento a tutta la monarchia. 

Questo benefico esempio non sarà certamente per- 
duto per gli altri paesi, e se ci fosse permesso d'ag- 
giungere un voto, noi desidereremmo con molti buoni 
che non solo i fanciulli fossero tolti alle rappresenta- 
zioni teatrali , ma ancora alle pubbliche piazze dove 
incominciano la triste carriera del saltimbanco e del 
giuocolatore — Strano mestiere che dovrebbe bandirsi 
dalle società civili come un ludibrio ignobile fatto alla 
dignità dell'uomo. 

LUI. 

Società viennese pél ricoperò e peW emendazione 

dei giopani eprigionali. 

La riforma delle carceri e dei codici penali è certa- 
mente una delle pih preziose conquiste del nostro se- 
coloy e tutto fa credere che grande ne sarà il beneficio 
sociale. Tuttavia i pih degli uomini che consacrano il 
loro ingegno e i loro studii a quest'opera s'accordano 
in questo, doversi compiere la riforma del sistema peni- 
tenziario con buone istituzioni di patronato per i libe- 
• rati. E se tale è il bisogno ammesso in massima gene- 
rate, che diremo dei giovani che usciti dalla prigione, 
trovansi senz'appoggio, senza sperienza e senza aiuti 
lanciati in mezzo ai bisogni e alle seduzioni della vita 
libera f Chi pensi alle tristi conseguenze che possono 
derivare dall'abbandono di quei giovani traviati sentirà 
tutta l'importanza e Inutilità di porre un riparo a quel 
danno, e applaudirà all'assai recente istituzione fondata 
a Yienna collo scopo di aprire un ricovero ai giovani di 
ambo i sessi, che non hanno piU di i8 anni al loro 
uscire di prigione, dove siano emendati alla virtii e al- 
l'amor del lavoro. Questa società ebbe per promotore 
principale il principe Esterbazy, ed è la prima di tal 
genere che sia soru finora neUa Germania. I membri 
ne sono digià ben duemila, fra cui si notano iiS si- 
gnore. I primi risultati dell'istituzione furono lusin- 
ghieri, dacché di 60 ricoverati 49 si emendarono, io si 
tolsero dal patronato della società, e un solo ricadde 
nel vizio. Noi speriamo che anche fra noi si sapranno 
collegare la beneficenza e T associazione per preparare 



un ordinamento che si collega indissolubilmente ooUa 
emendazione dei colpevoli propostasi dal siatema 
tenziario saviamente accolto or ora nel nostro paese. 

LIV. 
Fetta secolare delt industria delle ide colorate 
a Mulhouse. 

V impulso è dato e non ci arresteremo nelln via^ al- 
meno lo speriamo ; e l'esempio delle varie feste nasio- 
nali istituite da qualche tempo in qua in onore delle arti 
e dell' industrie piii utili, propagherà ovunque, il desi* 
derio d'imitarlo. Così recentemente i fabbricatori di 
tele colorate a Mulhouse divisavano di celebrare nel- 
l'anno prossimo la solennità secolare in memoria del- 
l'introduzione della loro industria in quella «atta— 
industria che nella Francia sorta in Alsazia^ vi è oggidì 
pervenuta ad un altissimo grado di eccellenza. Uuo dei 
più grandi uomini italiani scriveva «« dovere le isUta- 
zioni ritemprarsi di quando in quando ai loro prind* 
pii»; non sarebb'egli parimenti utilissimo il cercare dì 
avanzare le arti col- rav? ivare nei popoli la memoria di 
ciò eh' esse furono e Aeì bene che recarono? 



LV. 

Progetto é^ interdizione 

della vendita di liquori spiritosi nella Norvegia, 

La legislatura della Norvegia sta per sancire nna 
legge che vieta la fabbricazione e 1* introduzione nello 
Stato d'ogni sorta di liquore spiritoso, colla sola ecce- 
zione di usarne come rimedio quando sia prescritto 
dai medici. Tutti coloro che sanno quanti danni pro« 
vengano alla salute e alla moralità del popolo dal fu- 
nesto abuso delle acquavite e degli altri liquori alcoo* 
liei, applaudiranno a questa proposta. Quanto a noi che 
mai sempre insistemmo sull'urgenza di frenare questo 
pernicioso abuso e in nome dell' igiene e in quello della 
educazione e moralità pubblica, facciamo caldi voti per* 
che, senza andare tant'oltre quanto il progetto di legge 
della Norvegia, s' interdica almeno la vendita di quella 
venefica bevanda detta hrandvin che ammorba l'uomo 
del popolo e lo fa imbecille. Noi siamo quant'altri mai 
alieni dalle restrizioni e da un eccessivo intervento delle 
leggi in ciò che risguarda i commerci! e l'economia do- 
mestica; ma in questo caso è un interesse generale che 
richiede quell'intervento, è il bisogno di tutelare la 
salate e la moralità del popolo; delle quali cose la l^e 
non può mai rimanersi indifferente^ 

I Gompilalorl 



^♦♦»»( Editori-G. PoMSA e Coup. )»-o(TOIIHO)--o( Stamp. Soci ALB-Conperm. )-»^ 
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La Società ginnastica di Torino ed il 9ig, Obermann. 

Abbiamo altra volta accennato come alcuni Tori- 
nesi disegnassero stabilire in questa capitale una 
società per gli esercizii ginnastici sotto la direzione 
del signor Obermann. Quel ch'era allora un desi- 
derio, s*è volto ora in fatto : la società è stabilita e 
conta già non meno di 180 sodi. A ciò fu prepa- 
rato presso i viali del Valentino un apposito locale, 
il qoale si compone d'una piazzetta abbastanza vasta 
all'uopo, fornita di tutti gli attreczi necessarii» e 
d' un'attigua casetta cogli attrezzi medesimi, che 
dee servire pe' tempi piovosi. Non è mestieri fer- 
marsi a dimostrare l'utilità di questa istituzione, 
la quale per so apparirebbe abbastanza chiara a 
chicbessia, quand'anche il nostro giornale non ne 
avesse'già tenuto discorso più d'una volta. Ma quel 
che non si può né si dee tacere, è l'ultimo pensiero 
che ebbe la società di segnalare subito i suoi prin- 



cipii con qualche atto di beneficenza. Essa ha sta- 
bilito che nel dopopranzo di tutte le domeniche, e 
dei giovedì que' fanciulli meno agiati che volessero 
approfittarne riceverebbero in comune gratuita- 
mente dal signor Obecmann una lezione di ginna- 
stica; né contenta di ciò volle anche fornire, a cia- 
scuno che non potesse provedersene, scarpe, cal- 
zoni, camicia e berretto secondo l'uniforme pro- 
prio della scuola. Già quaranta sono i fanciulli che 
godono di questo beneficio, ed è veramente spetta* 
colo consolante il vedere con che airegrezza com- 
piano quegli esercizi! che furon loro insegnati. 
Quella radunanza di visetti rubicondi o abbronziti, 
d'occhi vispi e briosi, quel continuo muoversi d'ogni 
parte, e sempre col riso sulle labbra, senza che vi 
entri mai pure un'ombra di stizza o malignità, muove 
il cuore veramente a soave letizia e ci fa pensare che 
quei bimbi non ne ritraggano meno utilità morale 
che fisica ; perchè quanto è raro il vedere un cosif- 
fatto numero di ragazzi baloccarsi assieme con una 
allegrezza cosi pura, ingenua ed una in tutti, tanto 
dobbiamo credere che ne resterà dolce in questi la 
memoria, e sarà seme d'affetti miti e fratellevoll. 
Il metodo d'insegnamento ivi adottato è quel me- 
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desimo cbe fa degli asili d'infanzia una speciale isti- 
tuzione, l'amorevolezza. E bisogna vedere il signor 
Obermann, egregiamente aiutato da alcuni sodi 
scelti fra i suoi allievi più distinti, come sappia 
farsi picciolo co' piccioli, aggirarsi di continuo fra 
loro ridendo e scherzando, aiutarli, dirigerli con 
faccia inalterabilmente serena, tanto che se da lui 
non imparassero ogni cosa, certo non s'accorgereb- 
bero mai d'essergli soggetti. Ben si dee tener con* 
tenta la società di avere (cosa rarissima) incontrato 
un uomo che sappia con tanto amore, disinteresse 
ed intelligenza secondarne le intenzioni: siccome 
il signor Obermann, che ne promoveva la forma- 
zione» debb*essere pago di avere incontrato ne* soci 
che accorsero alla sua chiamata, animi cosi colti, 
gentili e generosi. Del resto ad essa non possono 
mancare le lodi e la riconoscenza dei buoni per aver 
dato fin da' suoi principii un bello e fecondo esem- 
pio al nostro paese, dimostrando che si può ad 
ogni diletto, ad ogni utilità propria, ingegnosamente 
accoppiare, volendo, la carità. 



Domenico Buffa 



DO>rS*E BENEFATTRICI DELL'UMANITÀ' 



G L E N D A L I N A 

PMNGIPESSil BOfiGUESE 

Le ricciieixe divrolano la corona dei saggi. 
^ La Bibbia nei Vroi^erbi. 

II. 

Ci conviene ora le molte cose trasandare e le 
poche accennare di volo perchè la materia sover- 
chia. Religiosissima come elKera, Guendalina ge- 
meva nel profondo del cuore vedendo la religione 
fra molti cattolici e in Roma stessa cosi poco intesa 
e peggio osservata ; quindi fu promotrice deiristi- 
tuzione dei Fratelli della Dottrina Cristiana, e nello 
slesso suo palazzo volle poste le scuole da essi di- 
rette, e colle promesse e colle preghiere eccitava 
i fanciuUetti ad intervenirvi per imparare colà i 
dogmi di quella credenza ciie nobilita le umane 
tendenze e colla morale veramente divina migliora 
il consorzio degli uomini. Le congregazioni paro- 
chialì, il cui fine è di soccorrere a domicilio con 
rimedi!, alimenti e vesti gli ammalati, furono da lei 
fondate. La grande opera della propagazione delia 
Fede favoreggiò, non solo colle liberali elemosine, 



ma coir«iutorilà e coU'esempio. Finalmente, quasi a 
compimento di questa corona di opere pie, a Guen- 
dalina si debbe la fondazione della cassa di ri- 
sparmio in Roma, e chi entra nel palazzo Borghese 
per ammirare in quelle magnifiche gallerie i capi- 
lavori del pennello italiano, legge sopra porticina a 
sinistra che colà il popolo depone l'obolo rispar- 
miato nella settimana, obolo che accumulato cogli 
anni sarà un valido sostentamento per gli anni della 
vecchiaia e riparerà alle malattie ed a quelle dis- 
grazie che impediscono alVartigiano di guadagnarsi 
col sudore della fronte il pane d'ogni giorno.'' 

^è ad altre roani confidava le opere della sua 
beneficenza, ma ella stessa correva di abituro in 
abituro, né la ributtavano le schifose malattie e le 
piti schifose miserie (1); vestita semplicemente, ve- 
lata, ella traversava la folla, saliva le umide e 
sdrucciolevoli scale e lunghe ore vegliava al ca- 
pezzale degl'infermi, ascoltava il racconto dei loro 
infortunii e versava il balsamo della consolazione 
sovra quelle anime esulcerate dai patinieuti. Il car- 
dinal Giustiniani andando un giorno a sommini- 
strare il Sacramento dell'Estrema Unzione in una 
povera casa vede una giovinetta che scopava il pa- 
vimento e ripuliva la camera : non la riconobbe e 
soltanto dopo partito seppe cbe quella donna in- 
tenta a si umili funzioni era la principessa Borghese. 
E talora, angelo invisibile, scendeva in quelle case 
dove la miseria non è nuda, ma noli è forse meno 
orribile: porgeva una mano a quelle famiglie che 
languono prive di sostegno, premiava la virtù ne- 
gletta, la poneva in luce, le apriva una via da per- 
correre. Moriva non ha guari in Roma un dottis- 
simo archeologo e lasciava alla sua ftimiglia in ere- 
dità lo splendore di un nome illustre per onorate 
fatiche e la poverià. Guendalina depose alla cassa 
di risparmio una somma che desse alla vedova ed 
ai figli una rendita di trecento franchi al mese ed 
a ciascuna delle figlie alla fine di un dato tempo una 
dote di óOOO franchi. 

A tanta operosità parrebbe appena sufficiente 
l'energia di un uomo, non che quella di una donna 
di veutidue anni ; eppure ella era tenera madre, 
consorte affettuosa, e nata di nobilissima schiatta 
ed entrata in casato nobilissimo doveva alla società 
quel decoro e quelle apparenze che la condizione 
sua richiedevano. Tanto può il volere degli uomini, 
cosi efficace è l'affetto, cosi pronta è la carità. E 
qui sarebbe troppo incompleto questo abbozzo se 
non si toccasse dei pregi e dell'ingegno di Guen- 
dalina. Conosceva e parlava le principali lingue 
europee, le erano famigliari la storia e la cronolo- 
gia, amava le arti e specialmente la musica, colti- 

(i) La biografìa scritta dal signor Zeloni abl)onda di 
esempi di questa carità eroica; la brevili prescritta dal 
Dostro Giornale et vieta, con nostro sincero rincretei- 
meoto, di citarli. 
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va va le lettere e compose varie poesie (I). Rara- 
mielite per altro compariva nelle grandi adananxe; 
eletto ina semplice era allora il suo vestire, opinando 
che lo sfarso nelle donne sia funesto perchè cagione 
molte volte del dissesto che si ravvisa nelle famiglie 
anche agiate: economa per se stessa, era generosa 
verso gli altri. Spontaneo e vivace il suo conver- 
eare, sempre benevolo , inspirava rispetto e amore. 
Di sé non parlava mai, anzi nascondeva il bene che 
faceva» tanto che gran parte delle azioni che la re- 
sero ^sl venerata si seppero soltanto dopo la morte 
dì lei. Tutto gli arrideva quaggiù r ricchezze e no* 
biltà, amore di sposa e di madre, ammirazione nni- 
versale; tuttavia, come tutte le anime belle, aspirava 
' ad un bene che non fiorisce nelle contrade passeg- 
giate dairuomo, anelava a quelle armonie sempi- 
terne che attraggono i pellegrini della terra alle 
sfere del cielo. E Dio fé' pago il suo desiderio, e di 
lei si pub ripetere il versetto della Sapienza: vissuta 
brepe tempo compiè lunga earriera. 

Nel principio del 1859 la principessa trovavasi 
incinta per la quarta volta: i suoi genitori, che viva- 
mente la desideravano, Tinvitarono a passare Testate 
in Allon-Tower. Il viaggio venne stabilito e collo 
s^poso e coi tre fanciulletti passò in Inghilterra. 
Dopo 4 5 anni d'assenza riabbracciava i genitori, 
rivedeva il paese natio, il castello in cui era tras- 
corsa la sua fanciullezza, i vecchi famigli, i buoni 
e nieiiiori livellarli da lei beneficati ; pure la gioia 
che provava non era intera od almeno qualche nube 
rintorbidava. Un giorno in un intimo colloquio con 
•sua cugina fu ndita esclamare: «Oh quanto volen- 
tieri ora morrei ! » Nei primi di luglio diede allo sposo 
un noovo figlio ; ristabilita appena si tenne discorso 
del ritorno a Roma : lady Shrewsbury mandò un 
grido a tale annunzio : la madre senti che per Tul- 
tima volta avrebbe abbracciata la sua buona Guen- 
(Ialina. Fermaronsi i viaggiatori qualche giorno in 
Londra; sul principio d'Sbre partironoperritalia,e 
toccarono Viterbo; visitò a S. Martino, uno de'donii- 
nii del principe Dona, la sorella Blaria : prima di 
ritornare alla vera patria pareva volesse dare l'e- 
stremo addio a tutti coloro che nelF^lio le erano 
stali caramente diletti. Verso la metà dello stesso 
mese rientrò nel suo palazzo. 

Jtoma è in festa in quella stagione ; il popolo e 
particolarmente i pittoreschi Miìienti si recano alla 
villa Borghese ornati di ghirlande, battendo tambu- 
relli, cantando brevi ritornelli improvisati» bal- 

(i) wLa prìncipeisa Borghese lasciò parecchi maoo- 
scrilti, tanto in prosa quanto in fersi, tutti spiranti la 
fragranza del puro suo cuore, ne' quali ad ogni tratto 
Iraluce e la bellezza della sua anima e la elevatezza del 
suo Ingegno. Noi siamo accertati che trovausi per la 
maggior parte nella famiglia Borghese : se afemmo sin 
qui il dispiacere di non vederli pubblicati, speriamo che 
lo saranno un giorno ». A* Z^loui. 



landò il nazlonal saltarelio.Guendalina, quantunque 
poco amica dei piaceri strepitosi, volle colla sua 
presenza rallegrare I giuochi e le feste che folleg- 
giavano nella sua villa. Ma l'estremo del riso occupa il 
pianto : in mezzo a quell'ebbrezza di gioia popolare» 
ella cadde ammalata per non alzarsi piò mai. 

In dolorose alternative di speranza e di terrore 
ondeggiavano gli animi, ma ben presto l'arte me* 
dica confessò la propria impotenza. Fremerono 
tutti al funesto annunzio ; il popolo che seguiva gli 
andamenti della sua malattia colla sollecitudine di 
un figlio, ingombrava le vie che mettono al palazzo: 
non si udivano che gemiti, pianti e preghiere. Lsl 
sola Guendalina era tranquilla in tanto lutto : l'ora 
della quiete era gfunta. Poche ore prima della morte 
era rimasta sola colle ancelle: si alzò a sedere sul 
letto, il suo colorito era più animato, gli occhi le 
scintillarono mirabilmente: stese le braccia e chia* 
mò i figli, poscia come gli ebbe vicini strinse le 
braccia al petto li baciò sulla fronte, e disse come is- 
pirata: «Ascoltate voi, figli miei, questa musica cele- 
ste? essa è per me e per voi, miei cari(i) ». Volle 
confessarsi, e partito il sacerdote, vedutolo rientrare 
colla stola portando gli Olii santi sembrò interro- 
garlo come sorpresa ; il sacerdote rispose soave- 
mente a quel tacito dimando: «È giunto il tempo di 
ritornare a Dio!» La sua fronte rimase serena, collo 
sguardo e colle mani cercò lo sposo, pensò ai geni- 
tori assenti, parve commossa, ma si affisò nel cielo : 

I pensieri della terra svanivano, le catene corporee 
si scioglievano. 

Era mezzodì ; il sole versava i torrenti della luce 
sulla città eterna; l'aere era limpido; Guendalina 
incrocicchiò le braccia sul petto, si adagiò sul sini- 
stro lato e come colta da un dolce sonno spirò. 

Nulla possiamo soggiungere: se l'aspetto della 
virtù in tutta la sua purezza non fa forza negli ani- 
mi, a òhe servirebbero le nostre parole? Più elo- 
quenti di multe fra^ sono 1 principii che guidavano 
Tegrcgia donna, e qui II riportiamo come corol- 
lario di quanto abbiamo scritto. — Iddio riempie 
d*oro e (l*argento la casa del ricco, perchè egli 
spanda le sue ricchezze nelle mani dei poverelli : 
il contrarlo porterebbe con sé la supposizione di 
una ingiustizia nella sorgente di ogni giustizia. — 

II ricco che non è benefico, rassomiglia ad un sab- 
bioso deserto, che beve le rugiade del cielo senza 
produrre un filo d*erba. -- 

« La notizia della morte di Guendalina, dice lo Ze- 
loni, rapidamente volò per tutta Itonia. Le gioie 
popolari di que*giorni cambiaronsi in tristezza, in 
lutto. In tutti gli ordini de' cittadini parea che 

ciascuna famiglia avesse perduto un congiunto 

Tutti i lavori cessarono. La villa Borghese ed il 



(i) Tre dei quattro bambini della principessa sog- 
giacquero alia scarlattina poco dopo la madre che si 
vuole morta di questo morbo. 
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Monte Pincio divenlorono deserti ; vi dominava un 
mesto e profondo silenzio interrotto solamente 
dalle lodi dell'estinta che si ripetevano a sollievo 
dell'universale costernazione ». Letterati italiani e 
stranieri scrissero di lei ; rammenteremo Cesare 
Cantù, Felice Romani, Antonio Bianchini robusto 
prosatore romano, e il più volte citato Zeloni la cui 
biografia stesa in lingua francese e recentemente 
tradotta nella nostra e stampata a Milano abbiamo 
seguita in questa narrazione (I). 

£ colle lodi dei letterati stette il giudizio del po- 
polo : quando muore in Roma qualche persona di 
trista riputazione, i Romani gridano : al fiume^ al 
fiume; di Gnendalina dicevano : Non preghiamo per 
/et, chiediamole che essa preghi per ttot. Quaranta 
giovani distinti tirarono il funebre carro su cui gia- 
ceva la sua spoglia mortale fino alla Basilica di 
santa Maria Maggiore ; migliaia e migliaia di per- 
sone lo seguivano devotamente. Allorché il deso- 
lato principe Borghese venne a sapere che nobili 
cittadini avevano tirato il carro mortuario e por- 
tato sulle spalle il feretro sino alla cappella della 
famiglia, diede ordine ad uno de' suoi di racco- 
gliere i nomi. Il messaggiero ebbe per risposta : 
• Dite al principe che erano Romani ». 

Domenico Caratti 



ANNALI DELL'ITALIANA BENEFICENZA 
L. 



ASILO INFANTILE 

E SCUOLA POPOLARE DELLE FANCIULLE 

IN AGLIÈ 

Mentre stampiamo alcuni brani della seconda rela* 
zione del pio istituto di Agliè, letta nell'adunanza 
generale dei soci, annunziamo ch'essa trovasi vendibile 
a benefìzio dell'istituto stesso presso il libraio Schie- 
patti in via dì Po, al prezzo di L. i. 

U Direllore 

Chiamato a tesservi la storia del secondo periodo 
di vita della pia istituzione che raccoglie in una 
sola famiglia i bambini di questo ameno paese, li 
cresce alle miti virtù di un reciproco amore ed 
assieme gli educa al lavoro, al sapere, alla religione; 

(i) Vita di Guendalina principessa Borghese nata 
Talbot contessa di Shrewsbury, scritta in francese da 
A. Zeloniy e voltata in italiano dall'abate Cesare Rovida 
ex-barnabita. Milano i844« Si vende in Torino tlal libraio 
SchiepaUif 



io guardo questo giorno come giorno di sincera 
e fruttuosa letizia. 

Di fatti qua! havvi al mondo spettacolo più lielB 
e più commovente di quello che presenta questa 
casa della beneficenza ora che raccoglie Del rao 
seno senza distinzione di ceto o di parte il fiore di 
tutto il paese, convenuto, non a piatire di interessi 
individuali, di mire bassamente egoistiche e per- 
sonali, ma sibbene a discorrere degli interessi pio 
alti della società, Tedocazione e T istruzione dàla 
giovane generazione che ci sta presso e e' Iffcalza 
nel cammino della vita; a preparare alla patria 
buoni e forti cittadini e quindi alla famiglia amo* 
rosi genitori e figliuoli obbedienti, ai servi padroni 
amorevoli, ai padroni servi docili ed affezionati, ai 
campi robusti ed esperti coltivatori, abili ed onesti 
artigiani alle officine ; a tutti un avvenire più lieto 
perchè più virtuoso? Oltre a ciò questo giorno già 
cosi lieto per se stesso venne scelto ad inaugurare 
il ritratto di due benefattori della scuola che ora 
adomano queste pareti e fanno degna corona alla 
sembianza dell'angusta Regina da cui ebbero altìs- 
simo e nobilissimo esempio di ogni più doke e 
soave virtù. I bambini del nostro asilo e le fan- 
ciulle della nostra scuola, che dalla bocca delle 
maestre impararono a benedire i nomi dei pietosi 
benefattori del nostro pio istituto, fatti adulti e 
giunti a vecchiaia, nel convegni serali, nei lieti 
crocchi della famiglia, ricorderanno ai tardi nepoti 
le beneficenze rioevute, rammenteranno le man- 
suete e raccolte sembianze della pia vedova che 
viveva con uno scarso pane, con abiti dimessi, an- 
che nella più tarda età non smetteva il lavoro, 
forse anche udiva le beffe di chi chiamava avarizia 
la sua virtù, e le sostanze frntlo di tanti stenti, di 
tante privazioni, destinava al nobile scopo di miglio- 
rare il cuore e la mente de'suoi simili— che umile e 
mansueta, agli umili, ai mansueti provedeva; e da 
quelle ricordanze saranno fatti alla lor volta mi- 
gliori ed educati alla beneficenza. Oh il nome delhi 
pietosa popolana, delia vedova Macario, nome che 
io pronuncio con commozione, sarà lungo tempo 
carissimo e per lunghi anni ripetuto mostrerà come 
anche nelle classi più umili l'uomo possa largamente 
giovare alla società. 



Se la gratitudine è virtù privata, essa è un pub- 
blico dovere, e noi ricorderemo mai sempre con 
animo grato qtiell'esimia matrona che destinava il 
prodotto dei suoi lavori a prò dei nostri bambini e 
mostrava cosi come gli ozi! signorili possano e deb- 
bansi convertire ingenerose beneficenze. Avremo un 
pensiero di gratitudine pel giovine pittore Teodoro 
Valerio, il quale già stampa orme cosl^ luminose 
sulla via dell'illustre suo maestro Charlet, che più 
loderei se non mi fosse legato con vincoli d>kingne 
e di amicizia, e che dalla lontana Parigi mandava 
ai nostri bambini due bellissimi dipiqti all'aquarello 
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deniemente dai conto dimostralivo A, su cui yì 
prego di fissare un momento la vostra attenzione. 
11 nostro Asilo, siccome risulta da quel conto de- 
sunto dai registri della scuola, che sono sotto i 
vostri occhi, ebbe negli scorsile mesi iscritti sem- 
pre da 94, numero minimo, a 115 numero massimo 
di bambini che in 4S2 giorni di scuola presentano 
il n® di 55,SSJo giorni d'intervento dei bambini, ai 
quali , calcolando al mìnimo scodelle una ed un 
terzo caduno, furono distribuite n^ 47,400 scodelle, 
che aggiunte a 4,000 somministrate gratuitamente 
alle fanciulle povere di Nacugnano frequentanti la 
scuola superiore; a 1600 provedute contro paga- 
mento alle fanciulle di genitori benestanti dello 
stesso borgo e della stessa scuola ; a 2984 impartite 
alle maestre, sottomaestre ed assistenti nello stesso 
spazio di tempo, sommano in totale al vistoso nu- 
mero di 85,934 scodelle 
che importano sole L. 1790 82 e cosi 
Cent. 3 1|8 caduna scodella 

Risultamento rilevante se si badi come le mine- 
stre provedute ai nostri bambini, essendo il sólo 
cibo che loro si somministri, sieno per la qualità 
delle derrate e del condimento veramente ottime, 
siccome ce ne fa continua testimonianza la salute 
dei bambini, che accolti istecchiti e malaticci nel- 
l'Asilo, in poco spazio di tempo acquistano una 
floridezs^ veramente appagante. E poiché vi dissi 
i giorni d'intervento dei bambini nell'Asilo, per- 
mettetemi che v'aggiunga siccome nella scuola su- 
periore (secondo risulta dal conto dimostrativo B) 
sieno state iscritte da 72 alunne, numero minimo, 
a 06 numero massimo, che in n^ 422 giorni di 
scuola presentano n® 38,178 giorni di intervento, 
locchè se non sarà una prova dell'efficacia di quella 
scuola ne sarà almeno un favorevole indizio. 

Ora dovrovvi io dire quali sieno i risultamenti 
fisici e morali della nostra istituzione? Voi che mi 
udite avete tutti presa una parte diretta od indi- 
retta a quanto venne per noi operato, a tutti sono 
aperte le porte delle nostre scuole, ognuno che non 
sta volontariamente cieco alla luce e sordo al vero 
potè osservarne la benefica influenza, ond'è che 
io, temente di abusare dell'indulgente vostra atten- 
zione, restringerò il mio dire in poche parole. 

Per opera vostra nei 18 mesi scorsi oltre a 200 
bambini e fanciulle ebbero ricovero e cibo, e ad 
essi per voi veniva spezzato cotidianamente con 
amorevolezza il pane dell'intelligenza. Molti di essi 
erano inoltre vestiti e soccorsi coi fondi della scuola 
e con private beneficenze. Neil' inverno quando il 
tempo non concedeva ai bambini di Macugnano di 
porsi per quelle vie disagiose, essi venivano, sopra 
carri appositamente disposti ed affidati ad onesti 
e vigili carrettieri, trasportati nelle nostre scuole, e 
non erano quindi privati del benefizio che loro era 
destinato. Goll'aiuto dei signori medici e chirurghi 
che l'amministrazione vide mai sempre accorrere 



che saranno venduti a profitto della nostra istitu- 
zione. Siccome non verrà dimenticata la valente 
compagnia drammatica al servizio di S. M.., che 
si offeriva spontanea a dare una rappresentazione 
a benefizio del nostro pio istituto, ed a quel nobile 
proposito dava compimento con una cortesia che 
raro o non mai si scompagna dall'esercizio delle 
arti liberali. Già poco prima la società dei Filo- 
drammatici alladiesi, erigendo un teatro, per pub- 
blico istromento si obbligava a dare una parte dei 
suoi'f roventi alla nostra istituzione e dava cosi un 
nobile esempio del come i piaceri onesti possansi 
accoppiare alla beneficenza, e come possano e deb- 
bano da essa venire nobilitati. Chi di voi non vorrà 
far plauso a cosi bella opera e non rimeritarne di 
lode chi coll'esempio e le parole la promoveva e 
la spingeva a compimento? 

Ora, seguendo la narrazione degli eventi per cui 
fu lieto questo secondo periodo di tempo della 
nostra istituzione e che rendono a me iratissimo 
l'officio che sto compiendo, permettete che io vi 
rammenti due giorni solenni di cui abbiamo scritto 
la memoria nel cuore e da cui ricavammo forza e 
coraggio nell'impresa che ci siamo assunta. 

Il di 26 ottobre ^dell'anno scorso l'esimio apostolo 
della carità educatrice italiana, il fondatore degli 
Asili in Italia, che, togliendone il germe dai paesi 
stranieri, dava alle scuole infantili un ordinamento 
tale che ne fanno un'istituzione tutta nazionale, 
tutta cattolica, l'esimio Aporti visitava le nostre 
scuole, assisteva agli esperimenff dei nostri bam- 
bini, e ne confortava con quella sua parola cosi 
potente di carità, di zelo, d'insegnamento. L'egre- 
gio uomo, commosso al canto dei nostri bambini 
che colle loro vocine e più collo sguardo lo salu- 
tarono come padre, meravigliato del gaio aspetto 
della nostra scuola, dell'indole ilare, aperta, sincera 
dei nostri bambini, appena giunto alla sua Cremona 
ne «pregava di essere interprete della sua ammira- 
zione-presso l'augusta protettrice del nostro istituto, 
verso ir benefico Alladiese, signor Vittorio Pezza, 
che cosi largamente lo soccorreva, verso le signore 
visitatriei, verso i medici, verso gli amministratori; 
ed ora, poiché l'autorità che ne regge chiamavalo 
a Torino ad inaugurare una scuola non per bam- 
bini ma per uomini provetti, una scuola che aveva 
per uditori gli uomini più eminenti del nostro paese, 
da Cui lo vedemmo circondato, il suo pensiero ri- 
correva tosto al giorno trascorso in Agliè, ricordava 
ijbambini più svegliati della nostra scuola, e ne 
dicevjb tali parole che basterebbero esse sole a 
largo compenso di quante sono le spine che incon- 
triamo sulla via in cui ci siamo messi. 



Io vi dissi più sopra lodevole e savia l'ammini- 
strazione economica della Casa, e ciò risulta evi- 
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pronti e volenterosi alla sua eliiainata, furono coni- 
battute le affeiiont erpetiche e scrofolose con op- 
portuna distribuzione deirefficace acqua di S. Ge- 
nisio e con altri medicamenti; e per quel meuo e 
per la quieta vita che menano nella scuola e per la 
sana ed abbondante minestra che vi ricevono, venne 
migliorata cosi la salute di queir interessante sco- 
laresca da far stupire coloro che sono avvezzi a 
vedere eguali felici effetti in altre istituzioni simili 
alla nostra. Vuoisi una prova di quanto asserimmop 
Nei i8 mesi trascorsi un solo bambino dell! Asilo 
moriva sui 180 bambini che a vicenda vi vennero 
ricoverati, mentre la mortalità dei bambini secondo 
le cifre della statistica ascende d'ordinario al quat- 
tro per cento. 

Che dirovvi ora dei risultamenti morali? Chi di 
voi non vide i bambini delle classi più povere, già 
prima o per incuria o per ignoranza e pur troppo 
spesso per dolorosa necessitò, luridi negli atti, rozzi 
nei modi, quasi selvatici, ora ingentiliti, docili, 
obbedienti alle maestre, cortesi verso tutti, innal- 
zare quelle loro vocine airAUissimo e non ne restò 
c*ommosso neiranima? Chi di voi non vide quella 
frotta di bionde personcine cosi gaie, cosi pulite, 
cosi ilari corrergli incontro e con lieto piglio infan- 
tile dare e ricambiare affettuosi saluti, e non senti 
farglisi migliore il cuore, più serena la mente? 
Come potrei io narrarvi! caratteri caparbi, violenti, 
indocili verso i genitori in poco spazio di tempo 
resi docili, maAsueii? Come dirvi razione efficace 
rhe i bambini stessi esercitano verso i genitori che 
in loro presenza, quasi vergognando, trattengono 
rirrompente bestemmia, le dure battiture, senza 
trarvi in troppo lunghi ragionamenti? 

Avvezzo a vivere lunga parte deiranno fram- 
mezzo i genitori più poveri dei nostri bambini, io 
dovetti più volte ammirare l'efficacia educativa 
che le scuole infantili esercitano sugli animi rozzi, 
ma che pure cosi facilmente si volgono al bene, 
del povero popolo. Quelle madri che nelle lunghe 
^ornate estive, occupate per ben 15 ore nel dif- 
ficile e cruccioso lavoro di trarre la seta dai boz* 
zeli, io dovetti più volte rimproverare, perchè da 
sé respingevano, uggiose e noiate, i loro bambini, 
quelle stesse madri cui dovetti proibire severamente 
di battere i loro figliuolini che colle troppe inchieste, 
coi piagnistei, colle paure crescevano loro le dif- 
ficoltà del lavoro, poiché questi venivano accolti 
neirAsilo» parevano avere mutata natura, parevano 
essere diventate veramente madri, secondo il nobile 
e santo significato della parola. - Quando i nostri 
bambini puliti, illeggiadriti, ilari giungevano verso 
sera nella filanda e. con vezzosa e gentile baldanza 
saltavano sulle ginocchia delle loro madri, si accoc- 
colavano ai loro piedi, era uno scambio affettuoso 
di saluti, di carezze, di baci; era una scena di 
affetto cosi commovente nella sua purezza, nella 
sua semplicità che io non saprei a qual altra para- 



gonarla, per dimostrare i benefici solenni della 
nostra istituzione. ^i, 

E questa è opera vostra, o pietose figlie di Vincenzo 
di Paolo, oh veramente e degnamente chiamale 
Sorelle di Carità! voi che in corpi gracili e debili 
racchiudete iua*aniroa tutta zelo, tutto ardore; toi 
cui i nostri bambini guardano con affetto e eoa 
riverenza, voi che vi faceste di essi quasi madri 
d'amore ! E questa è opera vostra, o gentili signore 
che v'associaste cosi volenterose alla nostra impresa, * 
che con tanto zelo vi faceste compagne di queste 
pie maestre, e le aiutate, le soccorrete nel pietoso 
e santo loro ministerio. Voi , lasciando spesso le 
vostre famiglie per fare famiglia vostra i banibioi 
del povero popolo, mostraste avere compresa tuUa 
l'importanza della nostra istituzione; voi date così 
novello esempio del come, secondo con ragione 
scriveva Lambruschini, l'educazione ed il miglio- 
ramento della società debba specialmente dalle 
donne aspettarsi. 

Ora se é vero quanto ho esposto, siccome è veris» 
Simo, se cosi manifesta è la salutare influenza della 
nostra istituzione, perché mentre veggiamo crescere 
il numero degli azionisti estranei a questo paese e 
solo legati ad esso con vincoli di simpatia e di pri- 
vale affezioni, perchè vediamo decrescere con eguale 
ma dolorosa e lamentevole proporzione il numero 
degli azionisti Alladiesl? perchè il numero delle 
retribuzioni dei fanciulli di padri benestanti che 
sono ammessi nella scuola è disceso ad una somma 
cosi minima? L'Aucazione e l'istruzione sono tali 
e cosi grandi benefizi da meritare che per ottenerli 
si faccia qualche tenue sagrifizio, e male opera e 
mostra di non comprenderne l'altissima importanza 
chi potendo procacciarla ai proprii figli la chiede 
o la pretende come elemosina, lo odo spesso dire 
che un'istituzione posta sotto la protezione dell'au- 
gustissima Regina non abbisogna di privati concorsi; 
ma saremo noi degni dei benefizi della generosa 
nostra protettrìce se ci rifiutiamo a concorrere alta 
pia istituzione, ciascuno secondo I mezzi di cui lo 
ha fornito la fortuna? L'augusta donna e l' illumi* 
nato ed egregio suo consigliere, lasciando che per 
opera di privati sorgesse il nostro istituto, per soc- 
correrlo poscia con regia munificenza^ e che da 
privati fosse fnniniiiistraio, non ci diede forse un 
esempio di illuminata e sapiente previdenza? Rad* 
doppiaiuo dunque di zelo e coll'opera, colle parole 
e coi sacrifizi mostriamoci degni delle nuove gen(V- 
rose largitudini che nella mente sovrana ci si stanno 
preparando. « 

Signori! Uiio dei più grandi uomiui di Stato non 
è molto scriveva • Nei tempi nostri doversi com- 
battere non più col caiuioue ma colle scuole » e 
noi scesi a pugnare in questa generosa palestra dove 
non si mietono allori intrisi di sangue ma si rac- 
colgono gaudi castissimi e purissimi, procediamo 
in essa umili, mansueti, ma fidenti e coraggiosi. 
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Non ci arrestino le difGcolià che nelle nobili im- 
prese si frapposero mal sempre agli sforzi degli 
onesti e dei buo]% ogniqualvolta esse vestono Tas- 
petto di novità. Mon è questa forse condizione ine- 
rente airumana natura e non viene forse per essa 
cresciuto il merito ai conati dei generosi? Inoltre 
la verità, la giustizia, la carità, sotto le cui bandiere 
ci siamo arruolati, hanno tale virtù che bastano di 
per se sole a farsi strada, ed il loro trionfo potrà 
bensì essere ritardato, il loro splendore essere ap- 
pannato, vinto non mai. 

Non di solo pane vive Tuomo. Che se ciò fòsse, 
qual cosa lo distinguerebbe dai bruti? Al nostro 
secolo fu data la gloriosa missione di concorrere 
efficacemente a redimere il povero dalle tenebre 
deirignoranza, chiamarlo alla coscienza della pro- 
pria dignità, mostrargli come sia fratello non servo 
del ricco : e ad incoarlo questo generoso mandato 
venivano appunto istituiti cotesti asili dell'infanzia, 
accolti ovunque con entusiasmo, siccome quelli che 
danno logico principio ad una catena d'istituzioni 
di scuole elementari, normali e tecniche, che lo 
conducono a ricevere compiutamente l'istruzione 
e l'educazione degnamente affratellate ; e già ben 
oltre 18,000 bambini, in cotèsta nostra Italia cosi 
misera, cosi divisa, ma pure cosi pronta sempre ad 
accendersi alla sacra fiamma del buono e del vero» 
prendono parte a cosi solenne benefizio. 

Preceduti o secondali dai Principi che reggono 
queste terre, il soccorso che da essi ne viene sia 
stimolo alle cure, alle fatiche, ai sagrifizi; non ci 
assonni o ci getti in un'inerzia infingarda. Noi cosi 
procederemo alla splendida meta, ed il magnanimo 
intento ci crescerà lena e virtù. 

Questa è impresa che torna a giovamento di tutti, 
e pei'chè sia fruttuosa ed efficace debb'essere opera 
di tutti. 

41 Lorrnio Valerio 

amministratore e segretario dell'ÌAtilnlo 



PARABOLE EVANGELI CHE 
IH. 



IL RICCO ED IL PGYÉRO 

Già visse in Israello un uom possènte. 
Che di porpora e bisso era vestito, 
Ed ogni giorno in mezzo a lieta gente 
S'assideva a lantissimo convito; 
Ed in laceri panni era un pezzente, 

V Vilipeso da tutti ed avvilito. 
D'ulceri pieno e colla faccia smorta, 
Che si stava accattando alla sua p«rta. 



E roAO dalla fame infra sé pensa: 
Oh come, oh come io coglierei contento 
I briccioli, che sotto a quella mensa 
Coprono in tanta copia il pavimento! 
Ma ninno un tozzo, un guardo a lui dispensa , 
Nessun gli è largo d'un pietoso accento, 
E fatti solo a' suoi dolori umani 
Venian le piaghe a lui lambendo i cani. 

Or Lazzaro il mendico un di morio, 
E gli angioli il recar d'Aliramò in seno. 
Percosse il ricco indi a non molto Iddio, 
E con lor tratto i dèmoni l'avieno ; 
Quivi angosciato dal tormento rio, 
Levò lo sguardo verso il ciel sereno, 
E vide Abramo, e con allegra faccia 
il mendico posar tra le sue braccia. 
•Misererò di me • dicea nel pianto, 
•0 padre antico, e Lazzaro m'invia, 
Tinga nell'acqua un suo dito soltanto, 
Alla mia sete refrigerio sia ! » 
•Ti ricordi la vita che cotanto» 
Disse Abramo « per te corse giuUa, 
Quando ti stavi a lieta mensa assiso, 
E questi dalla fame era conquiso? 

Or esso è lieto, e tu in eterno afflitto, 
E l'Immenso caosse è fra noi chiuso ; 
Nessun di noi può laggiù far tragitto^ 
Nessun di voi puote salir quassuso » . 
Ed egli : • In odio a tutti e derelitto 
Io co' perduti piangerò confuso. 
Solo pietà ti prenda, o padre antico. 
De' miei fratelli e lor ti mostra amico. 

Cinque son essi in la magion paterna, 
E il mio triste cammin siegubno tutti : 
Lazzaro manda a quelli, è la fraterna 
Pena li faccia di lor sorte istrutti ; 
Si che con meco in questa valle inforna 
Non scendan fra le tenebre ed i lutti ». 
Ed egli : «Ei tutto questo ancor non sanno ? 
I profeti e Mosè forse non hanno ? » 

E l'angoscioso a lui: • Si, padre, eppure 
Se un morto comparisse a lor d'Innanle 
Pentiti drizzerian per lo sicure 
Vie d'eterna salute il passo errante : 
Le verità, ch'or son per essi oscure 
Brillerian d'una luce isfolgorante ». 
Ed ei : « Se quelli non li han fatti accoKi, 
Credéran dunque al favellar de' morti? • 

Uomcaioo Capellina 



Digitized by 



Googk 



193 



LKirUiiii: DI FAMIGLIA. 



NOTIZIE UTILI 
LVL 



Riaperlura del cono di fisica applicata alFagricoUura 
del professore Baruffi. 

Noi non sapremmo come meglio annunziare ìa riaper- 
tura del Corso professato gratuitamente dall'egregio 
Baruffi fuorché stampando la fine delia prelezione che 
ehhimo dalla cortesia dell'autore. Anche il dotto chimico 
Abbene ha ricominciale le sue lezioni di chimica appli» 
caia aW agricoltura, e le loro lezioni hanno una folla 
di ascoltatori che siamo certi andrà sempre crescendo. 

1 Compilalori 

Lasciatemi chiadere finalmente col raccomandare an* 
cora vivamente ai proprìetarii l'educazione moraJe del 
contadino^ non meno necessaria della pratica intellet- 
tuale. 

Conviene far comprendere e toccare in qualche ma- 
niera alla classe rurale che non vi ha benessere o felicità 
sulla terra senta i'amove dell'ordine e della giustizia, 
senza l'obbedienza alle leggio senza il rispetto pe** la 
proprietà ^ per tutti i diritti altrui* Bisogna propagare 
queste idee, farle germogliare nel seno di quella classe 
cosi numerosa, a. cui la povertà ed una vita costante- 
mente impiegata nei lavori materiali non hanno per- 
messo di perfezionare la propria intelligenza con lunghe 
riOessioni e con quell'educazione dello spirilo che inse- 
gna agli uomini a ricondurre a principii certi e semplici 
tutte le azioni della vita. Rammentiamo frequentemente 
ai nostri contadini che la prima delle virtii pratiche 
per un buon capo di famiglia, è un prudente risparmio 
che conserva per lui, per la moglie e pei figli i mezzi 
di sussistenza, quando i raccolti sono scarsi per l' incle- 
menza delle stagioni, o che le sue forze gli verranno 
meno per Tetà o per malattia. A questo santo scopo 
mira l'eccellente istituzione delle casse di risparmio, che 
duol^non vedere ancora generalmente adottate, ma la 
cui utilità incominciasi però a sentire generalmente, e 
che vediamo intanto introdursi in qualcheduna delle 
nostre provincie. Tra queste mi gode l'animo di accen- 
nare quella teste promossa dal Comizio agrario di Mor- 
tara, ed estesa a tutta la provincia della Lomellina. Noi 
riuniamo i^oostri voti a quelli dei benemeriti compilatori 
delle Letture di /amigUa, acciò gli onorevoli uomini i 



quali presero questa generosa iniziativa, destino un'effi- 
cace emulazione negli altri comizii tutti dell'associazione. 
Dalla recente relazione uffiziale fatta al re di Francia 
dal ministro dell'agricoltura e del commercio, risulta 
che le casse dì risparmio presentavano in Francia sul 
cadere del i842 il grato spettacolo di 5oo,ooo indivi- 
dui i quali avevano confidato spontaneamente al Governo 
piU di 3oo milioni di franchi. Questo è sicuramente il più 
bell'elogio delle casse di risparmio, e questo è ciò che 
loro dà il carattere di una istituzione la piii potente e la 
piti feconda della nostra epoca; ed il bene che faranno 
ancora all'avvenire può misurarsi da quello che hanno 
già fatto. Tra pochi anni le casse di risparmio in Fran* 
eia racchiuderanno l'enorme capitale di un bilione di 
franchi; e notate che queste somme vengono sottratte 
air intemperanza, al giuoco ed al vizio. Le casse di ri- 
sparmio sono una delle migliori scuole pratiche che si 
potessero aprire alle classi laboriose le quali vi trovano 
l'insegnamento d'iena virtii che ne riassume molte altre. 
Non vi ha istituzione piii atta a migliorare sotto i rap. 
porti materiali il benessere delle stesse classi ; anzi que« 
sta contribuisce ancora efficacemente a propagare i lumi, 
a sviluppare i sentimenti della famiglia, a rendere più 
dolci e soavi le relazioni sociali tra le popolazioni igno- 
ranti e meno civili. Se ì ricchi proprìetarii vorranno 
darsi ogni sollecitudine per propagare questa istituzione 
per istruire e moralizzare efficacemente gli agricoltori 
e gli abitanti delle campagne, e renda*segli affezionati, 
provando loro con parole sincere e col fatto che l'inte- 
resse dell'agricoltore ed il nostro sono un solo, che il 
benessere suo è benessere nostro, che nostre sono le sue 
sofferenze, nostri i suoi comodi e le sue gioie oneste ; 
se cosà faremo, e cosi augurava il benemerito abate Lam^ 
bruschini, le terre coltivate a norma dei nostri savi sug- 
gerimenti, lavorate da braccia pronte e robuste, inaf- 
fiate dal sudore di fronti serene e rivolte al cielo per 
implorare su quelle e su noi le benedizioni di Dio, 
l'agricoltura si troverà felicemente avviata, e le nostre 
terre produrranno quanto ci basti a soddisfare i bisogni 
veri, ed a procurarci comodi convenienti e piaceri tem- 
perati, nel che consiste una gran parte della felicità 
dell'uomo in terra, 

G. F. Baruffi 



MASSIMA 

Nessuna qualità umana è più intollerabile nella 
vita ordinaria, né in fatti tollerata meno che T In- 
tolleranza. 

G. Leopardi 
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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 

Efkwazione — Islruzioiie. Alcuni pensieri nd libri pei fanciulli, 1. — Massima, — Una tumulazione precipitata. Fatto 
▼ero. — Rivista ariigtica. Quarta esposizione procurata dalla Società promotrice di Beile Arti in Torino, — Soccorsi 
ioTernalì. X. Cenni sullo scaldaioio a borgo Dora, 

superficiale? Nulla mai debbe Indurci ad acceltare 
ciecamente per buono quanto spacciasi per tale , 
tanto meno io cosa cosi importante qual è Teduca- 
sione pubblica. E in quell'abbondanza di libri 
diretti ad un medesimo scopo vi erano troppe pre* 
sanzioni contrarie ad un'illimitata fiducia nel va- 
lore di essi, perchè la critica non dovesse sceve- 
rarne inesorabilmente il merito di ciascuno. Essa 
doveva esaminare qual parte aveano potuto avere 
alla produzione di tante opere educative l'attrat- 
tiva di un pronto smercio e l'apparente facilità 
dello scriverle, e a qual punto vi avtano queste 
dovuto far trascurare l'immediato scopo di tai 
lavori, e le qualità necessarie ad ottenerlo. A que- 
sto dovere della critica non mancarono gravi e 
coscienziosi scrittori i quali di quando in quando 
fecero nei più accreditati giornali d' Europa pro- 
fondi e bea ponderati esami dei nuovi libri d'edu* 
cazione, mostrandone gli errori e i pregi relativi, e 
rischiarando la via a rendere a questo ramo im-^ 
portante della moderna letteratura tutta la dignità 
e il valore che sono necessarii al conseguimento 
del suo fine uiilissimo. 
E questo Giornale, che tanta parte consacra alla 



Alcuni pensieri sui libri pei fanciutti. 

I. 

Frutto dell'attenzione data ai nostri tempi alla 
educazione primaria ò senza dubbio l'interesse che 
destarono le prime letture dei fanciulli, donde sorse 
una tal moltitudine di libri e di pubblicazioni es- 
pressamente consacrati a quell'uopo, che ormai può 
dirsi siasi costituito un nuovo rame fecondo di let- 
teratura, ignoto o trascurato nelle età anteriori. 

Ma, accordando tutto il baie che in sé racchiude 
questo fatto, ed applaudendo ad una tale protesta 
lanciala dallo spirilo umano centro le inetlezze di 
una letleratora eadente ed eunuca che higombrò 
per cosi lungo tempo tanta parte del campo della 
intelligenza, ikon aveasi ^li a temere, che in una 
cosi rapida e generale irruzione di libri educativi 
non vi fosse trascorso m(dto d'inconsiderato e di 
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educazione ed all' istruzione del popolo, che cosi 
sovente accenna alle famiglie i nuovi libri e le 
nuove opere che a quel sommo One cospirano, do- 
vrà egli rinunziare interamente all'ufficio della 
erilica e restringersi ad annunziare le pubblica- 
zioni che sono stimate le migliori? Noi non lo 

pensiamo, e comunque ristretto sia il campo di 
queste pagine e incompatibile ad un largo e mi- 
nuto esame, pure noi crediamo non dovere esse 
abnegare un ufficio che oggi sta In cima della 
missione della stampa periodica. La quistione della 
ristrettezza è al più quistione di proporzioni, non 
mai debb'esserla di mutilamento o di esclusione in 
ciò che è diritto e dovere. Eppcrò attenendoci alla 
brevità voluta da queste pagine, discorreremo qui 
di alcuni essenziali difetti in cui incappano molti 
libri destinati alla istruzione dei fanciulli ; e pre- 
valendoci delle idee altrui che ci parvero più con- 
sone al nostro scopo, procureremo ch'esse, riunite 
a quel poco che ci suggerisce la nostra propria os- 
servazione, servano a dare un criterium per ista- 
bilire un imparziale^ giudizio del merito relativo 
delle opere di cui vogliamo parlare. 

E incominciando dai libri d'istruzione generale, 
primi si parano avanti per la loro importanza que- 
gli scritti che sono fondati sul principio del doversi 
porgere ai fanciulli la maggior quantità possibile 
d'istruzione nel modo più accessibile alla loro in- 
telligenza. Questo metodo, vero per se stesso ed 
utile, Tiene troppo sovente male applicato o piut« 
tosto esagerato in guisa da renderlo dannoso e ri- 
provevole. Diffatti l'eccesso d'insegnamento incorre 
in due gravi mali. Col primo s'infarcisco l' intel- 
letto di cognizioni che mal vi possono capire in 
quella età immatura, e si snervano le mirabili fa- 
coltà umane della spontaneità e della coscienza; 
col secondo, che si riferisce al metodo con cui ven- 
gono insinuate quelle cognizioni, si rallentano le 
molle dell' imaginazione e della fantasia, e si fa 
deir intelletto una specie di nicchia a èomparti- 
menti, ove collocarvi regolarmente le nozioni che 
si vogliono far imparare dal fanciullo. Gli e£Fetti 
di questo metodo sono evidenti, e l'esperienza può 
facilmente mostrare ae noi qui ne esageriamo la 
esposizione. Vi saranno pochi certamente che non 
abbiano conosciuto qualcuna di quelle precoci me- 
raviglie di sapere, di quei prodigi bilustri di dot- 
trina che giunti ad an' età più matura sono inabili 
a sostenere un ragionamento, e a scernere la verità 



dairerrore nelle più facili quistioni che si presen* 
tane nella vita d'ogni giorno. Ora quest'apparente 
contraddizione ò una conseguenza logica di quel 
metodo d'educazione che, invece d'invigorire le fa- 
coltà intellettuali ed agevolarne lo sviluppo e il mo^ 
vimento, le intorpidisce e le comprime. L' iodi- 
pendenza è il bisogno inlimo, indispensabile di tutte 
\e forze attive dell'uomo; e quand'egli è costretto 
a curvare le impulsioni della sua intelligenza sotto 
un giogo di regole eccessive, di sistemi automatici 
e inesorabili, poco a poco si abitua a questa abne- 
gazione della propria spontaneità, e a ricevere pas- 
sivamente tutto ciò che trova di fatto e di pensato 
da altrui. Ed è questa una delle maggiori calamità 
che possa subire una generazione, l'essere ridotta 
alla necessità d'un*inerte dipendenza intellettuale 
e morale. Non devonsi pertanto adottare nei libri 
d'istruzione pei fanciulli né un'eccessiva dose di 
cognizioni incomportabili a quell'età, né un metodo 
troppo mecanico, né un'estrema chiarezza di spie- 
gazione di tutto ciò cjie vuoisi infondere nella mente 
del lettore. Ad alcuni parrà un paradosso quest'ul- 
tima qualità richiesta nelle opere d' istruzione pei 
fanciulli; eppure osservandola natura della mente 
umana, di leggieri si scopre essere essa tratta in 
ognitempo, ma più specialmente nella fanciullezza 
verso le cose che ci offrono qualche lato di oscuro 
e d'incompreso. Mirabile disposizione deiranimo 
che stimola le forze dell* intelligenza e le dirìge 
alle più alte speculazioni. Molte idee che noi chia- 
miamo stravaganze per lo più non sono altro che 
un indizio degli sforzi degl'iutelletti i più potenti per 
iscoprire le verità più nascoste; e, malgrado le con- 
tinue esortazioni dei prudenti ai temerari, é asperarsi 
pel bene degli uomini che non si sopirà Tenergica 
tendenza della mente umana verso l'ignoto. Vi 
ha perciò un grande vantaggio ad avvezzare sin 
dalle prime letture i fanciulli ad esercitare questa 
preziosa facoltà intellettuale, ed a servirsi della loro 
naturale curiosità per rinvigorire la loro intelfì- 
genza e renderla attiva e svegliata. A questo prin- 
cipio di una buona educazione è contrario, giova 
dirlo, lo spirito che predomina oggidì in molti si* 
stemi pedagogici, vogliamo dire la troppa confi- 
denza neir insegnamento metodico che abbiamo 
accennato sin da principio. Non è ancora abba- 
stanza incalcato il vantaggio che si ritrae nell'istra- 
zione dei fanciulli dal sapere a tempo lasciarli 
apprendere da loro stessi. Un errore, una strava - 
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ganza machinala dal loro cervello è cento volte 
più utile allo sviluppo dell* intelligenza e del retto 
giudizio delle cose che non gli aforismi e gli as- 
siomi imparati a ripetere a mo' di ripercussione 
acustica. In questo difetto cadono altresì quei libri 
che^ comunque scritti <^on talento e con sapere , 
pure i loro autori, col mescervi mal a proposito 
l'insegnamento dogmatico alle cose dilettevoli ed 
istruttive, son giunti a renderli disgustosi ed insof- 
fribili ai fanciulli. È cosa molto difficile senza dub- 
bio per uno spirito maturo e serio il sentire pre- 
cisamente ciò che può interessare un fanciullo ; 
ma non possono scusarsi quei libri che, nel mezzo 
degrinteressanti racconti od altri dilettevoli squarci 
che attraggono tutta raltenzione del piccolo lettore, 
gli vengono ad amareggiare quella piacevole let- 
tura colle osservazioni grammaticali, colle regole 
della prosodia o cogli altri gravi insegnamenti della 
geografia, della cronologia e simili. Il fanciullo 
caramente illuso in sul principio, è costretto ben- 
tosto a disingannarsi ed accorgersi, oh molestia I 
ch'egli è sotto la sferza del maestro accigliato e 
severo. 

Ma quest' eccesso d'insegnare non giustifica per 
nulla quell'altra specie di libri che è posta, per 
cosi dire, agli antipodi della succennata. Vi sono 
infatti alcune opere destinate alla lettura del gio- 
Tanetti, le quali paiono essere state scritte colla 
più scrupolosa cura di dire nulla e di far pensare 
ancor meno. Avete un bel frugarle in tutte le frasi, 
non ne troverete né un'idea, né un pensiero. 11 
danno recato da queste insipide letture alle menti 
giovani è gravissimo, perché ne indebolisce tal- 
inente le molle che più non reggono al più leg- 
gero sforzo dell'attenzione, alla menoma tensione 
dello studio. E pur troppo non sono rari coloro che 
fatti più maturi e più forti, pure non possono sop- 
portare una lettura un po' profonda , né sentire 
alcun interesse del libri i più importanti — frutto 
dello intorpidimento delle facoltà intellettuali ca- 
gionato dalla inanità delle prime letture. 

F. Gargano 



MASSIMA 

Come la scienza é una parte della nostra perfe- 
zione, ella é pure una parte della nostra felicità^ 

Dai Conigli della Sapieota 



UNA TUMULAZIONE PRECIPITATA 

FITTO VERO 

Assai volte già s'ebbe dalie Letture a bandir ad- 
dosso la croce a tutti che, come alcuno si muore, 
si fanno sollecito studio e prima cura di sgom- 
berare del cadavere la casa, e farnelo recare in 
cimitero, il meglio che si possa presto. Non é a 
dire quanto talor ne possano venir funeste le 
conseguenze'; perciocché, lasciato stare di tanti 
altri accidenti, v' hanno di tali malattie per cui si 
cade in certrdeliquii ed isvenimenti, che, senza pur 
essere moribondi, e' si par morti da sepoltura. Di 
qui ne viene che, per quella bramosia di spicciarsi a 
sotterrare il cadavere, si corra pericolo di vivo vivo 
sepellire un che sia creduto morto. Al qual proposito 
mi ricorda eh' ebbi a fremere in tutte le membra 
raltr'ieri, quando fattomi a leggere, per solazzo, 
il primo anno delle Letture^ venni a leggere la 
infelicissima morte dell'abate prevosto, cui squar- 
ciò il petto un imprudente chirurgo, il quale, nella 
credenza che fosse morto, ne volle far la notomla. 
11 che fecemi sovvenir d'altro fatto in questa Alba 
mia avvenuto l'anno ch'é passato, e che piglio 
ardimento di scrivere, ove si possa, nelle Letture^ 
a comune vantaggio ; poiché, a forza di porre 
sott'occhi di consimili sventure, e' mi sembra che 
alla fin fine, gli uomini se ne deggiano prendere 
esempio, e andar più cauti nel dar sepoltura 
a'morli. Al che parmi si possa assai ben prove- 
dere, quando si costruissero di certe case mor- 
tuarie, cui in Piemonte chiamiamo depositi; cui 
pur s'aggiunga, sarebbe cosa a desiderarsi, ch'al- 
cuno pietoso si recasse alla vegghia del morto, 
onde vedere se mai, per ventura, rinvenisse; e 
per tal guisa si schivasse la terribile sfortuna di 

dar sepoltura ad uom che fosse vivo ma sono 

assai lunghe le digressioni; veniamo al fatto. 

Era in questa nostra città un fanciulletto, cui 
polevansi dar cinque anni, il quale, per la miseria 
de'suoi grandissima, stretto a domandar per Dio, 
andava l'inverno del 1843 ad accattare d'uno in 
altr'uscio, onde trarre dalla pietà altrui quel poco 
di paue ch'oragli mestieri a campare la vita. Ora 
avvenne che una sera scurissima, quali per lo 
più sono in inverno, e', piccolino com'era, non 
avesse saputo rinvenire la via di casa; e siccome, 
per essere caduta grandissima neve, nessuno si 
metteva fuor per la strada, nessuno era venuto ad 
additargliela, ovvero offrirgli un cantuccio d'abi- 
tazione di stalla perché vi si ricoverasse. 

Il fanciullo assai dalla fame, ma più dal freddo 
travagliatissimo, s'era recato singhiozzando sotto i 
portici e colà stesosi per terra, in poco d'ora s'era 
addormentato; ma pel freddo, al mattino ve- 
gnente, s'era trovato morto. Que'che primi lo vi- 
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dero, andarono pel becchino, e questi (^essendo 
il padre del fanciullo poverissimo) se lo'^era re- 
cato in braccio, finché, trovato un cestello, ve lo 
ebbe messo dentro, e questo caricatosi sovra le 
spalle portò in cimitero. Volle la buona ventura 
che fessesi serenato il cielo, e, comunque languidi 
assai, il sole riflettesse i suoi raggi su de'npstri 
campi, e più sovra il cimitero, il quale, per essere 
esposto al meriggio, meglio era in grado di rice- 
vere il benefico influsso dell'astro. Il becchino 
giunto al camposanto, non iscorgendo scavata al* 
cuna fossa acconcia per sotterrarvi il fanciuUetto, 
se lo pose -vicino, cosi com'era collocato nel ce- 
stello, e dato mano a'.suoi strumenti, si fece ad 
aprire una picciola buca onde sepellirvelo; e sba- 
datamente lavorava, come quello che lontanissimo 
era dal prevedere che sarebt)e avvenuto. Ma in 
quel tempo, il sole aveva scaldato il corplcino, 
che, a grandissima meraviglia dei beccamorti, si 
diede prima a muovere una mano , ed indi a poco 
a poco le altre membra, e videsi infine ritto alzarsi 
il fanciullo, e chiedere un tozzo di pane. Questo 
ragazzo vive tuttora, e porla in fronte dipinti ì bei 
colori di salute, e se v'avviene dì incontrarvi in 
lui, e' vi promette contarvi la storia di sua sepol* 
tura, a patto che lo regaliate d'un centine ( cente- 
simo ). Ed ecco dovuto al solo caso il risuscita- 
mento di tale ragazzetto, che forse saria stato, vivo 
qual era, sepolto se, a sventura, il sole non avesse 
brillato quel giorno. Se, mosso dalla pietà destami 
per tal fallo, diedimi a divulgarlo un poco tardi, è 
perchè avrei sperato altra penna della mia migliore 
fossesi data a tal lavoretto ; ma siccome il mio 
sperar fu vano fino ad ora, nò porto fiducia ch'ab- 
bia a compirsi d'indi innanzi, pensai bene di scri- 
verlo, affidato a quel proverbio che , meglio tardi 
che mai, e interamente nell'animo persuaso che se 
tardo, non saria però rimasto inutile. 
Alba, 2 giugno 1845. 

Ferdinando Bosio 
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Quarta egposizione 

fn'oeurata dalla Società promotriee di Belle Arti 

in Torino. 

( cotUinuaxioné ) 

IV. 
RITRATTI 

Ritrarre una fisonomia non è cosa tanto agevole 
quanto si pensa, e quanto si può far credere dalla 
facilità veramente troppa eoa cui la più parte dei 
nostri artisti vi affiggono là sulla tela la faccia di 



un uomo o di una donna. I lineamenti possono 
essere somiglianti, somigliante il colorito, e la fi- 
sonomia non essere quella che voi conoscete. 

La fisonomia è l'espressione dell'anima; e quando 
questa non si rivela da quelle labbra, da quegli 
occhi e da quella fronte, il resto è nulla. CerU- 
mente l'artista che pensasse che il bello e il vero 
di un volto è appunto codesta espressione, la quale 
è difficilissima a ritrarsi perchè un misto dell'in- 
dole dell'uomo, dell'indole del paese e deirindole 
medesima del secolo, dovrebbe sentirsi un po' sgo- 
mentato. Ma la è invece la cosa più facile a farsi, 
la più comune ; e vediamo tanto moltiplicarsi que- 
ste tediose mediocrità, che ci è forza risparmiare 
il più possibile tempo, parole e pazienza, e dir 
brevemente di pochi, ai quali ogni lode è dovuta. 

La signora Gandolfi e Francesco Gonin tengono 
il campo. Fedeli senza servilità, lìberi senza licenza, 
sanno conservare i lineamenti e il colorito, dar 
sentore anco de' difetti dell'originale senza porre 
troppa cura a ritrarli, e sanno insieme senza aff^et- 
tazione di pose e di espressione ritenerne l' indole, 
afferrarne lo spirito, renderne le più difficili bel- 
lezze, quelle cioè che dal cuore vengono a impron- 
tarsi sul volto, e mettervi insomma davanti agli 
occhi le persone cosi come veramente e continua* 
mente sono. 

Perciò gli aquarelli di questi due4irtisti dovranno 
riescir carissimi alle famiglie che li possedono per 
amore delle persone che nmno rivivere, e preziosi 
a un tempo come ottimi lavori d'arte. 

Riguardandoli poi sotto quest'ultimo aspetto, non 
osiamo giudicare da qual parte sia maggiore il 
merito. Nella signora Gandolfi più diligenti, mi- 
nute e diremmo affettuose le cure , maggiore lo 
studio e la verità; e nel Gonin più franco, semplice 
e spontaneo il fare, più sentita la forza dell'effetto, 
opperò forse maggiore la vita. 



PAESI E PROSPETTIVE 

I paesi e le prospettive formano la vera ricchezza 
e bellezza di questa esposizione. 

Godiamo nel dirlo: dove l'educazione originata 
dal cuore e che il cuor solo affina e rialza non ba- 
stava; dove si richiedevano i maestri, le accademie 
e i loro precetti, là abbianu) dovuto biasimare e 
lagnarci della mediocrità dei nostri artisti : qui pel 
contrario dove costoro non ci possono o ben poco, 
dove la natura insegna da sé ed è materia ad infi- 
nito poema, dove basta che la mente venga quasi 
vergine a vagheggiarla, e non ardita lanciarsi sul 
suo soggetto come su preda , ma raccolta in se 
stessa riceverne le impressioni e lasciarsene signo- 
reggiare; dove la delicatezza deiraccorgere e la 
gentilezza del sentire possono sole guidare il pen- 
nello, abbiamo a congratularci con essi. Segno que- 
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sto» che negli aùimi loro è scintilla di vera poesia, 
la poesia della natura, la quale con infaticabile im- 
pulso promovendo e raddoppiando 1* Innato vigor 
della mente, gli farà degni delle storiche inspira- 
zioni. 

Da pochi anni si è formata in Torino un* eletta 
schiera di giovani che studiano Tarte con quell'ar- 
dore eh' è proprio alla loro età, e con quel rive- 
rente amore eh' è presagio di buon avvenire. E ci 
è grato designarne alcuni alla pubblica lode , i 
quali, educatisi da so, senza esempi e precetti, con 
pochi aiuti, frammezzo a tanta mediocrità d'inge- 
gni accurati forbiti dall' imitazione e freddamente 
attenti alle regole* hanno saputo entrar franchi e 
di lancio negli intimi penetrali dell'arte ed avviar- 
visi con rara ed invidiabile felicità : e questi sono 
Beccaria, Camino, Cerruti Felice e Gamba. 

Camino, che pure è il più giovine di essi, di- 
segna e dipinge con tal forza, che tocca i confini 
delta temerità. Si piace, diremmo, a porre a con- 
trasto la natura con l'arte, a far più vivido balzare 
il colore di quella e a cercar in questa più novità 
che non gli è mestieri, per indurre attenzione prò- 
fonda e tenace. La via ch'egli tiene ò ardimentosa 
e insieme pericolosa, come quella che corre sul- 
l'orlo di precipìzio. La fantasia, la forza e la rapi- 
dità son ottime cose, ma bisogna congiungerle colla 
naturalezza, sovrana dote senza la quale ogni altra 
può^ essere difetto. 

Più tranquilli e fedeli osservatori del vero sono 
Beccaria e Cerruti : dipingono la natura quale la 
vedono e non già quale la imaginano, se non che 
il primo in alcuni tratti, e segnatamente nel tra- 
monto del sole, rasenta il falso^ come Tanno scorso 
diceva ili lui il Diday ; e il secondo pare che talvolta 
vagheggi la natura più col senso del tatto che non 
con quello dell'occhio. 

11 Gamba poi è tutto aperto alle esterne impres- 
sioni, pieghevole ai menomi impulsi di quell'affetto 
o lieto o tristo eh' è il soffio con che la natura 
parla dentro di noi. A dipingere que' raggi di sole 
che, dopo aver percosso la cima de' monti e l'estre- 
mità delle nebbie, investono quei tronchi di pino 
e vengono a riposarsi sull'erba verde di quel rialzo 
di terra, illuminando un pastore ed animali, vuoisi 
cuore ed intelletto destinali a sentire certe finezze 
dell'arte che ai più non sono tampoco note. 

Però il critico, guardando i frutti di questi gio- 
vani ingegni e di altri pochissimi che qui sono, 
debb'essere tra lieto e rispettoso^ e veder in essi non 
pure le bellezze del presente, ma e le lusinghevoli 
imagini dell'avvenire. 

Di Piacenza citeremo il Mattino d'autunno nella 
vauda di Ciriè, che a noi sembra cosa degna di 
molta attenzione. È la verità nuda, schietta, senza 
allettamenti o fronzoli di sorta; è la natura tal 
qual è. 

Ma i veramente sommi interpreti di questa, i 



quali la colgono in tutta la sua varietà, profondità 
e pienezza, e la fanno parlare un linguaggio cosi 
grande e potente che vince ogni ritrosia, ogni 
rozzezza , e la durezza perfino de' gusti corrotti 
sono i due Yan-Haanen e Giuseppe Canella. Da- 
vanti a queste supreme bellezze dell'arte ogni pa- 
rola è poca. Quante osservazioni profonde sul vari! 
effetti che le cose sensibili ingenerano nel morale 
degli uomini ! quanti pratici paragoni per dare agli 
oggetti la vera tinta per non trascorrere né dijun 
punto! quanto imperio in domare, per dir cosi, il 
vero, e ricrearlo colla propria imaginazione, e tante 
e si varie parti raccoglierne nell'unità di un dise- 
gno, semplice al par che magnifico, facile al par 
che profondo ! 

Tali esempi non dovrebbero restar senza frutto, 
ma essere anzi vivide scintille all'ingegno dei 
nostri giovani artisti. Che un buon esempio vale 
sovente un'intera accademia. 

E il Corvini di Milano in quel suo Crepuscolo 
mattutino mostra d'aver imparato da essi il modo 
d' intendere e sentire quelle sovrane bellezze che 
perdonsi nell' infinito e sorgono quasi dal nulla, e 
di potere ben presto felicemente emularli. 

Educato ai migliori esempi egualmente che il 
Corvini, ma di lui più padrone dell'arte é il conte 
Rinaldo Belgioioso. Il Paese di notte ch'egli ha man- 
dato è certamente uno dei buoni della nostra esposi- 
zione. Quei raggi di luna che trapelano dalie nu- 
vole, rischiarandole, e solcano il lago, e battono 
sulle cime lontane de' monti e lambiscono l'angolo 
della vecchia torre, e fan visibile il grande polverio 
innalzato dai muli del mercatante, son resi con 
mirabile verità, son tocchi da maestro. 

Non minori bellezze ed efficacia hanno le pro- 
spettive di Carlo Canella, d'Inganni, di Premazzi e 
della signora Sabajno-Migliara, quantunque in esse, 
più che nei paesi, sia arduo il varco per cui il sen- 
timento dell'artista s' insinua nell'animo de' riguar- 
danti. E l'arte stessa qui s'avvede di essere come 
abbandonata a sé, e alla scienza della luce, delle 
ombre e delle linee ; s'avvede che, a meno di ope- 
rar prodigi di verità, non potrà né raggiungere 
la bellezza, né farsi ammirare non che amare. Non 
sia perciò meraviglia se pochi son sempre i buoni 
quadri di prospettiva, e se a quei quattro nomi non 
possiamo aggiungerne uno almeno che sia del no- 
stro paese, nuovo troppo nelle cose dell'arte. 

Dai nostri si fa quanto si può, e più ancora di 
quello che comportino gli esempi che sono per lo 
più mediocrissimi, l'educazione eh' è inetta, per 
non dir perniziosa, e il freddo culto dell'arti del 
bello che finora fu privilegio di pochi che lo to- 
glievano a sollazzo o ad ostentazione, e non reli- 
gione di popolo. 

Dai nostri giovani si fa per adesso quanto si può, 
ma promettono sempre più vigorosa crescenza , 
promettono di bene meritare fra non molto di que* 
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»(a carissima arte eh* ò uno dei più preziosi fiori 
dell'anima umana. E diciamo giovani , peroccliè 
negl'ingegni falli, ma o destinati a rimaner sempre 
immaturi, o troppo sepolti dai materiali dell'arte 
per sollevarsi a sentir la divina aura che spira da 
essa, non si possa con buona ragione fondare spe- 
ranza alcuna. Il loro passato, il loro presente ce 
lo vietano. 

Paolo GUnoòdi 



SOCCORSI INVERNALI 

X. 



Cenni sullo scaldatolo a borgo Dora 
(ComiUto di beneGcenza n** f). 

IV. 

À compiere la narrazione di ciò the venne operato 
in uno degli Scnìdatoi di TorinOy stampiamo la quarta 
ed ultima relazione che venne letta dal delegato del a* 
comitato di beneficenza alla Direzione della Società dei 
Soccorsi invernali. Questi cenni dovevano essere editi 
prima, ma per circostanze troppo lunghe a dirsi non 
poterono esserlo', ed ora, malgrado lo spaxio di tempo 
e di condizioni atmosferiche che cotanto ci separano dai 
rigori invernali i crediamo utile tuttavia lo stamparli, 
affinchè si abbia nella storia compiuta di uno degli 
scaldatoi la storia compiuta di tutti, poiché tutti gareg» 
giarono in zelo ed in carità operosa ed efficace. 

I CompilMori 

I lavori della slalistica nei primi giorni di febbraio 
presero un notevole incremento ; si adottarono i moduli 
proposti dal signor Sardi, relatore della Commissione 
incaricata di studiare il modo più ovvio ed utile alla 
compilazione di una statistica, e sanciti dalla Direzione. 

Procedevasi a tale oggetto alla formazione di più fa« 
sciceli, in cui regìstravansi le varie condizioni del capo 
di famiglia» riassumendo in questo tutti i bisogni degli 
individui che gli appartengono. Così, premesso il numero 
d'ordine, notavasi: il nome e il cognome, la patria, 
l'abitazione, Vela, la professione, la coltura, il numero 
delle persone, lo stato fisico, l'educazione dei 6gH, il 
grado di povertà, i bisogni piii urgenti, la causa della 
inoperosità, il giornaliero guadagno di tutti, ed in ul- 
timo le osservazioni. 

Queste si presentano opportune a dare una piii estesa 
idea della famìglia povera che si designava, e si pos- 
sono riguardare come una succinta storia dello stato 
dei varii individui, atta a meglio rilevarne i bisogni e 
la moralità. 



Parve in principio difficile l'esecnzione del piano of- 
ferto dalla Direzione ai varri comitati ; è però vero che 
questo metodo, divenuto piii facile colla pratica, disvelò 
come fu saggio e previdente il pensiero che l'ha det- 
tato. Il comitato presenta fin d'ora alla Direzione i re- 
gistri che conr^prendono la statistica del borgo di Dora 
oramai condo/ta al suo termine : nel modo medesimo si 
continua ora quella della parochia di s. Giovanni. 

Mentre alcuni dei direttori nelle visite a domicilio si 
procuravano quelle note necessarie alla compilastone 
della statistica, altri si adoperavano perchè nell' intemo 
dello scaldatoio le cose procedessero con qcfeirorcitne 
morale e fisico che non fu mai interrotto dal menomo 
disordfne. 

Si continuavano alle ore 9 del mattino le distribu- 
zioni di aoo viglietti per minestre alle persone ioscrìtle 
in particolari registn siccome le più bisognose di que- 
sto special modo di soccorso. E come in principio no- 
tammo, cosi fino all'ultimo giorno abbiamo sempre rico- 
nosciuto nell'oste che le distribuiva quell' onestà che 
maggiore non si poteva desiderare. Consistevano queste 
minestre in riso, in cavoli e riso, in riso e rape, rìso e 
patate, in vermicelli, ed in altri modi di paste. Le mi- 
sure erano sempre abbondanti, e la confezione ne era 
buona e saporita. 

Verso sera in alcuni giorni della settimana, e quando 
più il bisogno urgeva, facevasi una distribuzione ora di 
farina di meliga, ora di riso, specialmente elargita alle 
madri di numerosa famiglia, le quali non avevano altro 
modo di disfamarla. Questo genere di soccorso sempre 
pih ci confermò che era in particolar modo utile. 

Le distribuzioni a domicilio si continuavano intanto, 
somministrando lenzuoli, coltrì, calze, calzoni, camicie, 
giubbe, abiti da uomo e da donna, zoccoli, torba, motte, 
pane, minestre, riso e farina. Si notava in opportuno 
registro, distinto per categoria (presentato pure in con- 
venienti moduli dal sig. Sardi ed accettato dalla Dire- 
zione) , i nomi delle persone soccorse. Questi stati il 
comitato rassegna ora alla Direzione. 

Parlando delle distribuzioni a domicilio, corre l'ob- 
bligo dolcissimo al comitato del borgo di Dora di ac- 
cennare il nuovo atto di benefìcenza della pietosa 
Regina vedova Maria Cristina che aggiungendo alle 
sue generose elargizioni la somma di L. 4oo ci fornì il 
mezzo di espandere maggiormente fra i poveri del borgo 
di Dora e della parochia dis. Giovanni quella carità a 
cui l'augusta Donna sembra aver addimandato le piii 
soavi gioie della sua vita. 

Il benemerito cav. Bonafous rinnovò ancor esso gli 
atti di .beneficenza allo scaldatoio a borgo Dora, in- 
viando un pacco di viglietti buoni per 3ooo motte. 

intanto si comperarono piii abiti da uomo, di panno 
nuovo della fabbrica dei fratelli Brun dì Pinerolo. Il sarto 
Pisani, detto Jssiè, diresse gratuitamente questi lavori 
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che furono eseguiti nello scaldaloto, e cosk venne som- 
ministrato uu altro modo di soccorso alle persone che 
mancavano di lavoro. U medesimo modo sì tenne pei 
calzoni, per le giubbe, pei lenzuoli e per le vesti da 
donna. 

Pensammo nell'acquisto dei zoccoli di fare un note- 
vole risparmio di spesa, procurandoci i6 paia zoccoli 
tutti in legno, come vedemmo usarsi nella vallata d'Aosta 
e specialmente in St-Vincent, colà designati col nome 
di sabots. Questi zoccoli, comperati al prezzo di cen* 
tesimi 5o il paia, fra grandi e piccoli indistintamente 
scelti, distribuimmo particolarmente fra i poveri del 
borgo di Dora posti al conGne e di professione conta- 
dini, perchè pensammo mal convenirsi ai poveri nel- 
l'interno della città, ove il ciottolato delie vie nuo- 
cerebbe alla lunga durata e sarebbe impedimento al 
sollecito camminare. Notiamo il tenue importare dei 
medesimi perchè possa quest'economia pi'evalere, in 
coudizioni opportune, ad altri bisognosi ed in altri 
tempi. 

La distribuzione di lavoro non era soltanto elargita 
nello scaldatoio dai direttori. Un sergente d'artiglieria 
▼enne un giorno nella camera invernale, e meravigliando 
del contegno e dell'ordine che ivi regnava, intende 
come alcune donne non avessero potuto pigliar parte 
alla distribuzione del lavoro che si era fatta poco dianzi, 
e sapendo come quelle povere madri di famiglia fos- 
sero ridotte ad ogni stremo di miseria, e fossero one- 
stissime ad un tempo, tira fuori di tasca due scudi e loro 
li distribuisce perchè possano comperare del cotone e 
fargli alcune paia di calze, accordando loro la chiesta 
mercede del lavoro. «< Io non sono in caso di lare ele- 
mosina di denaro *• diceva il soldato « farò soltanto 
elemosina di lavoro »*. — Un manifatturiere reca quindi 
molti lavori di ricamo ed altri oggetti feminili perchè 
sieno distribuiti alle varie donne, loro procurando cosi 
un lodevole mezzo di guadagno. 

£ qui parlando di lavoro e del manifatturiere non pos- 
siamo passare sotto silenzio come questi, visitando fre- 
quentemente lo scaldatoio, proponesse utilissimi modi 
d' industria per procacciare il pane all'operaio cui nelle 
condizioni invernali troppo spesso manca per de6cienza 
di lavoro: questi modi però non furono posti in opera, 
perchè a noi vennero meno l'opportunìtA e il tempo. 
Ed acciocché non fossero perduti saranno in altra circo- 
stanza presentati alla Direzione onde possa valersene 
in pih favorevoli condizioni. 

La signora Massara di Previde in una sua visita allo 
scaldatoio elargiva più oggetti in generi, specialmente 
utili ai bambini del povero, e domandando poi se fra 
quelle giovanette cenciose ed oneste fessevi alcuna che 
nei lavori dell'ago e nell'arte di serva avesse qualche 
perizia, si proponeva di redimerla alla sua miseria e 
donarle un posto in casa sita. In questa circostanza fatta 



conscia dello stato veramente commovente dei vecchi 
e poveri coniugi Bindino che hanno numerosa famiglia 
e difettano di ogni mezzo di sussistenza, toglie con se 
la figlia primogenita, ignara d'ogni coltura ed arte> la 
colloca alla scuola del benemerito marchese d'Azeglio, 
le procura il vitto perchè possa abilitarsi a leggere e 
cucire, per poi ritirarsela in casa, e fornire cosi alla 
6 glia la consolazione di provedere col suo salario alle 
dolorose privazioni d'ogni cosa in cui si trovano i suoi 
genitori e fratelli. 

Altre persone, che sarebbe qui lungo l'enumerare, 
con questa elargizione del lavoro ci vennero in soccorso : 
beneficio pietoso non meno del denaro che ci ha con- 
fidato la pubblica carità. 

" Verso il fine di febbraio l'epidemia vaiuolosa, già 
accennata altrove, tolse di vita molti bambini e fanciulli 
che vedevamo gai e robusti vagare in prima per lo scal- 
datoio* Le lagrime delle madri e il dovere dell'arte che 
professiamo ci suggerirono il pensiero di sottrarre altri 
all'inclemente malattia che si palesava con tanta sevi- 
zie. Parlammo di vaccinazione, ed offrimmo a quanti non 
fossero ancora stati vaccinati il beneficio altissimo della 
scienza. È consolante a dirsi come ivi non udimmo ri- 
petersi quella serie stucchevole di vecchi pregiudizi con 
che r ignoranza miscrede le venta le piii importanti ed 
utili. Ciascuna madre si mostrò riconoscente alle nostre 
proferte, e ci accompagnò il suo bambino con confi- 
denza ed istanza perchè questa operazione- non fosse 
ritardata. Maravigliando cercammo la ragione di questo 
fatto, e la trovammo nelle parole sante e pietose del 
venerando paroco del borgo di Dora, jsporte dal pulpito 
alcun tempo prima, alloraquando inculcando a' suoi pa- 
rochiani il dovere di approfittare di questo immensp 
benefizio pei loro figli, combatteva con verità e cou 
senno le titubanze e i pregiudizìi su questo proposito. 
La cortesia del dottore collegiato Cristin, conservatore 
del vaccino, ci forni i mezzi per adempiere al nostro 
desiderio. La vaccinazione ebbe il suo ottimo successo. 

A molte madri dolenti per gravi malattie dei loro 
bambini additammo siccome nel viale dei platani, in 
casa Quartero, si fosse da due anni aperto un ospeda- 
letto pei bambini poveri infermi^ sovvenuto da private 
elargizioni, ove avrebbero potuto procurare ai loro figli 
quell'assistenza che maggiore non si può desiderare nella 
casa del ricco. Le parole nostre non andarono perdute, 
perchè seppimo in poi che molte approfittarono di quei 
nuovo beneficio di carità. 

Degli estremi di miseria ora non vi parliamo, o signori, 
aprite le pagine della statistica che qui vi poniamo 
sottocchio: ivi troverete lunghe storie di dolori; pati- 
menti sopportati con eroica virtù— malattie sostenute 
con rassegnazione grande — vizi, brutalità per ignoranza 
— sublimi virtù — abnegazione, disinteresse, carità nel 
povero! Queste pagine molte cose vi diranno all'animo 
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«d al cuore: esse semraDQo «l passato consolandoW del 
bene che avete fatto, serviranno aU'avVenire iacendovi 
avvisati del bene che vi resta a (are. 

In noi che fummo deputati a dirigere e distribuire la 
carità cittadina, le consolazioni raccolte furono di gran 
lunga superiori al beneficio largito coU'opera e col con- 
siglio. B di queste purissime gioie ne serbiamo debito di 
riconoscenza ai nostri fratelli che ci hanno affidato la 
direzione 4^1 comitato. Noi vedemmo irradiarsi a poco 
a poco quei visi pallidi e smunti — « sottentrare la calma 
e la contentezza alla diffidenza ed alla disperazione — 
spuntare il sorriso dove si lunghe e penose erano le 
ore del pianto. — Noi vedemmo farsi pia dolci i modi e 
i costumi — vedemmo pullulare le idee di nettezza e di 
ordine dove queste erano ignorate o neglette. "Vedemmo 
infine quei volti, fatti sereni, atteggiarsi ad atti sentiti di 
riconoscenza per la cura che si prese dei loro dolori e 
delle loro sofferenze. E se queste cose ora notiamo, è 
voce del cuore che ci comanda di dividere queste gioie 
coi cittadini nostri che nelle largizioni dei soccorsi in- 
vernali ebbero sì generosa parte. 

Lo scaldatolo aperto il giorno i3 dicembre i844 venne 
chiuso il i** «iai*zo i845. Pochi giorni dopo il comitato 
piteveva dal benemerito paroco del borgo di Dora la 
lettera seguente, che comunichiamo ai nostri lettori colla 
pih intima soddisfazione del cuore e con quella rive- 
renza die in noi è somma per la veneranda persona che 
r ha detuta. 

M Agli lU.mi Signori componenti la Direzione 
pei Soccorsi invernali. 
M lU.nii Signori 

•» Procurare ai poveri un ricovero contro i rigori del 
*• freddo, nudnrli, visitarli nei loro abituri, osservarne i 
H maggiori bisogni e prevedervi, è certamente un' opera 
fi commendevole, ed è ciò che per sentimento di com- 
n miserazione fecero in quest'anno le SS. LL. Ill.me 
n onde ovviare ai disastri di un freddo che cotà crudele 
n in principio minacciava di farsi micidiale per la classe 
» degli indigenti. 

M La mia parochia, in cui è cosi grande il numero 
n dei bisognosi, fu particolarmente favorita dall' illumi- 
M nata carità della pia Direzione pei Soccorsi invernali 
M che quivi aperse uno dei suoi benefici asili ; e nella 
n posizione in cui mi trovo di conoscere da vicino sin 
M dove possa giungere l'umana miseria, e di non poterla 
H bene spesso confortare che con isterilì parole, so va- 



n lutare il pregio delle generose elargizioni che furono 
N fatte ai miei poveri parochiani. 

n Credo perciò di adempiere ad uno strette dovere 
m neli^attestare aile LL. SS. 111.»» la più viva ricono- 
n scenza col pregame il Signore a benedire cuori 
i« pietosi. 

n Degninsi di aggradire i sensi del piii distinto 
n quio e pari considarazione con cui ho l'onore di pro- 
M testarmi 

•• Delle SS. LL. Illustrissime 

Umil."" obblig."" servitore 
D. Gattino Agostino, Curato 
Borgo Dora, 5 marzo i845 >■. 

Terminiamo questo rendiconto col porre sottocduo 
ai nostri lettori la nota delle sonune ricevute dal conai- 
tato n^ a e dell'impiego di queste, e loro annuncianto 
ad un tempo che nel mese di marzo si continuarono ì 
soccorsi a domicilio con nuovi sussidii accordati dalla 
Direzione al comi tata 



COMITATO N«> 2 

Lo scaldatolo fu aperto js^omi 78. Si ricevette : 
per le spese del comitato . • . . L. i48t 
id. a domicilio' • • • m 1106 

L. 2687 
Spese del comitato 

Minestre n® i35a4 L. ioi4 

Lej^na nibbi 55o ....•...••< 117 

Olio nibbi 8. 5 •• fo4 

Maestro » ao 

Barbiere n 7 

Assistente i* 70 

A Genoveffa Flecchia ...••.. » 5a 
Piccole spese. Cancelleria ecc. • • . . n 94 

L. 1481 
Soccorsi a domicilio 

Effetti in cotone, giubbe • calze n^ 96 . n 31 3 

Camicie •» 90 • *• 88 

Pantaloni ed abiti m i4i • •* 33i 

Zoccoli H 188 • t* i3o 

Lenzuoli e coltri di lana >* 49 • ** >94 

Motte 1 3,000 • M 74 

Meliga e rìso • " ^' 

Lavoro ^ • « bo 

Diversi : cioè carne, mancie ecc. ....•• aa 

L. ^687 



55 
i3 



68 

3o 
3o 
45 
80 
90 

5o 
3o 



55 



70 
65 

lo 
65 
7S 



Menico Valerio 
relatore dei comitato n* 2 



Terza ed ultima nota dei Sonerìttori tU Soceoni inpemali. 
Oreste Decostantini — Maddalena Gattinara^Parrochia — P* Giordano paroco a santa Cristina *~A«v. Grandis 

— Paolo Aaglesio — Andreis Oliva Giuseppe — F. 5. — P. A. Paravia — Gabriella Sclopis -^ Isabella Sdopis 

— S. Vieni — Teresa Gaietti di Milano — Y. Basini — Nasi -^ Bar. PeretiL 



►^(Editori— G. PoMBA e CoMP.)<3^-«(T0BH0)^-^(STA!iiP.SociALE~Conperm.) 
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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



Islruxione — Educazione popolare. Pedagogia delP infamia, XIX. — Carità non comune. Raccooto. — Educasione • 
IstnizioDe — Della ginnastica. VII. — Consigli. XXXVIII. Annegamenti, — Massima. 



ISTRUZIONE — EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 

XIX. 

Educazione morale — Affezioni — Bene9olenza. 

Compassione. 

La famiglia, quando sia bene ordinata, è rottima 
scuola della benevolenza. La vita domestica è un 
continuato esercìzio di quelle affezioni per cui gli 
uomini sono disposti a scambiarsi le consolazioni 
e gli aiuti. Il bambino inclina spontaneamente ad 
amare coloro con cnl vive. Fin prima che le sue 
labbra si schiudano alla favella, egli accarezza co- 
loro con cui ha dimestichezza, porge ad essi i cibi, 
i balocchi che a lui stesso gradiscono. Queste 
baone disposizioni si debbono coltivare, mostrando 
gratitudine alle sue significazioni d'affetto, accet- 
tando qualche volta le sue proierte, giacché il 
costume che generalmente si usa di esortare il 



bambino a donare altrui, per tosto restituirgli ciò 
eh' egli abbia donato, è ppco lodevole, perchò lo 
avvezza a mettere una vana cerimonia in luogo di 
una schietta e cordiale bontà. Gioverà eziandio 
che gli adulti conversino spesso col bambino, che 
si interessino al suo discorrere, al suo divertirsi. 
11 mutuo affetto nasce e si conserva coli' interes- 
sarsi alle stesse cose; il fanciullo naturalmente si 
affeziona a coloro che conversano, che si diver- 
tono con lui. Le persane di cuore buono ed inge- 
nuo amano pargoleggiare coi fanciulli. Quando 
coloro che formano la famiglia di un bambino gli 
mostreranno quella bontà» ne prenderà egli pure 
un fare affettuoso e soave che, avendo radice nel 
più intimo dell'anima, lo disporrà per tutta la vita 
ad abitudini di schietta e leale* benevolenza. 

Ma il consorzio degli adulti coi fanciulli, come 
tutti gli altri umani consorzii, ha le sue leggi, leggi 
che non si devono trasgredire, quando si voglia che 
sia veramente utile. In primo luogo non converrà 
permettere che i bambini si rendano importuni, 
che vogliano i parenti od i congiunti continuamente 
occupati di loro. Su di ciò non mi è mestieri insi- 
stere gran fatto, dappoiché già parecchie volte ia 
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ho avvertito come sia funesto al buon esito deli* edu- 
cazione il secondare tutti i capricci dt un fanciullo. 
Quello poi di volere che tutti si occupino di sé, 
che smettano ogni cura per trastullarlo, quando sia 
secondato , lo fa immancabilmente divenire mo- 
lesto ed indiscreto. 

In secondo luogo gli adulti che conversano coi 
fanciulli debbono adoperare il maggiore ingc^gno, 
e la maggiore esperienza a correggere le loro idee 
nella parte in cui siano fallaci, ad emendare le loro 
azioni nella parte in cui non sono buone. Certa- 
mente che le ricreazioni di un fanciullo non deb- 
bono funestarsi mutandole in una continua e fasti- 
diosa lezione. Ma giacché egli ama interrogare ed 
ascoltare, convien pure che il suo interlocutore si 
adoperi ad ogni possa afflnchè i discorsi eh' egli 
ode siano espressione di giusti e veraci concetti: 
giacché egli conversa e si trastulla con chi gli é 
superiore di senno e di potenza , conviene pure 
che questi adoperi ogni cura per rimuoverlo da 
tutto ciò che potrebbe inclinarlo al male. 

Finalmente i bambini non si dovranno trattare 
come un trastullo» ma si dovrà aver somma cura 
di evitare con loro, parimenti che cogli adulti, ciò 
che può nuocere od offendere. Certuni si compia- 
cìono di far dispetto ai fanciulli per essere testi- 
monii delle ire puerili, altri di far loro ripetere 
delle scempiaggini per averne occasione di risa, 
altri di spaventargli per ridere delle loro paure. 
Tutto ciò che noi prendiamo per celia, ad un bam- 
bino é oggetto di grave cura. Se non possiamo 
prendere sul serio i particolari oggetti su cui si 
volge il suo pensiero, dobbiamo prendere sul serio 
lui stesso, desiderare sinceramente di volgere a 
bene, e di rendere felice la sua vita. Se manca 
questa disposizione, e manca sempre quando si tra- 
scorre negli errori che ora io notava, il conver- 
sare degli adulti non é più un tirocinio di virtù 
mite e benevola, ma una scuola di malizia e di 
egoismo. 

Dopo avere accennato come la vita domestica 
debba conservare e sviluppare quel prezioso germe 
di benevolenza che la natura ha posto nel cuore 
dei bambini, debbo ancora aggiungere poche pa- 
role di quella benevolenza che mira a consolare 
ed a sollevare per quanto possa le miserie degli 
infelici. Niuna virtù è più lodata ed ammirata tra 
gli uomini : niuna é più raccomandata ai Cristiani: 
eppure quanto male è praticata! quante e quanto 



crudeli miserie stanno prive di soccorso, perchè 
i felici del secolo non si curano né di conoscerle, 
né di sollevarle! Altri è incredulo ad ogni mise- 
ria che gli sia narrata, ed inesorabile ad ogni pre- 
ghiera che gli sia fatta. Altri , gettando a caso i 
soccorsi ai più molesti, od ai più sfacciati, sovviene 
alla scioperaggine ed al vizio più che alla povertà 
veramente degna d'aiuto. Altri crede aver fatto 
abbastanza quando abbia immaginato sistemi e ri- 
forme che non starà mai in lui l'eseguire od il 
promuovere, ma da cui crede poter sorgere la ri- 
generazione dell'umana famiglia. Rarissimi sono 
quelli che facciano proprio suoi i dolori altrui, che 
coi consigli, coi conforti, coi soccorsi si adoperlao 
od a toglierli, o quando non possano, a sollevarli. 
Una sola famiglia, una sola persona che abbiate 
con tenero amore consolata, con fraterna sollecitu- 
dine sovvenuta, é opera cento volte migliore che 
tesori profusi a caso, mille volte migliore che l'in- 
venzione del più ingegnoso sistema di pubblica 
beneficenza. Ma perché é cosi rara questa vera 
carità a cui la natura ci dispone, a cui la religione 
ci guida? Io credo che ciò avvenga perchè gli 
agiati ed i facoltosi, non avendo presenti le miserie 
a cui potrebbero aiutare, volgono tutti i loro pen- 
sieri a godere i piaceri e le ricchezze di questo 
mondo. A questo male sarebbe per avventura rime- 
diato, quando fino dalla più tenera età eglino si 
avvezzassero a mirare da vicino, ed a conoscere 
per minuto le miserie da cui tanti infelici sono 
oppressi. A quella vista sarebbe impossibile che li 
cuore di un bambino non si movesse a pietà. E 
vorrei che gli si procurasse l'occasione ed il modo 
di secondare questo pietoso istinto, che gli si sug- 
gerisse, come gradito e caro a Dio, il pensiero (ma 
non si desse mai il comando) di privarsi di alcun 
che per venire in aiuto di chi gli fa tanta compas- 
sione. Imparerebbe cosi che, se le delizie e gli agi 
di questa vita sono una festa bandita al felici del 
secolo, qualche brìcciola del banchetto debbe pur 
servire a satollare la fame del povero. La visita 
dei miseri e degrinfelici sia dunque un mezzo di 
educare i fanciulli ai compassionevoli e pietosi af- 
fetti. Questo mezzo io raccomando ed alle medita- 
zioni dei genitori e dei maestri che sono educatori 
dei fanciulli,* ed alle esortazioni dei sacerdoti che, 
essendo educatori dei popoli, sono ad un tempo 
patrocinatori di tutti gli afflitti. 

e. BoB-Coinpa|ni 
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SOS 



CARITV NON COMUNE 



B ACCORTO 



• Di', Vittorio , yorresti prestarmi un paio di 
scudi? r te li restituirò fra un hiese, che farò ri- 
sparmi nella famiglia •. 

« Che vuoi risparmiare, se tanto non risparmiasti 
da non venire a questo caso di avere bisogno di 
danaro ? » 

« In confidenza : non è per me >« 

« Se è per altri, speri tu di pagarmi col rispar- 
mio che veramente vuoi fare, o colla restituzione 
altrui ? » 

« Col mio risparmio » . 

« E donde vuoi risparmiare per cavare due scudi 
in un mese, tu povero artigiano?» 

« Vittorio mio> dimmi semi vuoi rendere questo 
favore ». 

« Io non espongo a pericoli il frutto di mie fa- 
tiche». 

€ Non fidi nella mia onestà?» 

« Fido : ma l'onestà non rende sicuri che si cavi 
danaro dove non n'è». 

«Quasi m'accorgo che dici vero, se presso te 
non mi giova Tessere onesto, onde mi sii grazioso 
di cosi poco». 

« Fa conto che cosi sia : ma si potrebbe sapere 
r impiego di questo denaro? » 

« A uomo che impedisce il merito non se gli dee 
mostrare > « 

Con queste ultime parole Lorenzo voltò le spalle 
a Vittorio e prese altra via. Coloro erano stati 
amici dall'infanzia: si erano continuo mostrato di 
volersi a vicenda un gran bene: erano press' a poco 
amendue nei sette lustri, e vivevano Lorenzo di 
conciatetto e Vittorio di legnaiuolo; amendue am- 
mogliati, amendue padri di figliuoli; Vittorio più 
agiato, Lorenzo più faticante ; e questi sino a quel 
di mai non ebbe bisogno del primo : sempre as- 
sieme ne' di di festa, Tuna famiglia spesso in casa 
dell'altra, erano guardati a meraviglia dai vicini, 
per miracolo di tanta amicizia. Ma alla, prova! 
quel deWinchioitro, dice un proverbio lombardo. 

Lorenzo girò e girò, poi entrò da un negoziante 
cui aveva servito più volte con fedeltà, disse quat- 
tro parole, ebbe denaro, s'avviò per una stradic- 
ciocia, si guardò attorno, bussò a una porta, gli 
fu aperto, entrò, usci, e datasi tutto allegro una 
fregatimi di mano, ritornò per il primo cammino 
a passo piuttosto concitalo e fu a casa. 

Questo accadde il di 25 di marzo 4832 in una 
ciltà di Romagna. Nell'aprile del 4850 Lorenzo 
dice alla moglie : « Patiresti tu uscir dal paese pe- 
regrinando per mari e per terre in cerca di una 
fortuna che ti fosse promessa ?» La donna che non 



aveva mai visto altro cielo che il suo e né altro 
spazio che quanto l'occhio misurava dai bastioni 
della città, credette che il marito smemorasse : « E 
a che fare? > gli domandò. 

• Che so io, un po' di tutto, via che il furfante», 
e Ohimè!, noi inesperti, vissuti i migliori anni 

della vita con questi figliuoli, senza scorta, senza 
conoscenze, gittarsi in luoghi sa Dio quanto lon- 
tani e quanto perigliosi ». 

« Le scorte, le conoscenze, amica mia, non vi 
pensare, noiv mancano». 

«Che? oh! e dove prendesti? Lorenzo! 

« Caterina , mi conosci : Carlambrogio .... » 

• Ebbene? » 

• Carlambrogio è un galantuomo, e bisogna fare 
un sacrifizio che poi frutterà bene ai nostri fi- 
gliuoli ». 

La Caterhisi, che non cercò mai in vita sua nes- 
sun conto al marito, fu questa volta anche più cu< 
riosa de' miei lettori. Ma non potè saper altro, o 
che doveva disfare la casa e mettersi in viaggio 
con lui e la famiglia, o ricevere un migliaio di 
franchi per profenda di un anno, e lasciare che so 
ne andasse egli, che prometteva fra un anno tor- 
nare. I pianti furono molti : in fine pianse anche 
Lorenzo; ma Lorenzo parti, e finito l'anno, in vece 
sua arrivò alla moglie una lettera, dalla quale era 
avvisata dovesse tosto recarsi dal negoziante tale, 
udirebbe da lui le buone novelle. « Buone novelle! 
Ah Lorenzo; la buona novella dovevi esser tu ! > 
esclamò la Caterina, ma non potendo altro, si ras- 
segnò e andò alla bottega. Ebbe un altro migliaio 
di franchi, conforti ed eccitamenti a sperare del 
bene anche maggiore : « Ma il marito? » Verrà, pa- 
zienza, che verrà. Uno, due, tre, cinque anni; la 
Caterina perdette il buon umore sebbene niente le 
mancasse per la famiglia, che ogni tanto capitavaii 
lettere pel mercante. Da più di due anni si era 
distaccala dalla famiglia di Vittorio che crudel- 
mente la motteggiava; e da un pezzo non parlava 
con alcuno, curiosi tutti ed ella ignorante di ogni 
cosa, impossibile a soddisfare alle domande altrui. 

Un bel di non lettere, ma il mercante picchia 
alla porta della sua casa. 

« Che buona fortuna, signor Giovanni?» 

i Buona per certo, che io credo vostro marito 
in viaggio ». 

« Mio marito!.... Dite davvero? e sarà lontano?» 

• Lontano molto non saprei ; ma certo che non 
è qui >. 

« Pure quanto starà a venire?» 

« Otto dieci giorni » 

« Ancora tanto? » 

• Che so io, potrebb'essere anche fra due o tre..., 
ho saputo eh' è in viaggio e ho creduto bene dar- 
vene avviso ». 

« Dio benedetto gliene renda il merito, ella non 
poteva far opera più santa. Dunque domani io lo 
vedrò: ha detto domani?» 
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«rNon ho detto questo, ma potrebbe anche essere 
clomani. Via dunque, state in aspettazione, e io ve 
Taccompagnerò». 

Ciascuno pressente che Lorenzo era arrivato, e 
che per non riuscire improviso alla moglie e ca- 
l^ionarle qualche grande scossa l'aveva fatta pre- 
<Usporre al vederlo. Perchè non le scrivesse prima 
non so, so che la poveretta risuscitò da morte a 
vita, e prese a fare le grandi feste coi figliuoli e 
ad empire di letizia la casa. Ma prudente e savia 
si guardò bene di fare pettegolezzo coi vicini. 

Intanto Lorenzo aspettava la notte fuor di città. 
Entrò a buio, e si dirizzò alla casa del signor Gio- 
vanni. Da una strada in un'altra tutto assorto nel 
pensiero de' suoi, quasi non s'accòrse della via che 
faceva. Ma se ne scosse per un rombo di voci lon- 
tane e di altro più cupo che non eran voci: e vide 
k'ente che correva per gran caso tirata o spinta giù 
pel sentiero che egli si metteva tra gambe. Si pose 
a domandare «Che è?» « Fuoco • risposegli uno. 
« Fuoco ! oh Madonna > e corre cogli altri ; volta 
Tun canto, e vede la casa di Vittorio in fiamme. 
A (al vista si spigne nella folla, domanda ai pom- 
pieri che lavoravano per ismorzare queir inferno 
che dairofficina terrena era giunto a traverso il 
palco superiore sino al tetto. 

< Come sta, chi e* è dentro, che far poss' io? • 

« Sta che tutto abbrucia, come vedi; aiutaci ad 
empire i sacchi •. 

« Con tutta Tanima; e la famiglia? > 

« É salva : presto via, prendi, va. con quelli e 
porta acqua». 

Subito Lorenzo è in faccende, ma vorrebbe pur 
fare qualche cosa più ; cerca, chiede, domanda : 
sa che, appiccatosi il fuoco nella bottega, divampò 
subito il palco, e la famiglia appena potè discen- 
dere la scala di mattoni in camicia e riparare, per 
un cortile, in casa di vicini : della roba niente fu 
potuto salvare, e quelle fatiche di tanta gente che 
allora si moveva, erano per fermare l'incendio 
onde non guastasse i vicini. Lorenzo allora svia ed 
entra nella casa indicata a ricovero degl'infelici. 
Tra molta gente raffigura la Rosalia impietrita dal 
fiero caso, che un momento distrusse il frutto di 
tanto angustiare per anni, e i figliuoli parte scot- 
tati e parte contusi nel tramestio tentato per sal- 
' vare alcun che. « E Vittorio? » grida egli «Vittorio 
dov' èP> Uno gli fa cenno ad altra stanza. Era in 
un letto fuor de' sensi, rotto nel capo e nelle gam- 
be ; precipitato nel ritornare alla stanza per voler 
pur salvare il suo peculio, che non salvò. Corse a 
Lorenzo un brivido per Tossa, e tutto tremando 
4;he non potesse con quanto aveva ridonar subito 
salute e vita a quegli sciagurati, si pose come in- 
vasato a sclamare : « Che l non si chiamano medici 
e chirurghi? e non si salvano questi infelici? Su 
via, presto; movetevi alcuni, correte; non pensate 
al denaro, oro non manca, se ne getti quanto ne 
vuole ingoiare l'infame avarizia de' neghittosi ». E 



trascorrendo a ripetere simili parole a' figliuoli di 
Vittorio, cacciavali fuor della porta, gridando: 
« medici, chirurghi, speziali, carrette, qua tatto ; 
pago io, tutti a casa mia », e altre e altre voci di 
simil fatta. 

Sulle prime gli astanti si maravigliarono deli'im- 
provisa pietà, e comOj ninno di colà, o per le mu- 
tate sue fattezze, o per la confusione d'ogni co^a, 
o per lo stordimento dei pazienti e dei vicini, il 
riconoscesse per chi era, vedendo un uomo, st^ 
non in poveri, in gassai modesti panni cantar wo 
oro, come fosse il re di danari, finirono per ridersi 
di lui. Ridere ! Si, ridere : tanto la oatura umana 
ha di stranezze ! Il povero Lorenzo, vista inutile 
ogni sollecitudine sua, fini per uscire egli stesso 
furiosamente da quella casa e andare in cercai di 
gente opportuna. In men che un'ora Vittorio sen- 
tiva il dolore del suo corpo franto e riacquistava 
la piena cognizione di sé: opera di medici e di 
chirurghi. II signor Giovanni gli fa animo di rimet- 
tersi interamente a lui, e il fa adagiare sopra un 
Ietto e portare fuori di quella casa. Tutti allor<i 
avrebbero voluto far qualche cosa; tutti si offeri- 
vano per aiuti, per soccorsi. Lorenzo aveva preso 
la Rosalia per mano e ordinato a due maschi ed 
una fanciulla di seguirlo. La Rosalia si lasciava 
condurre. Dov'erano diretti? E facile immaginarlo: 
a casa di Lorenzo ; e a casa di Lorenzo portavasi 
il malato. Povera Caterina! t'aspettavi ben altra 
visita ! 

Ma Caterina sapeva già tutto: che della tanta 
gente a cui Lorenzo ebbe dovuto rivolgersi e darsi 
a riconoscere per avere quello che desiderava, uno 
credette di fare un bel fatto correndo ad avvisarne 
la moglie. Sicché essa ringraziava il Signore che 
della grazia che le faceva di rivedere il marito, 
potesse mostrare riconoscenza col praticare mise- 
ricordia agi' infelici. Onde alVarrivo della famiglia 
sventurata ella non curò più che tanto il marito, né 
il marito lei, come se que'cinque anni d'assenza fos- 
sero state cinque ore e per le ordinarie faccende 
trapassate; ma tutti in movimento con quel po' di 
servizio che i figliuoli proprii potevano rendere ai 
figliuoli d'altrui tanto che passasse quella notte, 
che il di vegnente sarebbesi meglio preveduto. 

Quando gì' infelicissimi si accórsero dov'erano 
condotti furono tocchi nel fondo del cuore, e si 
posero a lagrimare. Vittorio non sapeva della pre- 
senza di Lorenzo, ma quando fu portato nella di 
lui stanza e messo nel suo letto, il vide l'ultimo 
dopo tutti i proprii e ì suoi, quasi temesse d'essere 
troppo presto riconosciuto. 

« Ah Lorenzo! » esclamò « Lorenzo mio, che il 
cielo ti rimeriti l'opera generosa : vieni a compierò 
la consolazione dell'animo mio». 

Lorenzo avvicinossi a lui, lo abbracciò singhioz* 
zando, poi gli fé' animo , lo consigliò a quietare 
gli affetti; attendesse a guarire; la cura non man- 
cherebbe. 
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« I taol e i mìei staranno uniti finché Dio non 
destini che ti rimetta in salute e in sostanza. Sta- 
remo stretti per un poco, poi anche a questo Dio 
provederà. Tu hai bisogno di riposo: ti lascio la 
moglie. E voi, Rosalia, pensate che v*è rimedio 
a tutto fuorché alla morte: a voi la salute del ma- 
rito, a me lasciate in cura il resto ». 

Si ritirò colla famiglia propria in una stanza a 
terreno, e allora si abbandonò alle tenerezze della 
moglie e de* figliuoli, lo che voleva raccontare la 
buona azione non debbo narrare le minutezze di 
quegli amorosi e curiosi colloquii: bene, dovrò 
contentare i lettori che vorranno finalmente sapere 
quello che prima non ho voluto dire. 

Lorenzo era cresciuto in gran povertà figliuolo 
di padre malaticcio : il lavoro di muratore poco 
bastava a sostentare l'uno e Taltro: un negoziante 
di coralli aiutavali spesso non con quelle minute 
limosino che fanno obbligato e non sostiene chi le 
riceve, ma con previsioni degne di un galantuomo 
che non teneva per pagati colla giornata i servigi 
ricevuti dairoperaio. Ma il negoziante falli, e non 
potè più aiutare nessuno. Poi ebbe egli stesso 
grande bisogno d'aiuto. Intanto Lorenzo del me- 
stiere del padre, e ne' giorni in cui mancava l'o- 
pera, serviva di lavoro in un arsenale, e fu là dove 
conobbe Vittorio. Ammogliò : la donna cuciva e 
stirava biancherie per altrui: facevano amendue 
bene i loro interessi; il vecchio padre mori, e Dio 
consolò il figliuolo della morte di esso col dargli 
un bambino da Caterina. Un giorno si abbatté in 
quel negoziante dal quale era stato beneficato : gli 
fu per squarciarsi il cuore all'udire che ninno lo 
soccorreva. Da quel giorno égli non pensò più a 
migliorare il proprio stato accumulando risparmi: 
cominciò dal portare a quell'uomo prima una parte 
poi tutta una sommetta che aveva in serbo. La 
moglie, docile e benigna, lodò la generosità del 
marito. Costui non si rimase ai primi slanci, e per 
quanto potè continuò per qualche anno a spartire 
con quei misero il frutto delle proprie fatiche. Un 
di il poverello era malato; molte cose bisognavano : 
denaro non e' era : come fare? Pensò a Vittorio. 
11 resto lo intendete. La morte di un cugino del 
mercante accaduta in America sollevò l'animo e il 
corpo del tribolato. Gli si dovette per eredità una 
qualche fortuna : subito trovò chi gli diede denaro 
per mettersi in viaggio. La è sempre stata cosi : 
^li aiutamenti non sono per la miseria ma per la 
facoltà. È una grossa vergogna della razza umana 
che durerà finché la virtù semplice e schietta non 
sarà l'oggetto dell'educazione universale. Ito colui 
in America trovò varii rami d'industria e di com- 
merci lasciati in attività dal parente, ed ebbe ne- 
cessità d'uomini onesti per continuarli. Non man- 
cava gente colà per ispedir tutto, e difatto se ne 
servi : ma gli parve che in alcuni tempi fossero per 
essi di grandi guadagni e si sovvenne di Lorenzo, 



e gli offerse stato comodo per sé e la famiglia : in 
ogni modo, e perché potesse avventurarsi senza 
pensiero, avevagli spedito insieme all'invito una 
buona somma di denaro. Lorenzo in America ebbe 
istruzioni per dirigere una piantagione di zucchero, 
poi subito un' estensione di terreno in proprietà, e 
preghiera di prestare al negoziante le braccia sue. 
Presto mise assieme di assai denaro che il padrone 
gli faceva pagare in patria in mano ahsig. Giovanni, 
e come fu cosi provisto che gli giovasse di tornare 
a casa a vivere senza faticare, ebbe consiglio dal 
suo benefattore di vendere la piantagione ed an- 
darsene. 

Lorenzo vide guarire il malato ; comprò masse- 
rizie, lingerie, mobili, attrezzi di bottega, e grani, 
e vino, ed olio e altro, ed allestì una casa ed una 
bottega con discrezione ed amore ; e pose in ter- 
reno assai legnami di varie sorta ; poi in un for- 
zierino in una stanza superiore, un rotolo di scudi 
per provisione. Un di volle festeggiare la sua for- 
tuna, e propose che le due famiglie n'andassero ad 
un paesetto di collina a un pranzo di diporto : no- 
leggiò due vetture, e se ne girono, raccomandando 
ai cocchieri non si addormissero, che volevano 
tornare in città prima dell'oscuro. Tornati, le vet- 
ture non volsero per la via fatta, ma per altre 
strade ed altre vicinanze e quasi presso alla piazza. 
Quivi Lorenzo smontò, mise una chiave in una bot- 
tega, apri uno sportello, invitò gli altri a discen- 
derlo e seguitarlo. Salita una scala, si pose sulla 
porta di una stanza a fare gli uffici del padron di 
casa : Vittorio pian piano, che le gambe non avea 
ancor franche del tutto, saliva e domandava ; « Chi 
sta qui? in casa di chi siamo? • £ come egli fu su, 
e furono tutti in una stanza modesta ma pulita, 
Lorenzo, fatti sedere Vittorio, Rosalia e i figliuoli, 
disse queste parole : 

• Vittorio, questa é casa tua : se non é quanto 
perdesti, é quanto io ti posso dare. Potrai lavorare 
senza timore, che del pane per alcuni mesi ne avrai; 
poi ti gioveranno, come prima, le tue industrie e 
l'amore de' figlinoli. Questo edifizio é mio : per due 
anni io non vorrò pensione d'affitto ; poi nii darai 
quel che giudicheranno i periti se vorrai rimanere; 
se non vorrai, non avrai nessuna obbligazione meco. 
Ho caro di aver potuto rendere qualche servigio 
all'amico della mia infanzia: non é amico di nes- 
suno l'uomo che non fa servigio al prossimo. 

Quella prima parola, questa è casa tua, aveva 
tolto il fiato a Vittorio e alla famiglia, si che Lo- 
renzo potè dire quanto volle senza che ninno lo 
interrompesse : ma com'ebbe finito di parlare, fu 
un gettarsi dell'uno in braccia all'altro, chi pian- 
gendo di riconoscenza e chi di gioia del ricevuto e 
dato benefizio. Mai né Lorenzo né la famiglia ave- 
vano rammentato t passati dispregi ; Vittorio né 
la moglie si erano mostrati mai dolenti del male 
fatto: forse li pungeva la vergogna, e forse aspèt- 
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tarano migliore occasione. Ma allora si scossero, e 

Vittorio cominciò per condannare se stesso 

Invano; Lorenzo gli chiuse la bocca. 

« Non guastare la gioia di questo dì. Amiamoci 
sempre: i miei figli amano i tuoi, i tuoi amino i 
miei, e la nostra amicizia non finisca se non fini- 
scono le generazioni de* nostri figliuoli •. 

Nuovi abbracciamenti, e baci, e. parole affettuose 
si succedettero. Lorenzo e la famiglia si congeda- 
rono, e restituironsi alla propria casa pieno Tanimo 
di contentezza, maravigliando che mai non ave- 
vano provata tanta felicità in vita loro quanta In 
quel di; e conoscendo che Vùomo non è mai tanto 
soddisfatta che quando soddisfa alle necessità del 
prossimo. 

Lueiaoo SearabelH 



EDUCAZIONE — ISTRUZIONE 



DfilXA GINNASTICA 



VIL 



Come una speciale sezione del precedente arti- 
colo siami ora concesso di qui esporre alcune con- 
siderazioni sulla seguente domanda: debbono gli 
esercizii ginnastici convenientemente modificati, ve- 
nire eziandio applicati all'educazione del sesso 
femminile? 

In se stesso ed astrattamente considerato il que- 
sito, la soluzione ne è assai facile ed ovvia, e la 
natura stessa, che inspira alle giovani zitelle tanta 
tendenza al movimento ed agli esercizii corporali, 
si pronunzia chiarameDt& per Vaffermativa; ma se 
si riguarda invece la cosa in concreto, e nei suoi 
rapporti colle abitudini, e colle opinioni sinora 
dominanti circ^ l'educazione femminile, con cui 
essa si trova in singolare contrasto, molte obbie- 
zioni, molte difficoltà vanno sorgendo, ad appia- 
nare le quali mi servirò come del mezzo II più ido- 
neo, degli argomenti tratti dairesperienza e dal- 
Tesempio di quanto a tale riguardo già viene presso 
molte colte nazioni d'Europa praticato. Né ciò col- 
rìntendimento d'imporre alle stimabilissime madri 
e maestre ed educatrici italiane le mie opinioni, o 
quelle di esteri instilutori, ma piuttosto collo scopo 
di venire in aiuto delle proprie loro riflessioni, 
e della propria loro persuasione colla potente 
autorità della cosa stabilita; giacché nen di rado 
avviene, che un' inopportuna e soverchia timi- 
dità e riservatezza delle donne, derivante dall'in- 
nata femminile delicatezza, o dalle idee ricevute 
sulle convenienze sociali, osti all'esecuzione di una 
cosa da esse d'altronde riconosciuta di grande 
vantaggio ed utilità. 



In Inghilterra già neirauno 4S24 il sommenCo- 
vato capitano Clias insegnava la ginnastica a Chel- 
sea presso Londra a più di 200 fanciulle, e dopo di 
lui una delle sue allieve miss Marion Mason prese 
a diffondere la ginnastica femminile sotto il nome 
di esercizii callistenici (1) sui quali essa pubblicò 
pur anche un trattato in Londra nel 48^7. Mollo 
jcòntribui eziandio a fare giustamente apprezzare 
presso la nazione inglese la ginnastica femminile 
miss Wright, la quale nei suoi scritti sul l'educa- i 
zione, per cui gode si meritata rinomanza, insistè 
fortemente sulla necessaria introduzione degli eser- 
cizii ginnastici in tutte le case di educazione per 
le ragazze. Verso lo stesso tempo detti esercizii , 
vennero parimenti adottati nella maggior parie I 
degli instituti d'educazione femminile in Francia 
ed in Germania, dove i medici specialmente si 
fecero i più caldi patrocinatori della diffusione 
della ginnastica tra le persone del sesso. j 

Lo stabilimento ginnastico di Kònigsberga in 
Prussia, per citare un esempio, fu nei due anni 
ultimi scorsi frequentato da più di 100 allieve. 
Nella Svizzera, or sono due anni, ebbe lo scrittore 
di quest'articolo per singolare gentilezza il per- 
messo di potere assistere ad una lezione ginnastica 
della prima classe della scuola civica di Berna per 
le fanciulle. Egli é impossibile di rendere con 
parole il vivace, gioioso, e ad un tempo regolato 
movimento, che si presentava in quella spaziosa 
sala, dove più di ^^0 allieve dal 13 ai i3 anni nella 
loro ordinaria, semplice e modesta tenuta ginna- 
stica vano divise in isquadre da 7 ad 8 individui, tra 
cui una la faceva da capo squadra, sotto la sorve- 
glianza e la direzione id'un loro ordinario maestro 
ed una inspettrice. Robusta salute appariva dalle 
rosee guancie di quelle zitelle, e lo zelo e la 
prontezza, con cui dalle medesime venivano ese- 
guiti i proposti esercizii, chiaramente attestavano 
la perfetta omogeneità di questo genere d'istru- 
zione anche per la gioventù femminile. In alcune 
parti anzi ddla Svizzera l'opinione pubblica é già 
a questo riguardo per tal modo fissa e stabilita, 
che nella città di Rurgdorf nel cantone di Berna 
s'institul un'annua festa ginnastica, nella quale le 
ragazze vengono sopra un'arena appositamente 
disposta ed ornata con corone e ghirlande a far bella 
mostra in cospetto dei loro maestri e delle loro 
madri in gran numero eonvenute, della loro abi- 
lità ginnastica, ed a dare con una regolare e ben 
ordinata serie d'esercizii una prova dei progressi 
fatti nel corso dell'anno. E venne inoltre, per vie- 
più eccitare il loro impegno, e destare la loro 
emulazione, stabilito, che servisse di chiusa a 
questa festa quanto semplice altrettanto geniale, 
una distribuzione alle più abili e volonterose di 



(i) Esercizii tendenti allo sviluppo delU bellezza e 
vigoria fisica* 
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moìti premi consìstenti In cerchi!, in cordicelle da 
saltare, cuscinetti da cucire, libri ecc. Una tale 
festa Indica certamente un importante rivolgi- 
raento neireducazlone del sesso 'femminile, pel 
quale sinora vestire, tenore di vita, piaceri, abitu- 
dini, tutto pareva propriamente diretto ad abbat- 
tere per tempo la salute e Tenergia del corpo e 
dello spirito. Si secondi, si favorisca adunque la 
decisa tendenza al miglioramento, che già quasi 
ovunque si. manifesta sia nel modo più spigliato 
e confacente di vestire delle ragazze, sia nelle loro 
meno sedentarie occupazioni, sia nel genere più 
attivo e svariato dei loro giuochi ed esercizii cor- 
porali, sia insomma in un metodo più ragionevole 
d'educazione fisica; ma non si rimanga a mezza via, 
e tutto si procuri, perchè il cangiamento incomin- 
ciato progredisca ed Intieramente si compia. Il sesso 
femminile sia il più bello non solo di nome ma 
eziandio di fatto. Già tenne Platone gli esercizi! 
ginnastici come il mezzo fondamentale, come il solo 
mezzo di compartire al corpo quel grado di bel- 
lezza, che esso è secondo roriginaria sua disposi- 
zione capace di conseguire, e di giungere a quella 
perfezione, a cui tutte le persone in genere e le 
donne sopratutto incessantemente aspirano. Una 
durabile bellezza riposa essenzialmente sopra una 
ferma salute, e la grazia come la franchezza del 
portamento deriva solo dall'energia ed elasticità 
delle forze muscolari, mentre all'opposto l'inatti- 
vità e la fiacchezza muscolare sono cagione del- 
l'Incertezza e della disadattaggine del portamento, 
e sovente della deviazione di qualche parte dello 
scheletro, la cui cura cade poi nel dominio degli 
instituti ortopedici, dove gli esercizii ginnastici 
vengono appunto al giorno d'oggi introdotti ed 
impiegati come mezzo molto importante ed efficace 
di correggimento. 

La danza formava sinora il comune, ed unico 
mezzo, con cui si provedeva all'educazione fisica 
delle ragazze; ma certamente considerato sotto 
un tale punto di vista questo genere d'esercizio, 
nel modo e coU'esclusività, con cui viene oggi- 
giorno praticato, si mostra come un mezzo di 
gran lunga insufficiente per conseguire il propo- 
stosi fine. Poiché siccome la moderna arte della 
danza richiede un movimento vivacissimo delle 
estremità inferiori congiunto ad una quasi totale 
e forzata inazione delle superiori, ne viene tolta la 
naturale proporzione delle membra, perdendo le 
superiori in isvìluppo, ed in energia quel tanto, 
che vanno via via acquistando le inferiori. La 
danza si ha propriamente solo a considerare come 
una tra le specialità della ginnastica, la quale 
potrà per certo concorrere molto efficacemente, 
se con opportunità praticata, a formare il corpo, 
e ad imprimere a membra già simmetricamente e 
proporzionatamente esercitate l'impronta di un 
maggiore sviluppo e perfezione; e sotto un tale 
rapporto essa non sarà allora meno vantaggiosa e 



profittevole al sesso maschile che al femminile. 
Ma egli è pur evidente, che la danza, come una 
mera specialità, come una parte soltanto della 
ginnastica non può tener luogo del tutto, e che 
essa non dovrà mai venir esclusivamente adoperata 
quando s'intenda di dare ad una ragazza un'edu- 
cazione fisica fondamentale. Questa allora sola- 
mente si conseguirà quando ogni e singola parte 
del corpo venga alla sua volta tratta in azione 
ed esercitata, locchè non è possibile di ottenere 
che col mezzo dei variatissimi esercizii ginnastici. 
Questi del resto dovranno senza dubbio essere 
convenientemente modificati, ed adattali alle mi- 
nori forze ed ai maggiori riguardi che si deb- 
bono al sesso delle persone a cui vengono desti- 
nati, e dovranno eziandio con molto maggiore 
diligenza ancora che pei ragazzi venire sorvegliati. 
Essi consisteranno ad esempio in molteplici e va- 
riati movimenti elementari, semplici o composti, 
delle estremità superiori e delle inferiori ; in cam- 
minate in equilibrio sopra travi, in corse, in salti, 
in varie posizioni di sospensione del corpo ad una 
sbarra orizzontale; in posizioni d'appoggio sopra 
sbarre parallele; in movimenti varii di locomo- 
zione da tali posizioni ecc. ecc. Tali esercizii, 
semplici e ad un tempo atti a mettere in movi- 
mento l'intiero sistema muscolare , praticati col 
necessario ordine e regolarità, nulla hanno sicu- 
ramente in sé che si opponga alla femminile deli- 
catezza» la quale può e deve senza alcun fallo 
venire molto maggiormente urtata ed offesa dallo 
sregolato schiamazzare e pestare, che nelle ore di 
ricreazione si fa in molti stabilimenti d'educazione 
da uno sciame di ragazze turbinosamente raggirane 
tisi in una stretta sala oscurata da un nugolo di 
polvere. Anzi ben lungi dal temere che avessero 
anche menomamente a soffrire le naturali doli 
dell'anima, che più si pregiano nelle persone del 
sesso, io reputo che per quanto grande fosse Tuti- 
lità, che dagli esercìzi! ginnastici ricaverebbe il 
fisico delle ragazze, molto maggiori ancora sareb- 
bero i vantaggi, che al loro spirito, ed al loro 
animo ne ridonderebbero. Sbandite allora quelle 
leciosaggini, quelle smorfie, quelle affettate dimo- 
strazioni di squisita sensibilità, dimenticati quegli 
svenimenti, quegli accessi nervosi, con cui cercano 
le donnette di cattivarsi l'altrui attenzione, gli 
altrui sguardi e benevolenza, prenderebbero esso 
più certa via per giungere al cuore, e per procac- 
ciarsi l'affetto delle persone, che le circondano; 
più alti sensi, più animosi pensieri sottentrebbero 
in esse, maggiori difese si preparerebbero contro 
le vicende della fortuna, più agguerrite entrereb- 
bero nella milizia della vita, sarebbero certamente 
dappoi più generose e più forti madri. E chi non 
iscorge la salutare influenza, la benefica reazione, 
che anche a tal riguardo il bel sesso sarebbe chia- 
mato ad esercitare sul sesso più forte? Avverrebbe 
pur allora, che la signorina per sé rivendicando 
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l'ago ed il telaio, ìnvierebbe il galante giovinetto 
alla sala d'arme, al maneggio, ai ginnasio. Certo 
avverrebbe ancora che, neglette le vuote letture 
dì quelle erotiche canzoncine, quei roinanzacci 
pieni d' intrichi amorosi , di tutte quelle mo- 
sUrnosità letterarie ,. in cui tutte le debolezze 
umane, tutti i vizii vengono scusati, adulati, e 
talvolta direi quasi encomiati e portati in trionfo, 
tanti giovani intelletti si rivolgerebbero a più suc- 
cosi studii, a più profittevoli occupazioni; si ado- 
prerebbero essi pure per la diffusione dei buoni 
e sani principii. 

lo ripeterò dunque concludendo quest'articolo, 
che è mia ferma e profonda convinzione che gli 
esercizi! ginnastici abbiansi ad introdurre pur an- 
che nell'educazione del sesso femminile. 



R. Obernaann 



xxxvni. 



ANNEGAMENTI 

Lettera al direttore delle Letture di famiglia. 

1 deplorabili casi d'annegamento che accadono 
tutti gli anni nella stagione de' bagni sono tali e 
tanti, che non v'è persona, per insensibile che sia, 
che non ne gema profondamente. Ma quelip che 
più ci contrista gli è il vedere come alcuni di 
questi disgraziati affogassero piuttosto per difetto 
d'un sollecito aiuto che per la violenza del peri- 
colo; ed altri estratti fuor dell'acqua, o per igno- 
ranza degli astanti, o per mancanza de' mezzi ne- 
cessari! all'uopo, venissero abbandonati come morti, 
senza adoperarvi intorno pur la minima di quelle 
cure suggerite dall'arte per revocarli a vita. E que- 
sto è pur terribile, perchè qualche voltai ne ven- 
nero tumulati di vivi ancora, e di che strazii peris- 
sero poi, rifugge il pensarvi. Perciò nelle spiaggie 
marittime, e specialmente nelle solitarie, dove il 
mare è sempre più o meno periglioso per poderose 
correnti e frequentato nei mesi di giugno , luglio 
e agosto, come pure lungo i fiumi di basso e in- 
gannevole fondo, sarebbe ottimo consiglio porvi a 
guardia due o tre uomini valenti nel nuoto e di 
sperimentato coraggio, i quali in tutto il giorno e 
sulle prime ore di notte perlustrassero le rive su 
d'un baUello di tcawpo proveduti d'una fune, di 
alcuni rastrelli, ed accorressero ad ogni occasione 



in aiuto de' pericolanti. Ciò non sarebbe di mollo 
dispendio, durando il caldo soverchio al più tre 
mesi, e quando anche v'abbisognasse qualche sa- 
grifizio di danaVo, uno solo dì que' malaugarali 
che se ne scampasse sarebbe condegno compenso a 
tante sollecitudini. Crederei pure utilissimo, aDzi 
necessario, che nelle spiaggie ove non fosservi case, 
o di troppo lontane, come accade spesso lungo il 
litorale della Liguria , si fabbricasse un casotto 
che capisse una stanza il più che fosse possibile 
spaziosa, con due larghe finestre, una vòlta a mez- 
zogiorno, l'altra a settentrione, e munita di un ca- 
minetto per servirsene all'occorrenza, come anche 
di una cassa di sahezza (i), del soffietto di Klunier^ 
modificato dal professore Martini; in tal modo, 
senza trasportare troppo lungi l'asfittico, che sem- 
pre pericola nel pigliare scosse, gli si potrebbe io 
quello più sollecitamente prodigare ogni cura. 

So che tali cose sono state in parte già dette e 
ridette in questo Giornale, ma siccome non si vi- 
gono messe ancora in pratica, io ho stimato ri- 
battere il chiodo, sperando che alcuno de' ««lenti 
collaboratori, tornando su questo soggetto, farà in 
modo che i corpi municipali delle rispettive Co- 
muni mettan mano una volta a quelle previdenze. 

Intanto io faccio caldi voti perchè tutte le città, 
borghi e villaggi imitino V Inghilterra e l'Olanda, 
dove formaronsi perfino alcune società dirette a 
quest'utile scopo di soccorrere gli asfittici, ed io mi 
chiamerò abbastanza soddisfatto se con queste po- 
che e rozze parole avrò promosso un utile pro- 
vedimento, e risparmiato a qualche madre, hioglie 
o sorella uno di quei profondi dolori che non sem- 
pre il tempo gli avvenimenti cancellano. 

I. Bo& 

(i) Cosi chiamata perchè contiene tutto eìò che fa 
mestieri per richiamare a vita gli asfittici. Vedi Frank 
ed altri. 



MASSIMA 

Non abbandonare un antico amico, imperciocché 
il nuovo non è a lui comparabile ; un amico nuovo 
è come il vino nuovo ; quando sia vecchio lo berrai 
con piacere. 

V* anonimo inglese 

Errata — Corrige 

A pag. 71, colonna 3», lìnea 3*, invece di alla Torre di 
Lucerna, leggi in Lucerna. 

A pag. 195, col. 9*, linea 19, invece di abate fte^wtOy 
leggi abate Prevosti 



►•^^^ Editori— G. PoMVA e Comp. )»-o( TOR HO )»-^(Stamp. Sociale— Con perm.)-^^^ 
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L'igaonnia e la mattima a la peggiore delle poverli. 
PaolbttI, Parroco In Totcama, 

LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 

Iflirazione — Associazione. Mondfm^ sua sodelà di lettura e promotrice d'una biblioteca. — Ricordo di «ose patria. 
/ tre dotii, — Annali dell' italiana beneficenza. LI. Soccorsi invernali, — Bulletlino identifico. II. — Poesia popolare. 
// iahbato del villaggio. 

non che il bene per se medesimo abbisogni di 
pubblicità» ma perchè è rimedio al male. Gli ò 
perciò che, quantunque questo Giornaletto abbia 
di già annunziato ( nel n® 31 dell'anno scorso) ai 
suoi lettori TinsUtuzione d*una società di lettura 
in Mondov), oggi io vi ritorno sopra con gioia. 

• I circoli furono sempre focili maestri a chi 
seppe proGttarne ; ma oggigiorno lo stringersi in- 
sieme» il convenire fraterno, il conferire amiche- 
vole, più che una utilità scientifica, è una necessità 
della vita, un mezzo efficacissimo di serbare viva la 
virtù ed il sapere in quegli animi che rinflustria e 
rinteresse tentano ma non possono avvincolare. 
Noi avventurosamente sortimmo[giornì di pace, che 
diffondendo un sorriso inusitato sui mortali li con- 
forta dinvidiabile quiete e li contempera in armonia 
ogni di più rafforzata dal desiderio di non perdere 
cosi prezioso tesoro. Ma perchè questa pace non de- 
generi in sonno molle ed infingardo, nulla più giova 
che rinfrescarsi nell'alito vivificatore dell'amore, 
assaporare le gioie dei mutui benefizii, ravvici- 
narsi, conoscersi, apprezzarsi. Facilmente in tempo 
di calma 9 come acqua che ristagni, si corrom- 
pono gli animi. All'agonia de'piaceri la morbi- 



Mondo9Ì — Sua società di lettura , 
9 promotrice d'una biblioteca. 

L'indifferenza è il più gran nemico della civiltà. 
Perciò quand'io veggo una popolazione, a cui Dio 
concesse cielo ridente, aure balsamiche, fertili 
campi, vivere sonnolenta e sorda al rumore della 
vita, che sviluppasi d'ogni parte, gemo nel pro- 
fondo dell'anima e dico : • Dio ha versato il suo 
sdegno su quella popolazione, che riposa nella 
pace dei morti». Né ciò per amore di nenie, che io 
sprezzo e colui che di tutto ride e colui che in 
tutto vuol veder nero, lo penso che il ridere 
mena maggior indifferenza, e scoraggimento il 
troppo lagnarsi ; che ove c'è il male sì debbo far 
sentire, far anche sanguinare la piaga, ma aver 
subito in pronto il rimedio da apporvi. E quindi 
ogni qualvolta osservo l'opera del bene, vorrei 
poterla pubblicare ai quattro angoli della terra : 
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dezza, alla mollezza Tignavia, airignavia la corru- 
zione tien dietro, quindi il prepotente dominio che 
prendono sulle famiglie due pesti fatalissime, clie 
se non si strozzano in culla, ingigantite dipoi, uc- 
cidono la vita dei popoli; l'egoismo e l'ignoranza». 
Queste verità proclamava Tesimio professore Casi- 
miro Danna nel di dell'inaugurazione di detta so« 
cietà; e non occorre il dire come fossero accolte 
dalla patria di Beccaria, di Cigna, di Vasco, di 
Soresi. Più che le mie parole valga il fatto a 
dimostrare come elleno fossero universalmente 
sentite dalla popolazione. Esisteva già fin dal 1829 
In Piazza, uno dei tre quartieri di Mondovi, un ga- 
binetto di lettura; pure ad una parola lanciata in 
mezzo di essa del bisogno d'una biblioteca e di 
'Qdggiori mezzi d'istruzione per il quartiere dei 
Piani, in breve tempo si raccoglievano 155 soscri- 
zioni e si donavano 2500 volumi. Ma la solenne 
festa fatta per l'apertura dà a divedere maggior- 
mente la svegliatezza degli Intelletti e la bontà dei 
cuori monregalesi. Ricordevoli che da Dio ogni 
cosa ha principio e che a Dio ogni nostra opera 
debbesi riferire, convenivano dai tre quartieri • a 
comporre la più bella e la più splendida famiglia 
di fratelli ed amici che siasi mai vagheg[^ìata » 
come diceva lo stesso oratore, e radunavaasi nel 
tempio del Signore a pregare la felicità e la gloria 
della loro patria. Questa preghiera esprimevano 
colle melodie di Biava le limpide voci d'un coro di 
fanciulli ammaestrati da quella cara creatura di 
Alessio cappellaio, che i miei lettori conoscono fa- 
migliarmente. Alla commovente funzione non man- 
cavano d*assistere le autorità ecclesiastiche e ci- 
vili; la era una festa nazionale. Si distribuivano 
premii ai giovani più studiosi per preparare in 
essi degni continuatori delle glorie monregalesi. 
La sera 'tutta la città risplendeva vagamente illu- 
minata e la società filodrammatica di Piazza rap- 
presentava una commedia di cittadino mondovita. 
Ora quest'instituto procede felicemente. Tre ele- 
ganti sale formano questo . centro , che ralforzerà 
sempre più i vioeoli di fratellanza, cui la topogra- 
fica posizione della città frastagliata e divisa par- 
rebbe rendere più difficili; questo centro, in cui 
verrà in breve a formarsi una ricca biblioteca 
( poiché non ascendendo le spese annue al terzo 
delle entrate la società potrà farsi un discreto 
fondo per comprar libri), si raduneranno le opere 
degli scrittori più insignì di Mondovi, e tutte le 



tradizionali memorie riguardanti la sua stòria; 
questo centro insomma che preparando un baa- 
chetto intellettuale a tutti i cittadini ed associando 
sempre più le loro idee darà origine ad altre ntili 
e gloriose opere (i), siccome già nel seno della 
società letteraria di Piazza maturavasi il pensiero 
d'innalzare per libera soscrizione il monumento al 
Beccaria che si inaugurerà fra breve. I trenta 
giornali, di che è fornita questa società, per quello 
spirito di fratellanza che contrassegna i Honrega* 
Iesi, si imprestano vicendevolmente con quelli del- 
l'altro gabinetto di lettura, addoppiando cosi i suoi 
mezzi d'istruzione. Il nostro ottimo artigiano 
Alessio vi dà gratuitamente lezioni di lingua in- 
glese. 

Mondovi, città di circa sedicimila abitanti, pos- 
siede quattro ospedali, un Monte di pietà che senza 
un centesimo d'aggravio ai pignoranti fa circolare 
più di trentacinquemila lire ogni anno, due orfa- 
natrofii, un asilo infantile, una scuola per le figlie 
instituìta recentemente da monsig. Gbilardi. Onda 
io non posso a meno che esclamare sempre col 
Danna, del quale vorrei poter riportare tutto il di- 
scorso, se Io permettessero le colonne del gior- 
nale : • Questi sono i monumenti della carità mon- 
regalese, dai quali ben si conosce che alla bellezza 
del cielo, alla vivezza dell'aere animatore corris- 
ponde la bontà degli abitanti, e che le pie institu- 
zioni in Mondovi ben lungi d'essere un vano desi- 
derio pei miseri, sono uno sfogo, un bisogno della 
generosità cittadina » (2). 

E qui mi rivolgerei a tante città indolenti, che 
io mi conosco, a dir loro, che il sole d'Italia 
splende per tutte egualmente, che egualmente tutte 
hanno l'obbligo di concorrere all'opera del bene; ma 
credo che dopo la relazione di tali fatti basterà il 
dire: specchiatevi in Mondovi. 

Stefano Galli 



(i) w Molte altre opere si possono e debbono efiet* 
tuare; e scuole gratuite, e una cassa di risparmio, ed 
esposizioni dei prodotti nostrani la patria s'attende di 
vedere per cura nostra non più vano divisaniento, ma 
una realtà positiva n. Cosi sempre il Danna, in cui cor- 
rispondente alla calda parola debbesi ammirare la gene- 
rosità dell'opera. 

(a) Mondovi fu pure la prima delle città subalpine a 
domandare una scuola di metodica, proponendo a tale 
effetto la somma necessaria* 
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STORIA E LEGGENDE POPOLARI 



HXGOHPO DI COSB PATRIE 

1 TRE DONI 

Abi note pur troppo sono le tante guerre 

municipali ed intestine, che lacerarono Tltalia nei 
secoli di mezzo — secoli di gloria funesta, in cui 
sono tracciate con note di sangue la tenebrose vie 
e le durissime prove, per le quali passar deve un 
popolo prevaricato, onde compiere Topera delta 
sua rigenerazione. — Ma poiché volle Iddio che 
da quella lotta di contrari elementi, da queirinde- 
(ìnibile miscuglio di codardi delitti e di eroiche 
virtù, risorgesse colle franchigie dei Comuni il 
sole della italiana civiltà, cosi invece di sangui- 
nose catastrofi, di lagrimevoli esempi di potere 
conculcatore, mi studierò di serenarvi la mente 
eolla ricordanza d'alcuno tra que'sianci generosi, 
fra quelle nobili prove d'amor patrio e di con- 
corde volere onde si onora quell'epoca magnifi- 
cata dagli ani, depressa dagli altri, grande sempre, 
che forma ora piucchè mai il soggetto di tanti e 
si profittevoli studi. 

Vastissimo è il campo che mi si para dinanzi, 
e dei mille esempi di cittadine virtù, che quasi 
manto regale adornano la nostra Italia periterei 
nella scelta; se calda la mente e il cuore dei 
giorni gloriosi, cui visse la mia terra natale, a lei 
non mi sentissi tratto dal desiderio di pagarle un 
tributo di riverente affetto, ricordando la nobile e 
singolare alleanza^ che pel giro di secoli congiunse 
Tortona a Milano, città entrambe famose nei fasti 
del medio evo; della quale alleanza, non è a dire 
quanto fosse commendevole lo scopo, mirando a 
sottrarsi al giogo esoso degl'imperiali ministri, ed 
a conservare la propria indipendenza. 

L'impresa di Tortona fu la più celebre tra le 
gesta militari di Federico, il cui nome, levato a 
cielo dal suo panegirista Ottone di Frisinga, suona 
esecrato fra il popolo italiano e massime tra gli 
abitatori di questa illustre città, che due volte di- 
strutta, in men di due lustri, altrettante risorse, 
più temuta e forte sino a far parte della celebrata 
lega Lombarda — Io non mi farò a descrivere i 
particolari di quell'orribile assedio accaduto in feb- 
braio 1155; prosatori e poeti (1) trattarono dicevol- 
mente un tanto argomento, e non ha guari il Tom- 
maseo ne fece tale una commovente pittura nel 
benemerito giornale del Lambruschini, dopo cui 



(i) Tra quelli piacemi annoverare l'egregio mio eoo- 
cittadino cav. Carlo Varese. 



ogni più lieve tocco è superfluo.— Bastimi adunque 
il ricordare, come di quell'eccidio ne andasse Ter* 
tona debitrice alia strettissima alleanza che la Ict 
gava a Milano, città nemica allo imperatore. Ed 
invero calato egli in Italia dopo la morte di Cor- 
rado 111 colla mira di ristorare il dominio imperiale 
e sottomettere le città lombarde, tra cui special- 
mente Milano la più potente di tutte, arsa Chieri 
ed Asti, si volse subito contro Tortona, sollecitato 
anche dai Pavesi, e strettala d'assedio con poderosa 
oste, già inebbriavasi nel pensiero di veder sup- 
plici a' suoi piedi i fidi alleati delia ribelle Milano. 
Tumido Svevo, che nell'orgoglio della sua pos- 
sanza ancor non sapeva quanto potesse in ita- 
liani petti l'amor delia patria, e punto non preve- 
deva la disperata resistenza a cui s'apprestava 
quel pugno di valorosi cittadini, da esso lui tenuto 
in non cale!!! Ma non fu lungo l'inganno, che sino 
dai primi scontri ben gli appresero i Tortonesi a 
qual prezzo vendessero la loro vita, e qual sublime 
esempio d'invitta costanza e di bellico valore fos- 
sero per offerire, non che ai Milanesi, a Italia 
tutta. . 

Se questa però fu una pagina gloriosa nei de- 
stini della mia patria, non la fu meno pei Mila- 
nesi, che saldi nella fede giurata diedero esimie 
prove d'una fratellevole alleanza, tanto più ammi- 
rabile in quei giorni di sempre rinascenti munici- 
pali discordie; chi sono infatti qne' prodi, che du- 
rante l'assedio infestano dalle vicine castella con 
ogni maniera di belliche insidie le armi imperiali? 
E un eletto drappello di Milanesi, accorso volon- 
tariamente in aiuto de' loro fratelli .... E quegli 
altri, che chiusi entro le mura dell'assediata città 
emulano i Tortonesi medesimi ne' più perigliosi 
cimenti, anzi della propria fanno scudo alla vita di 
questi? Sono, voi già il sapete, altri strenui Mila- 
nesi, che amarono parteggiare coi loro alleati i 
disagi e pericoli della guerra, i tormenti della sete, 
l'agonia di morte. 

Espugnata Tortona, non dalle macchine, nò dal- 
l'armi, ma dalla sete ( che tutte le fonti erano state 
dagriuimici, con gioia feroce, di cadaveri e zolfo 
contaminate ) fu dopo sessanta giorni conchiusa la 
resa, a patto che i cittadini avessero salva la vita, 
portassero seco quanto potevano in una sol.) 
volta, e fosse lasciata intatta la città.... condizione 
questa, che ad onta immortale di Federico venne 
tostamente violata, coll'intera distruzione di Tor- 
tona, fattasi in suo nome dai Pavesi. 

Astretti pertanto quei miseri cittadini ad espa- 
triare, presero quasi tutti la volta di Milano, seco 
portando non quanto di più prezioso, ma quanto di 
più caro avevano. Ed oh ! qual triste e commo- 
vente spettacolo non fu il vedere, venerandi vec- 
chi, donne lattanti teneri pargoli, soldati feriti, o 
stremati dalla lunga sete, tutti carichi del loro far- 
dello, volgersi indietro e salutare forse l'ultirita 
volta quei luoghi si caramente diletti!.... Ma la 
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fama precorse, il derelitto convoglio, e già Milano 
lo attende, e con mesta e rispettosa gioia gli offre 
nel suo seno una novella patria, facendo dell'ar- 
rivo degli alleati un tripudio municipale. 

E mentre in quella città era tra gli abitanti una 
piissima gara ed un affaccendarsi continuo a prò 
dei novelli ospiti, ì loro concittadini rimasti nelle 
circostanze di Tortona, profittaron della ritirata 
dei Pavesi e degl'imperiali, per occuparsi a tutta 
possa della ricostruzione della città, erogando a 
tal uopo ingenti somme, di cui, oltre ad aiuto 
d'uomini, loro fu liberale il senato di Milano. 

Queste sono in ìscorcio le più segnalate prove 
di costanza, di fede e di riconoscenza che diede 
Milana a Tortona — e quasi fosse tenera di eter- 
narne la memoria, accompagnati da nobilissimi 
sensi, invioUe (ridoni,. da cui si chiarisce, e quanta 
fu si racchiude la nobile carriera di generose 
azioni percorsa dalle due città— e per dirvi breve- 
mente in che consistesse un tale donativo, mi ser- 
virò della lettera stessa del senato di Milano indi- 
ritta ai consoli Tortonesi, qual è riferita dal Dami- 
lano e dal Calco; consisteva esso in una tromba, 
un pallio ed un sigillo; della tromba ch'era di 
rame, usar ne potevano i Tortonesi nelle popolari 
assemblee; nel vessillo o pallio eravi dall'un lato 
una croce rossa in campo bianco, per dinotare la 
loro liberazione dalle sanguinose mani dei nemici, 
e dall'altro l'imagine della luna e del sole, que- 
sto in oro, e quella ricamata in argento, a sim- 
bolo, che siccome la luna riceve lume dal sole e 
splende di riflessa luce, così Tortona ricevea vita, 
splendore e forza dall'egregia Milano; nel sigillo 
infine eranvi scolpite le iniziali delle due città, 
acciò si impronte le lettere de'Tortonesi, attestas- 
sero al mondo l'indissolubil legame ond'erano av- 
vinte.— Parrà forse a taluno che il secondo di que- 
sti emblemi rivelasse non poca alterezza per 
parte del donatore; ma la condotta veramente lo- 
devole, da cui per volgere di secoli non declinò 
Milano verso Tortona , penso doverla francare da 
ogni sospetto di sinistre intenzioni. 

Lieta del nobil dono sciolse Tortona un inno di 
grazie all'amica Milano, ed a quell'inno fecero 
eco per lunga età i riconoscenti nepoti....Ma ormai 
n'andò perduta la memoria fra il popolo. Tali tro- 
fei corsero l'istessa sorte di tanti altri monumenti, 
che l'ira del tempo rapi all'ammirazione dei 
posteri; ma a noi spetta il redimerli dall'inono- 
rato obbllo, a noi cotanto boriosi d'una crescente 
civiltà, per additarli ai figli nostri quai testimonii 
d'un fatto, ond'ebbero vita tanti nobili sacrifizi! 
che avvenuti in tempi barbariy farebbero forse in- 
vidia a tempi più colti. Ed è fra queste consolanti 
memorie, che l'animo mio rifugge dal credere, 
come Milano oscurasse un tanto splendore, col 
taglieggiare le città sorelle più deboli e con avvi- 
lirsi al punto da offerire danaro a Federico, pur- 
ché Tassecondasse in tale iniquo disegno; e più 



ancora mi accuora il pensare, come l'agguerrila 
Pavia potesse collegarsi collo straniero e frammi- 
schiarsi nelle sue file per recare gli estremi danai 
alla vicina rivale.— Ma io promisi non turbarvi la 
mente col racconto di simili nefandltà , e per 
esser fedele alla fatta promessa, accennerò soltanto, 
doversi ravvisare, in cotali eminenti contraddi- 
zioni dell'umana natura, le nere tinte di quel gran 
quadro che nomasi medio evo. 
Tortona, 10 giugno 1845. 

Guglielmo Negro 



ANNALI DELL'ITALIANA BENEFICENZA 
LI. 



SOCCORSI INVERNALI 

Se i poveri per la straordinaria rigidezza dello 
scorso inverno acquistavano dei titoli alla pubblica 
e privata carità, più di tutti dovevano averne 
diritto dai loro correlìgionarii i poveri Israeliti, 
siccome quelli che malagevolmente attendono alle 
arti ed ai mestieri, ed hanno d'uopo di un diu- 
turno commercio e di un giornaliero lavoro, onde 
provedere di pane le loro famiglie. E quando le 
copiose nevi, le continue pioggie o qualunque altra 
intemperie loro tolgono, per cosi dire, la vita del 
giorno, come farebbero se il ricco non venisse in 
loro soccorso? 

La Comunità Israelitica di Casal Monferrato, rap- 
presentata dalla sua Commissione speciale e dal 
Rabbino, fu la prima, e ci è consolante il dirlo, a 
presentire la miseria, in che i rigori deirinvernale 
stagione avrebbero gettati i suoi poveri fratelli, 
malgrado gli ebdomadarii soccorsi che per pub- 
blico voto si distribuiscono in tutto il corso del* 
Tanno (I). Il prelodato sig. Rabbino con generosa 
invito eccitava pietosamente i suoi amministrati ad 
aprire una sottoscrizione per gli invernali soccorsi, 
loro manifestando l'urgenza del bisogno e la san- 
tità dell'opera a cui lì invitava. Appena pubblicato 
questo, la Commissione istessa destinava lire 500 
sui fondi dell' Università per questi soccorsi, otte- 
nendo dall' 111°*® sig. Intendente della Provìncia 
l'approvazione della sant'opera progettata. Le of- 
ferte fatte spontanee, generose, e con queiralle- 

(i) Quasi tutte le Università israelìtiche hanno a que- 
sto fine costituita una confraternita col titolo dì Opera, 
pia di beneficenza^ della quale sono membri i capi di 
tutte le famìglie non povere delle rispettive università. 
Quest'Opera manda anche soccorsi a domiciUo ai poteri 
infermi si di cibo che d' indumento. 
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grezza , che accompagna mai sempre le opere 
buone, ascesero in meno di otto giorni a L. 1700 
incirca: e con queste si apriva dalla Commissione 
speciale un ampio e ben acconcio scaldatolo. Ivi si 
ragunaVano in breve tutti i poveri coi loro lavorìi, 
e ricevevano pane, minestra, riso, legna, carbone 
ed altre sovvenzioni. 

I poveri pertanto benedlceano il ricco e la carità, 
nomi che dovrebbero essere sempre inseparabili, 
come il corpo e l'anima; li benedicevano, perchè 
v' erano deputati che assaggiavano il vino, onde 
non fosse alterato, e la minestra perché fosse so- 
stanziosa; li benedicevano, perchè la pace e la 
concordia che vi regnavano , mostravano il più 
bell'esempio di fratellanza in quel santuario della 
carità; li benedicevano infine perchè ricevevano 
tali soccorsi da poter anche sfamare i figli» e le- 
nire i dolori degl' infermi. Li benediciamo anche 
noi con espansione di cuore, pensando che fra noi 
progresso, filantropia, umanità non sono parole 
vuote di senso, e sperando che la santa opera, a 
cui ora benediciamo, sarà avviamento ad altre del 
pari utili e sante. 

Casale, aprile iSkt. 



R. G. Arlom 



BOLLETTINO SCIENTIFICO 
IL 

Al sig. L. Valerio Direttore delle Letture di famiglia. 

Benchb le accademie scientifiche in generale abbiano 
perduto in parte l'antico prestigio e la loro importanza 
per gran mercè del giornalismo, alcune presentano però 
ancora di tanto io tanto qualche seduta interessante. 
In una delle ultime tornate dell'Accademia delle scienze 
mediche di Parigi, il signor Roucboux lesse una sua 
memoria suU' inutilità delle presenti precauzioni sanità» 
rie. Il dotto medico seguendo le dottrine del beneme- 
rito Chervin, conchiude che il presente sistema delle 
quarantene è irragionevole, assurdo e rovinoso per la 
salute pubblica e pel commercio. Il Giornale francese 
delle dottrine mediche, nei suo numero ultimo dello 
acorso febbraio, contiene pure un importantissimo arti- 
colo sulla necessità di riformare prontamente le quaran- 
tene. Gli argomenti addotti dal signor Beaugrand sono 
invincibili sotto qualunque aspetto, medico o sociale, si 
voglia considerare la quistione. Le vìeux sjrstème des 
qunrantaines , batta en brèche de toutes parts est 
près de s'e'crouler/ 1 giornali registrano continuamente 
fatti che fissano altamente la pubblica attenzione 
sulla urgenza di simile riforma che vediamo quindi 
compiersi felicemente qua e là, a malgrado della virile 
opposizione dei così detti conlagionisti esagerati. La 



quistione delle quarantene si sta ventilando con tanto 
ardore che. sarebbe forse nel momento quasi necessario 
un giornale speciale per questa, come si è praticato po- 
chi anni sono in Inghilterra per far trionfare la riforma 
postale. L'operetta anonima pubblicata or ora in Milano 
col titolo : Documenti ed atti intorno alla peste orientale 
prodotti al Congresso scientifico di Milano nel settem^ 
bre i844) non contiene che il semplice catalogo dì tali 
documenti corredati di brevissime noterelle di un ano- 
nimo contagionista, sicché torna affatto inutile per illu- 
minarci sulla presente quistione. 

L'Accademia delle scienze di Bruxelles presentò alcuni 
fatti notevoli in una delle sue ultime sedute : si parlò 
delle nuove comete telescopiche (solamente visibili col te» 
iescopio) che sono presentemente sul nostro orizonte, e 
del calcolo delle loro orbite. — li dotto consesso ordinò la 
stampa di una interessante memoria del sig. Peltier Sulle 
cause delle variazioni barometriche. L'autore spiega simili 
variazioni con una nuova teoria che poggia sulla conside- 
razione delle azioni riunite dell'elettricità, della terra e 
dell'ana.— Vennero quindi lette due memorie su alcuni 
punti di botanica^ l'istoria naturale essendo tra le scienze 
che sono piti generalmente coltivate» ed il cui progresso è 
quindi piii notevole. A questo proposito vi accenno che 
il signor Parlatore continua a pubblicare con felice suc- 
cesso il suo nuovo giornale di botanica in Firenze, come 
i dotti professori dell'Università pisana proseguono 
anche animosi la pubblicazione del Cimento, giornale 
consacrato al progresso delle scienze fisiche e naturali. 

L'Accademia delle scienze di Parigi ha tenuto la sua 
seduta pubblica annua consacrata alla distribuzione dei 
premii da essa istituiti, e delle ricompense che la libe- 
ralità del benemerito Monthyon ctoncede ai lavori diretti 
a pubblico vantaggio. Questa stessa solennità essendo 
anche destinata alla lettura degli elogii dei membri 
perduti dall'Accademia, il signor Flourens segretario 
perpetuo ba letto l'elogio storico del celebre botanico 
Aubert Du Petit-Thouars, che riscosse gli unanimi ap- 
plausi di quella numerosa ed intelligente assemblea. 

La R. Accademia d'agricoltura di Torino ha determi- 
nato, nella sua ultima tornata, che le due scuole di 
fisica e di chimica applicate all'agricoltura, ricomincie- 
ranno il giovedì 5 dell'imminente aprile, a mezzodì 
preciso nella solita sala a piano terreno del palazzo 
della R. Accademia delle scienze. Il signor Baruffi par- 
lerà dei venti e del calorico, elemento primo della ve- 
getazione, ed il .signor Abbene tratterà dei concimi • 
delle terre. 

La R. Camera d'agricoltura e di commercio di Torino 
ha fatto nei gioi'ni scorsi la solenne distribuzione dei 
premii per la quarta esposizione d'industria e di belle 
arti che ebbe luogo nella scorsa estate nel R. castello 
del Valentino. In questa fausta occasione la prefala 
R. Camera ebbe Tidea felice di pubblicare il suo giu- 
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di'zlosuUa esposizione, corredato di notìzie sulk* indu- 
«tria patria^ cortipilate dal cav. prof. Giulio. Quest* o- 
pera lodata unanimemente per le preziose notizie che 
contiene e per la bella maniera con cui sono dettate, 
h un grande avvenimento nel nostro paese. Il dotto e 
coscienzioso scrittore nel delineare il quadro dell' indu- 
stria patria coi. piii schietti colori, inculca ad ogni passo 
la necessità delTeducnzione prima e dell'istruzione tee* 
nicH. Mi duole che i limiti angustissimi di un semplice 
bulleltino non mi concedano di poter raccomandare 
maggiormente questo importante lavoro ai lettori del 
presente giornale. 

Dopo l'industria, che h essenzialmente progressiva, 
le pubbliche comunicazioni sono quelle che ci presen- 
tano continuamente fatti d'ogni maniera di un progresso 
maraviglioso. E per incominciare dalle navi a vapore, 
vi accennerò che l'Inghilterra sta occupandosi seria* 
mente della formazione d'una nuova flotta a vapore; 
sicché tra poco, mentre altre nazioni stanno ventilando 
questo stesso punto, la Gr»n Bretagna, proveduta d'una 
formidabile marineria a vapore, terrà lo scettro del 
mondo davvero. Tutti i piroscalì della marineria reale 
hanno adottato il nuovo sistema ad elice molto più 
comodo, invece delle ruote che furono finora in uso. 
Venne varato or ora, nel porto di Deplford, il Terribile, 
il maggior piroscafo da guerra costrutto finora : pensate 
che la sua lunghezza da poppa a prora è di 80 metri, 
e che sarà proveduto d'una macchina a vapore della 
forza di ottocento cavalli 1 Con simili (regate si (a una 
compiuta rivoluzione nella tattica marittima, e quindi 
la pace del mondo dipende da questa nuova marineria. 

li progresso poi quotidiano delle strade ferrate vor- 
rebbe esso solo un giornale speciale, come ve ne hanno 
difiatto in Francia , in Inghilterra e negli Slati-Uniti 
d'America, Tutti i sudditi di S. M. hanno ietto con in< 
dicibile piacere nel giornale officiale dello Stato la finale 
determinazione della strada ferrata che deve unire le 
due capitali del Piemonte e della Liguria, con una dira* 
mazione da Alessandria fino ai Lago maggiore, e tutti 
aspettano colla piii viva impazienza di vedere por msino 
ai lavori. L'Italia tutta sente anch'essa vivamente la ne- 
cessità di simili nuove strade. A Napoli il 13' reggi- 
mento di linea sarà impiegato alla costruzione della 
strada ferrata tra Caserta e Nola. Si spera che questo 
saggio dell'applicazione dell'armata ai lavori pubblici 
riuscirà felicemente. In Toscana furono presentati or 
poco al Governo 17 progetti di strade ferrate; ed oltre 
la grande strada che atlraversa l'intiero regno Lombardo- 
veneto, i cui lavori sono ben inoltrati, il sig. Babbage 
di Londra venne chiamato a tracciarne una nuova tra 
Verona ed Ancona : e quest' ultima, per dirvelo qui tra 
parentesi, a me pare una delle piii utili per avvicinarci 
alla Grecia ed airOriente^ ora che il Lloyd austriaco 
ha riaperto felicemente da due anni la via più breve 



dell'istmo di Corinto che si attraversa in un'oretta con 
un servizio regolare di buone carrozze. Perfino' la Spa» 
gna sta costruendo queste nuove strade prodigiose che 
fanno camminare l'incivilimento con passo acceleralo (1% 
Oltre la breve strada ferrata tra Barcellona e Malaro, 
venne concessa ad una rispettabile casa di Pari^ io 
questi giorni la costruzione della gran strada ferrata che 
debbe unire Madrid con Cadice. La lunghezza di queala 
strada è di i4o leghe, ed, attese le agevolezze d'ogoi 
maniera che il Governo spagnuolo volle fare ai ban- 
chieri di Parigi, i lavori saranno incominciati quanto 
prima e proseguiti con ardore. Questa nuova strada 
riavvicinando la capitale al mare, è destinata a riani- 
mare la vita commerciale e l'industria in quella infelice 
penisola. 

La Commissione municipale di Lione si è pronunciata 
favorevolmente per la via ferrata che partendo da Lione 
passerà per Ginevra, Grenoble e Ciamberi* 

La strada ferrata tra S. Pietroborgo e Mosca, la cut 
lunghezza h di 600 verste (circa 3oo delle nostre miglia) 
sarà ultimata nel prossimo 18479 anno ia cui Mosca con» 
terà sette secoli dalla sua fondazione. In Inghilterra 
sono stati introdotti or ora nuovi servizii accelerati, i quali 
riuscirono felicemente camminando colla celerità di 17 
leghe all'ora. E qui non so contenermi dal notarvi un 
fatto curiosissimo dovuto a queste strade, quale si è la 
nuova città che nacque come per magia in meno di due 
anni tra Londra e Birmingham ; i viaggiatori sofferman- 
dosi a metà di questa strada per bere un calle diedero 
luogo poco per volta alla formazione d'una nuova città, 
che conta già parecchie vìe, piazze, duemila abitanti ed 
alcuni utili istituti, tra cui non dee dimenticarsi ia bi- 
blioteca circolante d'un nuovo genere, che viaggia con- 
tinuamente tra Londra e Birmingham per comodo dei 
viaggiatori stessi. La Gran Bretagna ha ordinato la costru- 
zione di 1800 miglia inglesi (70 circa al grado) di nuove 
strade ferrate da compiersi nel prossimo i846. E sic- 
come per ogni miglio inglese occorrono 700 tonm di 
ferro, le suddette 1800 miglia ne impiegheranno dun- 
que i,!26o,0OO tonn, cioè quasi l'intiera produzione à\ 
un anno del ferro della Gran Bretagna. La strada in 
ferro tra Bomba^f e Calcutta, della prodigiosa lunghezza 
di isoo miglia inglesi, è già stata approvata dalla Com- 
pagnia delle Indie orientali, e le soscrizioni per le somme 
occorrenti si sono fatte quasi tutte nelle Indie. 

Leggiamo ora nei fogli pubblici che una nuova Com- 
pagnia inglese ofireal Governo chinese di coatrurre uaa 

(l) I vantaggi delle strade ferrate sulle ordinarie sono, 
il tatto calcolato, come 100 ad 1, sotto ogni aspetto ma- 
teriale, civile e morale. Basta notare che la strada fer- 
rata da Manchester a Liverpool, benché ddla langhena 
di soli 48 kilometri, presenta un gaadagao annuo in tempo 
di 40O appi! 
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grande strada ferrata tra Canton e Pekio. Ma il progetto 
più gigantesco è quello che ci viene annunziato da Wa- 
shÌDgton io questi stessi giorni. Pensate che si tratta di 
costrurre una strada in ferro attraverso gli Stati-Uniti, 
per unire cosi i due Oceani, e fare quindi il commercio 
della China coU'Europal Forse quest'idea pare favolosa; 
ma ripensando però alle sole cose eseguite da ao anni 
ai momento, non si può più tacciare di esagerato un 
simile progetto/ e forse lo vedremo compiersi tra pochi 
aoni. E chi oserà difiàtto assegnare dei limiti alla per- 
fettibilità ed alla potenza dell'uomo?.... 

Quando nel mese di luglio del i857 pubblicai il primo 
in Italia nella Gazzetta piemontese le esperienze fatte 
in Gottinga sul nuovo telegrafo magneto-elettrico, a cui 
aveva assistito nell'autunno precedente coli' illustre in- 
ventore, il celebre signor Gauss, quella notizia fu ri- 
guardata come una semplice curiosità da gazzetta, 
pochi prevedendo allora che simile applicazione della 
scienza avrebbe in breve fatto per la comunicazione 
delle idee, quanto stanno operando in un altro senso 
le strade ferrate. La nuova telegrafia elettrica si va per- 
fezionando e generalizzando in modo che tra pochi 
anni potremo facilmente conversare da un'estremità al- 
l'altra degli Stati. La conversazione che si fa ancora 
oggidì coi Turchi a tu per tu coli' intermezzo del dra- 
gomanno, è quasi meno celere di quella che ha luogo 
tra due individui distanti parecchie miglia, e per mezzo 
dei nuovi telegrafi. Il discorso pronunciato dalla regina 
d'Inghilterra nell'apertura del Parlamento, venne tras- 
messo e stampato a Portsmouth colla telegrafìa elettrica 
in meno di due ore; e, tale discorso contenendo 55oo 
lettere, vennero quindi trasmesse 5oo lettere per cadun 
minuto 1 

Volendo poi accennarvi anche nel presente buUettino 
alcuni dei fatti di pubblica diretta utilità che si leg- 
{;ono registrati ne' fogli pubblici dell'ultima quindicina, 
vi dirò che il Governo austriaco ha nominato recente- 
mente una Commissione speciale per avvisare ai mezzi 
piU efficaci e pronti a far cessare la miseria e la sta- 
gnazione degli affari che regnano tra gli abitanti delle 
montagne. Lo stesso Governo fa procedere alla riforma 
del suo codice mi li tare. — In Costantinopoli si stanno ven- 
tilando con attività (così dicono i giornali) te riforme sul 
pubblico insegnamento, proposte recentemente dal sul- 
tano. — In Parigi venne fatta la proposizione alle Camere 
legislative che in tutte le città le quali contano tremila 
abitanti, debbano formarsi i marciapiedi a spese dei 
padroni delle case, ogniqualvolta il Comune consenta di 
contribuirvi per un terzo.— >ll Governo di Baden annunziò 
r intenzione di voler sorvegliare i giuochi di sorte nella 
stagione dei bagni, e pensa di proibire severamente tali 
giuochi rovinosi agli studenti ed ai pubblici ufficiali. — 
Il Governo russo per isradicare Tusura ha ordinato ban- 
chi rurali in tutti i Comuni dell' impero, i quali impre- 



steranno denari al 6 per ioo« con ipoteca, da 3 fino a io 
anni. Gli agricoltori saranno sempre preferti. Gli ebrei 
possono oggi entrare facilmente nella classe degli agri* 
coltori, il che finora non era permesso in Russia. — In 
Nantes venne creata una nuova cattedra di economia 
rurale. — Alcuni giornali agrarii raccomandano il guano 
del Perù come superiore a quello d'Africa la cui mi- 
niera pare quasi esausta, tanta è la quantità che gli 
Europei ne trasportarono in breve in Europa. L'efficacia 
del guano è tale, che 4oo kilogrammi equivalgono a piii 
di 4^oo kilogrammi del miglior concime ordinario. E 
qui notate che l'agricoltura pratica e teorica debbe anno- 
verarsi tra le arti e le scienze che sono in maggior 
progresso da pochi anni, e che vengono meglio e piii 
utilmente coltivate. Chi avrebbe detto pochi mesi sono 
che il commercio dell'Europa colla China si sarebbe 
sviluppato con tale celerità, che una delle grandi mani- 
fatture di scarpe del sobborgo del Tempio in Parigi, la 
quale occupa ordinariamente circa laoo operai, sta la- 
vorando presentemente un milione di paia di scarpe e 
di pianelle pei Chinesi? — In quanto alle opere scienti- 
fiche che si vanno pubblicando giornalmente, è impossi- 
bile accennarle anche di volo in un bullettino simile a 
questo, giacché tutti i giornali riboccano di annunzii di 
tali opere. Quindi mi limito a raccomandare ai lettori 
del nostro giornale la seguente opera pubblicata or ora 
in due volumi in Parigi dal celebre medico Reveillé- 
Parise col titolo di Étudts de Thomme dans Vétat de 
sante et dans Cltat de maladie. — Il premio proposto dal 
nostro benemerito cav. Bonafous all'autore del miglior 
catechismo agrario adattato alla provincia di Biella, ha 
suggerito al signor Tirelli di pubblicare una simile ope* 
retta in Novara. — Prima di chiudere mi tocca ancora il 
triste uffizio di citarvi almeno i nomi di alcuni dei piU 
illustri personaggi morti in questi giorni; e sono Etienne 
pari di Francia letterato e pubblicista notissimo; Bcrg- 
mann, celebre professore di giurisprudenza in Gottinga; 
Sander, pubblicista rinomatissimo del granducato di 
Baden. 1 giornali francesi politici hanno parlato tutti della 
morte violenta di Dujarrier gerente del giornale La 
Presse, che pen miseramente vittima del fatale pregiu- 
dizio del duello. Per ultimo, per lasciarci con un'idea 
lieta, chiudo davvero annunziandovi che l'introduzione 
del canto nelle scuole elementari della capitale della 
Francia lascia travedere, per servirmi dell'espressione 
del signor Boulay de la Meurthe presidente della So- 
cietà dell' istruzione elementare , un abisso di nuove 
idee morali e religiose. La gran solennità musicale degli 
orfeonisti in cui cantarono più di mille persone, senza 
alcun accompagnamento di stromenti musicali, ed in 
presenza della famiglia reale e del fiore dei cittadini, 
desiò il più alto entusiasmo. Il y avait là tout un peuple 
qui n'avait qu'une dme, et celle dme n'avait quune voix 
pour s'épancher aU dehors en accords harmonieux ! 

Chacun élait ému, surpris, enivre I piaceri che non 

si esprimono col riso, ma colle più dolci lagrime, non 
si possono certamente adombrare con sterili parole.. •• 
Torino i845, il d) t5 marzo. 

G. F. Baruffi 
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Moriva nel gìugco del 1B37 ^° GapodiraoDte, lasciando 
dì sé acerbissimo desiderio, Giacomo Leopardi , uno 
dei più grandi scrittori, e (se avesse sortito il nascere 
altrove) uno dei più grandi uomini che siano surti in 
questi ultimi tempi non solo in Italia ma in Europa. 
Grande per maraviglioso e quasi sovrumano ingegno, 
grande per isterminati e quasi incredibili studi e per 
prose e per poesie altissime ed inimitabili, fu grandissimo 
e facilmente unico per la modestia e la innocenza de'suoi 
costumi. Quest'uomo, degno per tutte le parti di un 
secolo migliore, amò due volte (benché senza speranza) 
come mai nessun uomo aveva amato in terra. Giusto, 
umano, liberale, magnanimo e lealissimo, s'imaginò da 
principio elle gli uomini fossero in tutto buoni. Tradito 
e disingannato del soverchio che ne avea sperato, con- 
cluse da ultimo che erano in tutto cattivi. E solo la 
prematura morte l' impedì di giungere a quella terza e 
riposata disposizione d'animo per la quale avrebbe esti- 
mati gli uomini^ quel che veramente sono, né in tutto 
buoni, ne in tutto cattivi h. Afflitto infatti da lotte dis- 
piacevolì che dovette sostenere in famiglia, disingan- 
nato di tanti sogni eh' ei s' era formato della patria 
amata con rara carità, e attormentito (ciò che appunto 
piii influì sul suo carattere) da continuo morbo, che in 
lui incarnatosi fino dalla prima età, lo condusse poi alla 
tomba dopo soli trentanove anni di vita, avendo tentato 
in pili modi d' indagare la causa del dolore, scambiato 
l'efietto colla causa, sentenziò che il dolore solo era il 
vero. Trista conclusione, che ci può dar idea di quanto 
questo grande infelice abbia sofferto 1 (i) 

Queste parole (le più tratte dalla biografia scritta dal 
suo pili intimo amico) abbiamo creduto bene premet- 
tere alla poesia, che di lui inseriamo nel Giornaletto 
delle famiglie, e per farlo conoscere alquanto a' nostri 
lettori, e per dar ragione del come ei potesse dire che 
le ore del lavoro arrecano noia e tristezza, il lavoro è 
troppo indispensabile alia vita dell'uomo, e questa sa- 
rebbe, senza di esso, ben trista e noiosa. Cosi tutti ne 
intendessero la sublime dignità e pensassero che solo 
dalia retta sua organizzazione dipende il benessere 
della pili gran parte della famiglia umana l 

I Compilatori 



(1) Le sue opere, recente e splendida edizione del 
Lemonnier, vendonsi a Torino da G. Scbiepatti. 



IL SABBATO DEL VILLAGGIO 

La donzelletta vien dalla campagna, 
la sul calar del sole. 

Col suo fascio dell'erba; e reca in mano 
Un mazzoHn di rose e di viole, 
Onde, siccome suole, 
Ornare ella si appresta 
Dimani ai di di festa, il petto e il crine. 
Siede con le vicine 
Sulla scala a filar la vecchierella, 
Incontro là dove si perde il^giorno; 
E novellando vìen del suo buon tempo. 
Quando ai di della festa ella si ornava. 
Ed ancor sana e snella 
Solca danzar la sera intra di quei 
Che avea compagni dell'età più bella. 
Già tutta Tarla imbruna, 
Torna azzurro il sereno, e tornan l'ombre 
Giù dai colli e da' tetti. 
Al biancheggiar della recente luna. 
Or la squilla dà segno 
Della festa che viene ; 
Ed a quel suon diresti 
Che il cuor si riconforta. 
I fanciulli {^ridando 
Sulla piazzuola in frotta, 
E qua e là saltando. 
Fanno un lieto rumore: 
E intanto riede alla sua parca mensa. 
Fischiando, il zappatore, 
E seco pensa al di del suo riposo. 

Poi quando intorno è spenta ogni altra face 
E tutto l'altro tace, 
Odi il martel picchiare, odi la sega 
Del legnaiuol, che veglia 
Nella chiusa bottega alla lucerna, 
E s'affretta e s'adopra 
Di fornir l'opra anzi il chiarir dell'alba. 

Questo di sette è il più gradito giorno, 
Pien di speme e di gioia; 
Diman tristezza e noia 
Recheran l'ore, ed al travaglio usato 
Ciascuno in suo pensier farà ritorno. 

Garzoncello scherzoso, 
Cotesta età fiorita 

È come un giorno d'allegrezza pieno. 
Giorno chiaro, sereno. 
Che precorre alla festa di tua vita. 
Godi, fanciullo mio; stato soave, 
Stagion lieta è cotesta. 
Altro dirti non vo'; ma la tua fèsta 
Che anco tardi a venir non ti sia gfave. 

G. L«vp«rJi 
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FESTE POPOLARI 



Giardino Puccini — Festa delle spighe. 

Dobbiamo qaesta volta (e ne vorremino Voppor- 
tuoità frequentissima) segnare alla riconoscenza dei 
nostri lettori il nome di un magnanimo ottimate, il 
marchese Niccolò Puccini del popolo benefattore, 
rimuneratore generoso, che nella deliziosa sua villa 
di Scornio presso a Pistoia, dove già per sua cura 
scuole ed asili infantili van prosperando, la na- 
zional festa delle spighe da quattr'anni instituiva. 

Promuovere , favorire , premiare le industrie 
agricola e commerciale , l'istruzione, l'educazione 
del popolo, parvero, anni sono, all'egregio perso- 
naggio i debiti del ricco a cui propizia sorrise for- 
tuna. Ed egli, che da gran tempo li adempie, egli 
che delle arti, delle scienze del popolo, per opere 
assai più che per vuote ciancio, si è mostrato ze- 
lante amatore, creò la popolar festa, della quale 
noi ci siamo accinti a discorrere. 



Convitati da un affettuoso programma deiresimio 
patrizio, popolani d'ogni ragione nella ospitai villa 
s'accolgono. La religione il di 28 del luglio dà 
cominciamento alla festa. Un ministro di quel Dio 
che tutti ci ha chiamati, e ci comanda di tenerci 
fratelli, salito il pergamo, della gratitudine dovuta 
al Signore che la ubertà dei ricolti comparte, fa- 
vella con quella eloquenza che sgorga dal cuore. 
Il sentimento religioso si suscita, si diffonde negli 
animi, i cuori delle affollate genti in un sol cuore 
si fondono, le preghiere, le azioni di grazie pro- 
rompono, s* innalzano a Dio. 

Levasi intanto il sole del giorno vigesimonono, 
e le promesse corone all'agricola industria stanno 
apprestate. Formicola sui prati deirameno giar- 
dino una smisurata quantità di bovino bestiame, " 
tra cui dal peso, dal parere di intelligenti persone 
vengono riconosciuti quei capi che gli stabiliti 
premii riporteranno. Yien pronunziato il giudizio, 
le ricompense agli abili possessori sovra altrettanti 
libretti della cassa di risparmio son concedute. Un 
carro di bionde spighe ripieno sta nella ridente 
pianura, yi^i aggiogano,. i bovi premiati, ed egli 
procede, quasi che guidato da quattro vispi fan- 
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cìuWì, da quatlra leggiadre bambine deirasilo Puc- 
cini, che fiori e frutte portando, ti paiono gli an- 
geli tutelari deiragricoitura. Tengono dietro, tra- 
endo gli armenti loro, i villici numerosissimi, tien 
dietro la moltitudine raccolta alla festa : ed ecco i 
bambini ristanno, ecco un'altra religiosa cerimo- 
nia ha da compiersi. Sorge nel mezio ai prati un 
altare, «i cui le otto creature innocenti i fiori de- 
pongono eie frutta. I sacerdoti sollevano un cantico, 
il popolo si compone a devoto raccoglimento ; gli 
armenti, le offerte primizie, in nome di quel Dio 
a cui i sudori delle ornili fronti non passano inos- 
servati, vengono benedetti. 

Siamo al vespero, e la bella giornata vuol esser 
conchiusa. Sian Tarti che il trionfo dell'agricoltura 
siccome quelli) di ben amata sorella rallegrino, sia 
di beneficenza lo scopo che le si prefiggono. Si 
improvisa, s'innalza un teatro, ed una brigata di 
eletti giovani pistoiesi, cedenti al grazioso invito 
del signore di Scornio, e fattisi artisti, rappresenta 
una delle migliori produzioni di Scribe, e cosi vo- 
lente il Puccini, l'introito allo Educatorio delle 
Crocefissine destina. Nel quale atto di beneficenza 
noi troviamo da notarsi una cosa, ed è che in festa 
tutta esclusivamente italiana avremmo desiderato, 
a qualche produzione di nostrani scrittori (che di 
buoni non abbiamo poi tanta penuria) fosse meglio 
piaciuto ai pistoiesi dilettanti ricorrere. 

A descrivere il terzo ed ultimo di della festa, 
ed a conchiudere questi brevi cenni secondo il 
nostro cuore, noi non sapremmo, per quanta cura 
vi ponessimo, trovare né più calde, nò più affet- 
tuose, né pia sapienti parole di quelle che un R. 
Lambruschini, l'ottimo degl'Italiani, all'Accademia 
dei Georgofili pronunziava (I). 

€ Ecco il terzo giorno, ecco la festa dei poveri 
fanciulli. Quelli che la pietà generosa del Puccini 
accoglie ed ammaestra nelle attenenze della pro- 
pria villa, e i lor genitori ; alcuni come deputati, 
bambini e bambine delle scuole della città : uno 
scelto numero di persone invitate, ed lo con loro, 
ci adunammo di buon mattino nel Panteon. Là fu 
letto il rapporto del cancelliere Grossi sulla colla- 
zione dei premi! ; fu letto un discorso di persona 
da noi tutti riverita ed amata, del professore abate 
Barbieri; là da quelle tenere creaturine si alza- 
ci) Rapporto fatto all'I, e R. accademia dei Georgofili 
dal socio deputatoli. LambruschÌDÌ il i® 7bre i844* 



rono canti a Dio che ricreavano l'anima : e dalia 
mano di un venerabile Vescovo (quello di Amelia) 
che con la sua bella canizie, con un volto com- 
mosso a tenerezza di padre e a gioia di cuore cri- 
stiano, dava a quell'atto solennità religiosa, ebbero 
i migliori il decretato premio (4). lo mi sentii ri- 
nascere : prima aveva osservato e considerato, ora 
io godeva e piangeva. Di là ci avviammo tutti alle 
sale del Ponte Napoleone ove per tutti era imban- 
dita la mensa. Oh al veder là quei poveri ma lindi 
bambini, seduti insieme coi babbi e con le mamme 
loro, e serviti com'ospiti festeggiati: al vedere il 
padrone di casa vigilare, disporre, e, quasi direi» 
ministrare, e non avvilire il povero con limosina 
orgogliosa, ma chiamarlo con nobile fraternità al 
convito dell'alleanza fra il popolano ed il signore ; 
allora io dissi fra me: il ricco può, se vuole, esser 
grande, può, se vuole, esser felice ! e m' inchinai 
con l'animo al Puccini, perchè in quel punto mi 
apparve degno di riverenza ». 

E si che airuomo degno della riverenza di quella 
schietta e sant' anima di un Lambruschini, la gra- 
titudine, la riverenza, l'amore di tutti i buoni po- 
tranno forse mancare? O generoso, prosegui la 
magnanima impresa, e un giorno ti fia dato fruire, 
nelle migliorate condizioni del popolo, la ricom- 
pensa che ambisci ! 



I Goropilalori 



RACCONTI MILITARI 
III. 



I TRE SOXiDATI 

I. 
La partenza. 
Era un giorno di lutto il di 9 settembre dell'anno 
1813, nel piccolo paesetto dì B... E quel lotto uni- 
versale, quelle faccio d'uomini, di donne, di giova- 
netti e di bambini fin'anco, suffuse di mestizia, 
contrastavano a dir vero grandemente con l'aspetlo 
del cielo il più limpido che mai, con l'apparenza 



(i) Furono i premìi medaglie d'argento nei fanciulli 
delle scuole e degli asili» quattro medaglie d'oro ai mi- 
gliori fabbrìcanti della città di Pistoia, un premio aU 
1 industria serica, ed un altro finalmente al contadino 
che maggiormente aveva fatto fruttare il capitale del 
bestiame. 
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lietissima dei colli sulla cresta dei quM posava la 
terricciuola, formanti quasi un solo vigneto, con* 
trastavano colle abitudini di quei terrazzani cbe si 
apprestavano oramai a staccare dalle viti tempe* 
state di foglie giallognole grinnumerevoli grappoli. 

Tre giovinetti di una maschia bellezza giravano 
nel paese» entravano in ogni casa , e poi tosto ne 
uscivano cogli occhi lagrimosi. « Addio Menico, 
addio Pietro, addio Beppe»; udivasi da per tutto 
esclamar quando uscivano. Ed essi — • Pregate 
sempre per noi poveretti, rammentateci e voglia- 
teci, bene ». Alcune volte una ragazza li accompa* 
gnaya timida timida qualche passo più in là della 
casa, e guardandoli tacita ed accurata, volgeva loro 
un addio di una eloquenza cosi vera, cosi pene- 
trante, che uno dei tre giovani lasciavasi scappare : 
« Maledetta la guerra! lo non ci vado perdinci!.... 
Mi fo piuttosto bandito, e ci pensi a chi tocca ». 
Ma gli altri due lo rabbonivano, gli piangevano in- 
sieme, ed egli tornava a darsi pace e conchiudeva : 
« Sia fatta la volontà del Signore. Egli ci farà tor- 
nare salvi nel nostro paese, ed allora.... Avete ve- 
duto che sguardo la m'ha rivolto?.... Mi aspetterà 
ne son certo, quantunque la non m'abbia promesso». 
Poi veniva la sua volta di consolare i compagni, e 
lo faceva col miglior garbo del mondo, perocché i 
cuori che soffrono sanno molto bene comprendere, 
e sollevare gli altrui patimenti. 

1 tre giovanotti erano tre coscritti, tre coscritti di 
una terricciuola d'Italia, che doveano versare il san* 
gue loro per gli smisurati concetti di un Corso! ! 

Sulla porta del presbiterio in capo al paese aspet- 
lavali il buon paroco. Tutta la persona del sacer- 
dote rivelava una di quelle forti e benefiche nature, 
le quali sono destinate dalla Previdenza a compiere 
sulla terra uno dei suoi sublimi mandati. Era uomo 
sui quarantanni, e ne aveva speso oramai una de- 
cina ad amare, ed a farsi amare dai terrazzani fra 
cui doveva trascorrere la sua operosa e feconda esi- 
stenza. Il suo volto era pallido di quel pallore che 
annunzia lo studio e la meditazione continua, l'atti- 
vità dell' anima quasi a dispendio del corpo ; dagli 
occhi, dalle guancie infossate traluceva V affetto as- 
siduo, incessante, la sobrietà, per non dir quasi lo 
stento della vita ; dalla movenza della persona un 
non so che di santo che gli conciliava l'ammira- 
zione e l'ossequio al primo vederlo. 

Quei tre giovanotti erano stati suoi scuolari; 
che egli s' era fatto debito d* insegnare ai figliuoli 



dei suoi parochiani almeno almeno il leggere, lo 
scrivere e un poco il conteggiare. Più tardi egli li 
aveva chiamati suoi figli, s' era costituito il custode 
della lor giovinezza, il confidente degli affetti loro, 
cosi che egli più d*ogni altro sapeva, l'ottimo prete, 
quanto doloroso dovesse riuscir loro il distacco dal 
natio paesetto. 

Quando non gli furono più discosti che di alcuni 
passi mosse loro incontro aprendo le braccia, e tutti 
e tre corsero a quell'amplesso, tra le lagrime pro- 
rompendo : • Signor prevosto, dobbiamo partire ! » 
Ed egli ■ Lo so, figli miei, e per ciò vi aspettava a 
darvi, a ricevere Taddio: ma entriamo in casa, che 
debbo, prima di lasciarvi partire, favellarvi alcune 
parole ». 

I tre coscritti gli tennero dietro in un salottino a 
pian terreno, dove la Perpetua dell'amorevole prete 
aveva già preparata una discreta colazioncella. 

• Sedete (seguitò il paroco) e datemi la consolazione 
di mangiar del mio pane, di bevere nella mia 
tazza». 1 giovani, piuttosto per obbedienza che per 
voglia ne avessero, mandavano giù stentatamente i 
bocconi, e di quando in quando alcune lagrime, ed 
egli guardandoli pietosamente, e ministrando loro: 

• Coraggio, miei cari, che se vi conserverete buoni 
il Signore vi aiuterà, e tornerete un giorno nel seno 
delle vostre famiglie, tornerete ad abbracciar me 
che vi amo come figliuoli. Orsù Menico, non mi 
fare il bambino, e voi altri asciugate subito quelle 
lagrime. Non voglio vedervi piangere, m'avete ca- 
pito? » « Signor prevosto (rispose Menico), chi sa 
se ci rivedremo »... « Si, cari miei, si. lo vi ricor- 
derò ogni di nella messa, farò pregare per voi, e... 
e si che farò anche ciò che sono per dirvi. Non mi 
avete voi confidati i vostri pensieri, gli affetti? Vi 
rammenterò dunque alcune volte alle fanciulle 
che amate. Ma intendiamoci, purché non mi ritor- 
niate diversi da quelli che oggi voi siete, purché io 
non debba maledire quel giorno che partiste per 
andare soldati. Ed- affinchè ciò non abbia a succe- 
dere, attenti, figliuoli, alle mie parole, e scolpitele 
bene, ma bene nelle anime vostre. Voi dovete an- 
dare a soldati non come gente sospintavi da neces- 
sità, ma sivvero come ad impresa di vostra spon- 
tanea e libera elezione. Pensate questo essere 
adesso lo slato che vi destina la Providenza, la 
Previdenza che ha i suoi giusti e reconditi fini , 
ella che misura i pesi alle forzo di ognuno. Dal 
momento adunque in cui avrete varcate le so- 



Digitized by 



Google 



S20 



LETTURE DI FAMfGLIA. 



glie delle vostre case, dal momento in ca! vi sarà 
scomparso dalla vista un po' intenebrala dalle la- 
grime il campanile di quest' umile presbiterio, 
pensale agli obblighi del soldato, e proponetevi di 
adempierli. Cosi voi sarete obbedienti (ed è Tobbe- 
dìenza la prima virtù del soldato, onde si mantiene 
la disciplina tanto indispensabile nelle milizie), 
mansueti ed umili, amorevoli al vostri fratelli; cosi 
voi sarete i prodi, i valorosi soldati che in faccia 
alla morte non tremano perchè non hanno ad ar- 
rossir della vita.— Ma dalla morte vi scamperanno, 
spero, le vostre e le nostre preghiere. Però ben 
d' altro ancora si cruccia il paterno mio cuore in 
quest'ora che sta per lasciarvi. Poveretti ! voi non 
siete pressoché mai usciti da questo tranquillo vil- 
laggio, siete vissuti frammezzo ai semplici, ai miti 
ed onesti costumi di questa buona, povera, cor- 
diale e laboriosissima gente nel santo timore di Dio, 
nella osservanza cosi dolce dei suoi precetti. Qui 
il vizio, la corruzione, la colpa, il delitto o non 
furono mai, o se talvolta esistettero si celarono 
"vergognosi, e non ebbero ardimento di mostrarsi 
al cospetto degli uomini. Ahimè! nelle città le vo- 
stre innocenti anime contempleranno il vizio, la 
corruzione, ed ogni maniera d'infamia camminanti 
svergognati a faccia levata e scoperta, quasi che sfi- 
dino la giustizia tremenda e la vendetta di Dio; alle 
vostre innocenti ed inesperte anime si mostreranno 
pur anco colle sembianze della virtù, favelleranno 
melliflue e soavi parole per trarvi a precipitare. 
Oh giovanotti! allora pregate, pregate con tutto 
r ardore del cuore per sfuggire alle insidie. E ba- 
date, cari miei, che sulla lubrica strada del mal 
fare mosso il primo passo è malagevolissimo lo 
arrestarsi : come chi cominciasse a -sdrucciolarsi 
nel cuor dell' inverno sulla neve diacciata dì un 
qualche declivio, e volesse poi smettere a metà ov- 
vero ad un terzo della discesa. Dunque voi altri fra 
mezzo alle grandi e popolose città che trascorrerete, 
dove avrete la stanza, frammezzo ai commilitoni in 
cui ve ne saranno si molti tristi pur troppo , ser- 
batevi come uomini di passaggio, puri lo spirito 
ed il cuore, rimanetevi quali partiste dalle vostre 
case i semplici, gli onesti giovani che vi ho cono- 
sciuti sempre, e che io voglio assolutamente che 
siate al vostro ritorno al paese. 

Amatevi, amatevi molto fra voi, cercate di altri 
giovani che si accordino con essi voi di pensieri, 



di sentimenti, di azioni, e formatevi una -società a 
parte, una lega contro le molli lusinghe del vizio, 
contro le seducenti attrattive della immoralità : bat- 
tetevi come leoni nelle battaglie, e dopo rainmen* 
tatevi che siete cristiani, e siate i misericordiosi, i 
pietosi soldati. Ed avrete forse dei giorni, dei mesi 
di ozii e di riposi nelle guarnigioni; giorni di pia 
urgente, di maggiore pericolo, in cui io vorrei es- 
servi presso a difendervi, io vorrei potervi cammi- 
nare da lato come l'angelo vostro tutelare. Oh! 
ricordate in quei giorni i consigli che io vi donai 
fin da bambini, ricordateli ! 

Fuggile l'ozio, e cercate nel lavoro, nei conforti 
della preghiera, nella lettura di qualche buon libro 
un antidoto ai mali pensieri che vi si aflFolleranno 
allo spirito, alle passioni ardenti che vi si solle- 
veranno nell'anima. Io non vi proibisco il vino, 
ma severamente ve ne vieto l' abuso. Non sia mai 
che vi lasciate ti^correre ad affogarvi dentro la 
ragione, questo prezioso distintivo che il sommo 
Iddio diede agli uomini sopra ogni sua creatura ; 
Io non vi proibisco gli onesti sollazzi, gli ami- 
chevoli e giocondi trattenimenti, ma sian quali 
non offendono né il cielo, né gli uomini, quali 
non vi farebbero vergogna alla mia presenza, nel 
cospetto dei vecchi del vostro paese, delle can- 
dide e pure colombe a cui deste un addio pian- 
gendo ora corrono pochi momenti. Insomma io 
vi raccomando con tutte le potenze dell'anima mia 
a diportarvi in modo che al vostro tornare quassù 
io non sia costretto, vedendovi, a volgermi da 
un'altra banda e dire con inenarrabile amarezza : 
< Il mio Beppe, Pietro, Menico io li ho perduti per 

sempre! Me lo promettete figliuoli? » « Lo 

promettiamo, lo promettiamo ». < Cosi sia, e vi 
accompagni il Signore, ed i suoi angeli custodi 
vi rimangano sempre vicini. Or mano ai bicchieri, 
indietro quelle lagrime da ragazzi, e beviamo». 
Cosi dicendo l'ottimo prete si asciugava gli occb' 
frettolosamente, e sorrideva ai giovani coscritti. Ed 
essi t Dio la conservi, signor prevosto, la pr^hi 
per noi ! » ■ Quando potrete scrivetemi, ed io vi 
risponderò, e vi manderò le novelle delle vostre 
famiglie. Abbracciatemi, figliuoli miei, e partite- 
vene». I coscritti lo abbracciarono l'uno dietro 
l'altro, e senza proferire parola, che il dolore noi 
consentiva, si dipartirono. 

(sarà continuato). 



P. Carlevaris 
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CORSO DI FISIOLOGIA POPOLARE 



I. 

GENERiLITiL* 



L* ignoranza pressoché assoluta, non solamente 
nelle classi inferiori, ma in molte persone di più 
alta condizione sociale, circa le cose che riguar- 
dano la vita ed il nostro corpo vivente, ci spro- 
na » dopo d'avere pubblicato un piccolo Corso 
d' Igiene popolare, a farne altrettanto riguardo alla 
Fisiologia. Non è a dire come numerosi e grosso- 
lani siano i pregiudizli della maggior parte del 
popolo sul modo con cui si reggono le funzioni 
del nostro corpo, ed è singolare il vedere come 
ai nostri tempi ciascuno da avido di acquistare 
notizie positive in tutto lo scibile umano fuorché 
in quello che dee più da presso interessarlo, nella 
cognizione cioè del suo corpo e delle cose che in 
esso si passano. 

Noi tenteremo perciò in queste lezioni d'esporre, 
nel modo più volgare ed alla portata dei meno 
istrutti, le cose principali e più necessarie a sa- 
persi circa le funzioni del corpo in stato sano, in- 
torno a cui aggirasi la fisiologia. E siccome difficile 
riescirebbe a comprendere i movimenti d*un qua- 
lunque mecanismo senza conoscere le parti da 
cui è costituito, noi verremo pure descrivendo con* 
temporaneamente le parti del nostro corpo a mi- 
sura che saranno necessarie a conoscersi per In- 
tenderne le funzioni. 

La fisiologia é quella parte delle scienze naturali 
che s'occupa dello studio della vita, del complesso 
cioè di tutti i fenomeni o funzioni che dir si vo- 
gliano, proprie d'un corpo vivente. Differisce dalla 
anatomia in quanto che questa descrive fisicamente 
le singole parti di cui componesi il corpo; la fi- 
siologia invece cerca di conoscere il modo con cui 
queste parti, operando l'una sull'altra, producono 
la vita e le sue funzioni. L'una in poche parole 
descrive la forma, e l'altra espone l'uffizio delle 
varie parti del corpo. 

Prima d'inoltrarsi nello studio della scienza della 
vita egli é mestieri di conoscere quali siano i corpi 
viventi, e quali i bruti o non viventi. 

Per facilitarsi lo studio i naturalisti hanno pen- 
sato di classificare i corpi che si trovano nella na- 
tura secondo le proprietà che loro essenzialmente 



appartengono; e cosi ne risultarono le due grandi 
classi di corpi organici ed inorganici. 

Le differenze che distinguono questi corpi sono 
molte : noi ci contenteremo d'esporne le principali. 

1^ I corpi inorganici o minerali sono composti 
per intiero di parti simili tra di loro ; gli organici 
invece, di parti dissimili. Cosi, ad es., chi rompe 
un pezzo di marmo, troverà tanto il maggiore 
quanto il più piccolo frantume della stessa natura : 
chi invece taglia un corpo organico, come sarebbe 
una pianta, un animale, troverà corteccia, legno, 
midollo ecc., ovvero carne, ossa, nervi ecc. 2° 1 
corpi organici si nutriscono e crescono col nutri- 
mento di volume: gì' inorganici invece non si nu- 
trono, e se crescono di volume ciò accade perchè 
nuovi corpi della stessa natura vi sì soprapongono 
per semplice forza di coesione. Cosi, ad esempio, 
una pianta trae colle sue radici dalla terra i sughi 
alimentari, un animale porta alla bocca il cibo 
e cresce; una goccia d*acqua invece s'ingrossa 
se per qualche causa estrinseca un'altra se le av« 
vicina. 5® 1 corpi organici si riproducono, ed i loro 
figli presentano le stesse forme individuali dei pa- 
dri : gli inorganici non si riproducono. 4® Final- 
mente i corpi organici, dopo un certo periodo di 
vita, muoiono e si scompongono: gli inorganici 
invece non hanno limite alla loro durata. 

1 corpi organici, i soli cui sotto certe condizioni 
si possa dare il nome di viventi, sono pure di due 
specie, vegetali ed animali. 1 caratteri differenziali 
di queste due specie di corpi consistono in ciò 
principalmente che i vegetali si nutrono bensì e 
si riproducono, ma non sentono, né si muovono 
volontariamente: gli animali invece si nutrono, si 
riproducono, sentono e si muovono a volontà. 

Tralasciando ora di tutti gli altri corpi, e dei soli 
animali occupandoci, e fra questi principalmente 
dell'uomo, ricorderemo ai nostri lettori di aver 
detto poco sopra che uno dei principali caratteri 
di essi si é d'essere composti di parti dissimili fra 
di loro. 

Di queste parti altre sono solide, e diconsi tes- 
suti, ed altre liquide, e si contengono e circolano 
in particolari canaletti di cui si terrà discorso a 
suo luogo. 

1 principali tessuti del corpo umano, necessari! 
a conoscersi per chi ci vuol seguire in questo stu- 
dio elementare di fisiologia, si possono ridurre a 
tre : il muscolare, il nervoso ed il celUdare, Il tes- 
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Buio lu ascolare è quello che costituisce ciò che voi- 
gannente dicesi carne, e da noi Piemontesi s'appella 
magher d^la eam. Questo tessuto è il produttore 
del movimento, e trovasi perciò disposto in varie 
forme in tutte le parti del corpo^dove s'eseguisce 
qualche movimento. 

11 tessuto nerveo è composto d'una sostanza 
molle, polposa, ordinariamente di color biancastro, 
in grande massa nel cervello, e disposta in cor- 
doni e Glamenti nel midollo spinale e nei nervi. 

Ad esso esclusivamente appartiene la sensibilità 
del corpo. È qui opportuno notare che male a prò* 
posito il volgo si serve della parola nervi per in- 
dicare tutt'altro che i nervi. Non è raro, ad esem- 
pio, di udire in sua bocca contratture di nervi^ ten- 
sione di nerpi^ mentre le parti contratte e tese non 
sono giò i nervi ma bensì i muscoli. 1 nervi non 
si contraggono, e quelli che il volgo prende per 
nervi sono tendini, ovvero a dire estremità di mu- 
scoli formate per lo più a fasci che s'attaccano alle 
ossa. 

Il tessuto cellulare, il più universalmente sparso 
nel corpo, è formato, come una spugna» di tante 
saccoccette che mettono l'una nell'altra, in cui, 
depositandosi varie materie» vengonsi a costituire 
i tessuti sccondaril ossei, sierosi, mucosi ecc.- Que- 
sto tessuto, che costituisce il fondamento non solo 
dell'organismo degli animali, ma bensì anche di 
tutti i vegetali, è biancastro , semitrasparente e 
molto elastico. Trovasi dapertutto nel corpo, ma 
visibile principalmente nelle parti ove è solita 
abbondare la pinguedine» detta dai Piemontesi 
ploufra. 

Questi tessuti combinati assieme, e disposti in 
forme particolari, costituiscono i varii organi^ che 
cosi si chiamano quegli siromenti, per mezzo dei 
quali s'esercitano le varie funzioni. Il complesso 
di varii organi concorrenti ad una data funzione 
dicesl apparatOp e l'azione di ciascun organo o di 
ciascun apparato dicesl funzione. Cosi, ad esempio, 
un muscolo è un organo della locomozione: Tin- 
sieme degli organi che valgono a traspgrtar l'ani- 
male da un luogo all'altro, è Vapparato di locomo- 
zione: l'azione degli organi e dell'apparato sud- 
detto costituisce la funzione della locomozione. 

Tutte le funzioni degli animali hanno duef scopi 
principali» l'uno cioè di conservare l'individuo 



altre servono a riparare le perdite ed a procurare 
r incremento del corpo, e diconsi vegetative ( ed 
erroneamente dal volgo sono chiamate animaii), 
perchè comuni colle piante; ed altre, esclusive 
agli animali, mettono questi in relazione cogli 
altri esseri che li circondano. Cosi si dirà /un- 
zione di vegetazione la preparazione degli umori 
alimentari perchè, propria alle piante ed agli ani- 
mali, provede al loro Incremento; e funzione di 
relazione l'azione per esempio degli organi della 
loquela, che ci mette in relazione con altri Indi- 
vidui della nostra specie. 

Ridotte in tal modo le funzioni a tre classi prin- 
cipali di nutrizione, di relazione e di ripi^oduzione, 
passeremo ad esaminare ciascuna più da Ticino. 

Medico B. Bcrtioi 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
L1I. 



SCUOLA DI FANCIULLE IN LEVALDIGI 

Una coDveuiente istruzione in rapporto con ì bisogni 
del ceto della società a cui è compartita, dod disgiunta 
da quell'insegnamento religioso necessario ad ogni classe 
di persone e fondamento d'ogni sapere, ed unita a quei 
precetti di morale evangelica, senza de' quali non ¥Ì 
può essere vera civiltà» è il più efficace mezzo, a parer 
nostro, onde migliorare i costumi di un popolo. Per 
questa ragione noi approviamo e lodiamo l'apertura di 
nuovi asili infantili e tutte quelle altre istituzioni simili 
a questa, il cui scopo è d' instrurre ed educare il basso 
ceto, prendendolo dalle radici, cioè dall'infanzia, e per 
questa ragione noi patrociniamo la causa di questi uti- 
lissimi stabilimenti (dicendo noi, intendo parlare collet- 
tivamente degli scrittori di questo Giornale, i quali 
credo non controdirannu a questa opinione che di essi 
io porto). 

Ma se sono degne di somma lode quelle scuole per i 
ragazzi che tuttodì si vanno erìgendo nelle città più 
vaste e popolose del Piemonte, che cosa si dovrà dire 
di quelle che vengono aperte nei piccoli lM>rghi o nei vil- 
laggi ? Per me io credo che non se ne può dir bene che 
basti. Le campagne non partecipano alla vita intellet- 
tuale delle città; i pregiudìzi assurdi prodotti dall' igno- 
ranza vi regnano ancora ; le usanze le più nodve vi 



hanno credito, e le più ridicole superstizioni vi germo» 
Taltro di riprodurre la loro specie. Fra le funzioni 1 giiano per ogni dove-, i piaceri dei sensi ed i giuochi 
del corpo che tendono a conservare l'individuo, ^ rovinosi vi sono quasi le sole ricreazioni. La face sola 
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dell' ìsiruzloney dissipando le tenebre in cui gli abiUnti 
della campagna sono tuttora avvolti, può guarire le pia- 
ghe prodotte dalla solitudine in cui essi vivono^ occu- 
pare utilmente i loro ozii, e far entrare quelle robuste 
e laboriose popolazioni nel circolo del progresso ; mercè 
il beneficio dell'istruzione si diffondono i lumi in ogni 
parte della nazione, e l'educazione penetrando ne' siti 
prima d'allora rozzi ed incolti, vi porta que' beni di cui 
essa è sorgente infallibile. 

Queste' cose le sapeva certo il degno e pio sacerdote 
D.* Francesco Campana canonico della cattedrale di 
Possano. Egli pensava che il miglior modo di essere ag- 
gradevoli a Dio si è di far del bene agli uomini, e mo« 
rendo volle lasciare una chiara testimonianza di quella 
illuminata carità da lui esercitata in vita, poiché man- 
cando ai vivi or son pochi anni, legò con pubblico atto 
un annuo reddito di lire aSo per fondare in Levaldigi 
sua patriA una scuola di fanciulle, sotto la direzione del 
paroco del villaggio. 

Possa questa scuola portare tutto quel frutto che il 
caritatevole suo fondatore si è preGsso, e che ognuno è 
in diritto di sperare — la parte piìi debole dell'umanità 
essendo la più atta ad infondere buoni costumi — e 
possa il canonico F. Campana avere molti imitatori nella 
sua buona e santa opera 1 



Alewandro Micbeliot 



un. 



Scuole serali e domenicali a Migliabrana 

Un fatto degno di essere conosciuto ed imitato si è 
r istituzione di una scuola serale nel R. podere di Miglia- 
bruna presso Racconigi. Tre individui, quanto più mo- 
desti Unto pili meritevoli di stima , i signori D. Giu- 
seppe Cavaleri, Michele Barge agente, e Andrea Cenci 
segretario, armonicamente si accordarono d'impiegare 
le serate invernali ed alcune ore nei giorni festivi della 
bella stagione a dare o compiere un' istruzione educa- 
tiva ed un' educazione istruente ai contadini addetti 
alla coltura di que' reali poderi, ed a quelli che dai 
dintorni vi concorrono sitibondi di cognizioni utili nella 
loro condizione. 

Vi ha certamente nel popolo un fondo di buon senso 
maggiore che altri non pensa ; perchè io ho dati abbon- 
devoli dai quali consta che quanto esso è apatista e 
ritroso a mandare Ì suoi figli alle scuole pubbliche, 
quando da esse poca istruzione ricavano o di poco pra- 
tica utilità , altrettanto è sollecito ad avviarli, e concor- 
ronvi anche gli adulti là dove l' istruzione è prometli- 
trice di utili risultamenti. Abbiamo già in questo Gior- 
nale parlato delle scuole, di Borgofranco presso Ivrea, 
e di Sala presso Casale, frequentate d'estate non meno 
che d' inverno, perchè i signori maestri canonico Pero- 
netti, don Cerio e don Bianco conoscono qual è il genere 
d* istruzione che meglio convenga nei villaggi. 



Ora i tre impiegati di Migliabrana si distribuirono le 
loro materie ; il signor D. Cavaleri si assunse l' insegna- 
mento morale e religioso; il signor Andrea Cenci tratta 
dell' economia, dell' igiene e dei principali fenomeni 
naturali j il signor Michele Barge si tolse ad insegnare 
l'aritmetica e Tagricoltura pratica, li numero medio de- 
gli uditori è dai loo ai no, quanti cioè ne può capire 
la sala, che fu messa a loro disposizione per questo og- 
getto dall' Ill™° sig. intendente generale del patrimonio 
di S. M. I trattenimenti duravano (e forse durano an- 
cora) per pih di due ore con un raccoglimento ed una 
attenzione singolare, e quel che più monta, con ottimo 
frutto. Tanta è la chiarezza, la semplicità e l'umanità 
con che si porgono le materie (i). 

Valgano queste poche parole a confortare nella nobile 
impresa le persone che generosamente l'abbracciarono, 
e valgano a suscitare qualche loro imitatore fra i cap- 
pellani ed i paroci di campagna, e fra le persone colte 
che hanno buoni motivi a preferire la vita villereccia 
alla cittadinesca, fra' cui pem^ierr talvolta non è l'ultimo 
quello del come ammazzare il tempo. 

Troya 



POESIA POPOLARE 



V INCANTO 

LEGGENDA 

La superstizione a cui allude questo componimento 
vive in più d'una provincia italiana, poiché la si vede 
sparsa qui per i nostri monti: e nella Lunigiana, ebbe 
luogo un fatto lagrimevole, che diede occasione a questi 
versi. Le triste conseguenze di tali errori valgano ad. in- 
culcare a chi ha più imperio morale sul popolo il dovere 
di combatterli, affinchè cessi alla perfine fra uomini tor- 
mentati per tanti modi di patimenti quello che è forse 
supremo dei mali, la schiavitù dell'intelletto. 

«Quando la notte è cupa. 
Né un astro in cielo appar, 
Quando Tingorda lupa 
Annusa i casolar, 

E il suon di mezzanotte 
Mette spavento in cor; 
Dalle inaccesse grotte 
Escon le streghe allor. 

(i) ^eìV Educatore primario si può leggere un più mi- 
nato ragguaglio di queste scuole. 

1 Compilatori 
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Scoton per Tarla i vanni, 
Corron la terra a voi, ' 
E sui notturni danni 
Splende al diipane il sol. 

Con suffumigi e accenti 
Che la magia insegnò, 
Benevole ai viventi 
Rendere Tuom le può. 

L'erbe agi' incanii sacre 
Colsi a splendor lunar. 
Mentre tre cagne macre 
S'udivano abbaiar; 

Nella caldaia miste 
Del figlio ai pannilin 
Dissiperan la triste 
Sorte del mio bambin». 

Freme e suda il contadino 
Che tal detti ha proferito; 
Per salvare un suo bambino 
Sta compiendo il folle rito. 

Gira intorno l'occhio intento 
Pel terrore che l'affanna. 
Splende il lampo, fischia il vento, 
E n'è scossa la capanna. 

Dipinta sul muro la fiamma lingueggia, 
L'accesa caldaia stridendo spumeggia, 
E l'ora fatale nel piano scoccò. 

Un brivido, un gelo nell'ossa si sente. 
Il crin gli si drizza, si turba la mente, 
•Riccardo» una voce lontana gridò. 

Non parla e si volge cercando col guardo ; 
La tenebra è rotta da un lampo, e • Riccardo» 
La voce più presso gridando gli va. 

Porco te le imposte la pioggia a torrenti, 
Spalancansi a un tratto gli urtati battenti, 
11 buio ed il fumo più denso si fa. 

La fiamma curvata più viva si desta. 
Di fuori frattanto si sente una pesta ; 
L'incanto si compie, lo spirto compar. 



E dietro a quel primo la schiera de' mostri 
Dal piede forcuto, dai rabidi rostri 
1 ghigni e le tresche si vede alternar. 

Per crine han corona di serpi fischianti« 
Han nappi nel pugno di sangue spumanti, 
Afferraa l' incauto, lo caccian fra lor. 

Un grido convulso per l'aere echeggia. 
La fiamma stridente sui volti lingueggia .... 
Orrendi fantasmi dipinge il terror. 

Raddoppiano i lampi, muggiscono i tuoni» 
Confondonsi in essi le laide canzoni, 
I serpi nel core l'incauto addentar. 

Un grido più acuto, un corpo che cade: 
Le scosse del vento si fanno più rade, 
' Il tuono si sperde, la ridda scompar. 

Il mattino sorridente 
Si levava in oriente; 
Fresche ventano le aurette 
Della luce annunzlatrici. 
Ed il sol che s'intromette 
Fra quell'umili pendici 
Bacia i fiori lacerati. 
Li ruscelli inargentati. 

Degli affetti inconsapevole 
Che fan mesto il cor degli uomini, - 
Nel tugurio il lume penetra, 
Nella stanza lieto aggirasi 
E per poco si riposa 
Sovra un corpo illividito. 
Sul dolore istupidito 
Di tre figli e d'una sposa. 

Splende il sole in suo viaggio, 
N'è la terra illuminata. 
Ma poter non ha quel raggio 
Sulla mente ottenebrata; 
Schiavo al senso ed all'ignoto 
D'ogni secolo è l'iloio. 

Domeoico CaniNi 
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LAVORO — EDUCAZIONE 



Colonia agricola^di Que9illy presM Rouen. 

La forza e V intelligenza non costituiscono punto 
per coloro che ne sono dotati un diritto contro gli 
altri uomini, che anzi loro impongono il dovere di 
aiutare i loro fratelli più deboli, di dirigerli, e li 
rendono in certo modo quasi risponsali, dei loro 
atti. Cotesta verità cosi feconda, compresa fin dai 
primi tempi e predicata dal Cristianesimo, si vede 
applicare con nuovo ardore nel nostro secolo ai 
rapporti sociali. 

Ed una di queste applicazioni recenti venne ope- 
rata dal signor Lecointe nello stabilimento della 
colonia di cui imprendiamo a discorrere. 

Già da molti anni il signor Lecointe consacrava 
la sua vita ali* educazione dei giovani, dilenuli: fin 
dal 1830 , assistito dal signor Enrico Duhamel, 
caldo esso pure di zelo pietoso, si recava parec- 
chie volte per settimana ad istruire i giovani rin- 



chiusi nella casa di correzione del dipartimento 
della Senna inferiore, ed a malgrado della corrotta 
atmosfera in cui si trovavano, essi erano giunti ad 
ottenere mirabili risultamenti. 

Ma il signor Lecointe ben sapeva non potersi 
conseguire un compiuto miglioramento di questi 
giovani sintantoché si lasciano eziolare fra quelle 
luride mura : le lezioni del vizio e della corruzione 
sono sinora le sole che essi vi ricevono invece di 
purificarsi. Quegli che vi entrò con cattive predi- 
sposizioni si raffina nel male, e quegli che aveva 
buoni germi li perde: di più il corpo s* intisichi- 
sce per mancanza d'aria e di moto, e per le cat- 
tive abitudini della prigione. 

Il Governo francese tentò, di migliorare questo 
stato di cose coiradottare il sistema cellulare pei 
giovani nel carcere della Roquetle; ma comechè 
sia questo un progresso, pure esso ha ancora gravi 
inconvenienti : difatti quei giovanetti non possono 
avere quella riflessione utile e necessaria nel si- 
stema deir isolamento; inoltre essi abbisognano di 
sviluppare il loro corpo col movimento e con un' 
aria libera, e debbono infine apprendere un me- 
stiere per campare la loro vita all' uscire della 
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prigione. Per tutti questi rispetti il solo regime 
conyeoevole all'educazione dei gloyani ditenuti 
pare essere quello delle colonie agricole ; e ben lo 
comprese il sig. Lecointe« il quale rivolse a que- 
st'opera tutte le sue cure. 

Fin dal 1839 esiste uno di questi stabilimenli a 
Mettray presso Tours promosso dagli scritti del 
signor Lecointe, i di cui risultati corrisposero am- 
piamente all'aspettazione dei fondatori : Bit non sì 
fu che nell'inverno del iSkSt che egli stesso potò 
e£Fettuare 11 suo progetto di colonia agricola dopo 
avere superato non lievi e numerosi ostacoli. 

Questa colonia è sita a Qoevilly presso Rouen 
in un'antica Certosa: si trovano riuniti boschi 
incolti, spaziosi giardini ed una vasta casa: essa 
progredì secondo i desiderli del fondatore, e con- 
tava al fine deiranno 40 giovanetti dai dieci ai 
dodici anni di età. Come a Mettniy, le occupazioni 
di questi giovani consistono nella coltivazione del 
giardino, dei campi, nel lavoro di fabbro-ferraio, 
di ftlegname, mastro da muro ecc., scelti da eia* 
senno a loro proprio gradimento : a date ore si riu- 
niscono per le lezioni di lettura, di scrittura e di 
àbaco: Il cappellano della colonia loro insegna il 
catechismo, la storia sacra ed il canto -fermo^ che 
potrà loro tornar utile nei villaggi che dovranno 
abitare. Il sIg. Lecointe poi loro insegna gli ele- 
menti di botanica e di fisiologia vegetale con molto 
profitto degli allievi, il loro cibo è semplice e 
grossolano, e vestono in modo uniforme: la loro 
allegria e la salute che traspare dai loro volti 
sono iodlzii bastevoli per accennare l'eccellenia 
del regime. 

Ma al disopra di questi vantaggi materiali sta 
r influenza morale che il direttore della colonia 
esercita su quei giovani : ogni mezzo fisico di re* 
pressione è sbandito ; l'unica influenza che si usi 
si è quella della ragione e del sentimento : e i fatti 
ne attestano l'efficacia: tutti conoscono il loro 
dovere e l'eseguiscono non solo con obbedienza ma 
con amore: le punizioni sono pronunziate da una 
specie di tribunale composto degli stessi giovani 
della coionia : del resto il più sovente il colpevole 
stesso eonfessa la sua mancanza e ne chiede la 
punizione : il castigo più comune consiste nell'es-t 
sere messo in disparte nel refettorio, e nel tempo 
delia ricreaziose; e quésta punizione cosi semplice 
produce im effetto incredibile. 

i prodotti del lavoro comune sono appUeati alle ^ 



spese generali dello stabilimento, e la società di 
patronato che si occupa dei giovani ditenuti al loro 
escire della colonia s'incarica di provedeme ai 
bisogni, procurando loro ad un tempo lavoro, e 
supplisce in tal modo ai risparmii di cui essi man- 
cano. Il dogma della solidarietà è praticato in latin 
la flua grandezza senza punto incagliare né raiuor 
del lavoro, né lo sviluppo delle attitudini iodivi- 
daali. L' istinto della sociabilità che non cagiona 
che visii nelle prigioni ordinarie, che viene violen- 
tato nel sistema cellulare, si sviluppa qui normal- 
mente e vi produce i suoi migliori effetti. 

Noi potremmo citare molti fatti a comprovare la 
verità delle nostre asserzioni : basti il dire che la 
colonia è vegliata da nissuna guardia, che l'escila 
ne è sempre libera, e che non pertanto non vi fu 
finora esempio alcuno di evasione. 

Le colonie di Mettray e di Quevilly sciolgono» a 
nostro parere, l'importante problema deireduca- 
zione, o, per dir meglio, della rigenerazione dei 
giovani traviati delle classi povere, poiché al tristi 
metodi delle scuole ordinarie si é sostituito un 
modo scientifico d' istruzione professionale variata : 
né vi si obblia lo sviluppo del corpo di cui si tiene 
cosi poco conto nelle prigioni e nelle scuole ordi- 
narie. Infine il metodo adottato dal signor Lecointe 
per l'educazione di quel giovanetti non si limita 
solo a quei semplici precetti morali che non deb- 
bono al certo essere dimenticati, ma che non ba- 
stano per br crescere attivi cittadini, ma esso ab- 
braccia la morale sociale, quella dell'associamone 
e della solidarietà, insegnata col miglior metodo, 
quello cioè della pratica. Ed il sig. Lecointe trova 
la sua più dolce ricompensa nell'affetto e nella 
venerazione di quei giovanetti che egli trasse dalhi 
via del male, nella quale in gran parte per difetto 
d'educazione erano caduti. 

I fatti che veniamo di esporre eccitano vive spe- 
ranze per l'avvenire: senza dubbio le istituaoni 
penitenziarie non bastano a perfezionare lo stata 
della società ; ma pure, associate alle istituzioni di 
previdenza, di educazione e d'istruzione popolare, 
costituiscono un vero e nobile miglioramento. 

GiiiMpp« Valerio 

I iiii fTT III 

MASSIMA 

Hanvi tre cose, onde non debbo andar privo il 
vostro servo ; pane, lavoro, disciplina. 

Dti Cootigli 4elU Sapimaa 
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RACCONTI MILITARI 
111. 



I TRE 80&DATI 

li. 

L*arruoiamento. 

NoB descriveremo il viaggio dei noetri coscritti 
fioo alla città di *** ove dovevano essere ricevati 
soldati, vestiti e mandati a raggiungere le nume- 
rosissime schiere che s'andavan formando. Quello 
fu viaggio pieno d'amareiza, intrapreso colle la- 
crime agli occhi» finito coli* angoscia nel cuore. 
Giunsero snl far della notte, ed entrarono in una 
picciola osteria fuori alle porte. 

« Ecco tre coscritti » (alzandosi a un tratto dal* 
l'angolo . del fuoco, ed accorrendo loro favellava 
un vecchietto). E Menico a lui : «.Vorreste darci 
un po' di cena» da poveri giovani, sapete, ed una 
bracciata di paglia per dormirvi sopra sta notte?» 
« Voi slete langaiuoli, i miei buoni giovani, nehP» 
• Slamo del paesetto di *** » • Ma se 1* ho detto ! 
V'ho subito riconosciuti alla fisonomia franca ed 
aperta» alle modeste parole. Ne conosco molti dd 
vecchi del vostro paese, e non dubitate che vi trat- 
terò come figliuoli d'amici. Sedetevi al fuoco; 
dieci minuti più, dieci meno, la mi' vecchia ci darà 
qualche cosa a mangiare; domani poi vi accampa* 
gnerò io al quartiere ». 

11 domani i tre langaiuoli (come li aveva chia* 
maU compar Matteo, l'oste del Braccio d'oro) si 
eran desti, o, per meglio dire, eran sorti innansi 
di, e, guidati dall'amorevole vecchio, percorsa la 
principale e più popolata via della città, giungevano 
al quartiere, un antico convento di poveri frati 
mendicanti. «Oh ci menate in chiesa?» interrogava 
Beppe l'officioso vecchietto cavandosi il berretto 
ad una imagine di s. Francesco dipinta nella mez- 
zaluna di una gran porta che entravano e che dava 
accesso ad un vasto cortile. E l'oste fermandoli 
tutu e tre sommesso pai^ls^va : « Qui era una volta 
una bella e magnifica chiesa : guardate alle mura 
del cortile che belle pitture rimangono ancora ; là 
a manca la nascita del Nostro Signore, a destra l'a- 
dorazione dei Magi. Là in fondo dove vedete quel 



pezzo d'omaccio lungo lungo, con quella canna dal 
pomo d'argento, insomma quel tamburo maggiore, 
era l'altare dove io da picdno, e più tardi dà gio- 
vanotto ho le tante volte servita la messa a quei 
buoni e pacifici frati che erano proprio una pre- 
videnza per la povera gente. Oh! quanto è gran 
dolore per un popolo vedersi a distruggere da mani 
straniere i templi che edificarono con tanto amort 
e dispendio i suoi padri.... Ma avariti, giovanotti, 
chò non possono tardar molto a chiamarvi». Di- 
fatti un sergente col vòlto sfregiato da una maiu- 
scola sciabolata s*era presentato alla porta di un 
lungo andito, e l^fgendo di mano in mano i nomi 
dei coscritti, li facea passare per quella porta e da 
quell'andito nell'antico refettorio dei frati, dove il 
chirurgo maggiore li visitava , e dove venivano 
scritti alle matricole dei reggimenti. «Giuseppe **» 
chiamò finalmente il sergente « Menico **, Anto* 
nio ** ». Il vecchio, senza parlare, strinse loro la 
mano« lasciò cadérsi una grossa lacrima, e quando 
scomparvero sotto la buia volta dell'andito, egli a 
passi concitati, come se una grande passione lo 
dominasse, tornandosene a casa, mormorava fra I 
denti: «Poveri giovani del mio paese destinati 
come tante pecore a lontano macello!! » 

Speravano i nostri giovani venir destinati allo 
stesso reggimento, e per quanto la naturale timi* 
dezza lo acconsentiva, ne avventurarono la pre^ 
ghiera. « Deh ! piaccia a lor signori non ci divi* 
dere (supplicava Menico il più allo della persona): 
siamo» si può dire, nati a un parto solo, siamo 
stati sempre compagni ed amici fin da bambini ••..» 
Ma quella gente da cui pendeva il loro destino si 
che aveva tempo o volere di ascoltare, di esaudir 
le preghiere! Gli si avvicina un capitano» lo squa- 
dra dal capo alle piante, gli compone a suo modo 
le spalle, gli batte di una mano sottesso il mento 
perchè levi la faccia, e eoo accento francese: «BelU 
e buon cavaliero — datelo alla cavalleria -* Avete 
scritto? agli altri». «Signori!» Menico sog- 
giungeva, ma un sergenlaccio lo spinse fuor del* 
l'uscio tempestando : « Non ti basta l'onore di farti 
ammazzare per S. M. l'imperator dei Francesi?» 

Beppe ed Antonio si avvicinarono tremando per 
tutte le membra, non già che mancassero di co- 
raggio, ma pel rincrescimento che avevano veden* 
dosi dal compagno disgiunti, per l'ira «he senti- 
vansene bollir dentro. E il capitano li affissò ui| 
venti minuti secondi, sembrò un altro poco esitantei 
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poi: tNon son alti abl>astanza meglio buoni 

fanti che poveri cavalieri Andate». 

Nel cortile a*eni incominciata la distribuzione 
dei pani, ed a riceverne un per ciascuno stavano 
allineati i coscritti, che sommavano forse a quattro 
o cinque centinaia. Beppe e Tonino guardarono per 
quelle file, scorsero Menico, ed urtando a destra, 
facendo largo a sinistra, gli si poterono collocare 
da lato. Non si parlaron tra loro, non ebbero nem- 
men cuore di levar gli occhi alla faccia dello smar* 
rito compagno; gli strinsero entrambi la mano, 
ed egli a loro, e in quella stretta era un compen- 
dio di memorie, di gioie, di dolori, di tutto il pas- 
sato, del tristo presente, dell' incerto avvenire. Ma 
quando alla volta loro essi ricevettero il nero pan 
del soldato, ed ebbero agio di abbandonare le 
rumorosissime file, tutti e tre sortirono dal cortile, 
varcarono le porte della città, e seduti che furono 
sopra gli avanzi di un antico muro di cinta, Mct 
nico si cavando di tasca il coltello, e fatto del pane 
tre parti, con voce lenta e dall'affanno velala par- 
lava: tSarà forse l'ultima volta, e sia fatta la vo- 
lontà del Signore ; ma to', Beppe, to', mio buon 
Tonino, facciamo da fratelli anco un'ultima volta »; 
e mangiarono, condito dalle lagrime, quel frusto 
di pane, poi si abbracciarono, piansero, si disse- 
tarono ad una pubblica fonte, e ritornarono al 
quartiere, dove lo stesso giorno vestirono la mili- 
tare divisa. 

Il domattina i due fanti cercaron di Menico: egli 
era partito, precedendoli di alcune ore, alla volta 
di Francia, cui la misera Italia pareva si affrettasse 
a mandare un ultimo tributo di vittime. Ed anche 
essi a mezzo mattino diedero uno sguardo di me- 
stissimo addio ai colli su cui posava il caro loro 
paesetto, e col grosso dei coscritti procedevano al- 
l'Alpi, questi eterni baluardi della bella contrada, 
procedevano per le vaste e fertili pianure dello 
ameno Piemonte, da ogni cosa più caramente di- 
letta si allontanavano. In pochi giorni furono ai 
pie del Cenisio. — Dalle afflizioni dell'animo, dalle 
fatiche del viaggio stranamente abbattuti, lo supe- 
rarono a stento, e quando da quell'altissima vetta 
gettarono un'occhiata alla terra diletta dei padri 
loro, sentironsi una pazza voglia di farla finita per 
sempre, gettandosi da quelle ardue alture giù nei 
burroni. Ma Dio, quando la misura del dolore sem- 
bra prossima a traboccare, suscita i pensieri con- 
solatori. 



« Povero Menico ! » sclamò Tonino « anch' egli 
ha dovuto beccarsi tutto questo cammino prima di 
noi, anche a lui debb'essere venuta in nggia la 
vita, ed egli era solo, povero amico! Noi poi siamo 
qui l'uno per l'altro a dividerci il bene se ne verri, 
ed il male che è già venuto anche di troppo •• 
< E tu hai ragione permlo » Beppe rispose t ed 
egli è forse le cento volte di noi più disgraziato. 
Io direi dunque che a vece di starcene qui gonzi 
gonzi a meditare le nostre miserie, ad attizzarci a 
vicenda la disperazione nel cuore, ringraziassimo 
un poco il Signore che ha voluto lasciarci il con- 
forto del rimanerci insieme, e pregassimo lui che 
può tutto a tener la sua santa mano sul nostro, sul 
capo di Menico». 

< Ben detto; ma fatti in qua;— presso quel masso 
che sporge, non veduti dai camerata, che ridereb- 
bero di noi, pregheremo». « Lo dici per celia, 
nehP Da quando in qua ci avremmo a vergognare 
di rivolgerci a Dio? » « Se rideranno, tanto peggio 
per loro ; e noi pregheremo che anch'essi quando 
lì premano le afflizioni trovino nella preghiera un 
sollievo». E senza più dire s'inginocchiò, e To- 
nino con lui. L'uffiziale, i sergenti, i soldati comin- 
ciavano, vedendoli in queir umile atteggiamento, 
le risa eie be£Fe, ed essi pur rimanevano saldi, gli 
occhi levati al cielo dove sapevano ascoltarli II 
Padre comune degli uomini. Ed ecco uscir repente 
dalla turba schernitrice un capitano dai capegli 
bigi, dalle atletiche membra, il petto fregiato della 
stella dei valorosi, e in voce di altissimo sdegno 
prorompere : t Cui manca la fede nella preghiera 
all'Eterno, compassione! Cui siede ancora nell'a- 
nimo, e per umani riguardi non osa manifestarla, 
compassione e dileggio! A quelli che credono ed 
irridono intanto, dileggio e maledizione!! Io sono 
vecchio, sono tin povero avanzo di meglio di quat- 
tordici campali battaglie e m' inginocchio presso 
a questi vostri compagni, e non mi vergogno farmi 
vedere a pregare con essi, e se la benedizione di 
un logoro soldato vai pur qualche cosa, dal pro- 
fondo dell'anima mia li benedico». A quelle so- 
lenni parole s'inginocchiarono tutti, che nessuno 
di que'giovani cuori aveva ancora disertato la fede, 
s'inginocchiarono tutti, e quel giorno da quella 
alpestre giogaia saliva forse all'Eterno la prece 
dell'ultimo fiore della italiana gioventù sacrificata 
alla Francia. 

P. CarlcfwU 
{sarà continuato). 



Digitized by 



Google 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



3i9 



CONFERENZE FAMIGLIARI 



IiA INATTA 

E chi crederebbe che la latta fosse ferro? chi 
potrebbe supporre nel vedere- tanti grossolani og- 
getti di ferro, che questo medesimo metallo po- 
trebbe ridursi sottile com'è la latta? Chi mai sa* 
pendo quanto il ferro è duro potrebbe indursi a 
credere che la latta è ferro, vedendo come questa, 
quasi foglio di carta, si piega in mille modi con la 
più gran facilità, e si taglia con le forbici? pure è 
cosi, la latta è ferro, ed ecco come si riduce in tale 
stato.— Sembra che la latta fosse inventata in Boe- 
mia : di là si portò la manifattura in Francia e In- 
ghilterra, e queste due nazioni sono adesso rivali 
nel modo di fabbricarla al più alto grado di perfe- 
zionamento : però Vlnghilterra fu la prima a tro- 
Tare un facile e pronto metodo per fabbricarla, e 
renderla quanto è possibile perfetta : ecco il metodo 
che ci descrive Parkes. Si sceglie la miglior qualità 
di ferro in spranghe : si taglia in pezzi della lun- 
ghezza che si richiede, e mediante i laminatori si 
riducono della grandezza e spessezza che piace : 
ciò ottenuto, si taglia della dimensione che suole 
avere la latta: questi pezzi tanto per la loro. gran- 
dezza quanto per la loro sottigliezza assomigliano a 
grossi fogli di carta, perciò si sono chiamati fogli, o 
foglie : si ripiegano le foglie nella loro lunghezza, 
e si pongono in un fornello a riverbero, e costrutto 
in modo che la fiamma stendasi sul piano dì esso : 
la fiamma lambisce le foglie, e siccome sono pie- 
gate, ha modo di agire sopra ambedue le loro facce : 
quest'operazione si chiama lustrare le foglie. Lu- 
strate che sienov si tolgono dal fornello e si pon- 
gono, per neUarlét nell'acqua con acido muriatico, 
ove si tengono per 5 o 6 minuti. Tolte dall'acqua si 
posano sul piano di un fornello a tre a tre: ven- 
gono esposte ad un fuoco rovente, e vi si lasciano 
finché il calore non abbia staccate le squame di 
ossido o ruggine che si è formato sopra : quindi raf- 
freddate che siano, si addrizzano e si appianano 
sopra un' incudine, onde non resti più traccia della 
piegatura. Ma quest'appianatura non riesce mai 
perfetta, perciò le foglie si sottopongono ad una se- 
conda laminatura. Dopo ciò si mettono in reci- 



pienti pieni di acqua di crusca o semola inacidita o 
fermentata, detta tiscìpa e vi si lasciano- dodici ore 
circa. Tratte dalla lisciva sono |>oste nell'acqua con 
acido solforico, ove vengono agitate per circa un' 
ora, finché non sieno divenute lucentissime, e non 
abbiano più alcuna di quelle macchie nere che 
sogliono avere prima della immersione nell'acqua. 
Quest'operazione richiede gran diligenza, poiché se 
vi si tengono di troppo, appannano^ se poco non 
divengono Iticide; perciò, onde accelerare quest'ope- 
razione, si suol riscaldare fino a 40 gradi l'acqua 
nella quale sono immerse. Tolte da quest'acqua le 
foglie, si nettano onde liberarle dalla ruggine o pol- 
vere che può esser rimasta adesa alla loro super- 
ficie, poiché se alcun poco ne hanno non giungono 
alla perfezione che si desidera: nettate vengono 
poste nell'acqua pura, ove si tengono fino a che 
non sono sottoposte alla stagnatura. Si pone in mia 
caldaia di ferro dello stagno e del rame : fusi che 
sieno questi metalli, si getta nella caldaia del sego 
in tanta quantità quanta é necessaria perché strutto 
che sia formi uno strato di quattro pollici circa al 
di sopra dei metalli fusi : si pone il sego per impe- 
dire allo stagno di ossidarsi al contatto dell'aria. 
Accanto alla caldaia ov' é lo stagno fuso^ ve n' é 
un'altra piena di grasso strutto: in questo si immer- 
gono ad una ad una le foglie, e vi si lasciano un' 
ora circa. Si tolgono dal grasso e si pongono verti- 
calmente nella caldaia dello stagno» ove si lasciano 
un'ora e mezzo a due : tolte dallo stagno si pongono 
sopra una graticola di ferro onde scoli lo stagno su- 
perfluo : ma siccome una quantità superflua ne resta 
sempre attaccata, vien tolto come appresso. Sono 
preparate quattro caldaie; la prima é quasi piena di 
stagno : la seconda di sego : la terza contiene una 
graticola, la quarta una piccolissima quantità di sta- 
gno. Si tuffa la foglia nello stagno della prima cal- 
daia, e in quella si fonde lo stagno superfluo attac- 
cato alla foglia : si toglie dalla caldaia e vien subito 
nettato dalle due facce con un nettatoio di stoppa, 
quindi si immerge nuovamente nello stagno, poi si 
pone nella caldaia del sego, e da questa tolta é fatta 
freddare. Alla foglia rimane sempre un grosso orlo 
di stagno da quel bordo che ultimo esce dalla cal- 
daia: per levarla si pone la foglia nella caldaia che 
contiene pochissimo stagno; l'orlo é liquefatto, e 
tratta fuori là foglia, percossa da una bacchetta é 
fatto cadere lo stagno eccedente. L'ultima opera- 
li zìone è di nettare le foglie dal sego, ciò che si fa 
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stropiccmndole fortemente con semola ; dopo qoesto 
8on poste in easse e mandate in commercio. Grande 
precauzione ò necessaria per mantenere Io stagno e 
U sego sempre a quel grado di calore richiesto ; se il 
ealorico è eccedente il segosi infiamma e brucia, e 
la latta invece d'esser bianca, prende un eolor giallo 
dorato: se è poco ealdo lo stagno si attacca in 
troppa quantità alla fòglia. Vi sono delle foglie più 
grosse, e in alcuni luoghi si chiamano bandone. I 
Francesi chiamano la latta frr 6/afic, gl'Inglesi Hn, 
Meelti Tedeschi.— 11 ferrosi riduce sottile per mezzo 
«lei laminatoio. Il laminaloio è una machina for- 
mata da due cilindri di acciaio o di ferro fuso, 
eon superficie liscia e polita : frameszo a questi due 
cilindri si fanno passare pio volta i metalli da lami* 
«are, e sono schiacciati e ridotti fidi quanto la carta. 
Questi due cilindri sono mossi a braccia, dai cavalli, 
e a vapore» o dall'acqua : Il ferra si fa passare per 
il laminatùio quando è caldo : gli altri metalli, come 
l'oro, argento, rame, stagno, piombo, zinco si la- 
minano a freddo. Probabilmente ognuno di voi, o 
lettori, ha veduto laminare il piombo dai vetrai e 
stagnai ; ha veduto che un eerto pezzo di piombo, 
passato più e più volle fra due cilindri, lamtnaloto, 
diviene lungo e sottile quanto lo stagnaio vuole. 
Vedete quanto studio e quanta fatica è costata al- 
Tuomo l'inventare il modo di rendere il ferro per 
ottenere la latta, e quanti metodi ha dovuto tro- 
vare per ridurre il ferro cosi sottile, per ricuo* 
prirlo di stagno, e impedirgli di ossidare o arrug- 
ginire i B fatta la latta, a quanti usi mai non è de- 
stinata? innumerevoli e tutti li conoscete, poiché 
non vi ha casa, né di povero nò di ricco, in cui non 
ri trovi qualche oggetto ai domestici bisogni neces- 
sario che non sia di latta. 

T. Cbiesi 



AZIONI GENEROSE 
XVIf. 



La pùpoìQzione di Lusema^ provineia cK Pineroh. 

Nella notte del sabbato 28 scorso giugno scop- 
piava nel Comune di Losernetta, faciente parte di 
questo mandamento di Luserna e per imprudenza 
di alcuno della fam^lia un repentino incendio alla 
casa di Giacomo Bonetto agricoltore, padre di otto 



figli e ristrettissimo di mezzi di fortuna, il qoale 
consomavagli la casa, le suppellettili e masserìzie 
d'ogni maniera che ivi si trovavano, non che una 
partita di bachi da seta, nella cui educazione erano 
egli e la famiglia sua sovra ogni altro eccellenti, e 
dalia quale attendevano essi un discreto e ben me- 
ritato guadagno. Testimonio siccome io fai del 
miserando spettacolo, non appena ebbi nei mal- 
tino della vegnente domenica a concepire fiden di 
dirigermi alla carità delia popolazione di questo 
capo^luogo di Luserna onde averne polla famiglia 
Bonetto un pronto soccorso di robe e di danaro, 
che facevasi essa, senza disUnsioiie di ceto o eondir 
zione, a consegnare a questo sig. segretario manda* 
mentale, che spontaneo se ne assumeva l'incarico» 
ogni sorta di effetti di lingerie e vestiario, a yeni* 
vasi in quello stesso giorno di domenica a raeeo<» 
gliere la vistosa somma di poco meno di 200 lire. 
Saviamente impiegata una tale somma, sarà per 
porre il Bonetto in istato di poter rifabbricare, al« 
meno in parte, la casuccia rovinatagli, e potrà essa 
provedere alle prime urgenti necessità della po»- 
vera sua famiglia, tanto più meritevole di cosilatla 
beneficio, quanto più è dessa generalmente riguar- 
data nei suo paese siccome onesta e laboriosissima, 
Luserna, 50 giugno 484S. 

Àw. FraoecMO Elia 



>Ofnrn 



NOTIZIE UTILI 
LVIi. 



Filatoio Saharezza alla Feneria reale. 

Da assai tempo mirando ed al progresso dell'arte se» 
rìca, e sopratutto all'igiene degli operai, si è detto e 
ripetuto in questo foglio come sia ai lavoranti ne'filatot 
dannoso il difetto di luce cui vengono da vecchi pregìu» 
dizii condannati, come non solo non migliori col t^ 
nebroso sistema il lavoro della seta, ma ancora sofirft 
del fumo, della caiìgìne, dell'aria carica di miasmi che 
vi si chiude con male intesa diligensa da tutte parti, 
aggiungendo alia spesa del lavoro il consumo dei lumi 
peglì operai. 

Ed infatti per quali cagioni si bandisce la luce dai 
filatoi? 

Primo perchè (dicono) la luce agisce sulla seta, di^ 
struggendone il colore; 
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Seeondo perchè (aggiungono) la lace agisce sttH'olIo 
cHe mantiene facili i movimenti degli aspi, dei roc- 
cbetti ecCy lo addensa» ed impedisce per tal modo il 
suo effetto. Ma alla prima risponderemo che se la luce 
fosse eotaato nociva al colore della seta per quel poco 
di tempo che sta rinchiusa nelle pareti del Giatoio^ 
avrebbe assai spazio a produrre il temuto danno e nel 
tempo in cui viene esiratta dai boizoli, e nel lavoro del 
iuuneronef che ai £a alla luce del giorno, ed in quello 
degli incannatoi, e dopo ch'essa soi-té dal filatoio; che 
il colore ne è danneggiato certamente dal fumo e dalla 
caligine prodotta dai lumi ad olio che vi si ardono. 

• Al secondo diremo che se il calore di un sole ar- 
dente può concorrere a condensar l'olio, questo efietto 
non basta per nessuna maniera a produrlo la luce, e si 
può npanire il sole senza bandire la luce. A tutte e 
due rispondiamo poi insieme che l'esperienza le dimo* 
strò false in altri paesi tutte, e due. 

Bla i vecchi pregiudizi! persistono insieme ad altri 
molti, ed i commerdanli preferiscono il dar la colpa 
dell' inferiorità dei loro prodotti, dell'effetto dei toro 
cattivi metodi, a tutt'altro che alla loro ignoranza. 

Ora però siamo lieti di annunziare come in un fila- 
toio del sobborgo della Veneria, pella prima volta nel 
nostro paeee sì viva e si lavori alla luce viva e vivifi- 
cante del giorno; come la vita vi sia sana, il luogo vi 
sia pulito e mondo, la luce vi sia abbondante, e tuttavia 
la seta obbedisca pronU ai lavorìi, quivi assai meglio 
eseguiti per alcuni perfezionamenti introdottivi dallo 
intelligente proprietario signor Alberto Salvarezza. 

E noi gli diciamo lode di cuore per avere saputo e 
voluto vincere egli il primo gli ostacoli per lungo tempo 
venerati da quelli che negherebbero quasi all'uomo il 
distintivo suo caraUere, la perfettibilità. 

I ConpilUori 
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Lis GmuLH, Scene Camieke di Caierina Percolo (i). 
Trieste i845> presso gli editori della Favilla* 

La è una novellina narrata con tale candore e con tale 
dilicato affetto da farti tosto accorto che n'è autore una 
donna* La donna, quando non ha affettazioni accademi- 
che, ma si abbandona soltanto alle sue vergini sensazioni, 
sa interpretare cosi bellamente il vero della natura, che 

(1) Alle povere nostre parole sa questa gentile scritlrice, 
godiamo aggiungere quanto ne diceva nello scorso aprile 
N. Tommaseo « Imparino i letterati dalla signora Percolo 



nella sua semplicità riesce sublime. E tale appunto è 
sempre la Perento. Sia che ti faccia trascorrere le cam- 
pagne che circondano Piano di &rnia o ti introduca' 
fra la comitiva di quelli che vengonvi a bere le salubri 
acque, sia che ti racconti del popolo le consuetudini, le 
gioie, i dolori, le virtii ed i pregiudizi, sia anooni che 
voglia affezionarti alla gentil Massimi na dal viso pallido, 
e dal cuore sofferente, fanciulla cariesiroa che sa farsi 
angelo di consolazione frammezzo a quei villani; con- 
serva sempre tale una freschezza di colori, tale un'in- 
genuità e dolcezza che, finita la lettura, ti senti confor- 
tato e fatto migliore. Ma fra il popolo è dove si ferma 
con maggiore affezione, donde ritrae piii dì quella poe- 
sia che la rende cosi cara. Nata di nobile schiatta non. 
isdegnò scendere frammezzo qvCesta povera parte deHa 
famiglia umana, e si mostrò degna di studiarla e d'in- 
terpretarla. Voglia ella sempre continuare questi suoi^ 
leggiadri studi; e cosi mentre ci farà conoscere i cpstumi 
del Friuli, paese vergine ancora ed alle altre provincie 
italiane pressoché ignoto, stringerà sempre pih il nodo, 
della fratellanza italiana, e ci afiezionerà maggiormente 
a quelle creature che, santificate dal lavoro e dal dolore, 
sanno amare piii schiettamente e meno vanitosamente 
operare. La novella però, di cui fecimo parola, non è> 
per ogni sua parte compiuta, lasciandoci ignari della, 
sorte di Massimina. Ci uniamo quindi cogli editori della 
Favilla e con tutti i lettori, crediamo poterlo dire, nella 
cara speranza che ^lla vorrà appagare un giusto desi- 
derio, qual è quello di sapere che avvenne di creatura 
tanto amabile. 



Angiola Maria, Storia domestica di Giulio Carcano, 
Terza ediàone coWaggiunta inedita del manoscritto 
del Ficecurato, Milano i845 presso Ceditore Pietro 
Manzoni* Si vende in Torino presso Schiepatti in 
via di Po. 

Il nome di Angiola Maria sposato a quello del ano 
autore è oramai fatto popolare per tutta Italia, e pochi 
v'hanno che non abbiano sparse lagrime sulla sorte del- 
l'infelice fanciulla e dall'intimo dell'anima non abbiano 
mandato un saluto d'amore al giovane poeta che ne 
raccontava così semplicemente ed affettuosamente la 
storia. Non mi farò quindi a ridirne i molti pregi e le 
meritate lodi: annunziando questa terza edizione, mio 
intento si è di richiamare l'attenzione deflettori sul 



come la delicatezza si unisca alla forza e alla purità del 
sentire: leggano nella Favilla (che h degna di accoglierli) 
gli scritti brevi di questa che, nat|i contessa e cresciuta 
negli studi, ha pensieri tanto unanimi con le anime dei 
poverelli e dei sempUci. E nelle parole di lei, come in 
acqua limpida e fonda si speechieranno ; e vedranno spec- 
chiarvisi con piacere misto di spavento, le mestisie della 
terra e la pace del cielo ». 
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Manoscritto del Ficecurato, cke per la prima volta il 
CarcADo vi appone. — L'alito di sublime virtà, che spira 
dalla persona del fratello d'Angiola Maria, ci fa riguar- 
dale con tale riverente affetto questo vero sacerdote del 
Dio d'amore e di verità, che ad ogni suo minimo allo 
prendiamo vivo interesse e vorremmo poter penetrare 
ogni suo ìntimo pensiero. E quando la sua sorte si rav- 
volge d'un terribile mistero che ci fa accorgere esser 
egli una povera vittima, vorremmo poterlo seguitare per 
consolarlo se non altro delle nostre parole. Ma egli 
scompare dalla scena, lasciandoci un profondo dolore 
nell'anima e Tamara persuasione che la verità ha biso- 
gno accora di martiri. Questo nella storia ; ora pubbli- 
cando il Manoscritto, benché breve ci fa conoscere meglio 
le lotte, i dolori, le poche gioie, i purissimi affetti di 
quest'anima santa, ne svolge tutte le pieghe, ne rivela 
tutti i pensieri. — Semplicissimo ma tanto piii caro è il 
modo con che l'autore narra d'essersi recato 6ulla mon- 
tagna, ove il nostro buon sacerdote fu vicecurato, e di 
avervi rinvenuto cotesti preziosi scritti. E qui ringra- 
ziando il Carcano a nome di quel popolo, fra 'l quale 
egli ama sempre trattenersi con tanto amore, non so 
resistere al desiderio di conchiudere riportando un 
tratto di canzone ch'ei mette in bocca del vecchio mon- 
tanaro reduce alla sua famiglinola. 

Ampia, serena e chiara. 

Qui l'aria il cor non serra: 

La povertà m'è cara 

Nella mia poca terrai 

Cantar qui m'è concesso 

De' miei fisliuoli al canto: 

Gli antichi miei qui presso 

Dormou nel campo santo. 
Per me sei vasto e bello. 

Povero casolari — 

Ritorna al paesello 

11 vecchio niontauar. 

I Compilatori 



Storia Sacka rappresentata con tavole composte e disc' 
gnate in litografia da Gallo Gallina pittore storico. 

Noi non sapremmo come meglio raccomandare ai no- 
stri lettori l'Associazione alle tavole del bravo artista 
Gallo Gallina, fuorché stampando la lettera che l'esimio 
Aporti dirìgeva per ciò a tutte le Direzioni degli Asili 
inlautili italiani. 

1 Compilatori 

AJIonorepoh Commissione degli Asili infamili. 

Il mìo desiderio di avere le lezioni di Storia sacra 
rappresentale in tavole come vengono esposte nel Ma» 
nuale, trovò chi lo appagasse nel pittore istorico signor 
Gallo Gallina cremonese. Valente ailista ei le compose e 
disegnò con tale precisione e verità, che servir possono 
al doppio scopo dello aiutare l'intelligenza de'fanciul- 
lini nel comprendere i primi fondamenti della Religione 
ed i caratteri proprii ael bello in fallo d'arti: con che 



si va a compiere U sistema pedagogico applicato alla 
infanzia. Per comprendere l'importanza del lavoro dod 
é d'uopo rammentare che maggiore e pih durevole 
efficacia esercita sull'animo il vero che V imaginariot il 
divino che V umano. 

Ma la grave spesa che assume sopra di sé rariìsU 
abbisogna di generosi che l'aiutino a sostenerla : è per 
ciò elle io mi permetto di raccomandare l'opera a co- 
desta Commissione, e di predarne gli onorevoli meinbn 
a raccomandarla presso le migliori famiglie, preslaodosi 
essa ottimamente agli usi tanto della pubbUca quanto 
della domestica educazione. 11 tenue costo fa sperare 
associati ; però assai più io confido nella gentile dì lei 
coopera^ione, e nello zelo che l'anima pel miglioranieoto 
delle istituzioni infantili, base del progredire comune in 
virtii; Voglia benevolmente accogliere i sensi della piò 
sincei'a mia gratitudine, riverenza ed afiezione, e evo* 
siderarmi sempre quale me le raffermo 
Cremona^ i® marzo i84^* 

Dev,^* servitore 

Fcrranitt Aporti 

Manifesto d Associamone^ 

Mosso il pittore Gallo Gallina dal desiderio di con* 
tribuire al maggiore progresso e al perfezionamento 
dell' educazione religiosa dell' infanzia, di assai buon 
grado acconsenti ai consigli datigli dal cav. abate Aporti, 
ed imprese ad esprimere in tavole litografiche tutte le 
lezioni di Stona Sacra dell'Antico e del Nuovo Testa- 
mento inserite nel Manuale di educazione ed ammaestra» 
mento per le scuole infantili. Si confortò ancora colla 
persuasione che l'opera sua riuscir potesse giovevole non 
solamente ai fanciulli raccolti negli asili di carità e nelle 
scuole infantili, ma altresì a tutti coloro che vengono 
educati in propria casa. 

Ed ai&nché TOpera fosse d'aiuto alla loro mente e 
per intendere l'inaole e il (ine dei grandi fatti che sono 
il fondamento della fede nostra, e per formarsi un giu- 
sto concetto di ciò che é bello in arte, non ommise, in 
quanto é da lui, diligenza e studio perché le rappre- 
sentazioni riescissero chiare, proporzionate e rispondenti 
a quel doppio scopo ^ià annunciato a pag. 44 e 46 del 
Manuale. Per le quali condizioni potrà r intera colle- 
zione, come ho lusinga, servirò anche d' istruttivo orna- 
mento ad una casa. 

Per giovare alla santa causa della educazione infan- 
tile mi limilo ad assegnare il prezzo d'associazione a 
ciascuna carta larga onc. 8 ed alta onc. 6, ad una lira 
italiana, pan ad austr. 11. i. ao. L'intera collezione com- 
prenderà 90 carte circa, delle quali ne usciranno almeno 
due al mese. 

Condizioni delf Associazione, 

Le prime tavole si pubblicheranno nel correute marzo 
1845, e le altre si susseguiranno di mese in mese. In 
fine dell'Opera si darà una elegante coperta e l'elenco 
dei signori Associali. 

Le spese di dazio e porto sono a carico dei signori 
Associati. 

11 pagamento si farà all'atto della consegna di ogni 
tavola. 

Le Associazioni si ricevono in Cremona presso l'autore. 
Cremona, i5 marzo i845. 



Torino. ■-« St.«n&parla Sociale. ~'Coa parai. 
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MORALITÀ 



UNA BioaaAriA 

E a te pure, fragile e grama creatura, toccò di 
esperimentare la non mai terminabile lotta del 
male contro il bene, della creta contro lo spirito; 
te pure affaticò quella perpetua vicenda delle po- 
che e fuggevoli gioie, e delle molte pene e mortali; 
per te, come per ogni altro che ci viva su questa 
terra di prova e di dolore, ebbe lusinghe la for- 
tuna, allettamenti la gloria, piaceri il senso, goz- 
zoviglie il mondo e diletti: e tu, al pari d'ogni 
altro, preso a quelle incantevoli apparenze di bene 
fosti veduto alcuna volta a cadere. AI tuo labbro, 
siccome a quello de' tuoi fratelli, venne ben di 
sovente accostato il calice della sventura, e fu 
giocoforza il berne, quando stilla a stilla, quando 
a larghi sorsi; e tu, non altrimenti che quelli, 
fosti sorpreso tal fiata nell'atto di respingere la 
disgustosa bevanda. 



Ma però che, caduto, non eri lento a risorgere, 
e, risorto, a perseverare non debile e fiacco ; però 
che il nappo, cui umana fralezza cacciava, risolu- 
tamente e sollecitamente ripreso, la mano non ti 
tremava intanto che alla bocca il riavvicinavi, 
sebbene conscio della provata amarezza ; però che 
non valsero, né le poche gioie ad affascinarti, né 
le molte pene ad abbatterti ; pellegrino avventu- 
rato, riposa in pace ! Tu ne lasciavi morendo co- 
piosa eredità di detti e di fatti da imitare e seguire: 
i quali detti e fatti in breve raccogliendo, piacemi 
proporre a' buoni, sicché ammirandoli più e più 
nel bene si raffermino; e a' meno buoni, nella lu- 
singa che abbiano a riuscir loro come uno stimolo 
che a miglior via gì' indirizzi e incammini. 

Egli pertanto fu pio, operoso, benefico. Nella 
religione apprese l'amore, dal quale non si scom- 
pagnò mai sin che visse. 

Ebbe nemici, aperti e occulti : qual è virtuoso 
uomo al quale l'invidia, la malignità, la codardia 
non facciano guerra? e quantunque i primi troppo 
bene di persona noti gli fossero, e dalle segrete 
mene onde a lui veniva noia, argomentar po- 
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tesse de* secondi, e forse per nome chiamarli, e a 
dito segnarli, non per questo meno gli amava ; e 
sempre quando ne ebbe il destro , i vili soprusi 
ricambiò col beneficio. 

Parecchi tra' suoi pari di condizione e di età, 
col nome distingueva di amici e benevoli ; e questi 
di cuor semplice e retto, di animo docile ed in- 
contaminato. 

Quanto difficile e tardo a stringere novelle ami- 
cizie, saldo altrettanto e indeclinabile a mantenere 
e conservare le già stabilite. 

Le relazioni con gente di grado diverso dal suo 
non isfuggiva e non cercava : ma dove, a non pa- 
rere selvatico, o superbo, o bizzarro, gli era me- 
stieri contrarne alcuna, tenevasi in sulle guardie 
per tutto il tempo che quella avea a durare, a non 
passar mai quel certo limite della convenienza , 
solendo dire su tal proposito : broccato e saio in- 
sieme si affanno quanto pecora e lupo. 

Co' parenti da vasi a divedere amorevole e cor- 
diale per guisa, che era una meraviglia il vederlo 
tutto inteso ad uniformarsi a' voleri di quelli, in- 
terpretarne i cenni, indovinarne, ov'egli il potesse, 
gl'intimi pensieri e desiderìi. Più che singolare 
poi nutriva riverenza e gratitudine per la madre 
sua, e tale, che mal si tenterebbe significarla a 
parole: sino a rammaricarsi e sospirare, quantun- 
que volte gli ricorressero al pensiero i suoi primi 
anni, e ripensasse a' fastidii, alle noie da essa lei, 
per la inconsideratezza tutta propria di quella in- 
fantile età, dovute a quel tempo soffrire. £ non gli 
accadeva mai di scorgere tal donna con a' panni, 
tra le braccia il suo bambolino smanioso, stril- 
lante, che tosto non si desse ad esclamare: « Po- 
vera madre! A che non ti traggo amore della tua 
creatura, perlaquale paziente sostieni uno strepi- 
tare ed un urlare cosiffatto?» 

Co' maggiori rispettoso, facile porgeva ai loro 
ammaestramenti l'orecchio. Affabile cogli eguali, 
non mai cercò soverchiarli ; pronto anzi a cedere 
che a garrire e contendere , corrivo a porger la 
mano ed aiutarli dove il potesse, non mirando a 
compensi o a rimeriti. Co' minori dolce e benigno, 
ammonirli e dirigerli a tempo, senza dar segno di 
superiorità o di alterezza, era caro suo vanto , e 
satisfazione dolcissima. 

Alla prece del povero non chiuse l'orecchio 
giammai : egli non offeriva talvolta più di un me- 
schino quattrinello, o di un picciol tozzo di pane; 



in difetto pure di questoalcuna mite parola chia* 
mava in sui labbri di conforto e di compassione, 
ma il tapino che a lui ricorse ne parti sempre o 
lieto, o meno dolente. 

Gli uomini addottrinati e ben parlanti ammirava, 
invidiava : se gli avveniva di udirne alcuno a dis- 
sertare sopra cose attinenti alle scienze, ei pendeva 
dalle loro labbra tutto in orecchi, se gli venisse 
fatto di ritenere qualche utile e leggiadra sentenza, 
e cosi accrescere le cognizioni sue proprie. DI essi 
solca dire : « costoro veramente, dove a buon ter* 
mine sappiano dirizzare le apprese dottrine, può 
dirsi, che si godano un'anticipazione di cielo • . 

Gr ignoranti e idìoli compativa; e proprio gli 
sapea male che ce ne avesse al mondo. «Poveretti ! • 
esclamava pensando ad essi « Poveretti ! di quanto 
gran bene hanno, vivendo, difetto ! • 

1 superbi, gli avari, grinvidiosi, i golosi, diceva 
essere altrettanti pazzi da catena, e gli andava pro- 
verbiando e ammonendo con forti sentenze ma 
vere. Diceva agli alteri e boriosi : « Può egli forse 
l'uomo insuperbire e invanirsi, essendo egli polve 
e cenere? ■ E agli avari : « Vi sta egli bene, sten- 
tare, sepolti nell'oro e nelle gemme, la vita? E 
per vezzeggiare un po' di metallo con che potreste 
del superfluo proveder voi e altri assai, penuriare 
languendo fin anco del necessario?» E agli invi- 
diosi : « Or non siete da dire stolti, voi, i quali per 
vedere a malincuore l'altrui bene, andate tirandovi 
indosso la più grande dello infelicità ? Però che ò 
sentenza oltre quante se ne intesero mai vera e 
indubitabile quella del poeta che dice : L'invidia, 
figliuol mio, se stessa macera ». Il goloso, per 
ultimo , al sordido maiale paragonava , soggiun- 
gendo: t Mirate, di grazia, e quello e questo; ambi 
si stanno col grifo nella mangiatoia, né mai si ve- 
dono levarsene, che tosto non vi tornino a dar 
dentro, ingordi l'una volta più che Taltra. Sapreste 
voi per avventura, Tuomo. dall'animale, la ragio- 
nevole dalla irragionevole e brutale creatura di- 
stinguere e sceverare?» il collerico e l'aocidioso 
del pari abbominava : in essi riconosceva due ma'» 
stri i più fieri ed insani. «Fingete un po'» iva 
dicendo agli amici « fingete (che Dio noi voglia) 
venuto in mano a un di loro il dominio del mondo. 
Pel primo poco starebbe la terra a divenir tutta 
quanta deserto, esterminio, ruina, dacché Tirato 
non serbi né contegno né modo : l* inerzia del se- 
condo avrebbela in breve cangiata in un mon-» 



Digitized by 



Google 



LerrURE Dì FAMIGLIA. 



238 



deszaio di qual ha più schifosa sozzura, essendo 
un vero manifestissimo che— radice d*ogni male e 
cagione primaria di quello è accidia — » 

A quei modo eh' ei fu buon figliuolo , ottimo 
consorte, cosi e padre amantissimo addimostrossi ; 
primo stadio di lui in ogni tempo il fare che la 
moglie e i figliuoli si godessero una vita, per quanto 
e dato all'uomo, venturosa e beata. 

Posto a capo della propria famiglia, le domestiche 
faccende regolò con ordine, giustizia, parsimonia 
e dignità » né mai col servo, trovato colpevole , 
adoperò aspri modi e minacce, né tampoco usci in 
detti che la bassezza ferissero de' natali di quello, 
cosi che dovesse il ineschino rimanersi umiliato e 
trafitto, fermo in quella sentenza : 

• Il nascer grande 
^ C caso e non virtù ». . 

« Che ci voleva per ch'io fossi il servo in vece sua 
ed egli il padrone? a lui dato il comandare, a me 
imposto il servire ? Non più che uo cenno di Dio, 
di quel Dio innanzi al quale servo e padrone son 
pari !» 

Giovinetto ancora, aveva applicato la mente alle 
discipline per le quali si sarebbe col tempo reso 
capace ad operare alcun che a suo e comune van- 
taggio: adulto poi, e sino a che bastogli la vita, 
ai doveri del proprio stato attese di proposito, senza 
che giammai gli entrasse in capo, pur un istante, 
la follia di certi scioperati uomini, i quali alla opu- 
lenza mirando di questo o di quello, invidiano ai 
tesori sterminati che li veggono avere, e dicono — 
Oh ! s'io fossi in loro vorrei proprio scialarmela ! — 
• Non è r uomo » rifletteva egli spesso • non è 
Tuomo creato alla fatica, come l'augello al volo? 
come al nuoto il pesce?» Ad alcuno di que' stolti 
amatori del buon tempo prese a dire interrogando : 
« E se fossevi concesso lo starvi colle mani alla cin« 
to!a> pensate voi , avreste ad essere più felici per 
questo? Più contento è colui che meno si lascia in 
balia della immaginazione ; e basta che tu provi 
a rimanertene ozioso sola una giornata , perchè 
tosto ti si empia il cerebro di milioni e milioni di 
strani pensieri e desiderii da morirne per lo spa- 
vento». 

Udendo- alcuno a giudicare per diritto e per tra- 
verso le opere o le parole in apparenza meno 
lodevoli del fratel suo, gli mormorava tosto al- 
rorcccbio: tSe'tu forse incolpabile, che osi sca- 
gliare la pietra io capo al reo? • 



AI solo nome dell'egoismo gli salivano le fiamme 
in sul viso, erudito com'era infin dal nascere a 
quella santa scuola dell* Evangelio, ove si apprende 
che : 

€ Inutilmente nacque 
Chi vive sol per sé». 

La patria ì oh la patria stava in cima de' suoi 
pensieri ; e al bene e alla prosperità di quella sem- 
pre ebbe intesi desiderii, voti ed affetti. 

A' magistrati e alle leggi prestavasl ossequioso e 
sommesso: a tutto che all'ordine e all'equità con- 
trastasse avverso ognora e ritroso. 

Dopo tutto questo fu egli incolpabile? 

Fu uomo! ma informato a virtù; l'umana 

fiacchezza parve alcuna fiata volerlo soverchiare e 
trarre in basso : se non che il fallire e il ravve- 
dersi fu un punto solo. 

Allora quando la disavventura lo coglieva, anzi- 
ché abbandonarsi tosto e disperare, davasi a riflet- 
tere di che natura ella fosse : e se e' era modo a 
sottrarsene, dava mano a provedere sollecitamente, 
né prima cessava che non fosse nel suo proposito 
riuscito: e conosciutala irreparabile, rimettevasi 
fiducioso e tranquillo al Signore, dal quale quel- 
l'infortunio gli era venuto, por aspettando che a 
lui piacesse torglielo di dosso. 

Nella perdita de' suoi cari (e molti n'ebbe veduti 
a morire nel lungo corso del viver suo) piangeva 
e rammarìcavasi alcun tempo, questo sfogo neces- 
sario alla natura concedendo che Io richiedeva: di 
poi rasserenavasi nel riflesso che ciò essendo avve- 
nuto per volere dell'Arbitro supremo di tutte cose, 
il troppo a lungo piangere e disperarsi era quasi 
un farsi ribelle all' Onnipotente. A suo conforto 
andava allora cosi ragionandola fra sé e sé : « La 
spiga era matura e già secca » cosi d'un vecchio 
e e la falce l' ha mietuta e nel granaio allogata ; è 
egli dunque da lamentare che sia stata cosi posta 
in salvo da' venti e dalle pioggie?» Oppure se il 
morto era giovane o di mezza età : < Quanto tempo 
ancora » sclamava « avrebbe durato quel frutto 
sul fragile gambo in pericolo tuttodì di essere pesto 
dalla grandine, o morso dal dente di bavoso ret- 
tile, o sbattuto per furia di venti in sul terreno, 
dove immaturo ancora non ne lo avesse l'ortolano 
ricoltoP Or non è egli anzi da godere e allegrarsi, 
eh' e' sia per tempo venuto a quella stanza intero 
ed intatto, dove forse non avrebbe potuto, per 
danno sopravenutogli, pervenire maturo f » 
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GoiraDima informata di questi principii» egli poco 
a poco avanzossi al termine deirumana vita, cu! 
sereno e con in faccia il sorriso incontrava, confi- 
dando, dover quello esser per lui il fine della so- 
stenuta fatica, e il principio di una felicità dure- 
vole in eterno. 



E chi fu mai quel mortale virtuoso e assennato 
per guisa da meritare un così splendido elogio e 
magnifico? 

Ciii fu, domandi o lettore?— Tu stesso per mia 
fede sarai quel desso, solo che tu stia saldo a pca- 
tìcare que'sani e retti documenti, ne' quali avesti 
la bella ventura di crescere e prosperare. 

G. Gattino 



RACCONTI MILITARI 
IlL 



I XaS SOIiDATl 

III. 

Il rilropo e Vaddio. 

Erano passati intanto quei pochi mesi che rima- 
nevano dell'anno 1811 (i), ed in quel tempo 
Menico aveva imparato quanto a buon cavaliero si 
addice, Beppe e Tonino erano diventati due fanti 
compiti. 

Stava per accendersi la gran lite. — Napoleone 
Bonaparte, il fortunato soldato, ed Alessandro, il 
discendente dei Cesari moscoviti, commetterebbero 
al giudìzio dell'armi le smisurate loro fortune. — 
Eramo al maggio del 1812, e già nella regal Dresda 
di re circondato e di principi l'imperator dei Fran- 
cesi si preparava coli* anelito di una insaziabile 
cupidigia al conquisto delle russe contrade. Le spa- 
ziose vie della ridente città, di generali e di sol- 
dati, di cortigiani, di grandi e di popolani, formi- 
colavano tutte. Ai vecchi soldati avresti letta sul 
volto la baldanza che dà la sicurezza della vittoria, 
ai nuovi il recente dolore dell'aver lasciato il paese, 
il presentimento di prossimi, di gravi perigli. Di 
questi, altri camminavano mesti, silenziosi ed a ca- 
saccio; altri, e gl'Italiani principalmente, si radu- 
navano in brigatene sulle piazze, lungo le vie, e 

(i) Nel priori pio del racconto, pag. ai 8 ove dicesi 
deiranno, i8ia, leggasi iBii. 



della patria e dei parenti tanto lontani, e della 
guerra tanto prossima favellando, si comanicavano 
a vicenda le speranze, il coraggio. 

Ed una di queste brigate s' era appunto un mat- 
tino raccolta sulla piazza del reale palazzo. « Sen- 
tite fratelli (parlava un Napoletano) a me paion 
mill'anni di menar le mani, che questa vita di cor- 
rer come tanti diavoli senza concluder mai nulla 
comincia a stuccarmi. E po', a dirvela schietta, se 
si viene al buono, almanco U finiremo e torneremo 
a casa nostra. A me questo sole qui della Sassonia, 
e questo cielo quando penso al mio tanto limpido 
ed azzurro di Napoli ini fanno l'effetto di un sole 
e di un cielo posticci come al teatro». — Ed un 
gioviale lombardo — « Al diavolo le malinconie ! 
Ormai dicono che l'imperatore abbia buttato via il 
fodero della spada, e se non oggi, domani ci bat^ 
teremo. Tra le marcie forzate e il regime non tanto 
succoso a che ci hanno posto, mi comincio a sen- 
tir le midolle mezzo vuote, e mi ho da rifare sulla 
cucina e sulla cantina di questi Russi manigoldi 
che ci fanno venir tanto di lontano ». 

• Di qui alla frontiera di Russia ci cprre ancora 
un bel tratto, ma quando ti saremo, vecchi o nuovi 
soldati che siamo, faremo il debito nostro per....» 
Il Piemontese che terzo parlava non potè finir la 
parola. Due giovani fanti s'erano precipitati verso 
di lui, ed a vicenda abbracciandolo : < Menico ! 
Menico! t'abbiamo pur finalmente trovato». Ed 
egli : « Beppe, Tonino, vi ho tanto e si lungamente 
desiderati !» E la brigata a batter le mani, a far 
festa a quei due sopravenuti, e il Napoletano, 
quando quella piena d'affetto dei tre Piemontesi 
quetossi: «Compagni, qui presso, comeseTaves- 
sero proprio saputo, vedete, hanno posto per noi 
r insegna dell'aquila nera. Avanti e tenetemi die- 
tro ». Si assisero tutti attorno ad* una lunga tavola, 
versarono il vin del Reno nei capaci bicchieri, e 
cozzati che gli ebbero insieme. « Alla salute dell; 
patria e dell'imperatore» il Napoletano gridò. — 
• Alla salute dei cari nostri » Menico soggiunse. — 
« A quella di tutti i valorosi Italiani» il Lombardo 
proruppe. E bevettero, ed i tre amici guardandosi 
bevettero col vin del Reno una lagrima, la prima 
forse che dopo la partenza dal nativo lor paesetto 
avesse loro spremuta la gioia. Ahi ! quante ne db- 
veano quindi versare da quell'una diverse ed amare. 

Tre giorni godettero ancora l'amata presenza del 
compagno degli anni lor primi. Al quarto cavalli 
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e fanti partirono alla volta del Niemen, e Beppe e 
Tonino tornarono a separarsi da Menico; cbe di 
poche decine di miglia doveva soltanto precederli. 
In quei di, che a lor parver minuti, i tre giovani 
langaiuoli avevano rammentato il venerato lor pa- 
roco, si erano reciprocamente ricordate le salutari 
parole del commiato. — « Come hai passata la tua 
povera vita in tutto questo lunghissimo tempo? • 
chiedevano a Menico gU altri due. Ed egli — « Di 
citti in città, di villa in villa alfine arrivammo a 
Parigi. Là sulle prime a cominciare il duro mestier 
del soldato, a salire certi indemoniati cavalli, ed 
impratichirmi del modo di non mi rompere Tosso 
del collo, ad impalare tutte le altre cosuccie che 
pur mi hanno fatto imparare, mi ci volle del bello 
e del buono. Finalmente, sempre col pensiero che 
bisognava fare d'amore quello a che altrimenti mi 
avrebbero colla forza costretto, mi ci avvezzai 
tanto che neir affaccendarmi attorno al mi' buon 
cavallo, a ponergli affetto, ad apprendere a tirar 
di sciabola , a correre agli esercizii provai quel 
piacere medesimo che in altri più felici tempi gu- 
stava coUiit^do l'orticello presso a casa nostra, 
mondando le belle piante di frutti, lavorando alle 
viti, al campo del poderuccio. Cosi, vedete, nella 
popolatissima , nella splendida , nella pericolosa 
Parigi mi sono conservato tal quale sono partito 
dì lassù. Or dite voi altri come vi si volsero i casi ». 
e Noi » risposero essi « ci siamo consolati sulle 
prime piangendo insieme, e soventi, nell'ora di più 
tetra malinconia la scemammo pregando, poi ter- 
minammo facendo quello che hai tu fatto, ci ac- 
conciammo al nostro destino, nei pericoli ci avvi- 
sammo, ci sostenemmo a vicenda, e siamo rimasti 
il Beppe ed il Tonino che eravamo una volta ». E 
Menico-^ « Sia benedetto il sant' uomo che sì prese 
cura della prima nostra giovinezza, che di tanto 
caritatevoli ricordi ci regalava il giorno della no- 
stra partenza ». • Sia benedetto! sia benedetto! » 
« Giuriamo di non trasgredirne neppur uno dei 
suoi cari ricordi .... » < Giuriamo». E tntti e tre sì 
strinsero la mano intanto cbe centinaia di trombe 
squillavano pei quartieri della città, ed i tamburi 
battevano la chiamata. Era il segnale della par- 
tenza. — « Addio Menico ! » < Addio > < CI rive- 
dremo P» « Forse a Wilna, a Mosca forse o 

forse mai più > dalle lagrime soffocato mormorò 
Menico rapidamente allontaiiandosl. 



{sarà continuato). 



P. Carlfvarif 



ISTRUZIONE — EDUCAZIONE 



8CVOXA mr ABrms » evmo 

'D« la dùcutsioa jatUil U Tarila. 
II. 

Uno dei principali oggetti del Giornale delle 
famiglie quello si è di tenere ragguagliati i let- 
tori di tutti i passi che per ogni dove si facciano 
tendenti a migliorare la condizione del popolo co- 
tanto negletta per lo passato. E vi sono tali persone 
cosi profondamente convinte dei beni d'ogni genere 
che non possono a meno di nascere da questa santa 
alleanza tra le classi istrutte e facoltose e quelle 
cui la sorte collocò in diversa condizione che ad 
esse non solamente non riesce discara ogni notizia, 
la quale quell'alleanza manifesti, ma ne stanno an- 
cora, direi, in agguato con tale avidità, che bene 
si appalesa quanto buono ed amorevole sia il loro 
ebore. Difatti in cosa di si grande importanza non 
vi sono notizie di lieve momento se non agli oc- 
chi de' superficiali e degli Indifferenti. Queste con- 
siderazioni mi persuadono che farei per avventura 
cosa consentanea air indole di questo Giornale ed 
a molti gradita se pubblicassi una serie di capitoli 
sull'asilo infantile di Cuneo e sul futuro di lui an- 
damento , procurando tuttavia di afferrare ogni 
opportunità per fare osservazioni generali ed ap- 
plicabili a qualunque altra istituzione di slmile 
specie , onde togliere alle mie parole quel carattere 
di località, che potrebbe riuscire, se non istucche- 
vole, almeno indifferente a molti dei lettori. Sa* 
ranno alcuni degli appunti generali suggeriti però 
da particolari circostanze: per tal guisa, ove al 
retto io mi apponga, l'interesse dell'attualità non 
sarà disgiunto dal profitto di coloro che volessero 
farsi fondatori o patrocinatori di tali caritatevoli 
istituzioni. Imperciocché, se da un lato l'immagi- 
nazione ha bisogno di poggiare sulla realtà, se cat- 
tiva maggiormente la nostra attenzione il fatto che 
la nuda lezione, se a detta di Orazio siamo più 
impressionati da ciò che sì vede che da ciò che si 
ode, bisogna dall'altro lato procurare di volgere 
gli eventi stessi a profittevoli ammaestramenti. 
Possa il grande amore eh' io porto a tali istituzioni 
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supplire alla mancanza di quelle speciali cognizioni 
teoriche e pratiche di cui devono essere abbonde- 
volmente forniti coloro che si propoD$;ono di scri- 
vere sulle scuole infantili, fondarne o dirigerne! (1) 
La prima radunanza alla quale furono chiamati 
tutti i soscrittori, di cui intervenne gran parte, ebbe 
luogo nel palazzo vescovile il 10 aprile: ogni classe, 
ogni ceto di cittadini eravi rappresentato; e come- 
chè discordi su alcuni punti, un medesimo spirito di 
carità accomunava tutti i socil. Alcuni membri 
della Commissione provlsoria, fatta l'esposizione di 
quanto erasi dalla medesima operato , proposero 
di nominare una Commissione permanente coi fos« 
sero affidate le incumbenze di compiere quanto 
rimaneva a farsi per l'apertura della scuola infan* 
tile, formare un progetto di regolamento ed avere 
poscia l'amministrazione della società. Contro la 
quale ultima proposizione parlarono con molto ca- 
lore alcuni socii, osservando che da tutti era rico- 
nosciuta la necessità che la discussione del regola- 
mento in adunanza generale fosse preceduta da un 
progetto da comunicarsi a tutti i socii, dairesame 
e dal rapporto di una commissione sul progetto 
medesimo ; che la creazione delia Direzione ò la 
parte la più importante dei regolamento, perchè 
da essa sola od almeno in grandissima parte di- 
pende Tesilo della scuola, tanto a cagione dei lar- 
ghi poteri che bisogna darle onde evitare V incon- 
veniente di convocare troppo spesso i socii, quanto 
a cagione della continua influenza che essa esercita 



(i) li chiarissime cav. Bon-Compagoi, che cotanta 
parte ebbe nella fondazione, e cotanta ne ha nella di- 
rezione delle scuole infantili di Torino, non la per- 
donò a siudti, a viaggi^ a cure d'ogni maniera onde far 
tesoro di tutte quelle cognizioni che potavano giovare 
air intento cVerasi prefisso.— Parimenti prima di aprire 
la sala d'asilo di Pinerolo, il sindaco di quella città e 
tre altri membri della Direzione recaronsi a visitare gli 
asili della vicina Lombardia per volgere a vantaggio 
della patria loro islituzione ì frutti dell'altrui espe- 
rienza. — Tre direttori delFasilo di Novara viaggiarono 
a Pavia^ a Milano^ a Cremona, visitarono gli asili di 
quelle citte, procuraronsi l'amicizia dei distinti perso* 
naggi che ar quelle scuole presiedono, non neglessero 
i piii minuti particolari sia circa l'andamento economico, 
sia in ordine a' metodi dell' istruzione ; e ricchi di molte- 
plici cognizioni, ritornati in patria, le introdussero mano 
mano nei nuovo istituto — Esempi degnissimi d'imita* 
2 ione 1 



sulla scuola medesima; che perciò pareva non do- 
versi defìberare sa tal parte di regolamento sema 
preparazione di sorta, e rimandar le altre di minor 
momento a più maturo esame ; che potevano anche 
esserne pregiudicate molte altre parti del r^oia- 
mento per la necessaria correlazione che esiste tra 
i vani articoli di un regolamento medesimo ; e 
sapendo che un distinto membro della Commissione 
provisoria, per incarico ^a essa avutone, aveva 
compilato un dimo di regolamento, insistevano per- 
chè fosse letto all'adunanza ond'essa potesse averne 
cognizione in digrosso, si nominasse una Comom- 
sìone e la s'incaricasse di esaminare tale progetto 
e farne il rapporto ad altra radunanza dei socii, 
dai quali dopo matura discussione venisse definiti- 
vamente approvato ; e proponevano che frattanto 
fosse incaricata la benemerita Commissione provi- 
soria di continuare le pratiche preparatorie, come 
la ricerca del locale, la ricerca delle maestre ecc., 
senza tuttavia nulla conchiudere definitivamente. 
Ma prevalse la contraria sentenza, e fu nominata 
una Direzione ammiiiìstratrice composta di cinque 
membri nati, fra i quali il presidente^itfiette eletti, 
e fu incaricata di compilare il progetto di regola- 
mentOt determinare il localci dare le disposizioni 
per le spese di primo stabilimento, provedere alla 
apertura dell' istitoto, nominare visitatrìci ed occa- 
parsi d'ogni altra pratica occorrente. Gli uffizii 
stabiliti sono quelli di presidente, segretario e teso- 
riere. In questa estemporanea deliberazione si rav- 
visano gl'inconvenienti previsti dalla minorità. 
Dilfatti non sono detenninate le attribuzioni né 
della Direzione né degli ufficiali: esse lo saranno 
dal regolamento. Ma se allora si conoscerà utile di 
diminuire od aumentare il numero dei direttori o 
degli ufficiali, per esempio di aggiungere un con- 
trollore, il quale spedisca i mandati dei pagamenti 
da farsi dal tesoriere, la Società o troverassi legata 
dal suo voto antecedente, o dovrà, dopo brevissimo 
tempo, disfare il già fatto, nel qual caso sarebbe 
stato miglior consiglio il rimandare a quel tempo 
la creazione stessa della Direzione. In secondo 
luogo pare qui il caso di trattare l'importante que- 
stione se vi debbano essere membri nati io una 
Direzione di sale d'asilo. L'eguaglianza fra i socii, 
il loro diritto ed il loro incontrastabile desiderio di 
affidare la direzione delle faccende sociali a coloro 
che sono in istato di meglio disimpegnarle pare 
richieggano che tatti i membri siano elettivi. Que- 
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sta considerazione è applicabile ad ogni specie di 
società ; ma v' ha di più quanto alle sale d'asilo. 
Le società sopra interessi materiali» i cui risulta- 
menti si possono apprezzare e prevedere con qual- 
che sicurezza, siccome non hanno caldissimi pro- 
pugnatori, cosi non incontrano in generale grandi 
opposizioni: le società al contrario che hanno per 
jscopo interessi morali, le cui conseguenze sono 
più difficilmente apprezzabili, sollevano dubbi ed 
incontrano resistenze da ogni lato. Ognuno poi sa 
che alcuni condannano in ispecial modo le sale 
d*asilo: se di buona o di mala fede il facciano, ad 
altri il giudizio. Ora che cosa accadrebbe se fra ì 
membri nati vi fossero persone di tate opinione 
sfavorevole agli asili t Come ne sarebbero allora 
tutelati gl'interessi, come difesi da coloro cui sono 
invisi se è in casa il nemico stesso P Per me nella 
istituzione dei membri nati non vedo che incon- 
venienti, i quali scompaiono ove tutti i membri 
siano elettivi. Se volete nominare a direttore qual- 
che persona rivestita di determinata carica, chi ve 
lo impedisce? ma se quella persona ha presente- 
mente tutta la vostra confidenza, tutta la vostra 
simpatia, chi vi assicura che avralla egualmente il 
successore di leit E poi perchè volete vincolale il 
v^to dei soci! vostri successori, i quali avranno 
certamente eguali diritti che avete voi? È vero che 
essi potranno riformare il regolamento, ma questa 
riforma dee sempre farsi con molta circospezione e 
per motivi gravissimi ; ed è molto meglio che il re- 
golamento stesso non ne contenga la necessità. Si 
arrogo che uno dee reputarsi maggiormente ono- 
rato di far parte della Direzione come membro 
eletto che come nato, perchè nel primo caso ai me- 
riti personali unicamente è debitore di quell'onore. 
Giacché per molti l'autorità dei fatti ha più valore 
che quella delle ragioni, aggiungerò che in gene- 
rale, e fatte pochissime eccezioni, non vi sono 
membri nati negli asili della nostra Italia o fore- 
stieri. Cosi non ve ne sono in quelli di Torino, di 
Novara ecc. 

Del resto, quantunque paia che i suggerimenti 
della minorità non sarebbero forse stati da disprez- 
zare, questi piccoli inconvenienti, in parte forse 
inevitabili allorché una numerosa società si accinge 
a cosa di cui non ha ancora potuto acquistare per- 
fetta cognizione, non debbono tuttavia né scorag- 
giarla, sicché mettendosi da lato essa lasci andare 
l'acqua per la sua china, né scemare il di lei ar- 



dore per un'opera ottima In se stessa. Vuoisi fare 
perseverantemente il bene o ciò che tale si crede, 
né lasciarsi sgomentare dagli ostacoli ; ed una mi- 
norità, la quale a vece di assoggettarsi alle deci- 
sioni della maggioranza, a vece di volgere tuttavia 
tali decisioni al bene, se ne adontasse o prendes- 
sene puntiglio, darebbe prova di non essere ragio- 
nevole, e di ubbidire alle istigazioni di un sover- 
chio amor proprio. D'altronde, siccome tanto la 
parte del regolamento già fatta, quanto quella di 
cui la Direzione è incaricata di compilare il pro- 
getto non dovranno aver vigore che per alcuni 
mesi, e sarà col tempo discusso un nuovo regola- 
mento definitivo, cosi potranno allora scomparire 
quelle mende che si sono indicate, e frattanto, 
mercé quel po' di esperienza ed un esame disap- 
passionato, verrà in luce la verità. 

Prima di sciogliersi la radunanza votò unanimi 
ringraziamenti alia benemerita Commissione pro- 
visoria, cui la città di Cuneo sarà ai postutto debi- 
trice dell'asilo ; anzi tale si è la confidenza che 
l'intiera società ripone nella prelodata Commis- 
sione, che essa approvò la scelta delle maestre 
fatta dalla medesima, sebbene non le conosca e 
sebbene la scelta fosse evidentemente irregolare, 
perché fatta senza mandato della società; ma questa 
è intimamente persuasa di tutto lo zelo adoperato 
dalla Commissione, e non dubita punto che le 
maestre messe alia prova corrisponderanno nel 
disimpegno delle difficili e dilicate loro incombenze 
airaspettazione che bassi della loro capacità. 

Nei prossimi capitoli, paragonando fra di loro 
varii regolamenti di scuole infantili, e valendoci 
degli scritti d'illustri filantropi che bene merita- 
rono della popolare istruzione e coU'opera e colla 
penna, fra i quali rammentiamo a cagione di onore 
i chiarissimi nomi di Aperti, Lambruschini, Bon- 
Compagni, daremo alcune norme per la compila- 
zione di simili regolamenti. 

G. B. MtchclÌDÌ 



MASSIMA 

• È curioso a vedere che quasi tutti gli uomini, che 
valgono molto, hanno le maniere semplici ; e che 
quasi sempre le maniere semplici sono prese per 
indizio di poco valore. 

G. Leopardi 
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POESIA POPOLARE 



L'AMORE D'UN POVERO ARTIGIANO 

Dimmi dunque, cara mia, 
Che vuoi esser la mia sposa; 
Non mi far più la ritrosa, 
Tu sai già qnal è il mio amor. 

È l'amor d'un buon figliuolo 
Sulla terra solo solo. 
Che non ha per suo retaggio 
Che il suo braccio ed il suo cuor. 

Fin' da quando era bambino 
M' ban lasciato nel dolore 

I parenti, che il Signore 
Su nel cielo a sé chiamò, 

E d'allora nel mio cuore 
Sempre stette un desiderio» 
E la sete dell'amore 
Sempre sempre il tormentò. 

Infra i garruli compagni 
Stava tacito, accorato; 
Nel lavoro era svogliato; 
Avea sete sol d'amor. 

Stanco un giorno anch'io cantai 
La canzone del piacere, 
E nel trivio mi gettai 
Cieco ed ebbro di furor. 

Ahi tu tremi, angelo mio, 
Anch'io poscia ne tremai; 
Ma d'amore ardea, per Dio ! 
£ l'amor volli comprar. 

Maledetto chi lo merca ! 

II mio cuor disingannato 
Nello sdegno s'è irritato. 
Indi prese a disperar. 



Ma te vidi, angelo mio, 
E tornai alla speranza. 
Un pensiero casto e pio 
L'ansia mente mi calmò. 

•Se potessi aver l'amore • 
Fra me dissi « di costei ! » 
E d'allor sempre il mio cuore 
Per te sola palpitò. 

E d'allor più assiduo e gaio 
Al lavoro sempre andai, 
E ridente anch'io cantai 
La canzone dell'amor. . 

Dunque dimmi, cara mia, 
Che vuoi esser la mia sposa : 
Non mi far più la ritrosa, 
Io ti dono e braccio e cuor. 

Stefano Galli 



PENSIERI 

Le più sublimi speranze non bisogna misurar 
col solo calcolo del corto soffio dell'umana vita. 
Non bisogna sola calcolar quanto possa l'indivi- 
duo; ma quanto può la specie, la cui vita è lunga 
come la sua perfettibilità. 

La feconda meditazione de' grandi, tacita e na- 
scosa ne'suoi preziosi ritiri, non ha nemmeno 
l'applauso che il saltimbanco ottiene sul trivio; 
anzi spesso dal volgo le sue sapienti lentezze e 
le sue cautele da precipitato giudizio s'imputano 
a colpa e si accusano d'ozio e di pigrizia. Ma i 
grandi, sdegnosi di piatire con una plebe che ha 
bisogno d'assiduo cicaleccio per non morir d'ine- 
dia sulle vie e liei fori, ne confondono le men- 
zogne, recando in pubblica luce il frutto delle 
loro nascoste fatiche. 

G. Garcaoo 

Una nazione molle è una nazione morta; una 
nazione che d'altronde trae i suoi pensieri, è una 
nazione corrotta. 

e. Bolla 
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Sotto rioTocazione di Maria presentata al tempio 
8'aprìva nel borgo di Salsasio, vicino a Carmagnola, 
una scuola per le ragazze. Il paroco, alle cui sa- 
pienti cure ed operoso zelo va dovuta una si nobile 
e cristiana istituzione, chiamava ad inaugurare 
questa solenne apertura il sacerdote professore 
Reineri, uomo benemerito dei patrii studi, e caro 
a quanti lo conoscono per altezza d'animo e vastità 
di dottrina. Non permettendoci i limiti di questo 
giornale di riferire per intiero il discorso da lui 
pronunciato nella pubblica chiesuola, ci limiteremo 
ad indicarne le idee più essenziali. 

Sotto due rispetti vuol essere considerata l'istru- 
zione, sotto il rispetto industriale, economico, ci- 
vile, corrispondepte al fine civile dell'uomo, e sotto 
il rispetto religioso, sovrannaturale, corrispondente 
parimenti al fine sovrannaturale di esso. Il primo 



abbraccia le cognizioni necessarie al vivere civile, 
ed all'adempimento dei doveri civili; il secondo le 
cognizioni necessarie alla vita religiosa, ed all'adem- 
pimento dei doveri religiosi; questi due ordini di 
cose camminano distinti e non divisi, come distinta 
e non divisa è la civiltà dalla religione : quindi fra 
la doppia Istruzione corrispondente al doppio or- 
dinamento dell'uomo, dee corrervi la medesima 
analogia e relazione. E siccome il sovrannaturale 
primeggia sul naturale, lo governa indirizzandolo 
al fine prestabilito, cosi la religione primeggia sulla 
civiltà, e ne determina il generale andamento. 
Questo sovrano indirizzo che la religione dà alla 
civiltà non torna in discapito di questa, ma in van- 
ldgg[ìo; cb^ il patrocinio del vero non è dispotico 
o distruttore, ma conservatore e perfezionatore. 
Perciò l'istruzione civile e la religiosa assieme con- 
iugate, e quella tutelata da questa soddisfano mi- 
rabilmente alla duplice ordinazione dell'uomo, ed 
ambedue concorrono a produrre quel perfeziona- 
mento morale, che ò scopo ultimo ed unico del 
sapere civile e religioso. A questo doppio intento 
dell'istruzione accennò il valente professore nel 
suo discorso, e ponendo in disparte il primo come 
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meno importante « più noto, toccò con raro acume 
del secondo, dimostrandola necessità dell'istruzione 
pel fine sovrannaturale e cattolico dell* uomo. La 
scuola cristiana, ei diceva, noi possiamo considerarla 
come un miglioramento e un'estensione introdotta 
neirantichissima ed apostolica scuola del catechismo; 
è un'estensione, perchè se il catechismo si fa sola- 
mente nei giorni feriali e nella quaresima , nella 
scuola si fa tutto Tanno e due volte al giorno; è un 
miglioramento, perchè se nel catechismo s'insegna 
solo verbalmente, nella scuola s'insegna anche coi 
libri, e cogli scritti opportuni; se nel catechismo 
s'insegna il solo necessario ed assolutamente indis- 
pensabile a sapersi da un buon cristiano, nella scuola 
si procede con maggior larghezza d'istruzione, e si 
comunicano le cognizioni che compiono quelle nel 
catechismo contenute, e preparano lo spirito a 
nuove ed utili, che il cuore abboniscono. Questa 
estensione e questo miglioramento diventano ancor 
più evidenti ove facciasi mente all'aiuto che la 
scuola cristiana presta all'intendimento del cate- 
chismo, e'quindi all'esecuzione di esso. E dapprima 
il fanciullo che apprese a leggere dà di piglio al 
suo catechismo, ed in quell'età in cui la mente non 
è distratta altrove, la memoria vivacissima e pron- 
tissima senza quasi avvedersene tutto lo impara, 
e tornandovi sopra da sé, od aiutato dai parenti o 
dalle istruzioni della chiesa, i santi ammaestramenti 
in quel libro compresi ritiene ed adopera. Per l'op- 
posto con quanta difficoltà non ricevono la cristiana 
istruzione, coloro che quest' arte ammirabile non 
hanno appreso? di quante idee confuse circa i 
sacrainenti, le disposizioni necessarie a riceverli, 
non è piena la loro mente? diranno che tutte queste 
cognizioni s'apprendono dai paroci e dai sacerdoti : 
è vero, ma con qual differenza ! il libro sta, non 
fugge, la parola fugge e vola; l'attenzione si riposa 
e si può interrompere sul libro, alla predica deve 
esser continua e viva; il libro si può rileggere più 
volte, la predica terminata non si può riascoltare; 
finalmente nelle prediche si suppongono molte co- 
gnizioni, che senza la compiuta scienza del cate- 
chismo non si hanno. Né questo è tutto; un buon 
libro di quanta utilità non è per la preparazione 
de' sacramenti? con esso alla mano torna facile 
l'esame di coscienza, che è pure il grande scoglio 
a cui rompono ordinariamente gl'ignoranti, esso ci 
serve a conoscere le varie nostre colpe nella loro 
gravità e specie, ci rammemora le dimenticate, ci 



aiuta a ritenerle schierate alla meule nella con- 
fessione che ne facciamo al santo tribunale di 
Dio. Al contrario con quanto stento non ritorna 
sulle sue cadute, quegli cui manca un tale sussidio, 
quante non ne tralascia, qual confusione, e spesso 
con quanto abbattimento di spirito non s'accinge 
al penoso lavoro della mente? con qua1 pena, con 
qual fatica il povero sacerdote arriva poi a scio- 
gliere queirintricatissimo nodo, a visitare i ripo- 
stigli diqueiroscurissimo labirinto, con qual infinita 
pazienza non deve suggerire, interrogare, ripetere, 
per poter alla fine essere in qualche modo sod- 
disfatto del sacramento che amministra? arrogi i 
soavissimi sentimenti di adorazione e di fede che 
può ispirarci un buon libro, quando ci accostiamo 
a partecipare della mensa celeste. Non è egli vero, 
che a chi è privo di questo vantaggio, dopo d'aver 
ripetute alcune volte l'orazione domenicale e l'an- 
gelica salutazione, a poco a poco l'attenzione scappa, 
l'affetto s'intiepidisce, e la mente corre lontana 
lontana da Gesù sacramentato P ciò non avviene 
se un buon libro ci suggerisce i pensieri, ci sveglia 
gli affetti, e gli occhi avvezzi a correre sbrigliati 
qua e colà, in certo modo configge alle devote sue 
pagine; né qui sta il tutto, ma ancora per occupare 
le ore che si chiamano perdute, ed offrirle in sa- 
crifizio a Dio, è necessaria la scienza del leg- 
gere; e di vero quante volte agli idioti accade di 
non saper che si fare, e, per fuggire la noia, di ac- 
correre agli spettacoli pubblici, i quali non sono 
sempre innocenti, o di lasciarsi insensibilmente 
trascinare dove fanno naufragio e le sostanze della 
famiglia, e la pace del cuore, e gli onesti costumi? 
se a costoro si fosse di buon' ora istillato l'amore 
e la scienza del leggere, più grato pascolo trove- 
rebbero le lor menti nelle vicende del popolo 
ebreo, nella vita del Salvatore, che nelle ciancie di 
gente vana e scioperata; o se queste cose meno al- 
lettassero perchè più note, qual v'ha curiosità si 
schifiltosa cui non guadagnino i racconti de'prl- 
mordii della Chiesa, la costanza de'martiri, le vite 
de' santi? v'ha forse novelliere sì spiritoso, storico 
profano si vario, le cui narrazioni possano per 
venustà, per grandezza, per Semplicità, non dico 
pareggiare, ma pur stare in qualche modo a con- 
fronto coi nostri sacri ed ecclesiastici scrittori? Per 
questi ed altri vantaggi che la scuola cristiana arreca 
alla religione, discorse il valente professore; noi 
li omettiamo per brevità, e facciamo intanto plauso 
alla città di Carmagnola e alle borgate adiacenti 
per la nobile gara che manifestano nel promuovere 
l'istruzione cristiana. 

Domcaico Berti 
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RAGCONtl MILITAR! 
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I TILB SOIiDATl 

IV. 

La bufèra. 

Adesso la guerra incomincia davvero. La pode- 
rosa armata ha salutate le deserte rive del Niemen, 
e piena di entusiasmo lo varcò pressoché tutta. Ca- 
pitani e soldati aspettano d'ora in ora, di momento 
in momento compaia la russa bandiera. Ei sì ri- 
posano intanto sulle non contrastate sponde. Allo 
improviso in quella moltitudine d'uomini d'armi 
s' innalza un grido di gioia — succede a quel grido 
un silenzio profondo, che a tutti parve udire il 
rumor del cannone, che tutti ascoltano e cercano 
discoprire da qual parte siasi la battaglia impegnata. 
I cavalli nitriscono, aprono le narici, drizzan gli 
orecchi. Ma quel rumore non è quel del cannone, 
ma il combattimento che si apparecchia non è 
d'uomini a petto di altri uomini, della creatura di 
Dio che strazii ed uccida la creatura di Dio. L'aria 
commossa da un sordo fremito simula i mille fre- 
miti delle battaglie, il cielo di nere, di folte nubi 
si copre, il vento sibila imperversando, i tuoni 
rimbombano, i lampi spesseggiano e i fulmini , 
torrenti di pioggia inondano le desolate campagne. 
La poderosa armata mal regge all'ira tremenda 
della natura. -*- Senza aver combattuto, migliaia 
d'uomini lasciano, dai fulmini, dall'acque uccisi e 
dal freddo, in quelle straniere contrade la vita.— 
Fanti, cavalieri e cavalli cercano da quell'orrenda 
tempesta rifugio.— Pia non esiste la disciplina, pia 
non si obbedisce al comando, gli è un farla a si 
salvi chi può. 

Un cavaliere intanto nei primi momenti di quella 
infernal bufera, anzi alcuni momenti prima che la 
scoppiasse, ecco apre il suo povero sacco da soldato, 
ed al suo buon cavallo che gli nitrisce dappresso 
porge sbocconcellato quasi lo intiero suo pane. E 
il generoso animale inarca il collo, fiuta l'aria va- 
porosa ed infiammata, pesta colle zam)>e il suolo 
arenoso, scuote la criniera, e sembra dire al padrone 
che di 11 a poco ei saprà dimostrargli quanto gli 



abbia di fedeltà e di attaccamento. E il cavaliere 
palpandolo con affettuosa compiacenza: «Si si, 
mio bravo, mio fedel Lampo, to, prendi, per me 

ne avanza anche di troppo to, povera bestia, 

che non ti lascierò patir fame fintantoché posso 
avere la mia razione da dividerla teco ». — « Mise- 
ricordia che vento, che scrosci di tuono, che goc- 
cioloni ! • urlano d'ogni banda i soldati; «A cavallo 
e fermi in sella » ripetono le voci dei capitani, de- 
gli uffiziali. Il cavaliere che sopra dicemmo afferra 
le briglie, e si slancia d'un salto a cavallo. La tem* 
pesta raddoppia, l'acque diluviano, si addensan le 
tenebre, i fulmini percuotono, stramazzano, ince- 
neriscono uomini e cose. Ormai quella parte della 
campagna, dove stavano due battaglioni d'Usseri, 
di un fiume ingrossato da una piena improvlsa 
piuttosto che di un accampamento ha vestito l'as- 
petto. Tutti si sono sbandati, e cercano fuggendo, 
né san dove, salvezza. — < A te, Lampo • favella 
al buon destriero quel cavaliere, e lo eccita cogli 
sproni, e gli abbandona le briglie. E l'animalo, 
dall'istinto guidato, e forse più ancoraché dallo 
istinto dalla Previdenza, nuota per l'acque che in- 
grossano, per quella fitta caligine si avanza e pro- 
cede, e quando tentato coll'unghia il terreno lo 
sente più fermo, sente che a grado a grado va ri- 
salendo, eccolo si slancia animosamente al galop- 
po, e corre, e vola come un'apparizione fantastica. 
E il cavaliere: «0 Vergine, aiutatemi voi! Sta, 
Lampo, sta. Dove diavolo vuoi condurmi se lascio 
fare a teP» Il cavallo alla voce obbediente ed al 
freno rista, e il cavaliere vede per quell'oscurità 
a sé vicinissimo rlsplendere un lume, e voci in- 
tende di una ignota favella, ma pure umane voci 
che in quell'ora, in quel disperato e tristissimo 
caso pur gli rassembrano voci di amico. Un lampo 
di subito gli rivela una casa. Scende da cavallo, 
le redini attortiglia al manco braccio, e coir elsa 
della sciabola si fa sentire alla porta. Un giovinetto 
apertala per metà balza indietro isgomentito, ur- 
lando in suo linguaggio: «Un francese!» Succe- 
degli un vecchio, che visto il cavaliere tanto fradi- 
cio, e l'aria di preghiera sul volto illividito dai 
patimenti e dal freddo, gli accenna essergli aperta 
ospitale la sua povera casa. Ma quegli additando 
il cavallo, mostra non si poter risolvere ad abban- 
donarlo. E l'uomo si avanza, accarezza il fumante 
corsiero, ed assente col capo al desiderio dello 
stranio soldato. Cavallo e cavaliere in meno d'ora 
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«ho noi ponemmo a raccontarlo, sottesso al misero 
tetto sì trovano salvi e ricoTeratL Quell'era casa 
per somma ventura di un contadino Lituano, e 
Menico, che il gentil cavaliere era proprio il nostro 
Langaiuolo, trovò la stalletta dove riporvi il fido 
suo Lampo, un po' di fieno da sfamarlo, ed un 
cantuccio dove riposarvi le membra dalle fatiche 
di quella tremenda giornata cotanto malconcio. 
Destollo appena di il nitrito e lo scalpito del ca- 
vallo ; le trombe squillavano, i soldati dispersi tor- 
navano a ridursi airinsegne, ad agglomerarsi. Allo 
ospitale Lituano volle porgere alcune monete, ma 
quegli rifintandole, a segni si fece comprendere 
l'ospitalità essere debito l'accordarla, ed egli non 
poterne né volerne accettar ricompensa. E Menico, 
a segui rispondeva pregherebbe per lui, rammento- 
rebbelo sempre in sua vita, e poi via di galoppo per 
quel terreno ancor molle e melmoso, cosicché dopo 
un paio d'ore raggiunse i compagni. Ahi , quanti 
mancavano alla rassegna ! 

Su Beppe e su Tonino aveva anch'olla vegliato 
quella Previdenza che non si stanca mai di coloro 
che le si affidano, e che per tristizie non se ne 
rendono indegni. Il reggimento loro, cui manca- 
vano i viveri, si era disseminato nelle campagne a 
cercarsene a mo' dei soldati. Bavari ed Italiani, 
Tedeschi e Francesi entravano a frotte nelle ricche 
e nelle povere case, e le cose al vivere necessarie 
o gradite toglievano, disperdevano, non come se 
fossero sulle terre di quei buoni Lituani, che li 
tenevano per amici, e liberatori chiamavanli, ma 
sivvero come se in nemico paese si ritrovassero 
abbandonato al saccheggio. Il mal esempio degli 
uni era contagioso per gli altri, e le violenze e le 
male azioni, e i rubamenti e le scorrerie d'ogni 
maniera si moltiplicavano straordinariamente. Al*- 
cuni pochi soltanto da quella lebbra serbavansi 
incontaminati. Cosi Beppe e Tonino. — « Senti » di< 
cova il primo in quella funesta giornata in cui tutti 
dovevano lasciarci la pelle «senti, Antonio, noi 
non ci prenderemo 11 vezzo di cotesti che, a far 
come fatino, più di ladroni che di valenti soldati 
hanno sembianza!. E l'altro ^ < No, per bacco { 
che non si hanno a saccheggiare queste povere ed 
ottime genti che ci allargano le braccia come a 
tanti fratelli » « E se manchiamo di viveri li ab- 
biamo a chiedere, ad ottener colle buone, e non a 
prenderceli colla forza » « Ed impedire colle pa- 
role, coiresempio, e, se occorre, colla resistenza ^ 



che altri noi facciano » e SI, e sopratutto non pa- 
tirle quelle birbonate che alcuni hanno già com- 
messe del porre addosso le mani alle donne che b 
é una vergogna proprio da vera canaglia » . Ed erano 
giunti in luogo dove una lunga fila d'alberi gnìdava 
ad una modesta casetta, e si accostavano non colla 
furia del soldato che corre alla preda, ma col con- 
tegno d'uomini che vanno a chiedere altrui, divida 
per sentiménto di umanità seco loro un bricciolo 
del suo pane. Quando e' furono sul limitare della 
casa udirono voci di preghiera, e grida ed impre- 
cazioni. Entrarono tosto, e videro due soldati fran- 
cesi che, nudata la sciabola, minacciavano un uomo 
dal capegli canuti, e un terzo che ad una giovi- 
netta scapigliata e piangente favellava parola di 
stupida infame brutalità. E una donna eoa un 
bimbo in collo che piangendo, pregando» impre- 
cando, a seconda che sperava o piegarli o farli 
vei^gnosi tementi, correva dal vecchio alia gio- 
vinetta, e da questa a quello come dall' angoseia 
insanita, e il bambino a strillare ancor esso, ed a 
cingere più forte colle manine innocenti il collo 
alla mamma, e nasconderle in seno la faccia la- 
grimosa. — «Che òì • gridarono da geoerosa ira 
invasati i due Langaiuoli « fate qui gli assassini ? » 
E i due soldati che minacciavano al vecchio : • Siete 
giunti in buon punto, tenetelo fermo voi altri, noi 
frughiamo la casa, e divideremo da buoni compa* 
gnit. E l'altro: «Toglietemi un po' l'impaccio di 
questa strega, che io possa dire una parolina o 
due a questo basilisco di ragazza che mi scappa 
dalle mani ogni volta comincio ad afferrarla ». Ed 
eglino : « Oh i valorosi che siete i Se fosse qua l'im- 
peratore a vedervi come voi vi disonorate e Far* 
mata ! Che direste voi di soldati che venissero in 
Francia a casa vostra in sembianza di amici, e vi 
facessero vuoti gli armadi!, i cassoni, e il vecchio 
padre vi torturassero come voi fate, e le sorelle 
cercassero contaminarvi, ed alle vostre madri Csr 
piangere queste lagrime di fuoco che voi feto pian- 
ger qui presso al Niemen, a un tiro forse dal can- 
none dei Russi, alla vigilia di una battaglia?....» 
I tre Francesi guardaronsi da prima come traso- 
gnati all'udir quelle parole, poi cominciarono a 
badarvi più attentamente, finalmente anche in loro, 
che non erano affatto affatto malvagi, massime al 
sentirsi rammentati il paese e i cari che lasciati vi 
avevano, presero il sopravento sui tristi i buoni 
pensieri, i generosi su gli ignobili sentimenti. E 
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primo il libertìDo, dbatessi gli atti e la turpe fa- 
* velia, « Beo detto, compagni! qua la mano, e pas- 
^' satemi un monento di gfairìbÌ3io • . E gli altri : 
' • Chiediamo a costoro qualche coaa da accomodarci 
I lo stomaco, e lasciamoli in pace ». Beppe, accolta* 
toai al yeccbio, a cenni si facea comprendere come 
esri » ]>overi soldati , mancassero quel giorno di 
pane, e come gli sarebber tenuti se egli, dimeu- 
lìcate le offese dei tre che lo avevano preceduto, 
avesse lor dato quel po' che poteva. 11 vecchio 
parlò eolla donna, susurrò alcune parole all'orec- 
chio della fanciulla, ed entrambe scomparvero. 
Egli poi, aperta una gran cassa, mostrava ai sol- 
dati una cinquantina di pani, ed accennava pren- 
desseme a posta loro; ed essi, i tre Francesi, 
tanto indemoniati un momento prima, non s'atten- 
tavano più a toccarne neppuruno, ond'egli, pre- 
sane una diecina, li collocò nel bel mezzo d'una 
rustica tavola, intanto che le donne ricomparivano 
portando alcune vivande ed un botticelle di vino. 
Allora il vecchio li invitò a seder tutti , ed egli 
primo sedette e le donne sedettero anch'esse, e il 
bambino. d'in sulle ginocchia alla madre accarez- 
zava con infantile ingenuità il suo più vicino che 
era il nostro Beppe, e la fanciulla serviva a Tonino, 
mentre il vecchio studiavasi usar cortesia ai tre 
Francesi che si erano collocati dalla sua banda. 
Già quel modesto pasto aveva toccato al suo ter- 
mine, ^à nel sacco dei cinque soldati le donne 
avevano cacciate quante vivande e quanti pani vi 
potevan capire, già slavano per ridursi all'accam- 
pamento, quando il vecchio, aperta la porta e dato 
uno sguardo al cielo, afferrò pel braccio i due 
Langaiuoli, e volle tornassero indietro. Ed ^ssi si 
arresero pensando avesse di loro bisogno, intanto 
che i Francesi si allontanavano correndo a preci- 
pizio. Non eran forse passati dieci minuti <^he la 
tremenda bufera incominciò; mez«'ora dopo furio- 
samente imperversava , e un' ora dopo finalmente 
BeppQ e Tonino furono convinti che il generoso 
Lituano aveva lor reso beo per bene, f^he gli 
aveva scampati da morte sicura 



P. Carlevaris 



PROVERBIO 

Al potente mai non mancano adulatori; e molti 
son gli amici di chi dispensa regali. 



IGIENE PUBBLICA 



B A « M 1 

Lettera at direttore deHe Letture di famiglia (1). 

A voi, iniziatore de' Soccorsi invernali e promo- 
tore di quanto può tornare a vantaggio del popolo, 
indirizzo un mio voto, perchè ne facciate Inter- 
prete il Giornale delle farnij^lie. Venutami già l'idea 
di scrivervene, m'accingo a farlo, eccitato dalla 
lettera che a voi ultimamente dirigeva il signor 
I. Buffa rispetto ai soccorsi da prestarsi agli anncr 
gati, ed inserta nel Giornale che dirigete. — In 
un' epoca di decisa tendenza a prevenire il male 
più che a correggerlo quando fatto, non dovrebbe 
essere inopportuno quanto vi espongo. 

A Firenze esiste, mantenuto dal Governo, un 
bagno pubblico gratuito per ambo i sessi » fatto 
per mezzo d' una derivazione d'acqua dall'Arno , 
derivazione che va poscia a dar moto ai muUni. 
Questo bagno consiste in un lungo canale difeso^ 
mediante benefica tenda, da' raggi del sole, attra- 
versato nella sua larghezza da grosse catene che 
si raggiungono a cortissimi intervalli per sicurezza. 
E non è a dire che il popolo non ne approfitti, 
perchè quando mi recai a vederlo, lo trovaijpieno 
nella maggior parte di giovani, che coU'esercitar- 
visi al nuoto, far giravolte sopra 1^ catene e slan- 
ciarsi da una certa distanza per afferrarle, lo ri- 
ducono cosi anche ad un esercizio ginnastico. Oltre 
a questo havvi uno stabilimento di bagni semplici 
e minerali nel locale cosi detto di Santa Lucia, 
annesso all'ospedale di s« Bonifacio, dove può re- 
carsi qualunque sia munito della fede di miserabi* 
lità e di abbisognare del bagno, mentre possono 
approfittarne col pagamento di mezzo paolo (a uu 
dipresso SS cept.) que' tali che hanno solo la fede 
di povertà t la tassa intiera, che è un paolo, essendo 
riservata indistintamente pegli altri. 

Lascio di parlarvi di alcui^ recinti fatti con 

(i) ^a frequenza delle sciagure ohe accadoDo alle 
persone del popolo che sì bagnano nei fiumi, maggiori 
in questo che negli anni precedenti^ ci consiglia a stam- 
pare l'annessa lettera. Possa la voce dell'egregio dot- 
tore che la dettava, mosso da caldo amore ddl'umuni là, 
non andare perduta al deserto l 

1 CompiUluri 
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grandi tende sulle sponde dell'Arno da privati , 
dove chiunque per tenue moneta può recarsi a 
bagno. 

Voi vedete benìssimo che per tal modo unMn- 
finità di persone, e massime di donne» che altri- 
menti passerebbero anni ed anni senza nettarsi il 
corpo, e lo ridurrebbero così ad una sentina di 
sudiciume, si trovano nel caso di approfittare di 
uno dei primi mezzi igienici : ed oltre ai vantaggi 
fisici e morali che provengono dal bagno, debbono 
conseguentemente diminuirsi i casi di annega- 
mento (4). 

E Torino che, quanto a stabilimenti di pubblica 
utilità, è una delle prime città d'Italia, sarebbe 
bene fosse anche provista d'uno di tal genere che, 
per quel ch'io mi sappia, vi manca tuttora; mas- 
sime che l'essere costeggiata dal Po e dalla Dora 
le ne presenta l'opportunità.. 

E notate ch'io vi scrivo da una città, in cui il 
popolo se ne va a sentire un po' di buona musica 
colla stessa moneta che ci vuole da noi per andare 
ai burattini: ed indipendentemente dall'effetto mo- 
rale della musica, un tal trattenimento sarà sem- 
pre migliore di quel della bettola e del chiasso 
notturno;— da una città, in cui la bassa classe può 
trattarsi a festa e banchettare con poco più di 
quello che ci vuol a Torino per comprar una botti- 
glia di vino; ove il popolo se ne va al caffè e se ne 
prende il sorbetto, non mica il rhum; ove il car- 
rettiere stesso Tuoi fumare il suo sigaro. Pel che, 
giuntavi una certa proprietà di vestire pressoché 
generale, mi ricorre tuttora alla mente quanto fosse 
verace uno de'vostri principali collaboratori nel- 
l'attribuire una certa eleganza al popolo toscano. 

So bene che alcuni sdegnosi e pingui egoisti, 
moralizzando a modo loro, ogniqualvolta veggono 
il popolo prender parte, per quanto è in lui, ai 
comodi ed alle amenità della vita, ne lo vorreb- 
bero bandire: ei pretenderebbero che il poyer 
uomo dopo essersi logorato il corpo in un lavoro 
insistente, per unico sollievo pensasse all'altra vita, 
mentre essi colla vita loro altamente smentiscono 
siffatta morale. 

Ma oramai tutti son d'accordo, non esservi vero 
progresso di civiltà dove non partecipi il popolo 
all'istruzione e ad una certa agiatezza della vita. E 

(i) Di fatti finora in questa atate^ piii che mai calda, 
io non sentii qui ancor parlare dì alcun caso di morte 
per annegamento. 



per me v'assicuro che quando veggo un contadino 
in zoccoli e col suo ombrello di tela incerata sotto 
il braccio, montarsene le scale delle gallerie dei 
quadri con una cert'aria estatica, ne risento una 
dolce emozione; e tanto più che io m'immagino 
ch'ei sia forse più capace di sentire il bello delle 
pitture di Giotto e del B. Angelico, che non pa- 
recchi de' tanti forestieri di cui vanno ingombre 
le sale di dette gallerie. 
Firenze, 16 luglio iShn. 

Vostro amico 

E. Gi^ferri 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LV. 



UN CAPORALE DEL REGGIMENTO GUARDIE 

Da una lettera di un egregio sacerdote ci viSlie 
comunicato un fatto che onora la valorosa mi- 
lizia piemontese cui non sono ignote le virtù del 
cittadino, e che partecipiamo con lieto animo ai 
lettori del Giornale delle famiglie italiane. 

Nella sera del 1^ giugno scorso in un quartiere 
della capitale scoppiava un incendio cagionato dal- 
l'esplosione di un deposito di polveri. Un giovine 
caporale del reggimento Guardie, il sig. P. Roa- 
senda, n'ebbe a caso pronto avviso , e, recatosi 
subito sul luogo dell'infausto avvenimento, non 
esitò a penetrare in una stanza del piano superiore, 
già invasa dal fumo e dalle fiamme, donde si udi- 
vano uscire gemiti infantili. Il prode e generoso 
soldato giunse a sottrar salvo da quell'infausto abi- 
turo un fanciullino di diciotto mesi fra l'applauso 
ed il raccapriccio degli astanti, che poco dopo vi- 
dero il pavimento di quella camera sprofondare in 
una voragine di fiamme. 

L'atto magnanimo del giovine soldato non rimase 
senza un onorevole compenso, oltre a quello dol- 
cissimo eh' egli ebbe dalla coscienza del bene ope- 
rato. Sulla relazione dei conti Biscaretti e Tornielli, 
l'uno colonnello e l'altro capitano della compagnia 
a cui è arruolato il Roasenda, il (ioverno di S. M. 
premiava con una medaglia d'onore, e con una 
pensione di L. 80 annue il fatto generoso ; e per 
accrescerne il pregio, quell'onore venivagli com- 
partito al suono di musicali concenti dinanzi alle 
file dei suoi compagni d'arme. 

r CompiUlori 
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ANNALI DELLA ITALUNA BENEFICENZA 
LIV. 



CRONACA BIMBSTBA&B 

Festa degli asili di Torino. 
Il cav. dotL Larghi di Vercelli — Asili di Napoli. 
Serata al d'AogeDDes*— Scuoia per le fanciulle. 
Biblioteca gratuita ecc. ecc. 

Tessendovi, o lettori, quest'altro periodo dell'italiana 
beneficenza, vi parleremo in prima della festa degli 
asili infantili eh' ebbe luogo la prima domenica di giu- 
gno. A chi non riescirà cara la rimembranza di questa 
festa in cui tutti i fanciulli degli asili convennero in 
numero di 600 nella chiesa della Gran Madre di Dio, 
come raccolti in una sola famiglia ? Con gioia ineffabile 
ricordiamo al pensiero quei visini sovra i quali si leg- 
geva una contentezza intima, vera; e consolante riesciva 
nello scorgere quei bambini, tanto vispi di naturo, star- 
sene quieti e raccolti in chiesa coirte se bambini non 
fossero. Dopo la funzione religiosa, il benemerito sacer- 
dote cav. Michelotti disse la Parola evangelica in com- 
movente maniera ; ed ispirata dall' amoroso subietto 
la sua voce trovò per certo un eco in quei vergini 
cuori, poiché vedemmo nello uscire certi visini bagnati 
di lagrime. In quell'ora i promotori deli' opera pia per 
sicuro sentivansi il cuore commosso, perchè rivolgendo 
i pensieri loro verso l'avvenire pensarono che tutti quei 
bambini educati alla virtù sarebbero un giorno arti- 
giani intelligènti, onesti, e, ciò che piii monta, cittadini 
virtuosi. 

Fra i tanti benemeriti che si adoperano con incessante 
operosità a tradurre in opere la legge divina del- 
l'amore, lo spirilo dell'evangelio, oltre i già anno- 
verati negli annali precedenti, ci è dovere il non tacere 
del cavaliere Larghi dottore in chirurgia, di Yercelli. 
Dotato egli di animo amoroso, la sua scienza rivolse tutta 
ad alleviare i dolori de' suoi fratelli, e nella capanna 
del povero sgfierente è mai sempre benedetto, e con 
affettuosa riverenza ricordato il suo nome. Testé rese 
agli amplessi di una famiglia sconsolata un giovane 
pressoché sfidato, perchè affetto da morbo, il quale 
senza una pronta ma ardua operazione io travolgeva 
immancabilmente al sepolcro; egli operò sovr'esso con 
tanta perizia, che dopo pochi giorni il giovane risanato 
univa le sue alle altrui benedizioni senza potere far 
accettare dono alcuno all'uomo egregio che gli rido- 
nava la vita. Quest'atto (e cento altri a nostra cogni- 



zione pervenuti ma che noi taceremo) palesano una di 
quelle anime belle a cui Dio largiva e le ricchezze del 
cuore e quelle della mente, e le quali, la loro missione 
intendendo, esse ricchezze a prò dei loro fratelli con- 
vertono. 

E tutti della grande famiglia italiana concorrono aU 
l'opera della beneficenza. Dal rendiconto del cavaliere 
Luigi Blanch di Napoli noi veggiamo che il numero 
dei fanciulli raccolti negli asili di colà ascendono ai 
trecento, e che persone di ogni ceto e condizione 
tutti sovvennero alla pia opera, onde accrescerne il 
numero e rendere, se fosse possibile, tutti partecipi dei 
benefizii che da essa istituzione derivano ; e lo ripe* 
tiamo con gioia, chi con tenui doni, <hi con cospicui,, 
tutti ' all'opera pia concorrono ; oltre le varie persone 
già distinte per l'amore pei poveri, fu ancor dato un 
concerto a prò degli stessi asili. 

Ed a proposito di concerto ci sia permesso di men« 
zionare la serata testé data al d'Angennes a benefizio 
degli asili infantili di Torino; dessa fu un'opera buona, 
e merita perciò il giusto encomio di ogni cuore gentile : 
chi cantava sapeva che il suo canto non aveva il solo 
scopo di dilettare gli oziosi , e chi colà conveniva, do* 
vette provare doppio diletto in quanto che il danaro 
spe^o serviva a strappare dalla ignoranza ed educare 
alla virtù un fratello per avventura nato nell'umile classe 
del popolo: convien ridirlo, essa fu un'opera buona, e 
il nostro desiderio sarebbe che di sovente al dilettevole 
si unisse l'utile, e che il pensiero del ricco felice si 
rivolgesse verso il povero che soffre e tace. 

Parlammo già del sig. P. Martini arciprete di Noto, 
diocesi di Mondovl, narrando il suo generoso divisa- 
mente di aprire gratuitamente in casa sua una scuola 
per l'insegnamento elementare per le fanciulle della 
sua parochia; e ci gode l'animo di riferirvi, o lettori, 
che la scuola ebbe continuazione fin anco nella rigida 
stagione, e che ad essa convennero sempre oltre le 4o 
fanciulle, e che il benemerito sacerdote, fermo nel suo 
evangelico pensiero, percorre con lena infaticabile quel 
cammino che il cuor suo amoroso lo incitava ad impren- 
dere, aprendo inoltre un' altra scuola pei fanciulli, nella 
quale vengon loro insegnati i principii tutti di un'istru« 
zinne morale e religiosa. 

Un fondatore e promotore zelantissimo degli asili 
infantili in Italia, il sig. dottore Tito Chiesi di Pisa, 
ideava di aprire per il popolo una biblioteca gratuita , 
onde anch'esso col cibo dell' intelletto nutrire ed 
educare l'anima potesse: saggio divisamente fu que- 
sto, in quanto che il tempo che l'artigiano, di ritorno 
da' suoi quotidiani lavori spenderà nella lettura ( oltre 
il bene morale che da essa gli può ridondare edu- 
candogli sempre più il cuore agli affetti gentili ed 
aprendogli la mente alle verità più grandi) gli renderà 
più care le domestiche pareti, rivelandogli le gioie della 
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vita in lamiglia, a tanti artigiani pur troppo ignote e 
diidegnale, perchè esse gioie non mai assaporarono. 

Sovra quest'opera di vera beneficenza^ perchè rivolta 
a migliorare lo stato morale degli artigiani, ci dilunghi 
remmo di piii per avvertirne l'utilità, se le ristrette 
coloone del Giornale non ci costrìngessero a compen- 
diarne in poche parole il generoso pensiero. E com* 
mondandone il promotore, gii^ insigne, come sovra no- 
tammo, per la incessante sua cooperazione a tutto ciò 
che è rivolto a migliorare lo sUto del pòpolo, avverti- 
remo il nobile desiderio espresso dalla città di Novara 
d'inaugurare anch'essa» riconosciuUne l'utilità, una 
cassa di risparmio. 

£d anche l'amoroso pensiero del vescovo di Mondoid 
si rivolse alla dasse degli operai; anch'esso capi che 
per combattere lo stravizzo che in questa come in motte 
altre città tanto squallida rende la vita dell'artigiano, 
l'unico mezzo da adoperarsi si era V istruzione, si era il 
dare viu a quelle tante intelligenze, che senza esca gene* 
rosa si rivolgevano ad ideare piaceri, onde combattere 
quel fastidioso tedio che nella domenica li travaglia mai 
sempre, e per sradicare quell'abuso di sprecare la gior- 
naU negli stravizzi, dalla maggior parte degli artigiani 
contratto, egli apriva una scuola gratuita nelle dome- 
niche, per tutti i giovani artigiani. 

Checché dicano poi dunque gli amatori del passato, 
i [detrattori del presente, vi è un palpito d'amore nel 
cuore della generazione italiana, vi è un'aspirazione 
in generale a quella dottrina il cui dogma è di rivol- 
gere l'ingegno e le sostanze a migliorare lo stato civile 
e morale del popolo. 

Pria di chiudere k nostra breve rivista del bimestre 
passato, con dolente animo ricordiamo noi ai lettori del 
loglio del popolo la morte di Maria Regina Grassi, 
donna il cui cuore traboccante d'amore capi e professò 
la santa dottrina del Vangelo, il cui pensiero benefico 
fu mai sempre rivolto verso i sofierenii, e che cooperò 
grandemente al miglioramento dell'ospizio delle fan- 
dalie aperto in Chioggia da Giuseppe Renier. Essa, e 
d gode l'animo il dirlo, essa fu pianta, e le lagrime del 
povero Tacoompagnarono alla fossa* 

La memoria di si benemerite persone dee vivere nella 
mente del popolo ; che la vita loro spesa tutta a prò 
dd fratelli, tnita intenta ad alleviare i tanti dolori della 
povera umanità, è modello di quelle virtii umili ma su- 
blimi che destano riverenza ed ammaestrano il cuore 
umano educandolo al pensiero generoso e benefico che 
solo è arra di un avvenire pih morale, «lignitoso e fe- 
lice per ritalia nostra. 

I CompiUtori 
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Caro e sventurato amico! Dopo aver percorsa 
la vasta estensione dei mari» tu riedi, d'ogni cosa 
spogliato, tra le braccia di un amico, che naila 
possiede. Nullamanco io ti prodigherò, nel mio 
povero stato,, quanto di migliore gliddii mi lascia- 
rono. Tu m'ami; ed io, dicendo a te — vieni, ti 
siedi al mio fianco; — potrei mai nasconderti il poco 
di cui 8on possessore ! Non andrò punto altrove a 
ricercar mezzi, onde accoglierti; quello che ho 
è tuo. Se ti si chiede com'io viva, rispondi, che 
mi sostento a fatica, ma che pur mi sostehCo; 'che 
sono troppo indigente per soccorrere gran numero 
d'infelici, ma ch'io non respingo Tamico, il quale 
rifugiasi nel mio seno. 

Guarda quel capo incurvato, quel collo torto, 
quegli sguardi obliqui, e riconosci l'anima ignobile 
e falsa di uno schiavo» 

È facile il far di un uom dabbene un malvagio; 
ma chi potrà di un malvagio formare un uomo vir- 
tuoso? 

Non vi ha progetti senza rischio. Nel cominciare, 
chi può conoscere qual fine avrà Fopera che intra- 
prende? Taluno, mentre crede di volare a certis- 
sima gloria, non fa che preparare la sua perdita. 
Solo il cielo ha in so virtù di sviarci dall'errore, e 
di coronare d'un felice successo i nostri retti disegni. 

Non ò dato di richiamare il passato; però badiamo 
all'avvenire: esso deve unicamente occupare ogni 
nostro pensiero. 

Osservate con attenzione gli uomini: voi trove- 
rete in loro tutti i vizil, tutti i talenti, e tutte le 
virtù. 

La -giovinezza riveste l'anima di energia; ma so- 
vente non la solleva che per immeiii;erla più pro- 
fondamente nell'errore. E come non cadervi, allor- 
ché lo spirito ha meno forza delle paseioni, e lasciasi 
da esse condurre? 

Jacopo D*Oria 
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MORALITÀ 



8U&&A DVBEZZA VEB80 LE BESTIE 

Un corrispondente, i cui sentimenti ci rendono 
caro il titolo che egli ci dà di amtcì, in una sua 
lettera ha deplorato la festosa partecipazione del 
popolo e massime dei fanciulli alla carneficina de- 
gli agnelli per le pubbliche vie. Egli ci invita a 
mostrare le sinistre conseguenze che può avere 
sopra giovani cuori uno spettacolo cosi lacerante 
ridotto quasi a trastullo. Inviti di questa sorte non 
ci troveranno mai sordì. Noi lo abbiamo già prote- 
stato fin da principio ; la pubblica morale ci sta a 
cuore quanto la pubblica istruzione; e i lumi che 
noi ci sforziamo di diffondere, ci parrebbero ben 
poca cosa, se non servissero insieme al migliora- 
mento del cuore. Ora l'addomesticarsi con la vista 
del sangue e dei patimenti d'una bestia, molto più 
l'ucciderla senza ragione, e il tormentarla come per 



gioco, è cosa tanto contraria alla bontà, che la 
morale ha di che tremarne. 

No, non è una debolezza femminile, non è una 
compassione romanzesca venuta di moda, il gemere 
sulle durezze usate agli animali; ma è un senti- 
mento il più rispettabile, è un tratto di saggezza, 
e potrei aggiungere di religione. 

Non ce lo dissimuliamo. Quel fremito di pietà, 
quel ribrezzo che si desta in noi all'aspetto di un 
animale che patisce , deriva da quella sensitività 
che tende ad addolcire il nostro cuore sui mali degli 
uomini: è quel freno che Iddio ha posto alla nostra 
ira, perchè non si scagli a spargere il sangue dei 
nostri fratelli. La lagrima che vorrebbe affacciarsi 
al vostro occhio al vedere lo strazio d'una bestiuola 
innocente, è, dirò cosi, quella lagrima medesima 
che dovrà calarvi sulle gote, quando un uomo in- 
felice vi racconterà i suoi patimenti. Reprimete 
spesso questo palpito segreto del cuore, istupiditevi 
adagio adagio sulle sofferenze di esseri, che seb- 
bene non ragionino, sentono però, e talvolta acu- 
tamente; e che cosa vi resterà per iscuotervi, per 
intenerirvi, per farvi correre in aluto quando ve- 
drete soffrire un uomo ? 



Digitized by 



Google 



250 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



Io lo so; non è sempre una vera durezza di 
cuore quella ohe porta il popolo, e soprattutto i 
fanolnlli ad accorrere e schiamazzare intorno ad 
una bestia che si uccida. Ma intanto la sensitività è 
rintuzzata : intanto qua corre il sangue, U si muore, 
e la gioventù gioisce. Ecco il pericolo: se già iion 
siamo crudeli, si fa però tutto quello che basta per 
divenirlo. L*irriflessìone va dunque scossa ; Talten* 
zione delle tenere meati» che trasvola sopra 1 segni 
del dolore senza avverUrli, va arrestala perchè il 
dolore si vegga e si eompianga. 

Ma invece si dà spesso alla gioventù ed esempi 
e consigli di crudeltà. Un contadino vede un rospo, 
che non ha altra colpa fuorché quella di essere 
brutto ai nostri occhi ; e subito lo infilza o fa infil- 
zarlo al suo figliuolo in una canna, dove si contorce 
e soffre per più giorni. Cento persone vi passano, 
e cento ridono dei suoi contorcimenti, dicendo « ve 
come scalcia ! • Un cacciatore ebe mena trionfo per 
aver pigliato un falco, non si contenta di ucciderlo; 
chiama i compagni, e tutti insieme lo pelano vivo, 
lo accecano, gli tagliano il becco, e forse la lingua. 
Un cane non è più buono al servizio, o per qua- 
lunque altro motivo bisogna sbarazzarsene : ecco si 
fa brigata; una ciurma di ragazzi lo circonda e lo 
seguita; e si corre in tripudio ad affogarlo, ~ Più: 
il suo padrone medesimo, delle cui sostanze il cane 
è stato guardiano, o ai cui piaceri ha servito nella 
caccia, il padrone gode il diletto dì scagliare un 
colpo sul suo fedele, e di sentirne Tultimo grido! 

Al podere si ammazza bene spesso il maiale; e 
non solo si trova chi gli ficca il coltello nella gola, 
non solo si permette ai giovanetti di assistervi e sen- 
lime saltellando i lamenti che gorgogliano fra il 
sangue, ma a chi di loro si fa ricevere appunto il 
sangue che trabocca, a chi tenere una gamba. Pare 
una fèsta di famiglia. 

Ma dunque non si dovranno uccidere le bestie 
per nostro profitto? Non si dovranno togliere di 
mezzo quelle che ci danneggiano, o che ci nolano? 
Nessuno vi dirà questo. Ma vi dirò bene : perchè, 
quando Tucciderle non tocca a voi, perchè gioite 
ili vederne la morte? Perchè permettete che il 
vostro figliuolo la vegga ? Perchè se ne uccidete, 
fate che soffrano più del bisogno? Perchè nccidete 
non solamente quelle che vi giovano morte, o che 
vi offendono vive, ma ne ammazzato tante non sola- 
mente per vana apprensione, ma per passatempo, 
per uno scherzo ? Perchè tante volte le tormentate 



senza ucciderle e sfogate sopra di loro una rabbia 
feroce e vile? 

Ecco quello che la bontà e la morale non vo- 
gliono; ecco quello che guasta la gioventù quando 
ne è testimonio. L'uomo buono che si vede nel 
bisogno nel diritto di ammazzare una bestia, lo 
h il più prontamente che può, e cagionandole la 
minore sofferenza possibile: lo fa senza pompa, 
seua gioia, senza accanimento; la sua mano feri- 
sce, e il suo occhio si ritira. 1 giovani non sono 
chiamati da lui, sono anzi schivati ; ma se pure lo 
vedono, conoscono che il suo cuore soffre, e impa- 
rano anch* essi a compatire. Ma Dio guardi ch'egli 
metta le mani sopra un animale innocente, che 
non ci molesta, e che morto, non può esserci di 
nessuna utilità! Chi riflette un poco, e chi ha il 
cuore ben fatto, è impossibile che vi si adduca. Ma 
che cosa fa V ignoranza, la sbadataggine, la paura 
un abito preso? mille persone uccidono per ozio 
tutte le bestiuoline che cadono loro sott'occhio ; le 
perseguitano, dan loro la caccia, si fanno come un 
dovere di sterminarle. A sentir loro, quasi tulli 
sono animali velenosi; certi fanno schifo, quelli 
hanno un canto di cattivo augurio; questi imba- 
razzano, gli altri annoiano, o non ci hanno che 
fare. Ma perchè aver paura di animalini che non 
hanno mai morso nessuno, e che non recano in- 
comodo di sorta? 

Informatevi da chi sa; guardatevi si da quelli che 
vi possono offendere, uccideteli; rispettale quelli 
che non fanno alcun male. La sciocca paura degli 
augurli cattivi, o lo sciocco disprezzo di quella che 
a voi pare bruttezza o inutilità di certi animalini, è 
cosa degna d'un uomo? Dio mio! che v'è egli di 
sconcio di inutile nella natura ? Se conosceste le 
molle e belle membra di quei piccoli corpicciuoli che 
calpestate; se sapeste come sono ben congegnate tra 
loro, come |sono adatte ! Se osservaste la vita che 
conducono le bestiollne le più vili, i loro lavori, I 
loro godimenti! Oh vi dico ben io che avanti di 
schiacciarle per puro sollazzo, ci pensereste due 
volte! La sola nostra ignoranza è quella che ci fa 
sprezzare tante belle creature , in cui brilla Tonni- 
potenza e la sapienza di Dio! Esse lodano nel loro 
linguaggio la sua bontà, ed £g1i si compiace di 
quelle sue opere, e le benedice. Noi dovremmo am- 
mirare queste maraviglie della sua mano; e invece 
le distruggiamo: noi dovremmo gioire del bene 
che la Previdenza versa sopra di loro ; e noi cagio- 
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Diamo loro del male I Cosi nelle crudeltà che noi 
usiamo alle bestie « non solamente indoriamo il 
nostro cuore e offendiamo la morale, ma ci oppo- 
niamo ancora alle mire paterne della Providenza. 
Felice chi la medita questa bontà della Provi- 
denza: più felice chi la seconda e la imitai Quegli 
che contemplando le opere della natura, si censi* 
dcra come in mezao ad un ordine di èsseri su cui 
veglia rocchio del Creatore ; quegli che cerca di 
accrescere, di diffondere il bene che il nostro Padre 
spande sulFuomo, prova una delizia interiore, che 
è nota solamente alla virtù. 

RaiTaeU LaiDbruaelÙQi 



RACCONTI MILITARI 
IH. 



I TBE SOLDATI 

V. 

Il congedo. 

'Non è intendimento nostro, o benigni lettori, il 
dipingervi la gran lotta del due potenti. Noi non 
abbiamo ali di storico. Poi la storia di cotesta san- 
guinosa iliade la potreste voi leggere, se ve ne 
cale, io Segur ed altri tanti che V lamno scritta 
appesitamenie chi per cantar lodi al gran capitano, 
chi per appassirgli qualche foglia della eorona di 
alloro onde si cinse le tempia. Noi siamo' boona- 
mente umili novellatori' che si occupano delle ri- 
eende di tre poveri soldati, e del famoso dramma 
diremo solamente qwel tanto che all'argomento 
nostro indispensabilmente si connette. — Le napo* 
leoniche armi trionfarono da prima, e tntto il paese 
della Lituania, e della Russia un bel bratto fu •con- 
quistato. Prossima a tramontare la stella del pro- 
digioso guerriero brillò splendidissima ancora , e 
la vittoria le si mantenne fedele. — E i nostri Ire 
Piemontesi si erano già trovati alle mani coi Russi 
almeno un* cinque o sei volte , ma non avevano 
ancora toccata neppure una graffiatura^ ed erano 
giunti incolumi fin sotto alle mura di Smolensco. 
Napoleone comandava l'assalto, e numerose falangi 
a quel cenno obbedienti s* incalzavano, si preci- 
pitavano all'arduo e pericoloso cimento. Intiere 
compagnie venivano dalle palle, dalla mitraglia 



spazzate; tuttavia non s* Intimorivano, non indie- 
li^gglcivano i valorosi, ma come se le innumere- 
voli morti, e il sangue che d'ogni parte grondava 
il coraggio alimentassero , e novelle forze parte- 
cipassero , fra quella orrenda grandine di fuoco 
tenevano fermo, e s'avanzavano e progredivano 
cosi, che Tarmata spettatrice di quella più che 
umana prodezza proruppe in un unanime applauso. 
Ed anche a Beppe, ed anche a Tonino quella testi- 
monianza di ammirazione sarebbe discesa dolcis- 
sima al cuore se avesserla potuta sentire. Ma essi 
sul cominciar dell'assalto avevano assaggiata un 
poco entrambi di quella indiavolata mitraglia, e 
stavano lunghi e dislesi e fuori di sentimento ai 
pie delle mura che avevano poc'anzi assaltato; 
perocchò a Beppe una scaglia di mitraglia aveva 
rotto entrambe l'ossa dell'avan-braccio, a Tonino 
un'altra simil carezza aveva portati via di netto il 
pollice e r indice della mano dritta! Quando rin- 
vennero, rinfelice Smolensco era una fiamma sola, 
ed essi guardaronsl attorno a quell'infausto chia- 
rore, e si trovando vicini dimenticarono in quel 
primo momento ogni dolore, e si rallegrarono. E 
Beppe: «Tonino, ve' come penzola ciondoloni il 
mio braccio: me l'hanno rotto di certo t. Ed egli 
— « Ah poveretto me ! a questo brutto giuoco ci 
ho lasciato due dita • • Pazienza, Tonino, meglio 
lasciarci un braccio o due dita che la pelle come 
tutti questi poveretti che dormono per sempre il 
lor sonno. Oh! vedi quanti cadaveri! non si po- 
trebber contare •• « Gesù, che cimitero è cotesto ! 
Almeno ci avessero sparmiato quel bravo nostro 
compaesano il chirurgo maggiore. Ma proviamoci 
a trascinarci fino al campo». E cortie dissero fe- 
cero, e cosi malconci com'erano tornarono allo 
accampamento, dove il chirurgo, visitati e medicati 
che gli ebbe, volle che, unitamentef ad altri molti 
feriti, al grande ospedale di \yilna retrocedessero. 
Colà mentre che la fortuna cominciava a volgersi 
avversa al fatale, mentre che la fame, il fuoco ed 
il ferro decimavano lo infelicissimo esercito, men- 
tre che i destini della Russia cominciavano a pre- 
valere, essi intanto guarivano, ed un bel giorno 
veniva lor conceduto il domandato, il desiderato 
congedo. Pensate che gioia fu quella dei due po- 
veri Langaiuoli! Andavano in estasi e si sentivano 
venir meno pensando che alfine erano liberi, che 
alfine potrebbero pur anco una volta riveder quelle 
lor tanto liete ed amate colline. 
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E Dio benedicevano in tfiUa la pienezza della ri* 
conoscente lor gioia, e quel potersene tornare alle 
case loro tenevano come una ricompensa del Cielo 
per quel po' di bene che avevano forse operato, 
pel male dal quale si erano astenuti. — Compiute 
gioie , dicono alcuni che in terra non ve ne 
siano, ed io sono con essi loro d'accordo, e penso 
e sento che i gaudii intieri colà solamente sì gu- 
stino dove la creatura si ricongiunge al suo crea- 
tore. Epperò i nostri due fanti erano pur tormen- 
tati dal pensiero di Menico di cui non sapevano 
novelle, erano pur. tormentati dal pensiero della 
grande distanza a cui si trovavano dal Piemonte, 
e talvolta dubitavano di poterla percorrere, di po- 
tersi ricondurre al paese. — • Tonino • diceva Beppe 
quasi piangendo e oh se potessimo tornar seco, col 
nostro buon Menico, che gran contentezza per noi, 
per tutti al paese, e pel nostro bravo signor Pre- 
vosto principalmente*.! E Tonio «Che bel viaggio! 
mi sembra che non faremmo altro che ridere, che 
godercela come tre principi lungo la strada. Ri- 
dere?.... No davvero, se anche avessimo quel caro 
Menico insieme, no che non potremmo più ridere, 
non è vero, Beppe, dopo quel macello che abbiamo 
veduto laggiù presso a Smolensco? E pensare che 
tra quelle migliaia di morti ve ne saranno stati 
delle centinaia che anch'essi aveano padre, madre, 
sorelle e fratelli ad aspettarli un giorno o l'altro di 
ritorno fra loro; pensare, che tra quei poveretti .... 
non ho coraggio nemmeno a pensarlo » « Che 

Menico forse Oh no no; la cavalleria quel 

giorno non deve aver preso parte a quella calda 
battaglia. Speriamo ». Queste parole si rivolgevano^ 
i due compagni sotto le malinconiche volte dello 
spedale di Wilna, intanto che nell' angusto lor 
zaino andavano assettando quella poca roba che 
avevano ancora, terminata la quale faccenda, en- 
trambi si cavarono il danaro che si trovavano in 
tasca, e ad una voce si diserò « Tienli tu, Beppe » 
« Tienli tu. Tonino » «Gli hai da tener tu, Beppe, 
tu che fosti il tesoriere quando partimmo, e che 

sei tanto buon amministratore. Zitto o me la 

prendo a male*. Beppe ripose nello zaino la pic- 
ciola borsa, ed abbracciati i compagni dell'ospe- 
dale, entrambi partirono. Camminavano, cammina- 
vano con quella ansietà di chi sente non si poter 
riposare se non giunto alla meta, colla impetuosa 
e, diremmo, furente rapidità dell'avaro che vada 
alla conquista di un'ambita ricchezza. Rivarcarono 



il Niemen, rividero quelle sponde, quel devastato 
ed affamato paese dove alcun tempo prima erano 
incominciati a piovere sulla grande armata i flagelli 
di Dio. Un sol giorno si fermarono a Dresda, dove 
il conquistatore pochi mesi prima nella pienezza 
della potenza aveva assaporata tutta l'amara gioia 
di un immenso orgoglio soddisfatto, aveva godalo 
di tante grandi umiliazioni dei potenti del mondo 
alla sua improvisata e quasi incredibil grandezza. 
« Oh quando ci movemmo di qui • parlava Beppe 
« chi ci avesse detto che quella floridissima armata 
dovrebbe un giorno andar raminga e dispersa, che 
dovrebbe il picciolo caporale anch'egli imparar la 
sventura !» « Io, vedi Beppe, poveretto come sono 
non vorrei trovarmi al suo posto. E mi parrebbe, 
nell'oscurità, nel silenzio della notte, veder mi- 
gliaia e migliaia d'ombre di bravi soldati che mi 
dicessero : Noi avevamo una cara famiglia, e tu da 
quella ci strappasti; una patria, e dovemmo ab- 
bandonarla e correre teco a contristare popoli 
che non ci avevano offesi; a spargere il nostro 
sangue per una causa non nostra ; a lasciar la vita 
in paese straniero, dove biancheggieranno invano 
le nostre ossa, dove un giorno il contadino squar- 
ciando coU'aratro il seno alla terra, e trovandoci 
nostri poveri teschi li getterà lontani dal campo 
imprecando : Son ossa ^Soppressori che il Signore 
ha puniti! » — • Oppure il contadino » lascia dire 
a me, giacché slamo per parlare «guardando a quel 
teschio, a quelle ossa spolpate, si rammenterà an- 
ch'egli essere mortale, e pregherà pace all'anima 
del soldato straniero.— Ma dove diamine tu ed io 
andiamo noi a pescare tutte queste malinconie, 
adesso che abbiamo bisogno di maggior coraggio, 
dacché gli ultimi spìccioli che ci rimanevano gli 
abbiamo finiti ier sera ?» « E a tirar avanti come 
si fa?» «Senti, entriamo in uno di questi alber- 
ghi. Ve ne sono tanti dei nostri nffiziali invalidi 
che tornano a casa loro! Essi per aver provata 
anch'eglino la disgrazia, e fors'anco la fame, se ne 
hanno non si rifiuteranno, perdinci, d'aiutargi un 
pochino». «Vuoi che entriamo qua, in questo 
albergo d'Europa ?» « Eh si : tanto vai questo che 
un altro. Avanti dunque». « Oh guarda! vedi là 
in fondo al cortile?» « Quel maggiore cui manca 
una gamba, e che sta per salire in legno? Ma ha 
cera di galantuomo. Se cammina in vettura deve 

averne lui e > « Signore » disse Beppe avvi- 

cinandosegll, e mettendosi la mano al berretto. 



Digitized by 



Google 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



2S3 



e giamo dae poveri figliuoli che tornano a casa loro 
in Piemonte, e non abbiamo più la sola croce di 
un soldo •. Ed il maggiore: «Piemontesi! voi siete 
Piemontesi? > « Signor si, e s'ella volesse soccor- 
rercH s' ella volesse farci un pò* di carità, noi spe- 
riamo di rivederlo il nostro caro Piemonte». « Do- 
menico, Domenico » chiamò il maggiore. E com- 
parve un cavaliere colla divisa lacera in più parti 
ed ancor sanguinosa, con una larga ferita sulla 
guancia sinistra non ancor bene cicatrizzata — 
• Guarda, sono due dei tuoi, due Piemontesi, ai 
quali, come a tanti altri infelici» ò tolto il modo 
del ritorno al paese ». E il giovane cavaliere, che 
non aveva ancora ravvisati i compagni, perocché 
essi trovavansi dairaltca banda del legno : « Mag- 
giore, se voleste.... non oso chiedervelo, ma tutta la 
mia vita ve ne sarei tanto tanto riconoscente» «Di', 
di' su, figlinolo. Non ti rammenti che m' hai salva 
la vita? me ne rammento ben io ». « Voi potè- 

te » «Ebbene ti par egli che bastino una 

diecina di napoleoni? prendili »; e gli porgeva una 
lunga borsa di seta verde. « E li ho a dar loro?» 
« Ma si ma si ....sbrigati e liriam via». Ei trasse 
fuori i dieci napoleoni, li fé' scorrere sulla palma 
della mano, li mostrò al maggiore che diede una 
scrollata di spalle, e si avanzò verso i compatrioti. 

Edessi vedendolo: «Me Me Menico!» E 

non poterono aggiunger parola, e si misero a pian- 
gere come due bambini. Ed egli: «Maggiore, 
maggiore!» e gli saltava intorno, si che pareva 
impazzato « mio buono, mio buon padrone ! Son 
essi, son essi sani e salvi, il mio Beppe, il mio 
Tonino» i miei cari». E si lasciava cadere nelle 
braccia loro. « Domenico? » interrogava anch'egli 
commosso il maggiore «mi direte finalmente chi 
sono costoro, se vostri fratelli?» « Adesso vengo, 
padrone, vengo subito » e li riabbracciava « Miei 

fratelli? Si no non proprio miei fratelli di 

sangue, ma di cuore si si, miei fratelli! Vedete, 
maggiore, lassù sulle nostre amene colline le no- 
stre case sono vicine le une alle altre come le tre 
dita della mia mano, i nostri padri non hanno mai 
avuta una parola tra loro, e si sono sempre aiutati 
a vicenda da buoni cristiani come sono, e le nostre 
madri poi, le nostre madri che adesso, poverette, 
ci piangono forse per morti, si volevano un bene 
da sorelle!» E tornava coi compagni— « Non ci la- 
scieremo più, non è vero Beppe? non è vero 
Tonino?» Ed essi: «Ma tu sei a buon porto, tu 



Menico, con questo bravo signore » «Corpo 

di mille bombe! si che il maggiore è il re dei 
galantuomini; ma lasciarvi io.... Padrone, volete 
che mi vi inginocchi davanti f » « Perchè ? .... Ah 

t'intendo Puoi far mettere al legno un cavallo 

di più ». « E.... ma non lo dite per celia? » «Spic- 
ciati, testacela infuocata » « Ma dite proprio da 
senno ?» « Ti ho mai dato motivo da dubitarne? 
Vuoi che mi spieghi a dirittura? Fa mettere al 
legno un cavallo di più, e salgano come pos- 
sono dietro al legno, od a cassetta, e te li conduco 
meco fino a Grenoble». A queste parole Menico 
non potè più contenersi, e si gettò ginocchioni 
avanti al maggiore sclamando: «Padrone, padrone! 
siete un santo, un angelo del paradiso, voi che fate 
tanto bene al povero Menico ». « Io sono un pec- 
catoraccio senza una gamba> buffone! Alzati, e 
non mi fare il bambino ». E si voltava dall'altra 
banda per non lasciar scorgere due grosse lagrime, 
che gli erano scese fin quasi all'angolo delle lab- 
bra, e si facevano strada tra due folti mustac- 
chi che incominciavano à tirare al bigio. — Una 
mezz'ora dopo i tre Langaìuoli partivano alla volta 
di Francia. 

P. Carlevaris 
(^sarà continuato). 
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La madre vaccinatrice de* suoi bimbi. 

Fra le scoperte della nostra età nell'arte salutare, 
che arrecarono e grande e generale vantaggio al 
genere umano, per fermo si distingue quella dello 
innesto vaccinico come preservativo dal vainolo. 
Una trascurata tradizione presa ad esame da uno 
spirito indagatore diede origine a siffatto ritrovato, 
che elevò il nome di Jenner sulla gloriosa e inde- 
lebile lista degli uomini sommamente benefici. Di 
fatto un terzo della popolazione e più, mercè delio 
innesto del vaccino vien salvo da malattie, da de- 
formità dalla morte con che il vainolo umano 
insorgeva tratto tratto a devastarla* Si fu quindi 
per l'evidenza ormai incontrastabile di tal cosa, 
che tutti i Governi presero a favorire la vaccina- 
zione con relative leggi ed istruzioni. 

Il R. editto delli 51 ottobre 1844 con cui è pre« 
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scritta la distribuzione ad ogni quinquennio di IO 
medaglie d'oro e 30 d'argento a quelli dei medici e 
chirurghi vaccinatori che risulteranno aver ope* 
rato nel periodo di cinque anni un maggior numero 
di vaccinazioni con buon successo, ben dimostra 
come si cerchi dal nostro provido Regnante d'inco* 
raggiare semprepiù con premii ed onori questa pre* 
ziosa pratica, g\k stata regolata colle Lettere patenti 
del primo luglio 1819 dal Re Vittorio Emanuele. 

1) numero de' vaccinati da quel tempo in poi 
nelle provincie del Piemonte ascende già ad una 
cifra sorprendente, che porge airosservatore gra- 
devole induzione di ben vantaggiosi risultati. Stu- 
diata ora e conosciuta la teoria e la pratica dell'in- 
neato vaccinico, non v'ha medico o chirurgo che 
non convenga. essere Feti più opportuna per esso 
dalli i alii dieci mesi, in cui oltre diversi altri van- 
taggi si ha^quello di scansare l'alterazione d'a- 
niaio, lo spavento che spesse volte invadono i fan- 
ciulli d'età maggiore. Non rade volte vid'io, nello 
adunamento de' fanciulli entro le sale comunali 
onde sottoporli alla periodica vaccinazione, aleuiH 
di essi, sì pe# le grida degli altri ed lì tumulto* si 
per la paura nell'essere presentati allo sconosciuto 
operatore, venir assalili da tanta agitazione di con- 
torcersi e dibattersi colle braccia e colle gambe 
sino a cadere in convulsivo deliquio. 

Pure vi sono dei casi in cui è prudenza, anzi 
necessità il differire l'innesto vaccinico, ed è a que- 
sti casi che s'intende volgere particolarmente il 
nostro consiglio. — E quale? — Che le stesse madri 
imparino a vaccinare per divenir abili in prò dei 
loro figli in alcune circostanze. 

Strana non sembri siffatta proposizione» che anzi, 
ben considerata, traverassì meritevole d'essere ap- 
plaudita per più rapporti ed adottata. 

Il bimbo che sen sta adagiato sa quel grembo 
che si di frequenti lo accogll#, fra le solite carezze 
e le lusinghe della madre lieto porgendo il suo 
braccio, lascierà» senza inaoepettirsi d^alcun male, 
nudarlo, palparlo oome per vezzeggiamento, e con 
tale incuranza da quasi non accorgersi della prima 
puntura. Se poi alla seconde, alhi terza sentirà dolo- 
re, allora neU'arretrare il braccio volgerà stupito lo 
sguardo sul volto della madre, ove trovando la con- 
sueta giovialità ed il noto sorriso che lo allieta e Io 
conforta, facilmente scorderassi del dolore, e le 
materne carezze varranno tosto ad asciugare la la- 
grime che per avventura gli spuntasse sai ciglio ed 



a mozzargli su le labbra il pianto. In tal guisa ado- 
perando tranquillo e diremmo quasi senza accor- 
gersi resterà vaccinato il bimbo, lo che influirà 
grandemente ad evitare parecchi disordini, e ad 
assecondare al meglio li diversi stadii delle pustole 
vacciniche. 

Al progetto per altro d'affidare in diversi casi 
questa operazione alle madri non può andar dis* 
giunta l'avvertenza, essere necessario che le mede- 
sime vengano assistite da persona dell'arte. Ben- 
ché semplicissimo e facile sia il modo d'innestare 
il vaccino, pure abbisognano delle cognizioni per 
distinguere la qualità delle pustole da cui estrarlo, 
se vere o spurie, a qual grado di sviluppo ed in 
qual tempo meglio convenga servirsene. Le quali 
cose colla direzione di un perito presto sarannc» 
dimostrate, come pure se Tinncsto abbia sortito 
buon esito o non, e donde provengano le anomalie 
che alcuna fiata s'incontrano, e come rimediarvi 
affinchè quella tale arcana modificazione del tessuto 
organico e della vitalità prodotta dalla genuina 
azione vaccinica valga a difendere dairinfezione 
del vainolo umano. 

ti modo facile d'operare l'innesto vaccinico potrà 
essere argomento d'altro breve articolo. 
Varallo, il SO marzo 4M5. 



D* Lana, commiMirìo del vaccino 
per U pruviaeia di Valleteiia 
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POESIA POPOLARE 



AD UNA BAMBliXA 
morta il di del Santo Natah. 

Forse ti giunse, o bambinella, in cuore 
La soave melode, onde i celesti 
Cantaro gloria e pace 
Sovra la culla del divino amore. 
Quando gli occhi volgesti 
L'ultima fiata a riguardar la madre, 
E sorridendo d^un celeste riso 
Volasti bambinella, in Paradiso? 

Ora tu pure con le alette d'oro 

Scorri gH eterei mondi, e poi ti posi 
Appiè dell'alto Trono, 
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Ed alle voci del beato coro 

Tu« pur beata, sposi 

La tua, inneggiando suU'eterne cetre? 

Oh fra la gioia del celeste canto 

Ricorda i dolor nostri e il nostro pianto ! 

Bfa tu ignori qual sia la forza arcana. 
Che l'anima dell'uomo spesso affrange; 
Tu noi! sai, Angioletta, 
Nel labirinto della vita umana 
Quanto si soffre e piange; 
Come sia molto il duo!, poca la gioia 
Tu non sai, che fu troppo per brev'ora 
In questo basso mondo tua dimora. 

Se qualche fiata in una notte estiva 
TI piacerà posarti in vaga stella 
Deiritalico cielo, 
E della luce sua tutta giuliva 
Farti rìdente e bella 
Per splender sovra il tetto oy*è tua madre, 
E sul recente avello che rinserra 
11 debil frale che lasciasti in terra; 

Sorgere forse udrai da questo suolo 
Un gemer lungo ed un sordo rumore : 
Allor lascia la stella 
E verso del tuo ciel raccogli il volo; 
La voce del dolore 
Avrai intesa allor; davanti a Dio, 
Angiol, ti prostra, e nel celeste canto 
Ricorda i dolor nostri e '1 nostro pianto! 

Quando l'Eterno alla gentil preghiera 
Abbia sorriso, del tuo lume bella 
Neil* italico cielo 

Ritorna al sovragionger della sera, 
Ritorna alla tua stella, 
Ed al vederti canterà il poeta. 
Deposte le gramaglie del dolore, 
L'Inno della speranza e dell'amore. 

StefaDO Gatti 



MASSIMA 

Un abito silenzioso nella conversazione allora 
piace, ed è lodato, quando si conosce che la per- 
sona, che tace, ha quanto si richiede e ardimento 
e attitudine a parlare. 

e Lcopanli 



NOTIZIE UTILI 
^LVin. 



adunanza gefierale della Società Bidlem ' 
per Vapatnifìnento delle arti ecà. 

Gli è sempre con vivo interesse che noi accenniamo 
le riunioni solenni di questa Società benemerita, sia per 
la rara perseveransa con cui prosegue la sua utile car- 
riera malgrado gli ostacoli e ì triboli che incontra tal- 
volta in sulla sua via, si% ancora per le iinportantì ve*' 
rità che si proclamano in ogni anno dagli esitnìi per« 
sonaggi che in quelle toroate hanno il distinto incaricò 
di favellare ai socii* 

Cosi in quest'anno, riunitasi la Societi^ in generale 
adunanza il 5 1 di marzo, l'egregio suo presidente, mon- 
signor Losana, pronunziava un ealdo ed eloquente di- 
scorsojin cui non sai se debbasi più applaudire all'altezza 
dei concetti o alla nobiltà del linguaggio con cui li 
vestiva. Miglior cosa non crediamo pertanto di saper 
fare*che riprodurre in queste pagine alcune di quelle 
sapienti parole che debbono essere tanto più efficati, 
quanto derivano da labbro piìi influente ed autorevole. 

Incominciato il suo discorso con eloquenti parole 
sulla necessità del progresso umano, e venuto allo scopo 
dell'istituto biellese, dopo averne dimostrata l'utilità 
e il valore, chiede qual sarà il mezzo d'ottenerlo. 

•«Quale? 9* ei continua w L'istruzione; ma questa è una 
parola tartarea per taluni, cui spaventa a segno di non 
volerla per niente in casa loro. E dovrò io pertanto trat- 
tenervi qtii sull'assardìià di tale loro ripugnanza, e snlle 
tristi sue conseguenze? Basti l'accennare che essendo 
naturali all'uomo l'ignoranza e la passione, altra via non 
faavvi per lui onde elevarsi alla dignità del suo essere 
che la ragione e la scienza, a cui una ben dirette istru- 
zione richiamandolo, lo educherà a virtii e 9é una piit 
grata esistenza • 

mSì adottino metodi provali dall'esperienza, si allettino 
le classi inferiori ad istruirsi; che paure, che ideei .... 
da qualsiasi parte ci venga la luce, eia un Sol che nasca 
o che tramonti, accogliamola, ed nsiamone a prò delia 
gran causa, cbe è quanto dire della religione e dell' in- 
civilimento». 

E più lungi volgendosi agli allievi del Seminario loro 
indirizza queste affettuose e cristiane esortazioni. 

M Giovani allievi del Santuario, quanto nri compiado 
in vedervi intervenuti a questa patria solennità l Valga 
essa ad infiammarvi di nobHe ardore per l' istruzione 
vostra ed altrui ; la morale e la dottrina del cattolicismo, 
niun Io può negare, sono la base vera dell' edifizio so- 
ciale, e voi siete destinati a professarle: ma io vorrei 
che imparaste anche a farle apprezzare col corredo di 
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quelle cognizioni che dopo il bene spirituale, il ben 
temporale promuovono; si ha da passare sulla terra per 
arrivare al cielo; fatti quindi sacerdoti, o paroci dive- 
niate^ o maestri di scuola, od altro, sarà sempre vostro 
dovere strettissimo di mostrarvi degni della nobile mis- 
sione di cui Dio e la Chiesa vi onoreranno, con ren- 
dervi utili il piii che potrete a chi più lo merita e ne 
abbisogna, come appunto sarebbero i figli del popolo 
che formano la classe più numerosa , e quella di cui 
il bene o mal essere dipende dalle classi superiori n. 

Toccato quindi dell' eccellenza e delle attrattive del- 
Tagrìcoltura, fa vedere che per raggiungere gli utili 
risultati conviene allargare le oDgnizioni ^del contadino 
e insegnargli i metodi migliori di economia domestica 
e rurale e che in mezzo all'odierno progredimento^ in 
questo muoversi universale sarebbe vergogna e rovina 
per noi il restarsene stazionarli. Passate poscia in ra- 
pida rivista le meraviglie operate dall' industria e dalla 
scienza ai nosti'i tempi, e dimostrata l'utilità della 
Società biellese per migliorare la condizione economica 
della provincia, cosi discorre dei mezzi che debbono so- 
stenere l'istituto. 

M Con quali mezzi ? Con quelli stessi sostanzialmente 
che la fondarono, ed a cui già altri si aggiunsero non 
senza speranza di maggior fortuna. Quello spirito di 
associazione , che è lo spirito motore del di, e sì 
altamente onora il secolo presente, speriamolo, non 
morrà sul suolo biellese. Eccitato da sentimenti di uma- 
nità, di amor patrio e di beneficenza, chi non ne sa- 
rebbe infiammato, ove uom di cuore» buon cittadino e 
sincero cristiano? Ah lungi di qua il gelido e spietato 
egoismo l Se un materiale interesse può spingere a ma- 
teriali speculazioni ed imprese, l'impresa nostra più 
che materiale essa è morale e civile, né il materiale 
interesse vi è che come corollario dell'opera; il vero, il 
primo, il piti ambito, è riposto nel migliorare le per- 
sone con istruirle ed educarle, persuasi.quali siamo col 
Da Yerulamio che la potenza umana vuoisi misurare 
dal sapere; e i popoli, come ben disse il Yico, sono tali 
di senno e di voglia quali l'educazione li fa n. 

Ma che più citazioni? Egli è tutto il discorso che 
vorremmo porre innanzi ai nostri lettori se il consen- 
tisse lo spazio, perchè da capo a fondo esso è scritto 
col medesimo calore, colla medesima sapienza, e col 
più sentito amore di tutto ciò che è istruzione, benes- 
sere e moralità del popolo. E terminando ci si permetta 
più solo di ripetere una grande sentenza dell' esimio 
oratore, la quale vorremmo rintuonasse continua agli 
orecchi dei pusillanimi e degli spaurati : « Tutto a 
questo mondo ciò che è buono, grande ed utile è ne* 



cessariamente assalito; ma vi sovvenga dell'arabo pro- 
verbio : Non si lanciano le pietre che agli alberi cari' 
chi di frutH d'orot*, 

LIX. 

Istituto di educazione femminile dei coniugi Reina 

a Moncalieri, 

Tutti parlano della grande influenza che ha la donna 
sulla società, siccome quella che è la prima naturale 
istitulrice dell'uomo, e che co' suoi modi e nei suoi 
rapporti domestici agisce continuamente sulla sua vita 
e sul suo animo. Ma non ostante il quasi comune assen- 
timento a questa verità, si fa ancor pochissimo per 
rialzare l'educazione della donna all'altezza richiesta 
dall' importanza della sua posizione sociale. Epperò deb- 
bonsi accogliere con premura e con grato animo tutti 
gli sforzi che van facendosi per migliorare le condizioni 
dell' insegnamento e delle scuole femminili, e incorag- 
giare quei benemeriti che cercano, fra non pochi scogli, 
di soddisfare a questo urgente bisogno dei tempi. 

Incoraggiamento e lode diansi pertanto ai coniugi 
Reina, che dopo di avere fondato e tenuto per alcuni 
anni in Novara uno stabilimento d'educazione per le 
fanciulle, lo trasferirono testé a Moncalieri, per potervi 
ottenere, oltre ai vantaggi deireducazìone dell'animo, 
quegli altresì del migliore sviluppo fisico, e farvi go- 
dere alle alunne i salutari effetti di un'aria salubre 
e libera. 

Della quantità e della qualità dell'istruzione impar- 
tita in questo gineceo ne fanno fede i saggi pubblici 
che danno ogni anno le damigelle ivi istruite e di cui si 
stampano i programmi intorno a quanto possono esse 
venire interrogate. E ne fanno fede i risultati ottenuti, 
come raccogliesi dal Giornale di Novara Viride^ che più 
volte parlò con molta lode di questo istituto. A chi non 
bastassero questi cenni diremo, niuna disciplina tras- 
curarsi in quello stabilimento che convenga ad una colta 
e casalinga donna; e lo studio della religione, della 
Storia sacra e profana, delle lingue italiana e francese, 
dell'aritmetica, della geografia, della sfera, il disegno, 
la calligrafia, e tutti i lavori donneschi si utili che orna- 
mentarii tenere ciascuno il loro dovuto posto nell' inse- 
gnamento ivi adottato. Speriamo inoltre che vi si orga- 
nizzeranno esercizi corporali adatti al sesso ed allo 
sviluppo fisico, e che vi si aggiungeranno gli elementi 
di quelle scienze naturali le quali, mentre mostrano nella 
loro sublime semplicità le leggi della natura, danno alla 
mente umana quella sicurezza di viste e quel buon cri- 
terio che dee guidarci nei nostri giudidi in tutte le cose 
grandi e piccole della vita. 

1 Compilatori 



►»»o-( Editori -G. Pomba e CoMP. )o-«( TOBIiO )»-o( STAMP.SocuLE~Conperm. ) 
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III UBAO DXIAB COMinVI (I) 

La letteratura comprese finalmente che la sua era 
una missione più alta che non è quella di dilettare, 
o di volgersi solo ai ricchi ed ai potenti della terra, 
affettando disprezzo e non curanza riguardo quel- 
l'altra parte dei nostri fratelli che, se fu sinora 
allontanata dal banchetto dell' intelligenza, non 
sente perdo meno in cuore il bisogno di un altro 
cibo che non è quello del corpo — io voglio dire 
della istruzione. Quindi è che molti e molli pre* 
sero a studiare la condizione del popolo ed i suoi 
bisogni» non per adularlo, ò per eccitargli deside- 
rii cui non può soddisfare, ma per conoscerne le 
miserie e portarvi rimedio ^ per vederne i mali 

(i) Le Livre de$ Communes par Roseliy de Lorgoes. 
Troisième édition. Paris , par S. P. Hivert > éditeur- 
iibraire. 



e toglierne la sorgente senza disordini, e col mezzo 
di modificazioni, appunto perchè facili a porsi in 
opera, migliori e più vantaggiose. 

Vi sono taluni che all'udir parlare di migliora- 
mento della condizione intellettuale e morale della 
classe popolana si sgomentano per la difficoltà, 
come essi dicono, dell'impresa, e vanno predi- 
cando non esser questo praticabile, quasi che Dio 
avesse dato al popolo un cuore ed un intelletto 
perchè restasse straniero alle care emozioni del 
vero e del bello, e dovesse sempre brancicare fra 
le tenebre dell'errore e dell'ignoranza. Ma di 
questi io qui non parlo, non tanto perchè il confu- 
tarli eccederebbe i limiti propostimi, quanto per- 
chè dividendosi essi in oppositori di buona e di 
mala fede, per questi ultimi ogni ragionamento 
sarebbe inutile: rispetto ai primi poi èssi trovano 
una confutazione più eloquente di tutte nell'inse- 
gnamento popolare che ogni di più va propagan- 
dosi, e nel continuo miglioramento del ben essere 
sociale. Inoltre a questi rispondono le opere che 
vannosi tuttodì pubblicando da coloro i quali atte- 
sero a migliorare la condizione di questa importan- 
tissima classe della società» a cui, diciamolo con 
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ìntimo convincimento, non è con generóse utopie^ 
con splendidi sistemi che si possa giovare, ma si 
bene con mezzi facili e di agevole eseguimento. 

Ora Ira coloro che seppero giovare al popolo, io 
non esito a porre il signor Roselly de Lorgnes che 
nel suo Livre des Communes, adottando la forma 
del racconto, dopo d'avere svelati i mali che af- 
fliggono il popolo della campagna, ne propone i 
rimedii, i quali, al suo dire, consistono nella reli- 
gione, nella istruzione, e nella publ)lica ammini- 
strazione. Ed è appunto in tre parti cha l'egregio 
Autore divide il suo libro, e di queste la prima 
rintitolò il Presbiterio, la seconda la scuola, la terza 
infine il sindaco. Noi daremo una scorsa dì volo a 
tutte, desiderando sinceramente che altri, cui al 
buon volere non falliscano le forze, riduca in ita- 
liano questo libro adattandolo alle condizioni del 
nostro paese: ed a ciò fare non basterebbe una sem- 
plice traduzione 'del libro, perchè questo essendo 
stato scritto per le Comuni della Francia, si trattiene 
di preferenza sulla condizione loro, diversa in molte 
parti da quella delle nostre. Cosi per esempio 
quanto egli osserva riguardo alle manifatture è 
inutile pel nostro paese eminentemente agricola; 
cosi pure il lamento che fa l'autore riguardo ai 
libri cattivi che smoralizzano II popolo delle cam- 
pagne, non ha fondamento presso di noi, che, se 
dovessimo lamentarci di qualche cosa su questo 
punto, sarebbe piuttosto per la pressoché totale 
mancanza di libri che adattati alla intelligenza dei 
contadini ne occupino neirinverno quelle ore che 
sogliono passare neirozio, o neirudir fole che 
servono a perpetuare ogni sorta di errori e di 
superstizioni. Né crediamo d'ingannarci asserendo 
che un libro siffatto riuscirebbe di utile grandis- 
simo alle italiane Comuni. 

Nessuno per fermo vi è il quale possa contra- 
stare che, nelle campagne principalmente, la spe* 
ranza che ì lumi si diffondano è prima di tutto 
riposta nel paroco. Esso infatti è il consigliere 
delle famiglie, ad esso si ricorre nelle strettezze, 
egli infine è quello che più di tutti vive della vita 
del popolo, conosce le tendenze di ciascun indi- 
viduo, e può, anzi dee rivolgerle al bene. 

Ed il Roselly ci dipinge uno di quegli uomini il 
cui cuore chiuso ad ogni pensiero individuale 
batte solo al santo nome di umanità, e che si im- 
mola in continuo olocausto per il popolo a lui affi- 
dato, ed al quale esso imparte tutto, dalla parola 



che infranca l'anima, al cibo che nutrisce il corpo. 
Ed egli tutto visita II suo gregge, e muove dalle 
case dei più poveri ed abbietti a quelle dei ricchi 
e dei potenti, perchè è là dove vi sono dolori e mi- 
serie che è il luogo del ministro di Dio, e fu ap- 
punto a pochi pastori che venne annunziata la 
buona novella. Ma il paroco ben presto s*avvcde 
che la sua parola non viene accolta» che la sua 
vita di sacrificio rimane infruttuosa se prima la 
istruzione non scenderà ad estirpare i pregiu- 
dizii, ed a preparare quel terreno che al mini- 
stro del vangelo tocca di lavorare. Ed infatti ogni 
vizio viene da ignoranza, ed appunto perchè le 
influenze più perniciose alla moralità, e per neces> 
saria conseguenza alla religione, sono l'orgoglio e 
la miseria, queste prima di tutto è necessario vin- 
cere con la istruzione. Ed è stretto dovere del 
ministro di Dio di farsene il più caldo propugna- 
tore, perchè è al sacerdote del Dio delja verità che 
tocca il primo posto a combattere, e combattere 
coraggiosamente pel suo trionfo. 

Questa è l'opera cui pon mano il paroco del 
signor Roselly con la più viva fede nell'avvenire, 
quando questo sia stato preparato dalla rigenera- 
zione de'suoi fratelli. 

II. 

Qui comincia la seconda parte del libro, quella 
che a parer nostro è di maggiore importanza, 
essendo appunto col mezzo dell'istruzione e del- 
l'educazione, di cui ivi si tratta, che il popolo po- 
trà finalmente occupare nella società il suo posto. 
Tutti si rammentano come ne'tempi andati fosse la 
scuola un luogo, oserei dire, di tormento in cui il 
povero fanciullo veniva sottoposto a disumani trat- 
tamenti perchè venisse a capo d'imparar cose per 
lo più non adattale alla sua intelligenza, e spesse 
volte inutili alla condizione che doveva poi tenere 
nella società. E ciò era causa che non si pensasse 
dai fanciulli se non con ribrezzo a quella scuola in 
cui raro era che avessero attinte quelle cognizioni 
che più loro erano necessarie. 

Ed appunto coll'intendimento di ovviare a qtie- 
sto male il nostro paroco sceglie a maestro del 
villaggio un giovine il quale abbracciò appunto 
questa carriera umile e spinosa perchè vide che 
ivi si poteva far del bene, e che non è sgomentato 
dai sarcasmi e dalle male accoglienze, che in sulle 
prime gli si fanno, perchè sa che in ogni generosa 
impresa la gloria è di chi opera ed opera corag- 
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giosdmente, lo scorno è di chi, non contento di 
starsi neghittoso, irride e beffeggia. 

Esso rivolge le prime sne cure ai fancinlll, per- 
chè questi più facilmente imparano quanto loro 
s* insegna, e col crescere in età divenendo buoni 
cittadini ed ottimi padri di famiglia, mostrano la ve- 
rità di quella massima che Insegna essere appunto 
eoi rigenerare Tinfanzia che si potranno gettare le 
fondamenta di un migliore edifizio sociale. E di 
essi principalmente si occupa il maestro di scuola, 
e loro istilla le più utili cognizioni non con un fare 
pedantesco, ma con quella semplicità che è propria 
della vera scienza, e con quella unzione che parte 
dal cuore. 

Ma qualora alla sola puerizia si volga lo sguardo, 
i progressi di questa, ed i suoi risultati, perchè 
lontani, non possono abbastanza soddisfare chi è 
talmente convinto della necessità deiristruzione che 
gli sembra tardo ogni miglioramento a tal propo- 
sito. Quindi anche agli adulti si indirizza il nostro 
maestro, e dotato di quella costanza che gli osta- 
coli non valgono a spaventare, e che appartiene 
solo a chi è persuaso della santità della propria 
impresa, si accinge all'opera. E nella domenica 
principalmente che ì contadini erano soliti a pas- 
sare oziando, o, il che è peggio ancora, avvinazzan- 
dosi e giuocando nelle taverne, li raduna e ne loda 
la condizione, additandone la dignità ed i vantaggi, 
perchè una delle maggiori piaghe dei campagnuoli 
è il poco conto in cui tengono Tagricoltura, pa- 
rendo loro a mille doppi più felice ed avventurata 
la vita delle città, cui traggono, sperando più facile 
guadagno, finché disingannati ritornano ai loro ca- 
solari svezzati dal lavoro della terra e con i vizi 
che vi impararono. 

Agli uni ed agli altri l'istitutore insegna non 
freddamente o con apparato accademico, ma con 
maniere semplici e benevole, e tutto per lui di- 
viene occasione di utili Insegnamenti e la contem- 
plazione della bella natura vegetale, e la vista de- 
gli animali che popolano la terra ; e l'attitudine 
istessa al canto che suolsi sfogare con canzoni 
sciocche se pure non sono oscene,- a lui serve per 
elevare i cuori a Dìo, od istillare precetti di virtù, 
perchè a tali cantilene surroga inni religiosi, o 
canti popolari — non perchè triviali o disonesti — 
ma perchè, fatti per il popolo, ne formulano le 
gioie ed i dolori, ne esprimono I bisogni, ne 
volgono al bene le tendenze. 



Molte volle le contadine obbligate a lasciare i 
bimbi soli per attendere ai lavori delle campagne, 
devono piangere le disgrazie che arrivano a queste 
innocenti creaturine perchè lungi dairocchio ma- 
terno, e lasciate in balla a se stesse. E molle volte 
queste istesse Letture ebbero a narrare deplorabili 
avvenimenti di tal fatta, che, quantunque gettino 
il terrore nelle famiglie, non è però che siano 
meno frequenti, per il durare delle cause da cui 
sono prodotti. Per rendere adunque più rare que- 
ste disavventure si stabilisce nel villaggio una sala 
di asilo, la quale, oltre al guarentire da ogni 
disgrazia i bimbi, serve ancora per principiare a 
dar loro gli elementi di quella istruzione che più 
tardi riceveranno nella scuola. Si fonda cioè un 
ricovero in cui i bambini al disotto di 7 anni 
ricevono i primi principii della loro educazione 
morale, imparano a dirigere ì movimenti del loro 
spìrito e del loro cuore, a vivere in società, a 
credere, ad amare, ad obbedire. E cosi, quando il 
fanciulletto lascierà l'asilo, arriverà alla scuola pri- 
maria sapendo presso a poco leggere e scrivere, e 
perchè già avvezzo all'attenzione, all'ordine ed 
all'obbedienza, più preparato a far profitto di 
quanto sarà per insegnargli l'istitutore. 

Qui l'autore parlando degli asili infantili ne 
rivendica alla Francia ed a madama di Pastoret il 
primo pensiero contro^ coloro che vogliono siasi 
pensato ad essi prima in Inghilterra, ed in altri 
paesi, e qualunque sieno le ragioni ch'egli adduce, 
ci pare di poter affermare esser di questo come di 
altri trovati di cui tale è la necessità, cosi sentito il 
bisogno, che l'idea appartiene a tutti ed a nessuno; 
l'effettuazione solo può aver avuto luogo piuttosto 
in questo che in quel paese. 

Né più diremo di questa seconda parte del Lhre 
de$ eommunes perchè questa materia di cui tratta già 
venne più volte svolta in queste Letture d(ì penne mi- 
gliori della nostra, ed inoltre molli inconvenienti 
che egli nota in questa parte non esistono nello 
nostre campagne. Cosi più favorevole è la condi- 
zione pecuniaria dei nostri maestri di scuola, e se 
finora i metodi posti in uso furono meno adatti, e 
non soddisfecero al bisogno che se ne sentiva, è da 
sperarsi che colle or ora aperte scuole di metodica 
verrà a compiersi un voto che è desiderio univer- 
sale sìa alfine riempiuto. Voto questo che è di tutti 
I buoni, voto che tutti dovrebbero cercar di effet- 
tuare con ogni mezzo, perchè questo è il dovere 
di chiunque ha un intelletto per comprendere ed 
un cuore per sentire. 

T.oniizo Pe*T.orcfiii 
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RACCONTI MILITARI 
III. 



I TAE SOLDATI 

VI. 
La gratitudine. 

Traversali di volo i paesi della Germanica Con- 
federazione, di cibo non si curan nò di sonno, pas* 
sano le frontiere francesi, son giunti in Grenoble. 
Il legno s'arresta fuori delle porte innanzi ad un 
gentil palazzotto — « Tirate il campanello, Dome- 
nico • con voce tremula pel contento il maggiore 
comanda ■ siamo a casa nostra •* E Menico dà una 
scampanellata da orbo, t Son qua, son qua • grida 
un vecchio giardinière aprendo il cancello « avete 
11 diavolo in corpo voi a strimpellare come fate?...» 
e Domenico » chiama di nuovo il maggiore « aiu- 
tami a scendere, e tu, Roberto » Il giardiniere 

a quella voce, a sentirsi chiamare per nome, si 
rimescolò tutto, e se non eran Beppe e Tonino che 
Io sorressero, sarebbe di certo caduto. E il mag- 
giore : < Coraggio, Roberto, son io ; su, vecchio, 
coraggio! » tVoi, padrone? voi, povero si- 
gnor Rodolfo? Ah Gesù! che consolazione!» «E 
la mia donna?» e Ella? Oh! in casa, sempre in 
casa, poverina, ad aspettarvi ed a piangere. Oh! 
venite, venite . ... consolatela finalmente una volta! » 

Da Menico sorretto, da Beppe e da Tonino ac- 
compagnato il maggiore si affretta alla casa: lo 
portano per le scale, giungono all'uscio d'uno 
splendido appartamento: «Aprite, Roberto.... di- 
tele no no, aspettate. Di che non saprei, ma 

adesso tremo, ho paura....» I tre soldati per una 
tal quale dilicatezza d' istinto facevano atto di al- 
lontanarsi, ond' egli : « Bombe e cannoni ! dove 
andate voi'^altri? Credete che la mia donna si ab- 
bia a spaventar vedendo tre valorosi?» A queste 
parole, che furono pronunziate con voce altamente 
concitata, dall* interno dell'appartamento risponde 
un grido, un grido che nessuno al mondo saprebbe 
descrivere, perocché fosse l'espressione di una gioia 
immensamente grande, di una ardente speranza 
che dopo spasimi infiniti compivasi finalmente, di 
una dolorosa tremenda paura che la si dileguasse 



ancora una volta quella cara speranza. E quasi 
nello stesso momento l'uscio dischiudesi, ed una 
giovine donna a lutto vestita, incolte le chiome, 
lagrimosa la pallida faccia prorompe sul pianerot- 
tolo — « Ah ! ah Rodolfo ! » « Maria !! » Non 

posson parlare, non possono piangere; si abbrac- 
ciano, si guardano, paiono vicini a smarrir la ra- 
gione. I tre soldati, il vecchio Roberto stanno moti 
spettatori della inenarrabile scena. Finalmente la 
donna, come se si ravvisasse, gitta le braccia al 
collo del veterano, e seco nelle interno stanze lo 
traggo, e su molle ottomana lo adagia, e lo guarda, 
e ride, e piange, e gli slede rimpetto, e lo abbrac- 
cia, e mormora parole disgiunte, inarticolate, e 
sfoga in mille teneri modi Yephrexsot del cuore. Il 
maggiore ha gli occhi aridi, intenti nella pia ed 
amantissima donna, i muscoli del volto contraili 
per la troppa e quasi dolorosa emozione, le labbra 
paonazze, tremanti, 11 petto ansante, vuole, e non 
può ancora parlare. Ed ella: « Rodolfo! parlami, 
dimmi che sei tornato per non mi lasciare più mai». 
Ed egli per tutta risposta le mostrava la gamba 
monca. — «Oh ! vedi : noi rimarremo qui, sempre 
qui con la nostra figliuoletta che tanto ti rassomi- 
glia. Se vedessi, Rodolfo, come la si ò fatta beU 
lina! » «Oh mia diletta! » « Piangi, si piangi, Ro^ 
dolfo, cosi buon marito. Queste son Ugrime che 
a vedertele piangere mi consolano tutta 1 » « Ed i 
miei compagni d'armi. Maria?» «Ohi si, ven- 
gano, vengano anch'essi i compagni nei giorni 
della sventura ad essertelo in quello dell'esultanza». 
£ leggiera leggiera la donna ritorna all'uscio, e 
quasi la illumini il santo affetto del cuore, prende 
Domenico per la mano, agl'altri accenna di segui- 
tarla, e trattili presso il marito: « Or dimmi, Ro- 
dolfo, a quale come a tuo salvatore io debba pro- 
strarmi per ringraziarlo». «Guardalo, Maria, 
quest' ussero, di cenci coperto, di sangue ancora 
sordidato e di fango ». « Maggiore » favella Dome- 
nico «vi paion cose da rammentarle cotesto f» 
«Senti, Maria— avevamo appena passato 11 Niemen 
che il nostro battaglione s'interna in un bosco fol- 
tissimo. Eramo usi a vederceli fuggire davanti quei 
Russi che noi volevamo combattere. Parte dunque 
per baldanza di soldati avvezzi alle vittorie, parte 
per non curanza di nemici che ci scappavano sem- 
pre, noi procedevamo spensieratamente per quella 
foresta. Sembrava andassimo ad una parata — i 
tamburi battevano : la musica suonava le più gaie. 
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le pia dolci cose del Diondo, e noi ci lasciavamo 
andare ai soavi pensieri della patria, dei nostri 
cari lontani, a quei pensieri insomma che addor- 
mentano Fanima in una tepida malinconia. Quando 
eccoci alle prese col grosso della guardia russa che 
ci aspettava imboscata ; eccoti, mille tuoni ! dieci 
contro uno quei Russi indiavolati.-*- lo non vorrei 
rammentarlo quel giorno. Ah cani ! venivano dieci 
coDlr' uno. E cadevano a diecine, a ventine i miei 
fidi compagni, i miei figli, i miei bravi soldati, lo 
gridava, bestemmiava, malediceva al cielo, alla 
terra. Che monla? Del mio battaglione non rima- 
neva che un misero avanzo, un pugno di prodi 
che mi facevan del corpo loro un riparo; ed ecco 
un'ultima scarica me li distende morti tutti quanti 
erano, una palla mi uccide sotto il cavallo, un'al- 
tra mi fracassa la gamba. Morte, e disperazione I 
Poiché non ebbero più Francesi da uccidere si 
allontanarono i Russi. Tre soli erano rimasti indie- 
tro. .Tentavano col piede i cadaveri, finivano! 
moribondi, i feriti, frugavano per le tasche sotto le 
divise dei morti. 

E mi facevan l'effetto di tre lupi affamali sulle 
fosse di un cimitero. E s'avvicinavano, s'avvicina- 
vano, ed io mi sentiva un freddo sudore scorrere 
per la (ronte, un brivido fin nel midollo dell'ossa. 
Già stavanmi sopra, già si apparecchiavano a fred- 
darmi quei cani, ed io volgeva gli estremi pensieri 
a Dio, alla Francia ed a te, mia buona Maria. Co- 
raggio ! odo gridarmi vicino, e quest' ussero che tu 
vedi mi sorge repente da lato, e con una carabi- 
nata mi fa rotolar sopra il più grande di quei tre 
manigoldi ; poi mano alla sciabola, e dagli dagli, 
tempesta a manca, a dritta, di punta, di taglio, e 
me ne spaccia un altro, ed al terzo che fugge 
manda una carabinata che gli dirompe le reni; 
indi mi libera da quel colosso morto che mi soffo- 
cava, mi si curva sopra, e non se ne accorgendo 
mi lascia piovere sul viso un fiume di sangue. vAl- 
lora guardandolo m' accorsi che il valoroso aveva 
toccata una sciabolata alla guancia. «Maggiore» 
mi dice « provate ad alzarvi, e torniamo verso 
Tarmata». «Alzarmi!» rispondo, e mando, un 
grido di dolore. Egli mi guarda la gamba, mi ag- 
guanta come fossi un bambino, mi carica sulle 
spalle, e via via finché siamo all'accampamento del 
principe Eugenia, mi depone ai piedi della prima 
sentinella che incontra e cade svenuto». «Oh 
generoso ! » favella Maria strmgendo nelle sue mani 



quelle dell'ussero «come rimeritarvi?» «E sai. 
Maria? quando mi trasportarono a Mariempol venne 
meco, e mi vegliò le intiere notti come una madre 
il figliuolo dell'amor suo, e quando mi segaron la 
gamba egli era là, là presso al mio letto, e mi di- 
ceva delle parole che mi scemavano il dolore, che 
mi davano ìa pazienza e la rassegnazione, di quelle 
parole insomma che non si possono dire se non 
vengon dal cuore ». « E voi, maggiore» saltava a 
dir Menico « voi mi avete ottenuto il congedo, ri- 
condotto in Francia, siete stato tanto amorevole e 
buono a questi fratelli miei, che se facciamo i 
conti il debitore son io, il creditore voi». «Tes- 
tacela di Piemontese, ad ascoltar lui si che do- 
vrebbe ancora pagarmi per avermi salvato ! » «Oh! 
dite dite» interrompeva Maria «dite che possiamo 
fare per voi, pei vostri compagni ?» « Signora .... » 
ci rispondeva arrossendo « povere le nostre madri, 
quanto avranno già pianto a quest'ora!.... » « Lo 
so, lo so come si piangie quando si trema continua- 
mente per la vita dei cari nostri lontani ». « Più 
presto potremo metterci in via, più presto che po- 
tremo arrivare » «E vorreste?» «Partire 

stassera» «Senza riposarvi?» «Maggiore, dite- 
glielo voi se si può riposare col mal del paese, col 
desiderio dei nostri nel cuore». « Avete ragione, 
Domenico; partirete stassera ». 



Sopra la tavola di una ricca e splendida sala 
stanno aperti tre zaini da soldato. Il maggiore 
Rodplfo e la sua buona Maria prendono dalle mani 
del vecchio Roberto tre rotoli di monete, e li na- 
scondono per entro ai panni ed ai lini bianchis- 
simi che v'hanno poco prima locati, poi li chiu- 
dono, si guardano e sorridon contenti. « Quando 
abbiano mangiato » parla Rodolfo « di' loro che sal- 
gano». «Noiiponno star nella pelle, le hanno df- . 
vorate quelle poche vivande, ed aspettano d'esser 
chiamati». «Chiamali dunque». Cinque minuti dopo 
Menico, Beppe e Tonino entravano salutando gli 
ospiti loro. Ed il maggiore : « Poiché ad ogni modo 
volete partire, abbracciatemi, figliuoli, e v'accom- 
pagni il Signore. Prendetevi li vostri zaini e par- 
tite ». « A voi » diceva Maria volgendosi all'ussero 
« a voi non posso dir altro se non che il cielo, che 
io pregherò sempre sempre, vi dia quella ricom- 
pensa che meritate. Recate intanto alla vostra 
mamma questa croce (e gli porgeva una crocetta 
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d'oro incrostala di finissime gemme) recategliela 
da parte mia, e ditele ch'ella viene dalla moglie dì 
colui che avete tanto generosamente salvator 

«Ma signora » «A voi altri poi» rivoltasi a 

Beppe e Tonino «non raccomando gli vogliate 
bene, ma glielo proviate imitandolo». E Menico: 
« O signora, i miei fratelli sono molto migliori di 
me!....» «Animo, ragazzi, lo zaino sul dosso e 
partite • proruppe il maggiore da queiruomo riso- 
luto ch'egli era. I tre soldati l'abbracciarono nuo- 
vamente, risalutarono la gentil donna e partirono. 
E il maggiore: «Ormai datti pace, o Maria, ma 
un bricciol di cuore me l'hanno involato, e se lo 
portano seco loro al paese cotesti tre Piemontesi ». 

P. Garlevaris 

(i7 fine nel prossimo numero) 



LETTERATURA POPOLARE 



MEMORIE E RICORDI POSTUMI 

DI 
SIMONE DI NANTUA 

V. 

Legislazione di Simone di Nantua 

ni. 

Io deggio ora parlarvi di un'altra proprietà assai 
più sacra ed importante, voglio dire l'onore. • 

L'onore è la più grande ricchezza, poiché que- 
gli che lo conserva anche dopo aver tutto perduto 
può ancora consolarsi, ed anche a tutto riparare: 
mentre la perdita dell'onore è irreparabile, e ninna 
ricchezza può bastare per riacquistarlo. Pertanto 
il ferire un uomo nell'onore si è cagionargli mag- 
gior male che attaccarlo ne' suoi beni : il maldi- 
cente ed.il calunniatore sono più a temersi che i 
ladri della notte, perchè questi attentano solo alla 
vostra proprietà , mentre quelli mirano al vostro 
onore : né sono meno a temersi quelli il di cui 
principale scopo si è di spargere la calunnia che 
da altri udirono : poiché ove mancassero questi, il 
calunniatore sarebbe privo del suo maggior aiuto. 

E questo io vi dissi, miei buoni amici, onde vi 
guardiate bene dal lasciarvi trasportare nelle dis- 
cussioni affinchè non vi sfuggano quelle ingiurie 
che feriscono l'uomo in quanto ha di più caro. 



Pensate che una cattiva parola è spesso più peri- 
colosa di un cattivo tratto. L'interesse, l'amor pro- 
prio stesso puonno alcune volte venire ad aggiu- 
stamenti, ma l'onore giammai. Una sola parola ne 
fa ricordare miiraltre già obbliate, e quando essa 
apre una ferita, la lingua è pari ad una puota 
avvelenata. 

Se terrete in qualche conto queste mie parole, 
io penso, miei buoni amici, che per esse cono- 
scerete il mezzo di non ferire persona né nella 
proprietà, né nell'onore, di farvi rispettare voi 
medesimi, ed infine di non compromettervi ed in- 
vilupparvi in disgustose questioni. E per qaesto , 
come vedete, non è necessario di sacrificare i vo- 
stri diritti quando essi sono legittimi. Però badate 
di aver sempre In mente il principio che ciò che 
è permeMo non è sempre onesto. Cosi per esempio, 
la legge, che non può rigorosamente prevedere 
tutti i casi, dovette imporre certi limiti alla validità 
di certi impegni onde prevenire gl'inconvenienti 
che in alcune circostanze potrebbero risultare per 
la loro durata indefinita. Ma per la coscienza non 
v'hanno prescrizioni: perché l'onesto nomo si 
creda sdebitato, non basta che non gli si possa 
più nulla domandare, bisogna che egli abbia sod- 
disfallo ai suoi impegni, od abbia la persuasione 
di avere ciò fatto. In consimili casi pertanto prima 
di servirvi di un rigoroso diritto, interrogate la 
vostra coscienza, e non invocate contr'altri il bene- 
fizio della legge, che quando Tequità ve lo con- 
cederà. 

V. Cesari 



.^^H 



NOTIZIE 

LX. 



UTILI 



Gabinetto di lettura in Cuorgnè. 

Un' accademia, ora filarmonica ed ora filodramma- 
tica, già da più secoli rallegrava il borgo di Cuorgnè, 
che unita alla sagace cortesia de'suoi abitanti ed alle 
eslese sue relazioni commerciali , Io rendeva come 
centro di gentili ritrovi per quegli ameni dintorni del 
Ganavese. Ai concerti ed alle rappresentazioni di que- 
st'Accademia, alla quale sono eziandio aggregati artisti 
distinti di rìmote contrade e varii virtuosi della B. Ca- 
mera e Cappella, gli animi s'ingentilivano e depone- 
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rano la catla loro asprezza. Quegli abitatori, tuttoché 
>osii alle falde di aspre giogaie, non restavauo però 
ligi unì dei diletti della capitale, e venivano anche a 
gustarne quegli islessi che dopo avervi dimorato tutto 
l'anno, villeggiando poi in quelle vicinanze, assapora- 
rano in quelle feste alcun che di primitivo e d'inge- 
nuo. Ma un'accademia col solo maggior suo scopo di 
ricreare non bastava più alle odierne condizioni di quel 
borgo, ed egli mirando alle istituzioni che sono più 
appropriate al bisogno di sapere e di operare che si 
sente al di d'oggi, anche dalla gente che vive lontana 
dai più gran centri di popolazione, volle ringiovanirsi 
con quella di un Gabinetto di lettura. 

L'eletto divisamento, già da vaVii anni meditato da 
molti, venne ora felicemente promosso dal giudice e da 
altre distinte persone del luogo. Esso fu bentosto ac- 
colto da tutti, e treulanove socii vennero a prima giunta 
a comporre la società che ne assunse la direzione e la 
spesa. Già nei primi giorni dello scorso aprile, otte- 
nutane la sovrana approvazione, il gabinetto di lettura 
era aperto. — È consolante a vedersi come il fervore, 
che sempre accompagna il primo stabilirsi delle istitu- 
zioni, e che spesso non tarda ad illanguidire, continua 
anzi ad accrescer^^per esso, e tutto sembra promettergli 
una durevole e ad ogni dì più prospera esistenza. — 
XJn solo o pochissimi giornali erano finora il pascolo di 
chi ama una facile istruzione, e conoscere a buon mer- 
cato quanto succede e che cosa si pensa e si opera non 
solo nel cerchio del proprio paese, ma nei paesi vicini, 
e nel mondo, che è pure 1 abitazione ed il paese di 
tutti. Qualche pubblica bottega da caffè era il solo 
luogo dove venivano ad attingersi queste cognizioni, ed 
in mezzo al frastuono degli accorrenti, al gridìo dei 
giuocanti, al rumore delle tazze e dei bicchieri, quelle 
povere gazzette venivano lette, studiate, commentate, e 
non passava sovente un'ora dacché era stata lor tolta 
la fascia postale, che già vedevansi o lacere o insucidate, 
o macchiate di vino o d'altre bevande. Ora qual dif- 
ferenza da un gabinetto tranquillo, decente, consacrato 
intieramente alla lettura ed arricchito di parecchi gior- 
nali e di opere scelte? Chi non crede al progresso 
faccia solamente questo confronto, e sarà un gran caso 
se la sua incredulità non vacilla. 

Se non che il gabinetto di lettura giova per lo più alla 
gente adulta e che già tiene una qualche tinta d'istruzione. 
Ma per poter essere col tempo capaci a ricevere ed a gu- 
stare il benefìzio d'un gabinetto di lettura, perchè questo 
beaefizio sia veramente dischiuso a tutti e non riservato 
a pochi soltanto, perchè di questa utile istituzione 
possano col tempo profittare non solo le persone agiate 
e che hanno già una qualche coltura, ma eziandio la 
gente che zappa nel campo o che batte e suda nelle 
officine, affinclìò lo spirito di filantropia che ispirò l'ere- 
zione di uno stabilimento letterario sia veramente uno 



spirito vivificatore che discenda come pioggia salutare 
sopra tutti anche i più obbliati angoli del terreno, bi- 
sogna che penetri in tutti i lati della interessante fami- 
glia Cuorgnatese, e che perciò ne risentano anche la be- 
nefica infiuenza le classi povere e le persone che da 
qualche anno soltanto fecero il loro ingresso nella vita, 
e che attendono dalla generazione adulta i soccorsi 
necessarii per inoltrarvisi col vigore della moralità e 
della istruzione. 

Per questo siamo certi che gli sforzi dei Cuorgnatesi 
non si rimarranno alla sola istituzione del gabinetto di 
lettura, e che con questa sola la loro generosità non si 
è esaurita. Molto loro ancor resta a fare. L'istituzione 
di un asilo d'infanzia vi è da tutti desiderata, e tutti 
l'attendono da quell'antica concordia di spiriti che già 
per sì lungo ordine di anni fece rinomato e distinto 
dai paesi circonvicini il borgo di Cuorgnè. Questo asilo 
non può a meno che essere di facile riuscita a fronte 
della attività commerciale e della operosità che regna 
in quel borgo, e che vi fece già riescire altre più di- 
spendiose e non men nobili imprese. Esso vi può senza 
dubbio essere di pronto eseguimento per la ricchezza 
di molti suoi abitanti e per l'efficacia de' voleri che 
qui si ritrova non lieve. Insomma tutti ne sentono al- 
tamente l'immenso vantaggio anzi il grandissimo bi- 
sogno per l'incessante incremento della popolazione, per 
il gran numero di ragazzi, massimamente di artigiani 
poveri che mal si contengono nelle anguste e mal salu- 
bri officine, e più male ancora sv custodiscono nelle 
poco spaziose vie, ed infine per la singolare attitudine 
che questi ragazzi hanno per le cose del commercio e 
dell' industria. 

Animo dunque, o Cuorgnatesi, fedeli alla significazione 
del vostro slemma, provate che effettivamente avete un 
Cuore per consigliero di cose sante e generose. Provate, 
coll'aprire un asilo d'infanzia, che non siete degenerati 
da quelli che in altri tempi stabilirono e mantennero 
nel vostro borgo un'accademia filarmonica, che eressero 
uno splendido tempio parochiale ed aquistarono fama 
di chiari, concordi ed utili cittadini. Osservate i paesi 
che vi stanno vicini; pensate agli asili già prospera- 
mente avviati in Ivrea, a Masino, in Rivarolo ed in Agliè. 
Essi con questo loro esempio non vi danno un emulo 
rimprovero, è un fratellevole invito che vi porgono. 

Eug'-uio Pico 

LXl. 

Istituzione a Torino di due pubbliche scuole 
di chimica e di mecanica applicate alle arti, 

È difficile il poter dire con quanta soddisfazione ve- 
nisse accolto quest'ottimo provedimento del R. Governo; 
e certo noi, che così di frequente accennammo al bisogno 
di riabilitare l'umana industria e spingerla nella via del 
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progresso per messo dell' istruzione tecnica, non knnino 
gli ultimi ad applaudire a questa importante istituxiope. 

Le due scuole si apriranno al principio di novembre 
prossimo, e saranno poste sotto la dipendenza del Mi- 
nistro dell' Interno, e sotto l' ispezione della Camera di 
agricoltura e di commercio di Torino. 

Noi abbiamo la fiducia che i professori nominati a 
quelle cattedre non mancheranno di corrispondere inte* 
ramente al bene che se ne attende ; e speriamo che la 
popolarità del loro corso vi tittrarrà non sob gli uomini 
colli e i giovani avidi di sapere, ma altresì e sopratutte 
gli artigiani e i manifattori ai quali è rivolta questa spe- 
ciale istituzione, perocché senza la loro assistenza a 
queste scuole si perderebbe la più gran parte dei fruUi 
che meritamente se ne ripromettono tutti i buoni. 

Attenendoci per ora a questo breve annuncio, ci ri- 
serbiamo di riparlarne più a lungo quando si conosce* 
ranno i primi risultamenli di questo importante e per 
noi nuovo insegnamento. 

1 Compilatori 

I iB e Si III 

POETI STRANIERI 



L'ESULE IRLANDESE 

Un povero esule irlandese, molle le misere vesti 
di fredda rugiada» errava solidgo sul lido del 
mare; appena era il primo candore dell'alba, e 
già il tapinello volgeva sospirando lo sguardo e il 
desio verso la sua verde amata Erinna. Egli innal- 
zava con triste devozione lo sguardo alla stella del 
mattino; perocch'essa spandeva il mite suo raggio 
sulla natia ìsola deiroceano, dove una volta, nel- 
rimpeto delle sue giovanili emozioni, egli intuo- 
nava il patrio inno : Erinna mia cara — Erinna, 
per sempre !(1) 

Triste ò la mia sorte ! sclamava singliiozzando il 
doloroso; gli animati selvatici hanno un covile, Il 
lupo ha una tana, ma io non ho dove rlcovrarmi 
dalle Intemperie, dai pericoli, dalla fame — Io non 
ho patria, non ho rifugio. Non più, ne* verdi odo- 
rati boschetti dove vissero i padri miei, passerò le 
dolci ore; non più coronerò la mia arpa di liete 



(i) Erin nuwournin — Erin go bragh/ 
polare irlandese. 



canzone po- 



ghirlande ; non più le sue corde armonizzeranno 
als^(Ulo.del patrio inno: Erinna mia cara— Erinna 
per sempre! 

Erinna mia patria I benché ramingo e dolente* 
io rivisito ne' sogni desiderosi le tue rive battute 
'dall'onde; ma, ohimè! io mi sveglio in una terra 
lontana, lontana da te, amor mio, e sospiro pen- 
sando agli amici che forse non mi rivedranno mai 
più I Oh sorte inesorabile ! tu non mi ricollocherai 
mai più in un asilo di pace , al sicuro' da' pericoli 
e da' disinganni? Non istringerò io mai più al mio 
seno i miei fratelli ? Ah essi perirono per dlfea- 
dermi o vivono per compiangermi ! 

Dove è la casa de' padri miei biancheggiante di 
mezzo al verde perenne? Padre, fratelli, sorelle 
dove slete? Dov'è la madre, previdenza de' miei 
giovani anni? Dove l'amico del cuore più caro di 
ogni cosa?— Oh triste mio cuore, vedovo d'ogni 
gioia, perche ridesti con barbaro diletto le tue 
soavi perdute illvsioni? Ben ponno scorrere da'mieì 
occhi lagrime inesauribili, ma esse non possono 
rievocare le dolcezze, le inenarrabili dolcezze del 
passato ! 

Ma sopprimendo ogni sua mesta rimembranza, 
il mio cuore innalza al cielo un desiderio morente : 
Erinna, amor mio! un esule t'invia la sua bene- 
dizione. Terra de' miei padri ! Erinna per sempre ! 
Quando la morte avrà spento nel mio cuore la 
imagine ma non l'amore di te, possano le tue sorti 
mutarsi, possa tu risorgere gloriosa — dolcissima 
isola dell'oceano! E con filiale devozione intuonino 
sempre i tuoi figli il patrio inno: Erinna mia 
cara — Erinna per sempre ! 

{DaW originale inglese di Gampbeil). 



G. SirafFortllo 



NOTA 
Lo scrìtto sulla Durezza verso le bestie stampato nel 
n° 53, è tolto dalla Guida delC Educatore che si pub- 
blica a Firenze dal Yieusseux. Noi rimediamo sponta- 
neamente a auesta dimenticanza affinchè quell aurea 
scrittura frutti onore ari giornale che primo la pubbli- 
cava ; giornale che noi riputiamo essere la migliore fra 
le pubblicazioni perìodiche dell'Italia nostra, ed affin- 
chè ninno creda che per noi s'imitino le pubblicazioni 
parassite, le quali cosi spesso stampano i lavori altrui 
senza citarne le fonti : pecca non ultima del giornalismo 
della Penisola. 

l CompìUlori 



»»»»( Editori— G. PoMBA e Comp. )o-<(TO B HO )»-«( STAMr. Sociale— Con perm- l-c^^ 
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LAVORO - ISTRUZIONE 



Détte scìiole di mecanica e di chimica 

applicate alle arU^ che si apriranno in Torino 

al principio del prossimo novembre. 

Pubblichiamo il seguente articolo che ci viene comu* 
nicato, ed al quale, e per Vattualith e peli* importanza 
gravissima delt argomento, volontieri consacriamo mag» 
gior parte di questo foglio che non sia la nostra usanza, 
persuasi di far cosa grata ai nostri lettori subalpini, ai 
quali reca una notìzia piena di speranza^ 

l^Compilaiori 

n paterno decreto col quale la Maestà del Re 
nostro stabiliva, che dal 1® dal prossimo novembre 
fossero aperte in questa città due scuole di scienze 
applicato alle arti, una di mecanica l'altra di chi- 
mica» fu argomento di contentezza per tutti quei 
baioni ai quali sta a cuore il miglioramento in* 
tellettuale e materiale dei loro simili e la buona 
rinomanza del paese Subalpino: ed essi unanimi 



n applaudirono» e resero grazie alPaugusto Regnante 
che alle arti ed alla industria soccorreva con un 
sussidio cosi necessario. Quell'applauso e quel ren- 
dimento di grazie erano unanimi, perchè in tutti 
era il desiderio che quelle scuole si fondassero 
io Piemonte, dove a malgrado della ricchezza del 
suolo, fecondo per ogni modo di produzioni, del 
carattere operoso e dell* ingegno per natura pronto 
e svegliato degli abitanti, e della moUiplicità degli 
studi ed incoraggiamenti alle arti, queste tuttavia, 
se non tutte, almeno in parte languivano; ed il 
bisogno di quelle scuole chiaro risultava dal con- 
fronto della nostra industria lenta o stazionaria, 
con quella, più fiorente, più viva, più progressiva 
di cui godono i paesi inciviliti, ricchi già da più 
anni di istituti tecnologici; confronto sconfortante 
a dir vero, perchè svelava quanto in questo arringo 
fossimo rimasti indietro, ma pur salutare siccome 
quello che dimostrava insieme al danno il riparo 
che era conveniente d*opporvi. 

Né tarderà ad avere compimento il sovrano 
decreto, perciocché già si cominciarono i lavori 
necessari! per l'adattamento dei locali destinati alle 
dette scuole; e l'attività colla quale questi lavori si 
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proseguono e! danno fondata speranza che esse 
verranno aperte, airepoca stabilita, e'*certamente 
non niancbcranno i mezzi convenienti perchè que- 
sto duplice insegnamento ottenga quello scopo che 
nell'ordinario si prefiggeva la Maestà del Re nostro, 
sotto il cui potente patrocinio questa nuova istitu- 
zione non può che prosperare e prendere incre- 
mento. Ora pertanto, approssimandosi il tempo in 
cui sì apriranno le due suddette scuole, ci cade In 
acconcio di dirne qualche parola; e queste si diri- 
geranno specialmente a coloro ai quali, perchè nati 
e cresciuti nell'industria e nel commercio, e chia- 
mati a possedére od a reggere qualche stabilimento 
industriale, esse scuole sono in modo speciale de* 
stinate. Per essi, forse non ancora- famigliari «egli 
studi scientifici, non sarà inutile il dire qual sia 
lo scopo a cui tendono le due scuole, e quali sieno 
gli studi ai quali è duopo si applichi preventiva- 
mente chi vuole frequentarle con frutto. 

La chimica si può definire quella scienza che per 
via dell'esperienza cerca di scoprire la composi- 
zione dei corpi e le loro reazioni. Distinta dagli 
altri rami della scienza naturale, essa non si arre- 
sta alla considerazione della configurazione degli 
oggetti della natura, ed alla somiglianza o dissomi- 
glianza loro per riunirli in gruppi; ìion si limita 
allo studio di quelle proprietà generali della mate- 
ria che possono variare senza che i corpi soflfrano 
cangiamento di composizione, quali sono la poro- 
sità , l'elasticità ecc. ; non considera gli effetti di 
quelle forze naturali che esercitano la loro Influ- 
enza sulle masse ed operano a distanze sensibili, 
quali sono l'attrazione molecolare omogenea da 
cui dipende la resistenza che offrono i corpi alla 
separazione delle loro particelle, e la gravitazione, 
forza che sollecita i corpi a portarsi verso il centro 
della terra ecc., ma più addentro spingendosi nel- 
l'investigazione della natura dei corpi che ci ca- 
dono sotto i sensi, cerca di discoprire se essi con- 
stino di una sola materia (corpi semplici), o se si 
possano risolvere in materie diverse (corpi com- 
posti); pone i vari! corpi a mutuo contatto ed os* 
serva quali siano i fenomeni che ne emergono 
(reazioni chimiche), quali cangiamenti essi sof- 
frano, quali prodotti essi generino: e di questi 
esplora le proprietà, la composizione, e determina 
le proporzioni dei loro componenti : poi dai feno- 
meni ad arte prodotti salendo a quelli che ci pre- 
senta la natura, cerca di darne una ragionata 



spiegazione; e finalmente ricca di tanti fatti, li 
ravvicina, e dal loro confronto deduce quelle leggi 
alle quali si uniforma la materia nelle sue modi- 
ficazioni, leggi le quali non solo dichiarano i feno- 
meni osservati, ma , se rettamente dedotte, gui- 
dano a prevedere quelli che debbono mostrarsi 
quando corpi determinati si pongano in contatto 
reciproco, ed in circostanze opportune per la loro 
vicendevole azione. 

Una tale scienza deve di necessità riflettere una 
viva luce su pressoché tutte le operazioni mate- 
riali degli uomini, ed in generale su tutte quelle 
col cui mezzo modificando i corpi che la natura 
ci porge, li convertiamo in materiali dei quali ci 
serviamo o per nostro sostentamento, o per procu- 
rarci gli agi ed i comodi della vita. La conserva- 
zione delle carni, delle frutta, la panificazione, la 
preparazione dei vini, dell'aceto; la cottura degli 
alimenti, il bucato, e cento altre operazioni che già 
fin da fanciulli vedemmo praticaci o pratichiamo 
noi stessi, sono vere operazioni chimiche, né da 
altra scienza che dalla chimica possono venir spie- 
gate perfezionate. Che se azioni vicendevoli di 
corpi diversi e mutazioni dell' Intima loro compo- 
sizione si scorgono nelle operazioni accennate, più 
evidenti e più Importanti esse si mostrano nelle 
arti, molte delle quali consistono essenzialmenlo 
nel sottoporre i prodotti naturali ad una sueces- 
slone di trasformazioni per le quali essi si con- 
vertono in oggetti atti a soddisfare ai molti biso- 
gni che iu noi nacquero dal vivere In società, le 
quali trasformazioni non si possono ottenere dio 
ponendo svariate sostanze a mutuo contatto, e fa- 
cendo si che le une agiscano sulle altre e modifi- 
chino a vicenda la loro composizione. 

Lo scopo della chimica applicata alle arti deve 
essere adunque il considerare a parte a parte quei 
procedimenti pei quali dal concorso di varie sostanze 
si ricavano prodotti utili ; cercare quali siano le rea- 
zioni che costituiscono l' essenza di questi procedi- 
menti; svelarle nella loro massima semplicità; cer- 
care se i mezzi finora impiegati per produrle guidino 
convenientemente allo scopo, o se altri più semplic 
più pronti vi si possano sostituire; dirigere in- 
somma l'arte nelle opere sue. In modo che essa più 
non sia schiava di una pratica solo perchè da lungo 
tempo seguita, ma prenda norma dai dettami della 
scienza, da cui soltanto essa può sperare costanza 
nei risultamenti , e modificazioni profittevoli. 
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Ma resercizìO' delle arti non può andar disgiunto 
<ìa movimento, e dall'impiego di forze che lo pro- 
<lucano, e dì quegli ordigni che lo dirigano. Quindi 
emerge la necessità di applicare alle arti un'altra 
scienza, la mecanica cioè, perchè esse giungano 
a buoni rtsuUamentL Questa scienza infatti, la- 
sciando alla chimica quanto concerne la composi- 
zione dei corpi, si (imita a considerarli siccome 
sollecitati da potenze le quali sono capaci di mu- 
tarne le reciproche relazioni di luogo: esamina 
queste potenze (forze) nel loro modo di operare e 
noi loro rapporti di intensità, onde emergono le 
condizioni di riposo e di movimento, e determina 
le leggi alle quali esse forze ubbidiscano: dal quale 
studio facendo passaggio alla pratica, essa si im- 
padronisce delle forze accennate per dirigerle ad 
un fine determinato. Alle braccia dell'uomo sosti- 
tuisce machine più o meno ingegnose, per le quali 
si ottenga risparmio di tempo e di fatica, e valen- 
dosi dei più potenti fra gli agenti della natura, quali 
sono il cadere delle aque, la forza clastica dei va- 
pori e dei gaz compressi, li modera a suo talento 
e ne ottiene stupendi risultamenti. 

Non è d'uopo che si impieghino molte parole, 
perchè si dimostri come una tale scienza divenga 
potente ausiliatrice delle arti e dell'industria, 
quando ad esse opportunamente si diriga. I fi- 
latoi da lini, da cotoni, da lane; i mulini, le ma- 
chine pel tessuto delle tele di filo o di seta, ed 
infiniti altri ordigni veramente mirabili nel loro 
tutto armonico,-^ nei loro effetti, sono cose oramai 
note a tutti, e ninno è che non vi ammiri quanto 
pofóa l'arte, quando sia opportunamente diretta 
dalla scienza. 

Giovi qui l'accennare siccome la chimica e la 
mecanica , quando specialmente si dirigano al 
perfezionamento dell'industria, vicendevolmente si 
connettano, e siano l'una all'altra di grande soc- 
corso. L'esercizio delle arti chimiche non può infatti 
disgiungersi dall'uso degli strumenti e delle ma- 
chine col cui mezzo si preparano o si trasportano 
I materiali che si vogliono sottoporre alle azioni 
chimiche, che ne modificano la composizione: la 
necessità od almeno la convenienza di abbreviare 
la durata delle manipolazioni, di esercitare gagliarde 
pressioni, di ottenere prodotti di forme regolari e 
costanti quali il commercio li richiede, ha condotto 
i chimici a sostituire le machine alle braccia dei- 



idrauliche delle machine a vapore; ed oltre a 
ciò la stessa costruzione dei forni, la conformazione 
delle caldaie ed il loro collocamento, ed altri simili 
particolari che ad ogni momento s' incontrano 
nell'esercizio delle arti chimichCt richiedono ma- 
nifestamente che si abbia ricorso ai precetti della 
mecanica. Questa poi a sua volta prende lumi e 
sussidi! dalla chimica, la quale le insegna come ai 
metalli si possano dare ora la durezza^ ora la mal- 
leabilità, talvolta la tenacità, tal altra l'elasticità; 
come col mezzo di mescugli di metalli diversi e 
sottoposti alla fusione si ottengano leghe le quali 
dotate di particolari proprietà, si sostituiscono con 
vantaggio ai metalli puri ; come le machine si di- 
fendano dagli agenti che le consumano ; come si 
scemino gli attriti; come meglio si impieghi il 
combustibile, o come esso si prepari pei vari, usi ; 
come i legni si possano modificare sicché se ne 
accresca la durezza, o si rendano meno corruttibili, 
e perciò di maggior durata ec. La chimica e la 
mecanica camminano per ciò di conserva, e Tin- 
dustria ha bisogno dell'una e dell'altra per ottenere 
la massima prosperità di cui essa è capace : quindi 
saggiamente e providamente fu disposto che all'in- 
segnamento dell'una quello deiraltra si accoppiasse. 

A chi voglia con frutto seguire l'insegnamento 
delle due scienze, delle quali abbiamo finora tenuto 
discorso, è d'uopo munirsi di cognizioni prepara- 
torie, delle quali ci proponiamo di dire qui breve- 
mente, perchè quelli fra i nostri lettori che si 
propongono di frequentare le due scuole nuova- 
mente erette, possano già fin d'ora farne procaccio, 
col mezzo di studi opportunamente diretti. 

Tra gli studi dei quali vogliamo discorrere , non 
dubitiamo di porre in primo luogo quello della 
lingua italiana. Cóme infatti si potrebbero comu- 
nicare i pensieri ed enunciar i fatti senza quel mi- 
sterioso vincolo di un linguaggio comune ? ed a noi 
che pur abitiamo snolo italiano qual altra lingua 
deve slimarsi più acconcia che l'italiana? Come si 
potrebbero conservare durevolmente le teorie ed i 
fatti che compongono una scienza se non col mezzo 
della scrittura, la quale mal comporterebbe l'uso 
di un dialetto? Egli è da dolersene che dall' infan-^ 
zia non suggiamo col latte questa lingua che nostra 
debbo essere, sicché poi più provetti dobbiamo 
farne uno studio quasi tanto penoso quanto il sa- 
rebbe se si trattasse di apprendere una* lingua slra- 



Tuomo, ed a porle in azione col mezzo delle ruote niera. Certamente, se l'arte deve farsi migliore, se 
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r artefice deve perfezionare i suoi procedimenli , 
d'uopo è die questi abbia un linguaggio comune 
coi dotti dai quali egli aspetta consigli, suggeri- 
menti, ammaestramenti: né alcuno, crediamo, 
dubiterà di asserire, che la più potente spinta al- 
l' incremento dell'industria ed al perfezionamento 
delle arti in Piemonte debbasi ravvisare in quei 
sovrani provedimenti , pei quali principale oggetto 
dell' istrwKione popolare diviene la diffusione della 
lingua italiana. 

Mon meno importante per lo studio delle scienze 
applicate è quello dell'aritmetica. Come infatti si 
esprimeranno se non per via di nnmert le rela- 
zioni che hanno tra loro le resistenze da vincersi 
e le fòrze da impiegarsi ; lo spazio che un corpo 
«leve percorrere, il tempo che esso dovrà impie* 
gare, e la velocità che converrà imprimergli? Come 
senza l'aritmetica potranno esprimersi le relazioni 
di lunghezza, di superficie, dì solidità? E nelle ap- 
plicazioni della chimica alle arti , non è egli con 
numeri ehe si esprime la composizione dei corpi ? 
non è egli con calcoli aritmetici che dalla cognizione 
di questa si procede a determinare le quantità rela- 
tive dei materiali da impiegarsi perchè si ottenga 
una data quantità di un prodotto? Come si potrà 
giudicare senza un rigoroso computo aritmetico, se 
l'esercìzio di un* industria prometta un sufficiente 
guadagno, o per l'incontro minacci rovina a chi 
l'intraprenda? Forze, resistenze, tempo, spazio, 
velocità, materiali da impiegarsi, prodotti ecc. sono 
tutte quantità che nell'esercizio delle arti vogliono 
essere giustamente estimate per via del calcolo. 

Meno importante per la chimica che per la me- 
canica applicata alle arti è lo studio della geome- 
tria. La chimica poco riguarda alla forma dei corpi, 
e non la considera che come carattere che per Io 
più si collega colla loro composizione: cosi la forma 
dei cristalli indica la natura della sostanza cristal- 
lizzala, e la loro uniformità e regolarità è ordina- 
riamente indizio di purezza. Ma di gran peso è lo 
studio della geometria per quello della mecanica: 
non v' ha istrumento benché semplicissimo, non vi 
ha ordigno o macchina, le cui parli uon debbano 
andar soggette a misure rigorose , le cui linee o 
superficie non debbano star tra loro in un rapporto 
geometrico , il quale è indispensabile perchè V o- 
}>era ne sia regolare e guidi a sicuro effetto. 

Finalmente ai tre studi accennati aggiungeremo 
un quarto, quello del disegno lineare, ossia geome^ 



Irta applicata al disegno , col cui mezzo si rappre- 
sentano su una piccola scala le parli di una mac*- 
chtna ed il tutto che esse debbono comporre quando 
siano riunite, sicché l'occhio ad un tratto ne cooi- 
prenda l'azione. Questo studio dipende direttamente 
da quello della geometria , e ne è, si può dire, il 
compimento e l'applicazione. 

Tali sono gli studi! che aprono la via a quelli 
della chimica e mecanica applicate alle arti, e che 
noi consigliamo a coloro che vogliono seguirne l'io- 
segnamento : noi non dubitiamo che fra poco si 
annunzleranno le disposizioni prese affine di age- 
volare r acquisto di queste Indispensabili nozionj 
preliminari (1), e saremo contenti se l'aver pub- 
blicati questi brevi cenni , questi pochi pensieri , 
avrà concorso , anche pochissimo , a far si che le 
nuove scuole producano pienamente II loro salute* 
volo effetto. 

D. A. Sobrero 
reggente la cailetlra di cbimica applicata allearti. 

(i) Ci giunge a notìzia che la pia opera della Men- 
dìeità istruita, alBoe dì spargere maggìormeote l' istru- 
zione tra le classi povere, è sul punto di stabilire le 
così dette Scuole delia sera ad imitazione di quelle 
che già da più anni esistono in Francia ed in alcune 
città d'Italia (Bergamo, Roma). Questa nuova e bene- 
fica istituzione diffondendo le utili cognizioni tra i gio- 
vani che si destinano all'esercizio delle arli^ sarà un 
mezzo eccellente per cui essi si preparino a frequen- 
tare con frutto le scuole di scienze applicate, ed a 
trarne tutto il possibile profitto. Ci è grato di poter 
dare pubblicità a questo fatto» il quale, come altri 
moltissimi, prova come nell'alto personaggio che regge 
questa pia opera, ed a cui sono affidati i destini della 
pubblica istruzione, sia vivo ed operoso il desiderio di 
istruire il popolo e prevenire i funesti effetti dell'igno- 
ranza. 

Alla necessità poi di quegli studi preparatori! dei 
quali abbiara tenuto discorso in questi cenni, già pro- 
vede in parte la scuola di aritmetica che dal ai dì 
questo corrente mese è aperta in una sala del palazzo 
dei R« musei; ed a questa scuola speriamo che presta 
se ne aggiungano altre destinate all'insegnamento della 
geometria pratica e del disegno lineare^ delle quali desi- 
deriamo di poter tra poco annunciare il cominctamento. 



PROVERBIO 

Il vero amico sempre si dimostra tale : nelle stret- 
tezze si sperimenta chi si dice fratello. 
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HACCOMTI AI1LITAR1 
III. 



I TAE SOLDATI 

VII. 
Il ritomo. 

k il giorno della festa del Corpo del Signore. Il 
picciolo paesello dì ** è tulio smaltalo di fronde, di 
fiori : le mura delle sue rustiche case son tutte giiir- 
lande e verzura : pendono dai balconi enormi mazzi 
di rose, pendono le collrici meglio appariscenti, le 
bianche ricamale pezzuole, le imagini della Ma- 
donna dei Santi. Le campane suonano a festa e 
chiamano i fedeli alla chiesa, alla chiesa che splende 
ornata come una sposa il di delle nozze, in cui 
centinaia di ceri ardono intorno al Signor dei cre- 
denti. Da quando a quando rimbomba per Taere 
Io sparo dei morlaietti, e quei buoni villici bruli- 
cano per le strade, si salutano con viso tranquillo 
e sereno, entrano ed escon dal tempio dove vanno, 
dove son stati a pregare» Neirumile paesello, un di 
quegli uomini, che sono la fortuna di un popolo^ 
aveva vegliato custode alla fede, e mentre studia- 
vasi sradicare le superstizioni, i pregiudizi! distrug- 
gere, aveva saputo serbare intiero il tesoro delle 
sante credenze nell'anima de' cari suoi parochiani. 

A mezzo mattino le vie si fanno deserte e le 
case; il popolo intiero si raccoglie alla chiesa. Il 
sacerdote offre la immacolata Ostia di redenzione 
per sé, pei diletti suoi figli. 11 sacrifizio è consu- 
mato, i sacri canti risuonan di nuovo, fuma in- 
nanzi all'altare e sale come nube T Incenso, il 
sacerdote solleva nelle incontaminate sue mani il 
Corpo di Cristo, e si apparecchia ad uscir dalla 
chiesa. Ed ecco i maggiorenti della terra dispie- 
gano sul Re delle genti un baldacchino a rabeschi 
dorati, e l'aste ne sostengono, e camminano non 
superbi, ma lieti dell* onorevole posto. Tulli sono 
usciti dal tempio, tutti procedono per le ridenti 
vie del paesello. AlFimproviso la processione si 
rompe. Tre donne si precipitano verso tre giovani 
soldati che arrivano d'in capo al paese. Menico, 
L^eppe e Tonino, in quel giorno di esultanza, in 



quell'ora di solenne commemorazione si trovano 
fra le braccia delle Ire madri loro. 

E il popolo dimentico un momento del perchè 
si era mosso dal tempio grida viva a quegli amati 
suoi paesani, e tripudia per l'insperato ritorno, ed 
alle madri li invola, e nelle sue onde li involve e 
sospinge fino al baldacchino, dove i maggiorenti 
lor cedono il luogo. La processione si ricompone, 
ed essi camminano pieni il cuore di riconoscenza 
e di affetto, e guardano a quel Dio che è tutto 
amore alle sue creature, e lo adorano e lo bene- 
dicono^ perocché si sentono degni di stargli al 
cospetto e di rivolgersi a Lui come nel giorni feUcI 
dell'innocente lor faneiullezza. 



Tre capi di famiglia sono un esempio, un mo- 
dello nel picciol paese, perocché siano quanta 
onestà, quanto di buono si possa trovare nel mon- 
do. Padri di numerosa, di educata, di robusta 
figliuolanza, vengono, dopo il paroco, rigaardati 
come le teste, come i cuori migliori di tutta la 
terra. — Li circonda la estimazione e l'affetto^ ed 
essi vi corrispondono meritandoli. ^Menico, Beppe 
e Tonino tornarono da quella guerra gli onestt, 
gli ottimi giovani ch'essi eran partendo. 

P. Carlevirit 



CORSO DI FISIOLOGIA POPOLARE 



II. 

finizioni di nutrizione. 

Le funzioni di nutrizione, dette anche vegetative, 
perché proprie tanto de' vegetali come ^degli ani- 
mali, servono alla conservazione di mscun indi- 
viduo, e consistono essenzialmente nell'introduzione 
nel corpo di certe materie estranee, le quali modi- 
ficale dal corpo stesso lo penetrano per mezzo del- 
Tassorbimento In tutte le parti, ne riparano» per 
cosi dire, i materiali guasti, e provvedono congiusta 
proporzione al suo incremento. 

Ma siccome venendosi ad accumulare le materie 
nutrienti nel corpo, il volume di questo aumente- 
rebbe a dismisura, e con questo smisurato aumento 
il corpo perderebbe la capacità di vivere , cosi la 
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natura ha provvisto che non tulle le materie intro- 
dotte rimanessero nel corpo : che la parte di esse, 
incapace di sostenere la vita, ne fosse cacciata, e 
che alcune molecole (cosi si appellano le minime 
parti di cai si compone ciascun tessuto vivente) 
già usate ed inette al loro scopo, s' espellissero per 
dar luogo ad altre nuove ed utili. 

I Fisiologi comprendono pure nella classe delle 
funzioni di nutrizione quegli atti per cui il mento- 
vato espeltimento si compie, sotto il nome però di 
funzioni dì denutrizione o defecazione. 

Sia le une che le altre si compiono negli orga- 
nismi piò semplici, come nelle piante, per mezzo 
di funzioni semplicissime, diremmo quasi pel sem« 
piice assorbimento e per la semplice esalazione. 
Ma negli animali queste funzioni sono più varie e 
complicate, a misura che il loro organismo ossia la 
loro struttura è più complicata e compiuta. 

Neiruomo, che abbiamo fatto scopo alla nostra 
attenzione, la nutrizione operasi per mezzo delle 
seguenti funzioni: digestione ^ assorbimento , circO' 
(azione^ respirazione, assimilazione, esalazione e se- 
crezione. 

Noi le prenderemo dunque a disamina una ad 
una, formandone tanti articoli disposCi neirordine 
mentovato. 

Art. l.^ Digestione. 

Uno dei principali mezzi con cui gli animali 
riparano le perdite cui giornalmente va sottoposto 
il loro corpo si è Talimentazione. Avvertito l'uomo 
come tutti gli altri animali da una particolare Sen- 
sazione, cui si dà il nome di fame, che il suo corpo 
non potrebbe più reggere se nuove sostanze non 
venissero a rinforzarlo, si dispone a prender cibo. 
Gli alimenti, quali li abbiamo fuori di noi, male 
servirebbero ai bisogni del corpo, se non fossero 
prima modificali in qualche maniera. Abbiam detto 
ili sopra che non tutto Talimento serve alla nutri- 
zione; è d*uopo perciò sceverarne le parli buone 
per nutrire da quelle che non lo sono, cioè dalle 
feccie; è d'uopo pure che l'alimento sia ridotto 
sello forma d' un sugo particolare perchè possa 
venir assorbito e circolare, unito al sangue, per 
tutte le parti del corpo che hanno bisogno di soc- 
corso. 

In queste modificazioni appunto fatte da certe 
parti del corpo stesso sugli alimenti consiste il la- 
voro della digestione. 



La digestione adunque ha il doppio scopo di se- 
parare dagli alimenti introdotti nel corpo le parti 
buone per la nutrizione, riducendole in un sugo 
particolare chiamato chilo, e di espellere le noia 
buone, ossia le feci. 

Questa elaborazione degli alimenti operasi per 1» 
più coH'azione di certi umori che vengono versati 
da certe ghiandole in una cavità particolare coi si 
dà il nome di cavità digerente, e messi a contatto 
cogli alimenti stessi. 

La cavità digerente nelfuomo e negli animali di 
più alta sfera presenta la forma d'un lungo tabe 
aperto alle due estremità, di cui la superiore, chia- 
mata boccat serve all' introduzione degli alimenti, 
e l'inferiore, detta ano, airuscita delle feci. 

Questo tubo, nel suo decorso ora s'ingrandisce, 
ora si ristringe a misura che gli alimenti devono 
accumularsi e soggiornarvi più o meno a lungo. 
Egli è tappezzato nel suo intemo da una mem- 
brana molle, e continuamente lubricata da un 
umore speciale piovuto da una immensa quantità 
di pori e di boccuccie esalanti ; all'esterno è for* 
nito di vigorose fibre muscolari, le quali lo fanno 
muovere circolarmente in modo che riesce a spin- 
gere all' ingiù la massa alimentare a misura che 
viene digerita. 

11 tubo digerente si può dire che negU animali 
d*ordine più elevato si estende da una estremila 
all'altra del corpo: la maggior parte di esso tuttavia 
si contiene nella porzione inferiore del tronco, 
detta addomine o pancia. Quivi si ripiega in variis- 
simi giri, secondo che è più o meno lungo. Nel- 
l'uomo la*sua lunghezza è pari a circa sette volte 
quella del corpo intiero, e si divide dagli Anato- 
mici in sette parti dette bocca, faringe, esofago, 
stomaco, intestina tenui, intestina crasse, ano. 

I fenomeni della digestione che hanno luogo in 
queste differenti parti della cavità digerente costi- 
tuiscono una serie di operazioni più o meno di- 
stinte da studiarsi secondo l'ordine seguente : inlro^ 
dazione degli alimenti, masticazione, insalivazione, 
deglutizione, chimificazione o digestione stomacale, 
chilificazione o digestione intestinale, assorbimento 
del chilo^ defecazione. 

$. 1^ — Introduzione degU alimenti. 

II meccanismo della introduzione degli alimenti 
compiesi nell'uomo cogli arti superiori, e coi mo- 
vimenti della bocca. Per bocca intendono gli ana^ 
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tomisti noD solo quelfaperlura che è cdiupresa Ira 
le labbra, ma bensì tutta quella cavità ovalare che 
è limitata al dissopra dal palato» al dissotto dalla 
lingua e dalla mascella inferiore, ai lati dalle guan- 
cie, al di dietro dal cosi detto velo pendalo, e dalle 
labbra al davanti. Costituisce essa la parte supe- 
riore del tubo digerente. 

Portati gli alimenti alla bocca, e trattenutivi i 
solidi dalle labbra e dalle mascelle, visi soffermano 
per qualche tempo ond'essere sottoposti alla masti- 
cazione ed all'insalivazione. Gli alimenti liquidi, cui 
gi dà più specialmente il nome di bevande, discen- 
dono pel proprio peso nella bocca, non vi si fer- 
mano, ed arrivano quasi immutati nello stomaco. 

$. 2® — Masticazione, 

La masticazione o divisione meccanica degli ali* 
menti solidi operasi coi denti. I denti sono certi 
organi d'un' estrema durezza , impiantati solida- 
mente ai margini delle mascelle in modo che quelli 
della mandibola inferiore si combaciano con quelli 
della superiore. 

La maniera con cui si formano i denti merita 
particolar attenzione. INell'uomo sviluppasi ciascun 
dente in una piccola saccoccia detta capsula den-» 
taria^ compresa nella spessezza delle mandibole. 
Questa capsula, composta di due sottili pellicole, 
contiene nel suo mezzo un nocciolo polposo, il 
quale è il germe del dente^ ossìa II bulbo; a questo 
germe arrivano alcuni filamenti nervosi, ed alcuni 
canaletti che vi portano il sangue. 11 bulbo, a mi* 
sura che il sangue vi depone certi materiali ossei, si 
solidifica, s'ingrandisce e s'allunga verso il margine 
(iella mascella che non tarda a perforare per com- 
parire In vista. La parte del dente che esce fuori 
dalla mandibola dicesi corona: quella che resta 
conficcata nella mandibola stessa dicesi radice: il 
punto in cui la radice si congiunge con la corona 
appellasi collo del dente : alveolo finalmente si 
chiama la cavità della mandibola in cui il dente sta 
impiantato come un chiodo nel legno. Quando il 
germe del dente è fissato alla base della sua cap- 
sula per mezzo d' una o più radici, e la materia 
pietrosa non trovando più spazio a depositarsi 
strangola i vasellini sanguigni che lo nutrivano, il 
dente cessa di crescere, e si mantiene stazionario 
finché dagli anni e dairuso non viene consumato. 

La materia dura, di cui è fatto ciascun dente nel- 
Tuomo, componesi di due sostanze. L*una interna 



e più abbondante, dicesi avorio dei dente ; Taltra, 
che ne copre tutta la superficie esterna a modo di 
vernice, dicesi smallo. Quest' ultima sostanza è cosi 
dura, che battuta coir acciarino dà scintille come 
la selce. Quanto alla forma contansi nell'uomo tre 
specie di denti: gV incisivi terminati in una lama 
sottile atta a tagliare gli alimenti; i canini di forma 
conica atti a lacerarli, e finalmente i molari dotati 
dì una larga superficie ineguale^ capaci di schiac-^ 
ciarli e triturarli. 

I denti non cominciano a comparire neirotmiò 
prima dell'età di circa sei mesi ad un anho: 
quelli che si sviluppano a tal-epoca diconsi denti 
di latte^ e sono destinati a cadere dopo qualche 
tempo per dar luogo ad altri detti di seconda den- 
tizione. 1 denti di latte sono In numero di venti; 
quattro incisivi a ciascuna mascella, due canini 
uno per lato, e quattro molari due per lato. I denti 
di seconda dentizione, che sviluppansi da capsule 
più profonde, cominciano generalmente a spun- 
tare all'età di circa sette anni, ed ascendono al 
numero totale di trentadae, cioè quattro incisivi, 
due canini, e dieci molari per ciascuna niandibola. 

I denti sono gli stromenti passivi con cui si opera 
la masticazione. Messi In movimento quei dissotto 
dai forti muscoli che s'attaccano alla mandibola 
inferiore mobile, vengono ad Incontrarsi con quelli 
della superiore In maniera che i molari di una 
mascella si combaciano coi molari dell'altra, i ca* 
nini co* canini, gl'incisivi cogli incisivi. In questo 
modo, tenuti gli alimenti In mezzo a questa doppia 
armatura, e rimenati continuamente sotto agli uni 
e sotto agli altri dalla lingua e dalle guancie, non 
tardano a venire sminuzzati qualunque sia la loro 
consistenza. 

Questa prima operazione è per la digestione della 
più grande Importanza, polche più la masticazione 
è perfetta, più riesce facile la digestione: i sughi 
digerenti difatti possono maggiormente penetrare 
gli alimenti, se questi sono più divisi. Prova ne 
sia la più stentata digestione nei vecchi senza denti, 
e l'antichissimo proverbio che la prima digestione 
si fa nella bocca. 

Medico B. Berlini 



MASSIMA 

Che gl'insegnanti sien troppi al mondo, non ò 
gran danno: la sventura è che pochi. sieno gli im< 

paranti. Tommaico 
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CAPRICCI CITTADINÉSCHI CRIMINOSI 

opperò del tenere uceelli molesti né' popolosi quartieri 
delle città. 

Parrà a taluni esagerata la qualificazione di cri- 
minosi da noi data al capricci in quest'articoletto 
segnalati ; ma tale non parrà a chi sia vissuto in 
attiguità più o meno immediata di certa gente che 
per puio capriccioso diletto tengono alcune specie 
d'uccelli ben note, troppo tediose o per monotonia 
di strillo, o per sonorità di canto, o per l'uno e 
l'altro insieme ; — tale non parrà a chi pensi alle 
perniciose conseguenze che possono derivarne e ne 
derivano di fatto a più d'un pacifico laborioso cit- 
tadino, forse padre di numerosa prole, ed alle varie 
categorie di studiosi, di dotti, di contabili e di am- 
ministratori, privandoli di una porzione di sonno 
trojppo neeessario al buon disimpegno delle loro 
funzioni; — tale finalmente non parrà a chi censi* 
deri le tacite ma cordiali imprecazioni probabil- 
mente lanciate all'autore del disturbo da altri meno 
Aemmatici cittadini. -* Se si tratUsse di molestia 
accidentale irregolare, il cui ritorno non si può 
prevedere, né la durata calcolare ; di quelle mole* 
stie che succedono sol qualche volta lungo l'anno, 
pur pure sarebbe facile il rassegnarsi pensando a 
risarcirsi nella vegnente notte. Ma si tratta di mo- 
lestia incipiente coli' alba d'ogni giorno durante 
parecchi mesi della bella stagione; si tratta di mo- 
lestia indeclinabile che appunto v'opprime^quando 
già cominciate a gioire d'un po' disonno balsamico 
dopo aver forse lottato parecchie ore con un'inso- 
mnla pertinace, prodotta da altre cagioni ugual- 
mente Indeclinabili. -* Ora« diciamo noi, v'è mai 
proporzione alcuna tra il diletto che s'ha da que- 
gli uccelli, innocente in altre località, e il danno 
fisico e morale che ne sentono forse centinaia di 
abitatori all'intorno? Bisogna proprio esser impa- 
stato con buona dose d'egoismo per non sentire 
che ciò non è permesso, non diremo già dalla carità 
cristiana, ma né anche dalla legge naturale (che 
son tutt'uno), la quale insinua che si debba rinun- 



ziare ad un semplice nostro piacere di capriccio a 
fronte del danno che altri possa soffrirne, massime 
quando molti siano i lesi e notabile il danno; e 
non è punto necessario intervenga il giudizio e la 
perizia di un terzo a decidere; basta rasscrzionc 
del soffrente quando le sue circostanze la rendano 
per poco verisimile. Ma vedete cattiveria ; vi sono 
di cotali che invece di desistere, uditi i richiami e 
le lagnanze,' s'impennano anzi a farvi dispetto e 
contristarvi, non per altro, se non perchè non sa- 
rete persona ad essi geniale, o ve li sarete in allro 
tempo avversati' per un nonnulla, forse anche con 
utile e benevolo consiglio in qualche emergenza, 
preso in sinistro perchè proferto forse con passione 
provocata da fatto biasimevole: cotanto è tenace 
nelle avversioni certa genia di persone, massime 
femine, da non dimenticar mai quel nonnulla, anche 
a fronte di un dovere. — Non si direbbe che co- 
storo si credono soli al mondo? o non direbbesi anzi 
che essi stimano il prossimo peggio che i cani? 
Tutti i vicini dovrebbero impegnarsi e unirsi onde 
farli desistere. Diciamo unirsi, perchè le lagnanze 
e gV Impegni isolati non sempre succedono bene, 
e più d'uno, favorito dalla posizione, sì vide astretto 
a ricorrere per la più spiccia a certi spedienti dì 
vetri ustorii od altri. Le persone zelanti che si 
prendessero questa briga, oltre all'assicurarsi la 
propria quiete, avrebbero le cordiali benedizioni 
dei vicini. Anche i proprietarii delle case dovreb- 
bero vegliare più sollecitamente a che nessuno dei 
loro inquilini si arroghi di questi arbitrii contrarli 
ai diritti degli altri. Fa stupore l'udire quanta latitu- 
dine diano ai loro diritti certi inquilini : un selvaggio 
dell'Oceania, trasportato fra noi, non se ne arro- 
gherebbe tanta. — Per ultimo ci pare che la Poli- 
zia dovrebbe intervenire, anche non invocata, là 
dove scorgesse di tali abusi, e sopprimerli pronta- 
mente. Queste ci paiono misure che ogni grande 
città non dovrebbe tardare ad adottare in cotanto 
splendore di buon ordine d'ogni maniera: che là 
dove manca il principio vivo della carità cristiana 
a supplire alla Polizia (e in taluni pur troppo 
manca), dubitiamo se gli stimoli della sola onestà 
naturale siano sufficienti a reggere gV individui 
poco avvezzi ai minuti riguardi. 

P. à. Bmoho tipolcU. 
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ÉL iLìMKm »BUiB COaiUlfl 

CónUnuaxione e fine» 

III. 
Ella è cosa certissima che la civiltà consiste in 
due fatti diversi, cioè nello svolgimento della 
società umana, e^rM^.quello dell'uomo individuo, 
come osservì|;Tua chiaro scrittore; ed è quindi 
indubitato cl^ il^ben essere materiale ed il perfe- 
ziopamento ji^rale ed intellettuale, che ha per 
iscopo di otterrò la società, va In ragion diretta 
del progresso che si manifesta negli uomini sin- 
golarmente presi, come membri della civile 
associazione. L*uno si ottiene specialmente colla 
religione e con l'istruzione, l'altro colla pubblica 
amministrazione» il cui esercizio, nei villaggi prin- 
cipalmente, ò afGdato al sindaco, del cai nfficio si 
disconosce l'importanza ; ed a ragione, quando è 



adempito con mollezza e non curanza, ma che 
nelle nianl di un uomo ben intenzionato e zelante 
del pubblico betie acquista tale importanza di cui 
dapprima nemmen si sospettava. 

E certo in un villaggio appartiene al sindaco di 
usare quella vigilanza oserei dire paterna su clas«> 
cnno individuo, che produce tanto benefici effetti 
qualora sia ben diretta^ e non vi ha dubbio che la 
influenza datagli dalla sua carica, ei possa, qualora 
il voglia, farla servire ai più utili risultati. 

Ed anche in questa parte il nostro autore ne 
dipinge un uomo che eccitato da generosi senti- 
menti tutto si adopera per ademiHcre i doveri del 
suo ufficio senza <ihe le cabale ed i raggiri che gli 
si oppongono possano farlo sostare dalla sua im- 
presa. Egli qui mostra quale debb' essere il vero 
coraggio civile tanto nel frenare gli abusi, e nel 
reprimere i delitti, quanto nel degnamente ammi- 
nistrare le pubbliche cose: favorisce inoltre e pro- 
muove efficacemente i metodi di più facile comu- 
nicazione tra paese e paese, essendo in ispecial 
modo dall'agevolezza di questa che nasce il com- 
mercio, e dovendosi sperare che appunto col pra- 
ticarsi e col conoscersi finiranno quelle gare e que- 
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gli odii di municipio che sono pur tanta parte delle 
presenti nostre miserie. In questa parte l'autore 
svolge pure le importantissime questioni riguar- 
danti la centralizzazione ed i suoi effetti» e la pub- 
blica cariti. 

L'egregio autore parla pur anco della triste con- 
dizione di coloro i quali, condannati a scontar qual- 
che fallo dalla giustizia umana, subita che hanno 
la pena ritornano tra gli uomini, e questi li ribut- 
tano negando loro aiuto e compassione. Infatti 
perchè si respinge questo infelice? Forse perchè 
ha violato la legge P Ma chef non fu già abbastanza 
punito? quello che è fatto è fatto; il suo torto è 
senza rimedio, egli pon poteva far altro che subir 
la pena — Tha sul;)ita:— ed ora che la legge gli 
perdona, saremo noi più implacabili della legge 
medesima? Insultare questo uomo, continuare ad 
. infamarlo come un momento ha infamata la sua 
giovinezza, è una viltà : «d è più saggio, non cal- 
pestarlo ed opprimerlo col disprezzo, ma. si bene 
fortificarlo, innalzarlo a'proprii suoixoccbi, e cosi 
rendere alla società un membro utile ed onesto, 
perchè molte volte è ritegno alU. colpa' la coscienza 
della propria dignità, e la tenia di perdere la 
stima che sì sa di godere presso gli altri. E Dio sa 
quante recidive vennero occasionate da^qiieisto er- 
rore! quanti uomini perduti nell'atmosfera dei vizio 
e del delitto cui bastava un fraterno aiuto, un'a- 
' michevole parpla.a far battere la strada del bene ! 

Non si possono perciò abbastanza lodare le so- 
cietà pei patronato degli usciti dal carcere, che già 
. sì stabilirono in più luoghi collo scopo eminente- 
mente evangelico di dar laverò, e prestare assi- 
*, stenza a coloro ohe, scontata la pena, sono abban- 
donati dagli u<Hnioi presso i quali pur troppo un 
primo fallo è noia: di incancellabile infamisi, con- 
tro ogni regola di . giustizia'« e contro i consigli 
dello stesso divino Maest.ro che ci volle appunto 
insegnar la pratica della moderazione e della carità 
verso chi ht iaUìto, con la sua parabola In cui disse 
che Liiciavà ||ier Uùna smarrita le 99 pecorelle.. 

ÌÌÈk ffiùn operare i.ebe .si. prò veda a questo in- 
^oilvenS^te im ptinof pai mente che ne agevola il 
^ . «lodo il miglioramento del sistema penitenziario a 
cui de pressoc^hè tutti i paesi inciviliti assiduamente 
•i lavora^ ed è a credere che questi miglioramenti 
eerveudo a correggere i ditenuti, ed a rendere 
fruttuosa per essi la pena che subiscono, varranno 



pure a distruggere questo errore di cui cosi deplo" 
rabili sono gli effetti. 

Più oltre non ci fermiamo su questi argomenti, 
sia perchè la loro importanza ed il rapporto che 
hanno con le più gravi questioni sociali ci costrin- 
gerebbe ad oltrepassare i limiti prefissici, sia per- 
chè già venne questa materia trattata tanto nelle 
letture popolari^ quanto nelle letture di famiglia (I). 
Finiremo adunque questo sunto incompiuto pur 
troppo e breve coU'eccitare l'attenzione dei buoni 
su quanto dice l'egregio autore, e sui mezzi che 
egli propone come atti a migliorar la condizione 
del popolo delle campagne; exiò non per applau- 
dirne solamente l'ingegno e le buone intenzioni, 
ma col seguirne i oonsigli, col porne in opera i 
precetti, perchè nulla v'ha di più disutile dei libri, 
se noi non impieghiamo in buone azioni il capitale 
delle idee e delle cognizioni che da essi abbiamo 
ricavate. 

Xioreiiio l)e»Lor«oii 



IL BORGHIGIANO 

RACCONTO SEMPLICE 

'. Un cattilo contadino ne guasia cento. . 

Pur troppo è vero che ad avviare al bene un'in- 
tiera popolazione è fatica di molti anni e di parec- 
chi uomini perseveranti e di rette intenzioni, ma a 
corromperla poco ci vuole. Un vizióso solo basta a 
diffonder la corruttela tra mille, e specialmente là 
dove i costumi sono più semplici e patriarcali. Cosi 
accadde in un villaggio che non riveggo mai nelle 
mie solitarie passeggiate senza commuovermi tutto 
di soave malinconia. Gli è composto di tre o quat- 
tro mucchietti di poveri casali qua e là sparsi sopra 
ameni pendii, d'una chiesetta fiancheggiata dal suo 
svelto campanile, e da una comoda pievania la 
quale, posta in vetta alla maggior collina ricca di 
vecchi olmi, offre allo sguardo un quadro vera- 
mente pittoresco. Gnquant'anni fa queste colline 



. (a) Vedi Lettore popolari^ anno 3°, n" aS; anno 4% 
n° 34: bfituré di famìglia, anno 2° n" i8; anno 4® n^ a. 
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erano in gran parte incolte, e perciò gli abitanti 
poveri e scialbi pel cattiro notriménto. Ma un 
buon pievano fu quello che colla parole e coU'opera 
insegnò a trar profitto da quelle terre in apparenza 
sterili con una ben intesa coltivazione delle viti. 
D'allora in poi quest'angolo di terra quasi scono- 
sciuto produce vini squisitissimi, leccume a' più 
schizzinosi beoni de' contorni. Accresciuto cosi II 
prodotto, questi colligiani s'erano rimpanncclati, e 
dove prima mostravano povere complessioni e per- 
fino qualche gavocciolo, ora fi rallegravano co' loro 
visi freschi e coloriti che era un incanto ; tanto è 
vero che la vita attiva, il cibo più sano, e la sere- 
nità dell'animo, bastano a migliorare in poco tem- 
po anco i corpi. E il pievano che era quello che 
aveva recato unto bene a questo popoletto, final- 
mente decrepito, fra il compianto e le benedizioni 
universali, mori. Ne sottentrò un altro, ma sebbene 
buon ministro di Dio, tuttavia pare non possedesse 
quella sollecitudine e prudenza che era abituale nel 
defunto ; sicché molti pregiudizii, molti vizii, molti 
odii già' spenti nuovamente rampollarono. S'ag- 
giunse a tutto questo un altro male peggiore, e 
forse quello che fini di dare il crollo all'edifizio che 
minacciava rovina. Un signore che aveva poderi 
intorno al villaggio, non essendo troppo soddis- 
fatto del suo mezzaiuolo, volle mutarlo; il buon 
uomo poteva ben a due passi trovarne di eccellenti 
da surrogare al licenziato, ma egli amò m^lio pi- 
gliarlo dal grosso borgo dove abitava. Lettor mio, 
se t'accadesse di dover far^ altrettanto, bada bene 
a non cavare il tuo contadino da borghi o da città, 
ma dal seno delle campagne. Gli abitatori di grossi 
borghi che si fanno contadini, per quanto sieno 
intelligenti e laboriosi, pure difficilmente riescono 
a bene, giacché qualche vizielto, qualche ambizion- 
cella mala abitudine si fa troppo spesso loro 
compagna, e l'economìa, retaggio d*ogni buon cam- 
pagnuolo, è loro ignota. Questi riflessi al nostro si- 
gnorotto non vennero neppure in mente, sicché 
installò il nuovo mezzaiuolo, che gli parve aver tro- 
vato una perla. 

In sulle prime nessuno s'accorse di Barnaba, che 
tale era il nome di codesto forestiere; ma in seguito 
sopravenendo Tinverno Barnaba ebbe modo di far 
conoscenza con mezzo il villaggio. 

In quel luogo i conladini costumano per ripa- 
rarsi da*freddi, starsi le sere a vegghia nelle stalle, 
doye le donne parte filando, parte annaspando, fa- 



cendo girar arcolai e canticchiando canzoncine, 
passano il tempo senza quasi avvedersene. Per lo 
più la vegghia che é più frequentata da giovinotti 
ed offre più briosa compagnia, suol esser quella che 
accoglie le più belle fanciulle del villaggio. E qur 
vedresti i più cercare alla sua volta di entrar nelle 
grazie della propria dama, o aiutandola a svolgere 
le matasse, o motteggiando, o facendole dlspettuzzi 
invero un po' grossolani, ma il più avvocato che 
sa un po' di leggere é quello che finisce di attirar 
su lui solo Tattenzione dell'intera vegghia, ora im- 
provisando strambotti, ora leggendo ad alta voce 
e in cadenza di meditazione o la storia di Guerin 
Meschino, o quella di Paris e Vienna, ed altre sl- 
mili leggende. Appunto in una di queste stalle zeppe 
di accorrenti, cominciò a bazzicare Barnaba. Egli vi 
si contenne in modo che a primo tratto non Isvélò 
tutto quanto il proprio carattere, ma poi a poco a 
poco ignudossi, facendo boccaccie, o sogghignando 
sotto a' baffi in segno di compatimento ogni volta 
che udiva sfoggiare bello spiritò da qualcuno di 
que' zotici dottori. Figuratevi se questo suo vezzo 
poteva andare a sangue alla brigata ! E' fu fl«lnodo 
di farsi pigliar sulle corna dalla maggior parte e 
bastava ch'ei comparisse perché le voci di taluni si 
abbassassero, tacessero del tutto, e il mal umore 
si manifestasse su' visi per la stizza di trovatasi al 
cospetto di un giudice inesorabile e beffardo. 

t Ecco qui • diceva una sera alla Vegghia uno dei 
più chiaccheroni agitando sguaiatamente le brac- 
cia, '^ facendo grande scalpore perché Barnaba era 
assente, «^cco qui, dopo che questo mal capitato 
borghigiano é venuto fra noi, ogni cosa riesce in- 
sipida e fredda. Che crede mai d'essere quel capl- 
talaccio? Finalmente se lui é di borgo e noi siamo 
di colle, e* non v'é poi da far tanto lo schizzinoso 
ad ógni nostro passatempo. Se non gli garbiamo ei 
si proveda; torni e di fretta al borgo, che per noi 
sarà tanto guadagno. 

Queste parole benché avessero pel momento favo- 
revole accoglienza dalla brigata, non ebbero virtù 
di arrestare il sopravvento che di giorno in giorno 
Barnaba acquistava sulla generalità degli animi. E 
una volta giovandosi deirattenzione che s'era pro- 
cacciata con racconti e molti assai spiritosi, saltando 
un tratto comedi palo in frasca, venne a biasimare 
e deridere grinnocenti spassi che s'usavano al vil- 
l^ggiOf poifattosi grave: t Attenti, camerata, ei disse, 
questa sera vi voglio aprire un po' gli occhi e ad- 
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ditarvi il modo di sollazzarsi come si costuma nelle 
scelte conversazioni di tiOì altri borghigiani». Qui 
piano piano con un'aria misteriosa che destò la cu- 
riosità ne* circostanti, cavò di tasca un mazzo di 
carte, e cominciò a far notare ai giovani che più at- 
tenti se gli erano stretti attorno, il valore di ciascuna 
carta : indi datosi a giuocare dì pochi quattrini col 
più sveglio, di tratto in tratto gli andava dicendo 
picchiandogli sulla spalla: «Ah briccone! tu mi rubi 
il mestiere... d momenti di scolaro mi diventi mae- 
stro.... hai ragione, la partita è tua.... va là che 
tu mi mangi la torta in capo...» e simili baie. E gli 
altri in giro a. sollecitare perchè venisse il momen- 
to di provarsi, e pigliar la lezione. 

Barnaba in tal modo divezzò alquanti giovani, 
e alla domenica non gli mancava mai numerosa 
compagnia; ch'egli trattava come maestro i suoi 
novizi. Tu ravresti di certo distinto fra tutti, perchè 
dove quei del villaggio si contentavano di grossi 
panni e de* calzeroni in gamba all'antica, egli in- 
vece ti appariva in calzoni lunghi, con una cac- 
ciatora di velluto cangiante, largo cappello sul- 
rorza,ie le più volte a bocca non una semplice pipa 
di terra, ma il sigaro, che pavoneggiandosi biasci- 
cava cacciandone il fumo in giro alla brigata. Uomo 
sui trentanni, ostentava un'aria tra lo sguaiato e 
il me n' infischio che non garbeggiava troppo ai 
vecchi, ma a' giovani lascio dire. I più scapezzoni 
lo pigliarono a modello, e cosi intiepidirono pei 
lavori dì campagna, e tanto si studiarono d'imitare 
il vestire ed il vezzo di Barnaba, bombettando, 
giuocando e girellando oziosamente colla pipa ai 
denti, che il pievano una domenica ebbe a gridar 
si forte contro lo scandalo che davano questi gio- 
vani da perderne la voce per una settimana. E il 
pievano aveva mille migliaia di ragioni : ma il con- 
tentarsi solamente d'inveire dal pulpito contro il 
vizio incarnato è proprio voce buttata via. Biso- 
gnava, per mo' di dire, che avesse cercato di sor- 
prenderli sul fatto, e li farli vergognare di se stessi, 
ammonirli colle buone, insomma uscir più spesso 
della sua pievania per visitare ad uno ad uno i fo- 
colari dove sapeva esservi qualche sviatello; ma, 
come dico, il. pievano credette che bastassero le 
prediche, né se ne curò davvantaggio. 

Intanto la stagione era mutata, e Barnaba non 
gironzava ^più qua e là in casa altrui a piantar 
banco da giuoco, ma sotto un bel pergolato innanzi 



gnia degli scapali. Preparava uu paio di boccaleU' 
di vino, pane e companatico, e chi perdeva pagava 
ogni cosa. Pensate* se lo scialo e il disordine era 
grande! Pareva impossibile che in un villaggio 
umile e rimoto testé si costumato, fosse entrala io 
si poco tempo tanta imprevidenza e corruzione. Il 
pievano continuava bensì a predicare, ma al de- 
serto. I più inveterati nel vizio, che dopo la veo- 
demia si trovarono qualche picciolo di piò in 
tasca, non pensarono più che ad irsene al borgo 
vicino, com'essi dicevano, a tentar la fortuna al 
giuoco delle carte e del lotto. Barnaba si offri loro 
come guida, ed assicurava ch'essi tutti avrebbero 
fatto la barba a quanti borghigiani si fossero ci- 
mentati seco loro al giuoco. Figuratevi se una 
mano di baciocchi poteva riuscire a dare il gam- 
betto a vecchie volpi scaltrite in tutte le ghermi- 
nelle del giuoco! Ha, tant'è, vi vollero andare 
malgrado gli avvisi caritatevoli di alcuni vecchi. 
Barnaba senz'altro li condusse diGlato alla bisca 
più malvagia. E questi sconsigliati entrati che vi 
furono con tutta disinvoltura, si posero a sedere 
sur una pancaccia attorno ad un lungo tavolo nelle 
cui estremità stavano già alcuni intenti a tirar gli 
orecchi alle carte. Barnaba, dando d'un gran pugno 
nel trespolo «Oste oste (gridò) portaci quattro buone 
misure di vino, ma di quello che salta agli occhi 
veh! che questi buoni giovani vogliono farsi tuoi 
avventori». «Subito subito, miei signori» rispose 
l'oste « corro a servirli ». E in men che noi dico 
ebbero innanzi il vino desiderato. Non mi tratterrò 
a descrivere gli sbevazzamenti e i brindisi che si 
alternarono con molto schiamazzo, solo dirò che 
come furono la più parte alticci, allora gli amici, 
che trovammo seduti a giuocare all'estremità del 
tavolo, cominciarono ad attaccar discorso coi nuovi 
pifferi di montagna, e da una parola all'altra ven- 
nero al giuocare insieme. 1 poveri gonzi, che oltre 
essere briachi ne sapevano poco, vi lasciarono in 
poco tempo lutto il frutto della vendemia ; non 
cosi Barnaba , che essendosi tenuto in cervello , 
ebbe a portare a casa un buon pugno di quatirìni 
furfantati a' suoi medesimi acolari. Se questi tan- 
gheri dopo questa prima lezione l'avessero voluta 
intendere. pel verso, non sarebbero tornati la se- 
conda e la terza volta in quella maledetta bisca , 
ma siccome Barnaba gli fomentava ognora e eolle 
Il parole e coll'esempio, cosi avvenne che la maggior 



alia porta della sua casa ragunava tutta la compa- ^ parte di costoro finirono col rovinarsi del tutto* 
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Allora In molte case del villaggio scomparve la % 
pacQ dpmestlca. Le mogli si misero in discordia 
coi mariti, i padri coi figli, e tutto fu sossopra per 
la rovina del giuoco.; di qui pianti, percosse, stril- 
lar di fanciulli, penuria di vitto, vendite delle 
masserizie più necessarie, debiti, vessazioni d'usu- 
rai, staggimenti, insomma un dolore, una confu- 
sione universale. I padroni allora, benché sdegnati, 
cercarono di metter riparo a tanta male fstte, e a 
Barnaba fu dato Io sfratto come origine di tutto il 
male; ma il rimedio venne un po'tardi, perchè 
il vizio e la miseria s'erano di già abbarbicati nel 
villaggio. Però adesso para che a poco a poco si 
vada medicando la ferita , e forse ritornerà un 
giorno ricoo come prima di contadini onesti e 
massai ; ma quanto tempo ci vorrà, e quanta voce 
dQvrà soffiar fuori de* polmoni il povero pievano ! 

I. Buffa 



EDUCAZIONE 



li. IiIBaO PSI.X.E TANGIUI.LS 

XIX. 

Tutti i viventi riposano nella pace dei loro sonni. 

lo sola seggo sopra un letto di dolore ; io sola 
numero co' miei sospiri le lunghe affannose ore 
notturne. 

La mia persona è tutta indolenzita; le mie carni 
sono macolate; i miei capelli sono tutti aggrovi- 
gliati: io sento corrermi per le ossa di fiere doglie. 

Le mie viscere ardono; i miei polsi sono divorati 
dalla febbre; i miei occhi sanguinosi non ponno 
più piangere. Ahi! maledetta, rigettata da Dio, e 
dagli uomini, io sono precipitata iii fondo d'ogni 
miseria. 

Appena spunta il mattino io getto un velo sopra 
il mio strazio: io mi rassetto e compongo la mia 
livida faccia ad un riso che il mio cuore rinnega, 
lo sorrido per le vie, per guadagnarmi il paa« del- 
l' ignominia. 

1 passanti mi guardano a traverso, mi mostrano 
a dito, e bisbigliansi negli orecchi: costei è una 
vituperata. Gli sfacciati mi passano aliato e mi 
Motteggiano : gli uomini dabbene ai scansano da 
me come da un appestato. 



Dove eh' io vada, non odo che insulti taciti o 
palesi, e richieste più amare d'ogni insulto. 



Oh misera ! misera ! che sono io mai divenuta \ 

Dove siete andati, o giorni della mia innocenza, 
quando la vita era per me una continua gioia ; 
quando fra me e '1 mondo era ancora Iddiot Dov'è 
la mia vergine bellezza 1 Dove ìk mia pacef. 

lo ero cosi desiderosa e nondimeno cosi contentar 
Io ero cosi bella e nondimeno cosi innocente \ 

O* lieto di delle fèste ;. a gioconda armonia delle 
campane; a miei puliti vestimenti; e mie compa- 
gne; o mia madre l 

Ed tu che primo mi ti rivelasti nell'estasi della 
mia anima amante: o memorie soavi del mio primo 
amore ì 

Ed ora ob misera l misera ì che sono io mai 
divenuta ! 

1 crudeli mi vezzeggiano e mi chiamano coi nomi 
i più dolcii oh 1 dolci nomi dell'amore ! Il mio po- 
vero enovje si riapre all'affetto; la mia anima illusa 
s'abbandona nelle braccia d'un' anima amante. O 
disinganno amaro più della morte! Essi mi volgono 
improvisamente le spalle, e mi lasciano sola nella 
mia confusione. 

Adunque non sono io più una creatura umana f 
non sonalo fetta all'imagine di Dio? non redenta 
del santo sangue di Cristo? Perchè, s'io sono caduta 
nel fango, perchè calcarmivi e voltolarmivi eosl^ 
spietatamente f Perchè cacciarmi dal consorzio so- 
ciale, e percuotermi come una vile giumenta? Per- 
chè deridlere i moti del mio cuore, e negarmi il 
diritto di sentire e d'amare? Perchè rispingere nella 
sozzura un'anima che vorrebbe pure rialzarsi dalla 
sozzura? 

Oh se alcuno si movesse a pietà , e mi togliesse 
da questo patibolo obbrobrioso; se alcuno potesse 
ancora amarmi ; se gli uomini mi volgessero «no 
sguardo di compassione e m'indirizzasseco una pa- 
rola di conforto, io sento eh' io ridiverrei buona e 
virtuosa! Ecco le lagrime del mio pentimento scor- 
rono abbondanti, e nessuno ahìL nessuno si degna 
raccoglierle^ 

Deh!.raccogKle tu ne) tuo grembo, o Padre, be- 
nigno aecettatore de' traviati piangenti, e delle mi- 
sere ributtate dall' umana indifferenza. Tu apristi 
le braccia alla Bladdaleoa, ed assolvesti T adultera 
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cui gli uomini avevano condannata. Tu il vedi : le 
sue gioie le si sono mutate in rimorsi ; ella ha ri- 
brezzo di se stessa e de' suoi sozzi tripudii ; ella 
sospira i giorni incolpabili della sua innocenza; 
ella desidera Wnfrancarsi nella virtù e neiramore; 
ella si leva a te purificata nel battesimo del suo 
pianto. Deh ritessile la sua ghirlanda che gl'iropu- 
dichi le hanno infamemente straziata. Deh, la ri- 
benedici e la scampa dalle mani degli uomini im- 
placabili e sordi alle grida delle loro vittime. 

G< Straflforelk» 

■ i n I H BBÉ— 



NOTIZIE UTILI 
LXII, 



Recenti diiposizioni del Parlamento inglese 
sul lavoro dei fanciulli nelle manifatture, 

li nostro Giornale già disse altre volte della 
legge che il Parlamento Inglése sanciva sul lavoro 
dei fanciulli nelle manifatture, ed ora non cre- 
diamo inutile, per completare quanto dicemmo, 
di stampare le ultime principali disposizioni date 
da quell'illuminato consesso onde si potessero con- 
seguire i migliori risultati possibili. 

I sotto-ispettori hanno il diritto di penetrare ad 
ogni ora, di notte o di giorno nelle manifotture 
onde sorvegliare l'esecuzione della legge: possono 
inoltre esigere la visione di tutti i registri i quali, 
tenuti nelle forme prescritte, debbono contenere 
i nomi dei fanciulli, la loro età, le ore di lavoro, 
infine quanto può schiarire la coscienza degl'ispet- 
tori. La legge non autorizza i manifattori a far la- 
vorare i fanciulli che non hanno compiuti gli otto 
anni: al disotto di questo limite, dianzi fissato ai 
nove anni, h'avvi assoluta interdizione. 

Sino all'età di tredici anni i fanciulli non possono 
lavorare più di sei ore e mezzo al giorno: nel caso 
però che essi pranzassero all'una, il lavoro gior- 
naliero potrebbe venire prolungato a sette ore. 
Inoltre là dove gli adolescenti (ijoung persone), fra i 
tredici e i diciott'anni, lavorano dieci ore, è lecito 
di dare la medesima durata al lavoro dei fanciulli 
a questa doppia condizione, cioè che questo lavoro 
snpplementario non abbia luogo che ogni due 
giorni, e che i fanciulli pasMno almeno cinque ore 



alia scuola. L'esecuzione di questa clausola la 
particolarmente confidata ai parenti, e la legge 
rinforza gli istinti di famiglia coli' esigere che 
rapporti frequenti ed esatti, controllati da speciali 
certificati, vengano diretti periodicamente agli ispet- 
tori. Da ciò ne risulta che senza avere vietato agli 
adolescenti una giornata compita, si giunge diretta- 
mente a limitarla a dieci ore. Il regolamento ante- 
riore che ammetteva per estremo limite dodici ore 
di lavoro è una minaccia continua a chi non si 
prevalesse della concessione surriferita : e di più vi 
si aggiunsero sagacemente alcune decisioni relative 
alle feste e alle ore dei pasti. 

Quanto all'istruzione che la società deve a tatti 
i suoi membri, e forse più ancora ai fanciulli che 
non agli adulti, la legge vi provede coll'esigere 
che gli operai al disotto dei 13 anni debbano re- 
golarmente frequentare le scuole tre ore al giorno : 
che anzi fu perfino dato agi' ispettori il potere di 
imporre ai manifattori una spesa destinata all'edu- 
cazione primaria degli operai. In nessun caso però 
cotesta spesa potrà essere maggiore di due denari 
(20 centesimi) per settimana. 

Ma non bastava l'assicurare l'istruzione, egli era 
necessario di conservarle la forza e la moralità : e 
a lai uopo fu dato agl'ispettori e sotto-ispettori il 
diritto di annullare i certificati di presenza e di 
assiduità concessi agli allievi da quegli istitutori che 
essi giudicassero privi di scienza, di moralità o di 
zelo. 

Codeste disposizioni ci inducono a sperare che 
gioveranno grandemente a formare un corpo inse- 
gnante degno e capace ad un tempo dell'impor- 
tante sua missione. 

I Compilatori 

LXIH. 

Pio istituto di mutuo soccorso 
pei medici e chirurghi di Ferrara. 

L'Accademia Medico-chirurgica di Ferrara ha 
aperta una soscrizione pel soccorso mutuo de'me- 
dici e chirurghi, ed ha stampato un manifesto 
opportuno per istruzione del fine della istituzione, 
e per eccitare i professanti poveri ad usare del 
benefizio, i non poveri a prestarlo pe' bisognosi. 
Per ora lo determina ai soli abilitati delia città e 
provincia, e tiene per regolamento il regolamento 
di simile società istituita in Bologna, del quale è 
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questo speciale articolo che l'accademia ferrarese 
accettò, e remiaeiitissiino arcivescovo cardinale 
approvò: 

«Quei soci che si portino ad abitare fuori dì 
provincia possono rimanere tali , continuando la 
loro contribuzione ; cosicché i Bolognesi (e perciò 
1 Ferraresi) fuori di provincia possono associarsi, 
a condizione però si per gli uni che per gli altri^ 
che facciano, pervenire all'esattore il denaro franco 
da ogni spesa, e che non possano avere diritto a 
so99enzione alcuna per qualsiasi tnotÌ90 finché ri- 
mangono fuori di provincia^ ma solamente ripa- 
triali^. 

Ad un paese qual è il Piemonte, pieno di opere 
e di desiderìi di moltiplicare gli istituti utili, sarà 
caro di sapere questa notizia, alla quale è debito 
di riconoscenza (per degno plauso alla virtù) ag- 
giungere che Giovanni Costabili marchesa fu solle- 
cito di scrivere all'Accademia gli permettesse di 
assumere a tutto suo carico le spese necessarie al- 
l' impianto del nuovo istitnto che egli offriva come 
una tenue dimoslrazione del desiderio che egli nutre 
viptssimo di veder crescere e prosperare tutte quelle 
istituzioni che sono di vantaggio all'umanità. Un 
tale esempio debbe toccare sicuramente il cuore 4i 
qualcuno ed eccitarlo in simili occasioni ad emu- 
larlo. Questo è lodevole uso della ricchezza, della 
quale il Costabili tiene quel conto che si deve da 
uomini che sanno quanto vile sia Toro innanzi alla 
virtù. 

. Non è detto nel programma, anzi è a bell'arte 
taciuto, il promotore di questa pietosa opera con- 
sigliata sull'esempio di Torino, Venezia, Milano, 
Bologna e Parma. La modestia sua dell'essere co- 
perto ci dà maggiore obbligo di ringraziarlo solen- 
nemente, come solennemente è da ringraziare 
l'Accademia che^a condotto in atto un tanto mise- 
ricordioso pensiero. 

Spargete, o Compilatori delle Letture, questo 
ricordo, nelle famiglie che visitate col benemerito 
vostro foglia settimanale, e state sani. 

Luciaoo Scanbelli 
I il (Tbi illi I 



MASSIMA 

Non siate pronti in parole e lenti in fatti: par- 
late con prudenza ed operate coraggiosamente: 
promettete poco e fate molto. 

Dai Coostyli della Sapienia 



POESIA POPOLARE 



IL VBCCHIO MARINARO 

O miei cari, in questo mondo 
Non v'è un uom felice appieno; 
Che ogni stato, dal più al meno. 
Ha sue gioie e i suoi dolor. 

E il mestier del marinaro ' 
Io r ho fatto cinquant'anni ; 
E so dir che fra gli affanni 
Molte son dolcezze ancor. 

Egli parte, e ne' suoi viaggi 
La speranza l'accompagna ; 
Quindi pago ei non si lagna 
De' disagi del mestier. 

Vede genti, usi diversi, 
E città, lontane prode; 
Ivi impara, e vive, e gode 
De'suoi cari nel pensier. 

Buono è il mare, il ciel sereno, 
E tranquillo spira il vento? 
Vedi ognun lieto e contento 
Star sul ponte a novellar; 

O intuonare una canzone 
Molti in coro e in armonia ; 
O alla Vergine Maria 
Una laude in mezzo al mar. 

Cresce l'onda; il. ciel s'imbruna, 
E minaccia una tempesta? 
Coraggioso ognun s'appresta 
Gli elementi ad affrontar; 

Poiché, Intento alle manovre. 
Egli spera nel Signore 
Che agli oggetti del suo amore, 
Pur lo voglia conservar. 

E non solo nel periglio. 
Ma ogni di mattina e sera 
Alza al ciel la sua preghiera, 
E su lui veglia il Signor; 
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E su lui Maria distende 
Il suo velo protettore 
Invocata con fervore 
Dagli oggelli del suo amor. 

All'onesto marinaro 
Tengon dietro ognor pe' mari 
Le preghiere de' suoi cari 
Che gran forza han su nel ciel. 

Confortato del ritorno 
Nel dolcissimo pensiero 
Ei sostìen costante e altiera 
Le burrasche, il caldo, il ^eL 

Se in un porto forestiero 
Si sofferma il suo naviglio 
Egli vince altro periglio 
Che del mar forse ò peggior; 

E in bagordi é In gozzoviglie 
Non ispreca ivi i danari. 
Ma li serba pe'suoi cari 
Di cui è sostegno e amor. 

Qnando poi, compito il viaggio, 
Vede il porto, il suol natale, 
È un piacer, è gioia tale 
Cha nessun potria spiegar. 

'Ve' da prora, ve' da poppa 
Chi alle antenne, chi alle sarte 
Con qual giubilo, qual arte 
Stan le vele ad ammainar. 

Ecco ràncofa dà il tonfo. 
Eh nave alfin s^arrestà; 
Ve' sul molo con qual festa 
Tiene accolto il marinier: 

Padre, madre, moglie e figli 
Gli protendono le braccia; 
E scolpito ha ognuno in faccia 
n tripudio del piacer. 

E que' giorni i5be trascorre 
Nel sq0 Jetlo fra quei cari 
JÉi^i porta egli dai mari 
Un po' d'oro e molto àrooi^, 



Fra cui lieto spera alfine 
Riposare in sùé vecchiezza. 
Per lui sono una dolcezza. 
Sono un balsamo al suo cor. 

E, vedete, d'ogni stato 
Le vicende sono queste. 
Or gli scogli e le tempeste. 
Or la calma e il ciel seren ; 

^ Ma il tesoro della vita 
È onestà, pazienza, amore; 
Poi fiducia nel Signore, 
. Cfa'è la fonte d'ogni ben. 

, Gaetaoo Giordano 



MORALISTI j ANTICHI 
VIL 



TB OQNIDB 



Timore e speranza sonò due divinità del pari 
possenti, e ehe sa di noi eserdtano il medesimo 
impero. 

Qualunque progetto si affacci alla tua mente, 
consulta due o tre volte to stesso. Quando oprarsi 
con precipitazione, non può evitarsi il biasimo. 

Tu vivevi nella gioia : tina fella d'amici offrivasi 
a dividerla. L'animo tuo soffre, immerso nella più 
crudele ambascia; pochi amici troverai che vogliane 
partir le tue lagrime. 

Quelli, che nuotano nelle ricchezze, mancano A 
lìnni per ferne uso; quelli, ohe vedono e deaide- 
rano il bene, sono travu^iati dalla povertà : glfi ani 
é gli altri sentono eguale impotenza : questi sono 
rattenuti dalla inopia, quelli dalla imbecillità. Som- 
mettlainoci. Non è permesso ai mortali di muovere 
centra gl'lddil, e di chiedere ad essi ragione dei 
loro decreti. 

Jaeopo D'Oria 



►( Editori-?G. PoMBA e CoMP. )o-o( TOBIIIO )»T^( STAMr.SociALB~Coii perm. )■»»♦»■ 
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EDUCAZIONE - ISTRUZIONE 



Alcuni pensieri sui libri pei fanciulli, 

II. 

Uno scoglio in cui vanno ad urtare moltissimi 
dei libri scritti pei giovanetti si è il modo di inne- 
starvi la morale. Grande e degna cosa ò moraliz- 
zare l'uomo, ma vi ha forse nulla di più difflcile 
che il riuscirvi. Ci vuol poca esperienza degli 
uomini per sapere che essi di nulla s'infastidiscono 
cosi presto come al sentire sermonare pedante- 
mente sulle virtù ed i vizii. Ei sentono che la mo- 
rale consiste neir intimo sentimento del giusto e 
dell'onesto quale si sviluppa coU'educazione pratica 
della vita» e si manifesta nei liberi aUi dell'animo ; 
cosiccbò le dissertazioni sulla perfezione morale 
messe fuori a tempi e in modi inopportuni, poco 
più giovano delle magnifiche teorie sul bello e di 
certe altre disquisizioni metafisiche. 

Che diremo dunque di quei libri educativi In cui 
ad ogni tratto l'autore si pone a fianco del piccolo 



lettore a infilzargli una serie di massime morali e di 
apoftegmi dogmatici sulla vita e sulla condotta del- 
l'uomo? Il risultato unico presumibile debb' essere 
quello di disgustarne i fanciulli, e di imprimere 
loro una propensione tutf altro che benevola verso 
quanti libri loro appariranno dipoi sotto la veste 
della morale. Vi hanno poi altri che ricorrono ad 
un mezzo ingegnoso per insinuare nei giovani cuori 
i loro antidoti morali ; essi introducono nei loro 
libri fanciulli di IO o il anni che cicalano di tutto, 
che fanno i begli spiriti, e che finiscono con lunghe 
perorazioni sul pregio della virtù e sulla bruttezza 
del vizio.— Questo metodo svela negli autori se non 
altro una grande ignoranza del cuore umano, e so- 
pratutto del sentire dei fanciulli. L'uomo in generale, 
come già dicemmo, non ama il pedantismo di morale, 
come di niun' altra specie, ma Io detesta nei suoi 
eguali -*- e il fanciullo il più docile e il più fidente 
ne' suoi maestri certo non riceverà mai di buon 
grado tali lezioni da un suo coetaneo; nel suo buon 
senso ei non concede e non accetta questa supe- 
riorità umiliante. Vi hanno poi alcuni che si stu- 
diano di ritrarre in quei libri le scene della vita 
fondullesca colla maggiore esattezza possibile, pen- 
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sando d'interessarsi cosi i piccoli lettori a cui s'indi- 
rizzano, e riescono invece ad un effetto contrario. 
Ciò avviene da che i fanciulli non possono per man- 
canza d'idee comparative prendere diletto dalla pit- 
tura delia loro età.— Chi non si ricorda invece che 
il punto culminante dell'ambizione puerile si fu per 
noi il poter salire al mondo virile? Chi non si 
rammenta le illusioni» le speranze, le beatitudini 
attribuite con semplicità infantile all'età adulta, 
e l'impazienza di raggiungerla? Non è egli vero 
che fanciulli sentiamo sdegno ed umiliazione a ve- 
derci trattare di fanciulli ? Per queste ragioni noi 
crediamo che con tutto il talento possibile non si 
perverrà mai a rendere veramente utili al loro fine 
i libri dettati in quelle forme. — Ma una specie di 
libri ancor meno lodevole son quelli che, per insi- 
nuare l'amore della virtù nei giovanetti, pongono 
loro dinanzi gli occhi le scene più ributtanti del 
delitto e della scelleraggine, ovvero le basse turpi- 
tudini, i raggiri, le frodi e le menzogne della vita 
reale. Gli è pericoloso oltremddo questo precoce 
ammaestramento sulla corruzione degli uomini, ed 
è per lo meno affatto inutile in un'età che non ha 
ancora la menoma cognizione della vita reale, e 
non n'è ancora sottoposta alle seduzioni e ai ca- 
villi. D'altronde quelle lezioni dell'umana malizia 
ad un animo vergine e inconscio delle cose del 
mondo possono trarlo a precipitati giudicii ed a 
false opinioni sul carattere degli uomini e sulle 
cause del male. —Di troppo ò giunta ad invadere 
i giovani la mania del disprezzo degli uomini ai 
giorni nostri perchè vi si preparino fin dalla pue- 
rizia con letture siffatte. Pullulano ad ogni punto 
i misantropi di 18 a 20 anni i quali credono giu- 
stificare la loro inerzia o la loro indifferenza col 
lanciare l'anatema alla malizia dei tempi e degli 
uomini! Funesta aberrazione che induce a trascu- 
rare la ricerca delle cause dei fenomeni sociali e a 
bandire lo studio dei mezzi di migliorare se stessi 
e gli altri. D'altronde il modo più conveniente di 
allontanare l'uomo dal vizio sta nel premunirlo 
collo sviluppo delle facoltà. morali e intellettuali, e 
coU'abituarlo di buon'ora all'esercizio degli atti 
probi e virtuosi. Se quest'educazione fallisce all'in- 
tento, fia vano lo sperare di ottenerlo altrimenti. 
Potremmo qui fare alcune osservazioni su alcuni 
libri di religione scritti appositamente pei fanciulli, 
ma ci accorgiamo che l'importanza e la delicatezza 
dell'argomento ci dovrebbero trarre in troppo lun- 



ghe disquisizioni per chiarire il nostro pensare, 
opperò ci restringiamo dicendo che l'argomento 
non dee far trascurare dagli scrittori alcuna delle 
qualità che si richiedono per gli altri libri ; che 
anzi non vi è peggior male del trattare legger- 
mente e senza molto senno le cose che si atten- 
gono al sentimento religioso.— Se volete infondere 
nel cuore dei giovanetti TonoranjKa e il rispetto 
della religione non incominciate col malmenarla 
nei vostri scritti, e sul pretesto d'indirizzarvi a 
fanciulli, rimpicciolirne in modo sconvenevole l'al- 
tissimo concetto. 

Ci rimane finalmente a dire alcune parole sovra 
una categoria di libri da qualche tempo in qua 
sorta anche fra noi, cioè dei libri usati nelle scuole 
per Insegnare ai giovinetti gli elementi delle scienze 
fisiche, della storia, della geografia, dell'aritmetica, 
insomma di quella parte dello scibile umano che può 
dirsi, con vocabolo di moda, positiva. Convien dire 
che in Italia non siamo ancor giunti in questo al 
segno di altri paesi di cui un critico inglese diceva 
non è molto : Tutti i maestri d'oggigiorno i quali 
hanno una certa fama speculano tulla borsa dei 
genitori: ciascuno di essi pubblica a sua volta un 
manuale storico^ un corso di geografia^ un trattato 
di aritmetica e di grammatica, e loro impongono 
perciò una specie di tributo^ costringendoli a com- 
perare nu09i libri di studio che in nulCaltro si di' 
stinguono dai precedenti se non per la tratposizione 
delle parole. 

Noi ci auguriamo che il nostro paese vada libero 
da questa mercantilesca speculazione, ma poiché il 
mal esempio è estremamente contagioso, noi cre- 
diamo ad ogni evento non disdire qui alcune parole 
che servano in qualche modo a premunire le fami- 
glie contro un tale abuso, facendo apprezzare me- 
glio il loro valore dal lato educativo. 

Fra i miglioramenti introdottisi nell'insegna- 
mento elementare certamente è grandissimo quello 
di comprendervi le prime nozioni delle scienze 
positive — egli è un progresso che promette frutti 
copiosi per l'educazione della mente in quanto che 
l'avvezza a ricercare le cause del mondo visibile, 
e a non confondere gli slanci della fantasia colle 
induzioni della ragione. Ma per questo non sono 
necessarU tanti manuali e tanti libricciuoli in cui 
si cerca di sminuzzare la scienza a dosi omeopa- 
tiche fra un profluvio di figure retoriche e d'inutili 
accessorii. La scienza è cosa seria e non vuol essere 
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trattala come un balocco ; e tutti gli abbellimenti 
del mondo e le clrconlocnzioni non renderanno 
mai comprensibile ciò cbe non entra nell'intelletto 
per via della ragione. Senza dubbio Tinsegnàmento 
orale può aggiungere chiarezza ad una formola 
astratta, ad un teorema troppo assoluto pei fan- 
ciulli, ma questo vantaggio è perduto quando si 
trova sistematicamente e pedantemente predisposto 
nei libri ; ciò può solo giungerò opportuno ed 
utile quando viene usato col tatto che dà al mae- 
. stro l'esperienza deirinsegnamento. È molto meglio 
pertanto il servirsi di buoni trattati, metodo adot* 
tato da molli savi iHaestri, e scegliervi quel tanto 
che r intelligenza dei fanciulli può facilmente ca- 
pire, spiegandolo in modo evid|nte e semplice. 

Queste sono le cose che ci parvero più impor- 
tanti a dirsi su alcune specie di libri, senza preten- 
dere certamenys di aver detto quanto una più se- 
vera e più abile critica avrebbe potuto scorgere 
in tale materia. 

Ora, taluno dirà, qual è il corollario che preten- 
dete ricavare dall'esame che avete istituito? quali 
e quanti ancora saranno i libri che, rimasti illesi 
dalla riprovazione, potranno mettersi in mano ai 
fanciulli? E non vi sarebbe forse il pericolo che 
con tante difficoltà e tante esclusioni i libri consa- 
crati all'educazione dei fanciulli non divenissero 
troppo rari e insufficienti al bisogno? 

La risposta più adeguata a tali questioni si è, non 
ricercarsi la qnanlità dei libri per dare una buona 
istruzione, ma la loro qualità. Del resto qui cade 
in acconcio di accennare alla poca ragionevolezza 
di quell'abitudine che ci fa andare cosi guardinghi 
dal mettere nelle mani dei fanciulli i libri che leg- 
giamo noi adulti. Senza spingere tanl'oUre l'oppo- 
sizione a questa abitudine come il celebre Tiecli 
che non mai volle in casa sua libri scritti per la gio* 
vinezza, moltissimi credono a ragione troppo esage- 
rata quella separazione di libri. Le cose del mondo 
e della vita non hanno due modi di essere uno per 
un'età e l'altro per l'altra; la differenza sola sta 
nel modo dì vederle, nella facoltà visiva, per cosi 
dire, di ciascuno ; e se è cosi, perchè vorremmo 
interdire ai più gio*vani di allargar le loro viste e 
di poter conoscere quando che sia i fenomeni 
fisici e sociali quali siano? 

Due possono comunemente essere le ragioni 
plausibili per interdire ai giovanetti la lettura di 
molti libri. I^ssi possono essere inutili o pericolosi. 



Ma se si rifletta che molti libri, cbe a noi adulti 
sembrano inutili, noi sono punto per i giovinetti i 
quali sanno trovare cose interessanti anche in ciò 
che il nostro sentire intellettuale di già svogliato ri« 
getta come insipido e vuoto, si vedrà essere scar- 
sissimo il numero dei libri da porsi nella prima di 
quelle categorie « 

Riassumendoci infine, noi possiamo stabilire per 
corollarii, essere difficilissimo il fare buoni libri 
appositi pei fanciulli, opperò doversi andare guar- 
dinghi nella scelta di quelli che si spacciano con 
tanta frequenza per tali; e non essere d'altronde 
necessaria questa letteratura speciale, potendo be- 
nissimo volgersi a fruttuosa istruzione dei giova- 
netti le migliori opere scritte pel mondo adulto, 
senza che si abbiano a incontrare quei daiini che i 
pregiudizii attuali in fatto di educazione ci fanno 
intravedere da quelle letture. I mali d'una istru- 
zione leggiera, timida e inceppata sono reali, evi- 
denti e costanti, mentrechè quelli d'un' istruzione 
meno pedantesca e più libera sono problemàtici o 
per lo meno rari, e compensati sempre da immensi 
vantaggi. — La scelta non può essere dubbia per 
chi giudichi senza prevenzione. 

F. Gargano 



III PERIBOIVO 



RACCONTO 



I. 

V incendio. 

A chi legge nelle storie le guerre che i Francesi 
combatterono in Italia sul finire del secolo scorso, 
difficilmente avverrà che trovi fatta menzione del- 
l'incendio che consumò buona parte del piccolo vil- 
laggio di B.... che sorge nella parte occidentale 
del nostro Piemonte. E che cosa è mai la distru- 
zione di un piccolo borgo che conteneva tutto al 
più un migliaio di persone a confronto di quei tanti 
avvenimenti che colpirono di meraviglia e di ter- 
rore presso che tutta l'Europa? Tuttavia parmi che 
senza provare commovimento non si possa ram« 
montare come un piccolo numero di villani, accesi, 
non so, se più da amor patrio, o da sdegno per le 
lunghe vessazioni che soffrivano dagli eserciti stra- 
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nìeri, osarooo prendere le armi e porsi alla difesa 
delle proprie case. Ma di tutti gli avvenimenti che 
seguirono io. non toccherò altro, se' non ciò che 
sarà necessario per fare principio ad una storia 
domestica che di qui ebbe origine. 

1 Francesi, avuto il peggio nella Lombardia Tanno 
i799« si ritiravano in Francia dando il guasto alle 
città per le quali passavano; e non pochi d'essi 
capitarono al borgo di B.... che, per la fertilità del 
territorio, loro prometteva assai largo bottino. I 
villani pensando che non fosse cosa molto difficile 
Topporre ai fuggitivi una valida resistenza, per* 
ciocché erano per lo più pochi di numero e pas- 
savano alla spicciolata, stimarono essere tempo op- 
portuno per liberarsi da ogni vessazione. Perciò 
fattisi forti nelle proprie case, cominciarono a git- 
tare mattoni ed acqua bollente sul capo degli stra- 
nieri che venivano per quella via. Ne'giorni seguenti 
venuti più volte agli scontri coi nemici, comechè 
fossero assai male in armi, pure avendoli costretti 
a tornarsene indietro, ne imbaldanzirono. Il gover- 
natore Frassinet vedendo crescere il pericola, per- 
ciocché il numero dei sollevati ogni di più si ingros- 
sava per li molti uomini che vi concorrevano dai 
vicini paesi, e massime dalla città e dal territorio 
di Asti, radunò sei mila valorosi e con essi giunse 
la notte prima del giorno 12 di maggio al borgo 
di B....; la mattina seguente mandò agli abitanti, 
che si erano radunati nella chiesa, chi loro inti- 
masse dì deporre le armi e lasciare libero il passo 
ai fuggitivi. Ma quelli ardendo dì sdegno, e pieni 
di coraggio risposerò, che se avessero voluto pas- 
sare per la loro terra, venissero prima a de- 
porre le armi sulla piazza del loro villaggio, se no, 
si preparassero a combattere. Un'ora dopo i bor- 
ghesi, avendo veduto come i nemici si erano mossi 
per occupare una piccola altura che sta a caval- 
cioni del villaggio, non credettero di aspettar altro, 
e fatta suonare a martello la campana uscirono ad 
incontrarli. Ma qual cosa potevano contro sei mila 
soldati agguerriti e muniti di armi alcuni pochi 
contadini che non avevano chi li reggesse e quasi 
del tutto disarmati? Di fatto alcune palle di can- 
none, che passarono a diradare le loro file avanti 
che essi potessero coi loro schioppi offendere i ne* 
mici, li fecero avvertiti che, fuori deirabitato, non 
avrebbero fatto altro che perdere inutilmente la 
vita. Perciò ritrattisi nelle lor case, dalle finestre 
e dallo sbocco delle vie, si ostinavano a tener fronte 



ai nemici. Allora Enrico Telf che governava l'eser- i 
cito in persona di colonnello, vedutochenon a vreMw | 
vinto i villani altrimenti che col far crollare loro 
addosso quei tetti dai quali erano difesi , fece dai 
suoi attorniare tutto il borgo ed appiccare fi fooeo 
in più parti di esso. Le fiamme cominciarono a 
correre vittoriose e le case a rovinare. I borghesi 
cercarono salute fuggendo, ma non rimasero dd 
tutto invendicati, ed Enrico Telf, che erasi servito 
di un mezzo cosi barbaro per soggiogarli, ferito 
da uno che si sottraeva all' incendio, era.cadoto a 
terra quasi morto. Non descriverò più olire né 
rincendio né il saccheggio che fu dato a tutta la 
terra, che non è questo che mi sono proposto, ma 
seguirò bensì a raccontare ciò che avvenisse al 
colonnello ferito. 

Tosto che cadde gli furono attorno molti de'saoi, 
i quali prodigandogli ogni sorta di cure, cercavano 
di rendergli la vita, se pure fosse stato possibile, 
e come lo videro alquanto riaversi pensarono di 
cercargli alcun luogo, ove stesse a qualche agio. 
Ma non avendo con essi condotto in questa breve 
spedizione tende, od altri simili cose, in una ca- 
succia lo portarono che non era ancora stata in- 
vasa dal fuoco, perchè sorgeva ad alquanta distanza 
dallo altre. Da due sole persone essa era abitala, 
da una madre cioè, con una figliuoletta, gli anni 
della quale aggiugncvano forse al terzo lustro. Se 
già prima non stava certamente bene il loro animo, 
lascio pensare a voi quale dovess'essere il loro spa- 
vento ora che si videro entrare in casa tali ospiti. 
La figlinola accorsa alla madre, si teneva stretta 
ad un braccio di lei; e questa appena potè rispon- 
dere, con un cenno deUa mano, ad un sergente che 
entrato il primo chiedeva un letto pel loro capi- 
tano, che lo portassero nella camera vicina. Il ferito 
aveva bisogno di riposo; perciò io breve tutti sgom* 
brarono, e solo con lui rimase il sergente che già da 
lungo tenkpo lo serviva nelle domestiche bisogne. 
Questi, pensando che avrebbe Catto cosa utik;a sé ed 
al colonnello, ove si fosse guadagnato quanto più gli 
era possibile Tanimo delle donne presso cui eraoo 
ricoverati, passò nella camera in cui esse si stavano* 
e per scemar loro lo spavento', al che era anche 
spinto dèlia sua buona indole, si fece a dir loro 
con maniera tra seria e faceta, parlare che facil- 
mente acquistano questi vecchi figli della guerra 
tra i pericoli dell'armi ed i motteggi delle gentili 
vivandiere: • Che non solauientc non avevano di 
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che temere^ ma 8ibbene vera cagione di rallegrarsi, 
perehè nella casa in cui giaceva il colonnello ninn 
soldato avrebbe ardito entrare per commettere la 
menoma ruberia, od. altra insolenza di sorta ; cosi 
nel comune infortunio elleno sole sarebbero andate 
^enti da ogni male. Né elleno stesse avrebbero 
dovuto peritarsi di prestargli qualunque servigio, 
che il rendersi amorevoli anche verso i nemici, 
quando hanno bisogno del nostro soccorso, è semi* 
pre cosa generosa. Del resto Enrico Telf era uomo 
d'onore e ricco» né avrebbe lascialo senza ricom- 
pensa un bicchier d'acqua che esse gli avessero 
porto, f Enrico Telf t interruppe la donna assai più 
che maravigliata * è dunque il nome del ferito ? • 
« Si » madama « Enrico Telf, colonnello negli eser- 
citi francesi, uomo leale, valoroso e perfetto vera- 
mente, ove si tolgano alcune sue opinioni che dis- 
pero ormai di sradicargli dall'animo, malgrado che 
a ciò. sommamente mi vi adoperi. Capperi, se ho 
avuto tempo a conoscerlo davvero ; son parecchi 
anni che gli presto ogni servizio sul campo ed in 
casa ; ed ove la sorte non mi avesse tratto ad al- 
quanta distanza da lui in quel momento, non è vero 
che quel birbone che fuggendo lo ha ferite, si sa- 
rebbe cosi fadlmente sottratto, prima che io gli 
avessi risposto. per le rime». Ma la donna, il cui 
nome era Enrichetta, quando udi che quello sco- 
nosciuto trasportato nella sua casa chiama vasi Enrico 
Telf, più non aveva potuto far grande attenzione 
alle altre parole del sergente, e rimase siccome chi 
ode cosa che vorrebbe che fosse e teme che non 
.sia. Per non lasciarsi nulla trasparire dell'interna 
commozione, che potesse farlo entrare in qualche 
sospetto, finse l»isogno di riposo anch'essa e passò 
in un'altra camera. 

Quivi pensando all'inaspettato evento, da quali 
affetti fosse combattuto il cuore di Enrichetta è 
impossibile spiegare. Avrebbe voluto correre al 
letto del ferito, abbracciarlo e chiamarlo per quel 
nome che da più anni non gli aveva fatto sentire, 
e colle lacrime e colle preghiere sforzarlo a dirle: 
io ti perdono. Ma d'altra parte conoscendo la na- 
tura risentita d'Enrico Telf, e l'animo difficile a 
piegarsi dopo essere slato preoccupato, si avvisò 
di non guastare per troppa fretta ciò che il caso 
ottimamente avea cominciato, e però stimò miglior 
partito il farsi credere inferma, a cagione dello spa* 
vento avuto per lo incendio, né a lui presentarsi 
finché il tempo da ciò non fòsse venuto. Ed avuta 



a sé la figliuola, cosi si fece a dirle: ■ Figliuola 
mia, quest'uomo a te sconosciuto, cui ferito abbiam 
dato ricovero, non é altrimenti ignoto a me; ed 
ancor tu certamente tutta ti sentirai commossa, 
siccom'io, quando ti dirò che esso non é altri che 
il padre mio ed il tuo avolo. Più volte tu mi dicesti, 
se noi non avevamo parenti al mondo, lo ti risposi 
che si, ma che essi abitavano lungi da noi, e che 
questa non era la nostra terra natale : e ben ti dissi 
il vero. Ma ora io debbo raccontarti ogni cosa per 
disteso, che tu dèi servire a'miei disegni. Quand'io 
m'aveva di poco oltrepassato il terzo lustro, un 
giovane pittore di Parigi, dove io vivea col padre 
(la madre mia era morta da tre anni) mi pose gli 
occhi addosso, né molto andò che mi chiese in 
isposa. Il padre mio fortemente fu turbato di questa 
domanda, perché conosceva che quel pittore non 
era né dabbene, né prode uomo, e già aveaml letto 
neiraniraoche io l'amava. Perciò a me tutto apren- 
dosi fece ogni opera per farmi prendere più saggio 
consìglio. Mi avverti più volte, mi sgridò, ma sem- 
pre invano, che mi era entrato nell'animo cosi for- 
temente l'amore di lui, che io era por ferma nel 
volere il mio male. Contro la sua volontà diedi la 
mia fede e pochi giorni dopo abbandonai il padre, 
per dirmi sposa di colui che doveva tutta la mia 
vita amareggiare. Gravissima colpa di figliuola in- 
grata che iti nissun modo io posso scusare, e di 
cui ho pagato la pena con tanti anni di dolore! 
Ogni cosa che il padre mi predisse, quando da lui 
mi partii vidi pur troppo avverata; dopo un anno 
di dimora in Parigi, ove tu mi nascesti, stretti da 
necessità di quivi ci partimmo, e pellegrinando di 
città in città, nelle quali il mio sposo traeva dall'arte 
sua appena quanto bastava per non morire, venimmo 
in questa parte d'Italia. Ma qui ancora la nostra 
vita non migliorava; anzi essendo io venuta in fa- 
stidio a! mio sposo, un giorno m'abbandonò, né più 
mai lo rividi. Da quel punto io fui condannata alla 
vita più misera e dobrosa che uomo si possa im- 
maginare. Se già prima straziavami il rimorso di 
avere abbandonato un padre amorevole , io era 
almeno con quegli, alla cui vita, aveva per amore 
associata la mia, ed oso dire che volentieri ne di- 
videva la sorte. Ma II trovarmi sola, anzi con te 
bambina in un paese straniero^ fu al mio cuore un 
dolore mortale. Intanto il padre mio anziché con- 
cedermi, dopo il fatto, perdono, siccom'io aveva 
sperato, cominciò a non darsi più pena di me. Non 
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gli celai né la mia condizione né la mia miseria, 
ma n non aver mai ricevuto una lettera da lui mi 
fece avvertita che quelFamore che grandissimo mi 
portava erasi affatto spento, se pur non mutato in 
odio. Allora ritiratami in questo piccolo villaggio, 
con pochi danari che il marito partendo mi lasciò 
afCnché non fossimo' costrette a mendicare la vita, 
comperai questa casuccia in cui abitiamo, vivendo 
del lavoro delle nostre mani. Chi mi avrebbe pre- 
detto» che dòpo tre lustri che abbandonai il padre 
lo avrei dovuto ricoverare nella stessa mia camera 
per cosi strano evento! figlia mia, ecco ciò che 
ora tu dei fare; ben bene tentarne l'animo, e dis- 
porlo al perdono. Ogni di tu gli sarai d'attorno 
servendolo e confortandolo. Il tuo volto non é guari 
dissomigliante da quello che era il mio, quand'era 
giovinetta siccome tu sei: chi sa che questo ancora 
non aiuti a rimembrargli la sua figlia e a fargliene 
nascere desiderio? » Qui si tacque Bnrichetta, .e la 
figliuola che a mala pena tratteneva le lacrime, 
« madre mia » rispose « voi sempre cosi mi pale- 
sate il cuor vostro, che ora non veggo la ragione 
per cui quest'unico segreto mi abbiate voluto tener 
nascosto, che una sventura divisa tra due è men 
crudele a portarsi. Ma forse era vostro divisamente 
il non rendermi funesta la memoria del mio padre. 
Tuttavia io vi confesso, cìte non so se più mi debba 
dolere per le passate nostre sventure, ò rallegrare 
per la presente opportunità che ci è data di mo- 
strargli elle, se in tutto non seguiste i suoi consigli, 
non l'avete però mai dimenticato, e dì fare che vi 
renda l'amor suo se voi gli rendete la vita ». Dette 
queste parole, la madre di nuovo l'ammaestrò del 
modo da tenersi, e la figliuola da. quell'istante co- 
minciò a sanare ad Enrico Telf col corpo ancora 
l'animo. 

e. Marcno 

(i7 fine nel prossimo numero) 

IGIENE SPECIALE 



lOlEliE DELLA. BOCCA 

PREFAZIOKE 

A (ulti é noto quanto i denti sani, ben ordinati 
e bianchi contribuiscano alla salute del corpo ed 
alla bellezza del volto: è proverbio del popolo che 
la prima digestione si opera nella bocca: molte 



madri si affliggono perché le fisiche attrattive 000 
solo ma le virtù pur anco delle loro fi^^lie m» 
sono apprezzate per cagione di brutti denti; pian- 
gono molte consorti l'allontanamento dei mariti in 
conseguenza dell'alito disgustoso che esalano desse 
dai denti corrosi dalla carie. 

Pure ad ogni pie sospinto incontrando persone 
con denti male ordinati, di sozzo colore, incrostati 
di tartaro, affetti di carie, emananti fetido odore, 
che per mancanza di certi denti lunghi non pos- 
sono pronunciare con grato suono le parole, fia 
forza conchiudere che pochi sono quelli che si 
danno pensiero della nettezza dei denti, e questi 
pochi usare mezzi scelti alla cieca, e spesso peri- 
colosi; che pochissimi sono coloro che se ne pren- 
dano cura per conservarli sani e robusti sino a 
tarda età, poiché si crede dal popolo che i denti 
siano agenti semplicemente mecanicì, non dotati 
di organizzazione e di vita, epperò s'ignora che 
vadano soggetti a malattie che si possono prevenire 
e curare come quelle delle altre ossa del corpo. 

Considerando pertanto quanto sieno ignorate dal 
popolo le cure che si debbono usare ai denti, ap- 
profittiamo degli studi che celebri medici e chi- 
rurghi hanno fatto in questi ultimi anni, per dare 
in queste Letture un Coreo d^ igiene della bocca. 

Parleremo: 1® dello spuntare del primi denti e 
dei mezzi atti a prevenire ed attenuare le malattie 
che ne derivano; 2^ della seconda dentizione e 
delle precauzioni necessarie perché dessa si com- 
pia regolarmente; S'' delle applicazioni delle regole 
generali dell'igiene intorno la conservazione dei. 
denti; 4® delle regole secondo le quali debbono 
essere dirette le cure particolari che si debbono 
usare per la loro nettezza ; 5® delle sostanze che si 
usano per calmarne i dolori, per mantenerli puliti 
e nel loro stato di naturale bianchezza e per neu- 
tralizzare il cattivo alito che le diverse affezioni 
della bocca possono cagionare. 

CAPITOLO PRIMO 
Dello spuntare dei primi deìiti e dei mezzi atti a 
prevenire ed altenuure le malattie che ne deripano, 

$. r 
Fenomeni della prima dentizione. 

La dentizione è uno dei più importanti atti della 
vita dell'uomo : i padri, le madri e tutti gli educa* 
tori della prima infanzia non possono ignorare la 
maniera colla quale si effettua, se desiderano prò-» 
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^ venirne i disordini che paò cagionare» e sospen- 
^ derne pur anco i pericolosi effetti nel caso che Tin* 

lervento del medico fosse giudicato impossibile. 
> Tosto che il fanciullo non trova più nel seno della 

^ madre alimento proporzionalo a' suoi bisogni, la 
natura ne arma di denti le mascelle perchè possa 
triturare gli alimenti solidi. 

Dal sesto al settimo mese dopo la nascita appa- 
riscono d'ordinario i primi due denti dalla parte 
anteriore e nella mascella inferiore ; spuntano dessi 
ad un tempo, ovvero separatamente a quindici 
giorni o a tre settimane di distanza ; non tardano 
dopo questi a manifestarsi i corrispondenti della 
mascella superiore; quindi i vicini, uno a destra, 
l'altro a sinistra, ed infine quelli della mascella 
superiore. 

Questi otto denti si dicono cuneiformi per la 
rassomiglianza che hanno con un cuneo, od inci- 
sivi perchè servono a troncare ed a dividere gli 
alimenti: i primi due sono distinti col nome di 
medi, gli altri due con quello di laterali. 

Intorno alla fine del primo anno appariscono 
altri due denti a ciascuna mascella, uno per eia- 
scnn lato, cominciando dalla inferiore; hanno 
nome di canini perchè oltrepassano gli altri denti 
come nei cani, o di laceratori per la faciliti colla 
quale rompono e lacerano gli alimenti; i più lun- 
ghi fra i denti della parte superiore sono detti 
dall'occhio, od occhiali, a cagione della loro posi- 
zione rapporto .all'occhio, col quale nulla hanno 
di cornane. 

All'età di diciotto mesi, o di due anni, sortono 
altri due denti a ciascuna mascella, uno per cia- 
scun lato, cominciando sempre dalla inferiore: a 
questi quattro ne succedono ben presto altri quat- 
tro che osservano lo stesso ordine nella loro ap- 
parizione, e che riuniti ai quattro precedenti for- 
mano otto molari o mascellari: hanno ricevuto 
questo nome perchè servono a macinare od a tri- 
turare gli alimenti unitamente agli altri quattro 
che appariranno più tardi e dal quali sono distinti 
colla denominazione di piccoli. 

Il bambino tosto che ha i venti denti di cui ab- 
biamo parlato non va più incontro a pericolo per 
cagione della dentizione. 

All'età poi di quattro anni e mezzo o cinque, e 
qualche volta anche più tardi, cioè verso il sesto 
anno, forano le gengive altri quattro denti molari, 
due in ciascuna mascella; questi sono più grossi 



di quelli dello stesso ordine che apparvero prima, 
e ne differiscono perchè sono permanenti e non si 
rinnovano come i primi venti i quali sono tempo- 
rarii. 

I dodici primi denti di ciascuna mascella si di- 
cono di latte perchè la maggior parte di essi si 
presenta in tempo che il fanmullo è ancora pop- 
pante; cadono e si rinnovano tutti, eccettuati i 
quattro ultimi, i quali sono permanenti. 

Molte anomalie si vedono tuttodì nell'andamento 
dell'eruzione dei denti; l'ordine da noi indicato 
è però quello col quale sogliono ordinariamente 
spuntare dalle gengive. 

Nel lavoro della dentizione si possono distinguere 
tre epoche che si vedono rappresentate nel seguente 
quadro. 

Epoche della sorUta dei denti di latte. 

1' epoca 
Da 6 à 8 mesi i 4 incisivi medi.i 
Da 8 a 10 — ì H incisivi laterali. 
Da IO a 43 — i % canini. 

9" epoca 
Da 15 a 20 mesi i k primi piccoli molari. 
Da 5tO a 36 — l k secondi piccoli molari 

3i" epoca 

Da 6 a 7 anni i k primi grossi molari che 
non si rinnovano. 

Medico DemcTa • 



POETI STRANIERI 



Pressoché agli estremi codGdì di Europa vive un po- 
polo che ricorda con orgoglio la sua orìgine Ialina, che 
con orgoglio sì chiama romano, che accoglie gì' Italiani 
come fratelli. I Moldo-Valacchi oppressi a vicenda dai 
Turchi^ dai Russi^ dai Tartari^ dai Magiari, hanno, fra 
mezzo le dolorose vicende di una lunga serie di secoli 
di sventura, molto serbato dell'indole latina nella lin- 
gua, nell'aspetto, nei costumi, nei modi; e noi che li 
visitammo nei piani dell'Ungheria, nei monti della Tran- 
silvania, nella Moldavia , ricordiamo con commozione 
l'ospitalità ricevuta^ la lingui^ armoniosa e pressoché 
italiana, le belle ed ardite movenze e le dolci canti- 
lene. 11 popolo Yalacco è molto ospitale, e l'ospitalità 
esercita anche verso li sconosciuti. Presso di essi esiste 
da tempi immemoriali il pio costume di deporre lungo 
le vie vasi ripieni d'acqua pei viandanti. Essi ne collo* 
cano eziandio la sera dinanzi la porta delle loro case 
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per coloro che venissero a traversare il villaggio la notte; 
ed i pili ricchi v' aggiungono pane. Noi abbiamo volato 
accennare e l'origine comune e queste pietose coslu* 
manze per far dividere ai lettori la simpatia che sen* 
iiamo pei lontani discendenti delle colonie di Traiano, 
e per procacciare favore a questi canti che ritraggono 
molto dell'indole mesta e seinplice dì quelle popolazioni. 

Il Direttore 

CANTI POPOLARI M.OLDO-VALACCUl 



L 
LA TORTORA 

Torlorella, poni in oblìo i tuoi desm! Cessa dai 
gemiti! Non sai tu, aligero gentile, che l'amore è 
una farfalla? 

Perché piangi incessantemente il tempo che non 
ò più? La malinconia venne ella ad occupare il 
luogo lasciato deserto dalla speranza? 

Perchè intorbidi Tonda quieta, il ruscello lim- 
pido e chiaro? Perchè sospiri senza posa e dici: 
• io sono sola, sono straniera? • 

Perchè tu ricoveri ne' luoghi ombrosi ? Perchè 
il tuo canto lamentevole non ha più il primiero 
suo brio? 

Dimmi, povero uccelletto, perchè non cessi dal 
pianto? Non sai tu forse che il tempo distrugge 
ogni più cara cosa? 

Non sai che tutto quaggiù muore e si perde 
nella dimenticanza ? Che né anco il nome rimane 
di ciò che fu? 

Che r ingannevole speranza ci fugge jngannan* 
doci sempre? 

Il desiderio che oggi ti ange fia dimenticato 
domani, e tu non dirai più : « lo voglio piangere» 
voglio amare, voglio morire >. 

(Dalla Gazzetta di TransihaniaJ. 

IL 
IL PASTORE GUERRIERO 

Bello orgoglioso Danubio, che circondi come col- 
lana la patria ricca di frutti del grande Aureliano, 

Quando potrà la mia tromba risuonare sulle tue 
rive? Quando potrò rianimarmi nelle tue onde? 



Ahimè! Oggi le fresche e fiorite tue valli sono 
peste dai barbari....! tuoi figli ne sodo lontani. 

Essi errano nelle nebbiose foreste dei selvatici 
Carpazi. Essi piangono, quei degni Romani, la 
loro bella patria. 

Quando il sole irraggiò dei suoi fuochi il mat- 
tino, quando la calda sua Juce dissipa le nere brume 
della montagna, 

Io sento che l*amore della terra natia infiamma 
il mio cuore, e che una mestizia grave e profonda 
s' impadronisce di me. 

• Io guardo con' dolore il mio inerte jatagano ab- 
bandonato presso l'arco irrugginito. 

Allora io afferro la mia tromba; m'arrampico 
sull'erta cima delle montagne, e là, frammezzo la 
folta verzura, sotto l'ombra dei pini. 

Contemplando le valli, io canto il Danubio, in 
canto il lungo dolore del Danubio. Io cerco coi 
miei sguardi le sue rive. 

Ma alloraquando la mestissima notte lascia ca- 
dere sui vicini colli il suo nero mantello, 

lo ritorno allora, pieno d'afiiannn e di amore, 
nella mia casa umiliata, e chieggo al Signore la 
liberazione della mia patrki. 

Signore! Signore 1 ricordati della infelice mia 

patria Abbine, o Signore, pietà! Cacciane lo 

straniero. 

Noi lungamente sopportammo la loro gelala 
atmosfera ; noi li abbiamo pasciuti, noi li abbiamo 
dissetati col nostro sudore, col nostro sangue. 

Signore, colla tua mano divina cacciali lontano 
da noi, si che i loro piedi non calpestino più la 
polve dei nostri vecchi eroi. 

Il 

(Doli? originale di Negruzày Maro di Moldavia), 



MASSIMA 

Se il soggetto principale delle lettere è la vita 
umana, e il primo intento della filosofia l'ordinare 
le nostre azioni ; non è dubbio che l'operare è tanto 
più degno e più nobile del meditare e dello scri- 
vere, quanto è più nobile il fine che il mezzo, e 
quanto le cose e i soggetti importano più che le 
parole e i ragionamenti. 

O. Ltopanli 



►( Editori— G. POMBA e Comf. )»^( TOR I ■O)*-*' ( stamp.Socialb^Cob perni. )>••■> 
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ISTITUTI PATRII DI BENEFICENZA 



IL K. MANICOMIO DI TORINO 

Sodo lieto d'avere potuto visitare il regio ospì- 
zio torinese ia cui sono trattati con tanta amo- 
revolezza quei nostri sventurati confratelli i quali 
hanno perduto il bene dello intelletto. Benedetta 
mille volte la presente civiltà che agli orrori delle 
antiche prigioni dei poveri pazzarelli ha sostituito 
i moderni manicomii in cui questi infelici, se non 
riacquistano il senno, mercè le sollecitudini d'ogni 
maniera da cui sono continuamente circondati, 
possono trapassare almeoo tranquilli e senza mar- 
tori i giorjii che la Previdenza loro concede, 

E prima prego il gentil lettore a non voler con- 
siderare questa mia rapida visita al R. Manicomio 
come una particolare descrizione d'esso, giàcchi 
non ho né agio né scienza sufficiente per dargli 
un'idea esattissima di questo filantropico istituto. Il 
nuovo edifizio venne costrutto pochi anni sono h4 



disegno del sig. cav. prof. Taluccbi per soddisfare 
a nuovi imperiosi bisogni, l'antico Manicomio es-^ 
sendo assolutamente insufficiente. L'ampia casa é 
circondata da un gran giardino; l'ingresso e la 
facciata vi annunziano una lieta e graziosa villa. 1 
varii uffizi! disposti al pian terreno, il cortile in- 
terno adorno di fiori , i modi cortesi delle per- 
sone addette al Manicomio e la squisita genti- 
lezza degli uffiziali dell'amministrazione interna 
allontanano tosto da voi ogni idea di tristezza, 
tutto respirando un' aura di pulizia, di quiete e di 
ordine. 

Sceso nel bel sotterraneo per vedervi la cucina, 
la trovai di una grande pulizia ed ordinata secondo 
le più recenti ed economiche invenzioni. Era l'ora 
del pranzo dei ricoverali, e le vivande fresche, 
sane e ben preparate venivano trasportate in alto 
ai diversi piani mercé dei noti congegni di ruote e 
di funi. Il cortesissimo sig. barone Luigi BorsareUi 
di Rifredo, uno dei direttori d'ispezione che si 
consacra con tanto amore a prò dei poveri ricove- 
rati, volle condurmi graziosamente egli stesso alla 
visita dell'intiero Manicomio; abbiasi egli qui coi 
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mìei distìnti ringraziamenti, i più schietti encomii 
de'sooi concittadini. Ammirai dappertutto la stessa 
polizia e lo stesso ordine nei corridoi, nei refet- 
torii, nelle celle e nelle infermerie, respirandosi 
sempre un'aria pura, e l'occhio non essendo offeso 
da alcuna lordura, sicché la più dilicata e schifil- 
tosa fanciulla uscirebbe soddisfatta d'una sua visita 
a questa casa. Duole però che i lunghi corridoi non 
siano sufficientemeate illuminati, e che le celle 
siano un po' anguste; difetto pur troppo comune 
a parecchi altri simili edìfizii. Le malattìe mentali 
degenerando frequentemente in una cupa tristezza, 
l'allegria dell'abitazione esercita una potente e sa- 
lutare influenza sull'ammalato. Il noto asilo dei 
lunatici in Inghilterra, e qualche casa particolare 
nel Belgio di cui non si può quasi ideare cosa più 
lieta all'occhio,, ci porgono uno splendido esem- 
pio *di questo fatto. Coloro che visitarono in una 
giornata serena la graziosissima sala del gabinetto 
di lettura in Basilea, e la gran sala veramente ma- 
gnifica della biblioteca vaticana, sanno da quale 
soave indicibile sensazione siano stati compresi alla 
vista improvisa dì si stupendi spettacoli ottici. In 
parecchie sale però del Manicomio torinese godesi 
la vista della verzura del giardino» e si pensa di 
ampliare la casa per provedere ai nuovi bisogni, 
nel che non si dimenticherà di godere della mag- 
gior luce possibile ; l'aria e la luce essendo i due 
primi elementi della vita. Alcuni vorrebbero anche 
vedere i giardini adorni di fiori, al che si potrebbe 
facilmente provedere, non essendo malagevole sot- 
trarli ai guasti dei ricoverati (4). 

1 ricoverati sono distinti in parecchie classi, ol- 
tre la divisione naturale dei due sessi e quella dei 
poveri e dei pensionarli. Notisi che i poveri pagano 

(i) Mi gode l'animo di accennarvi per nota che il 
R. Manicomio è un vero istituto degno della presente 
civiltà, ramministrazione raccomandandone il progresso 
nel seguente articolo impoiiantissimo dei suo regola- 
mento interno. 

Min occasione di perlustrazioni fatte al Manicomio 
da persone dell'arte o da estranei di riguardo, occor- 
rendo Carsi qualche utile osservazione in ordine al per- 
fezionamento del sistema sanitario ed amministrativo 
dello spedale, dovranno tanto i Direttori che i medici 
essere premurosi di prenderne nota affine di riferirne 
alla Direzione, onde, riconoscendone l'utilità e la con- 
venienza, sene possa promuovere l'adozione dallo Sta- 
bilimentON. 



anche una modica pensione proveduta dai Comuni 
dalle Provincie. Le infermerie per ambo ì sessi 
servono a collocarvi gli affetti da malattie fisiche 
accidentali. Le sei classi prescritte dal regolamenlo 
interno sono le seguenti : Convalescenti in prova — 
veri maniaci --epilettici maniaci— dementi ed Im- 
becilli incurabili— monomaniaci melanconici, trsm- 
quilli, incurabili— maniaci chiassoni. 

Il vitto dei ricoverati è buono ed abbondante. 
Il lavoro manuale essendo riconosciuto uno dei 
mezzi più efficaci per la guarigione dèi mentecatti^ 
questi vi sono allettati in varie maniere, sicché le 
donne ad esempio filano circa 25 rubbi di canape 
(rista) al mese ad uso del Manicomio, e gli uomini 
segano i 40 mila rabbi di legaci annui che si con- 
sumano nella casa, senza parlare poi dei varii altri 
importanti uffizii affidati a parecchi •ricoverati tran- 
quilli. Visitando il giardino vastissimo diviso in sei 
scompartimenti destinati al passeggio quotidiano 
ed alle ricreazioni, vi ammirai Torto {jardin pò- 
lager) egregiamente coltivato dagli stessi ricove- 
rati, e udii dal giardiniere capo, che nello scorso 
anno il reddito, detratte tutte le spese, giunse a 
settecento e. più franchi, benché l'estensione del 
giardino non sia dì una giornata di terreno. 11 
regolamento interno è dolce, e sono urbani ed 
amorevoli i modi coi quali tutti gli addetti al 
Manicomio trattano i ricoverati. Percorrendo le 
istruzioni pel governo interno della casa non si 
può far a meno di commendare altamente le pre- 
cauzioni d*ogni maniera ivi prescritte agli inser- 
vienti verso i ricoverati ; è da ricordarsi la proibi- 
zione di fumare, e vogliono essere lodate partico- 
larmente le punizioni severe minacciate alle persone 
di servizio che non adempiono esattamente ai loro 
uffizii in un ospitale ove la sola ^negligenza di un 
impiegato può dar luogo ai più gravi disordini. 

I ricoverati tranquilli escono frequentemente al 
passeggio fuori del Manicomio, e di tanto in tanto 
sono condotti in carrozza nei dintorni di Torino a 
divertirsi lietamente. Nell'interno gli stessi rico- 
verati si rallegrano coi burattini e colle mario- 
nette, ed in carnovale anche con balli. 

E cosi ne' scorsi giorni venne celebrata con gran 
solennità e colla massima soddisfaaione di tutti i 
ricoverati la festa di s. Vincenzo di Paolo patrono 
delle Suore le quali attendono ivi a pietosi uffizii 
con carità veramente evangelica. Le sacre funzioni 
furono eseguite nella cappella della casa con mu- 
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sica scelta, a eui si unirono nel canto i ricoverati 
isleasi, acoòmpagnatl col piano-forte dal distinto 
maestro Cerini, che intraprese con impegno e 
carità ad istruire quegli sventurati. 

Alla sera vi fu generale iliuminasione dei giar- 
dini con fuochi d'arUfisio, e la giornata venne 
chiusa con un gran balio, a coi presero pure 
parte lietissima tutti i ricoverati d'ambo I sessi, ed 
il tutto si passò con grande armonia e col mas- 
simo ordine. In quest'anno alle occupazioni ed ai 
divertimedti ordinarli si è aggiunta una lezione di 
musica tre volte ogni settimana, ed un'ora di let- 
tura amena colla relativa spiegazione. Odo che al- 
cuni ricoverati giuocano al bigliardo con molta 
maestria, mentre altri sono valentissimi agli scac- 
chi. Entrai con piacere nel gabinetto di lettura « 
proveduto di una piccola biblioteca. Il bibliote- 
cario, che ò anch'esso uno dei ricoverati, mi fece 
vedere il catalogo dei libri, che trovai ricco di 
opere storiche, di viaggi e simili, con qualche 
giornale. 

Gli ammalati poi trovano ogni maniera di aiuto e 
di conforto, dimorando nello stesso Manicomio tre 
medici acx^reditatt. il dott. colleg. fionacossa, me- 
dico in capo, è noto per alcuni interessanti lavori 
da lui pubblicati intorno al manicomi!. È questi as- 
sistito dal dottori Porporati e Fiorito che gareggiano 
in carità ed In dottrina. La scienza e la perizia pratica 
dell'eccellente chirurgo dottore collegiato Malln- 
vernì, sono anche notissime. Il Manicomio possiede 
una speciale farmacia, ed è proveduto di bagni 
cogli apparati necessarii per le aspersioni, doc- 
ciature e slmili. Il regolamento prescrive inoltre 
una sala anatomica, un gabinetto patologico, ed 
una biblioteca scelta di opere sulle malattie men- 
tali, delle quali cose non posso però parlarvi per- 
chè non le ho vedute. Vi ho accennato che le 
infermerie sono pulite e che gli ammalati vi sono 
ben serviti; al quale proposito vi accenno ancora 
che gli epilettici maniaci dormono in letti chiusi. 
I furiosi sono semplicemente contenuti coli' im- 
busto di forza, in quasi tutti i moderni manicomìì 
essendosi finalmente abolite le catene e tutti gli 
altri mezzi inumani coi quali i poveri pazzarelli, 
considerati come belve feroci, finivano ordinaria- 
mente per morire vittime di simili barbarie. Tre 
zelanti ecclesiastici, un rettore, un economo ed un 
cappellano, provedono ai bisogni religiosi del Ma- 
nicomio, la cui intiera popolazione oggi monta a 



8S0 persone. 11 governo delle donne ricoverate, 
della biancheria e del vestiario è particolarmente 
affidato alle benemerite Suore della Carità, tra le 
quali ho udito particolarmente a commendare con 
vero piacere lo zelo Illuminato della governatrice 
Suora Cristina Pasquier. 

Il numero dei ricoverati il S agosto iSkìi era di 
473. Vi ha ordinariamente una sessantina d'uomini 
di più delle donne. E qui mi torna In mente 
che visitando la torre dei pazzarelli in Vienna nel- 
l'ottobre del 1837 si eontavano 900 individui in 
quel triste ospizio, tra cui solamente 64 donne. 
MI vennero indicati nel Manicomio torinese quat- 
tro ragazzi dell'età di circa dieci anni, due fe- 
mine e due maschi; uno di questi era Invaso dalla 
mania della distruzione, appiccando perfino il fuoco 
agli oggetti che non poteva altrimenti annullare. 
I pensionarli oggi sono in numero di 80, e gli al- 
tri sono ivi mantenuti dalle rispettive provincle 
colla tenue spesa di 960 franchi annui. Mi si notò 
come un fatto straordinario della presente giornata 
l'Ingresso nel Manicomio di otto ammalati i quali, 
uniti a quattro altri entrati ieri, fanno la somma 
di dodici, mentre la media mensile dei ricoverati 
ricevuti nel Manicomio è di circa ventidue. Odo 
con piacere che è anche notevole il numero dei 
risanati annualmente. 

In tutta questa mia visita non ho udito un solo 
lamento od una sola parola veemente o meno one- 
sta, ma vidi dappertutto l'ordine, la pulizia e la 
quiete, sicché mi pareva quasi d'aggirarmi in un 
lieto ospitale di agiati convalescenti. Attraversando 
il gran cortile, che è forse la parte più appariscente 
del Manicomio, in cui la massima parte del rico- 
verati passeggiavano tranquilli nel tempo destinato 
alla ricreazione, tutti ci salutavano rispettosamente, 
alcuni chiesero un po' di tabacco, e riconosciuto da 
qualcheduno, questi mi si accostarono graziosa- 
mente, e l'uno d'essi, un buon sacerdote, volle 
presentarmi una sua scrittura sul modo efficace di 
estirpare la povertà (I). 



(i) Avendo Ietta questa memoria dopo la mìa visita 
al Manicomio, parm! assai interessante e degna di essere 
pubblicata nelle colonne di questo Giornaletto. Eccovi 
le prime righe^- L'ozio sforzato a cui sono condannato 
in questo Manicomio, mi ha presentato l'occasione di 
internarmi nelle filantropiche idee dell' IH."* sig. cav. 
Grifià^ il quale pubblicò nel Mcssaggierfi torinese aU 
cuni cenni tilantropici per antivenire la povertà ecc. 
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Usammo dal Manicomio col cuore tranquillo, 
osservando al mio gentile compagno, il quale non 
era mai entrato in simili ospitali, che i suoi timori 
non si erano dunque avverati, giacché» grazie al 
conlinno perfezionamento dvile, i manieoroii.di 
oggidì distano le cento miglia da quelli veduti dai 
nostri padri. Ed a convincere l'amico che questi 
preciosi perfésionamenti sono frutti della moderna 
«iviltà, gli raccontai per via in brevi parole la mia 
visita al famoso Moriiian del Gran Cairo. Dopo 
aver veduto appena di volo questo istituto che la 
pietà del sultano Kaloun fondò sei secoli sono per 
gli ammalati e pei pazzarelli, me ne uscii col cuore 
oppresso. Gli è impossibile farsi un'idea del sudi- 
ciume, della miseria e di tutti gli orrori accumu- 
lati in quella cloaca, in cui sono accolti confusa- 
mente poveri» ammalati e pazzarelli d'ogni sesso e 
d'ogni età, molti dei quali ricusano ancora per 
puro pregiudizio di entrare nel nuovo ospedale 
dovuto alle pietose ed Illuminale sollecitudini del 
benemerito dottore Clot Bey, In un enorme stan* 
zone al piano terreno, umido, oseuro e poco aerato, 
non vi ha che poca paglia fraeida sparsa qua « là 
sul nudo suolo^ e veggonsi alcuni miserabili er- 
ranti quali immondi animali in un vero porcile! 
Mi sta tuttora davanti lo spettacolo ributtante d'una 
povera donna semi-imbecille e semi- maniaca, seml- 
avviluppala in pochi cena, e parmi ancora udire 
quel riso sardonico, e ia mia imaginazione è aneora 

funestata da qudle contorsioni ?ion vi parlo 

poi del trattamento interno e del vitto, giiicchè ba- 
sta accennarvi che io scambiai buonamente il pane 
di quei ricoverati (perdonate) per vero sterco vac- 
cino! Eppure il vecchio sceilt SaGh, direttore del 
Moristan ed uno dei gran medici arabi del Cairo, 
il quale volle accompagnarci in quella visita, mi 
lodava ogni cosa, e m' interrogava quasi ad ogni 
istante se il tutto non era forse disposto a meravi- 
glia ! Clot Bey avendo detto al vecchio Safih che 
io mi era mosso a bella posta dall' Europa per ve- 
nire in Egitto a vedervi gl'istituti degli Arabi, 
questi aveva risposto da filosofo : che i dotti sono 
di tutte le naztoitt, e che il mondo intiero è loro 
patria! Porse noi giudichiamo troppo severa- 
mente simili istituti colle nostre idee della presente 
civiltà f Quanti dei nostri poverelli hanno ancora 
anch'essi in orrore l'ospedale, ed amano meglio 
stentare d'ogni cosa in una meschina soffitta che 
farsi trasportare airospedale , dove troverebbero 



rimedio e conforto al loro mali? Siamo giusti, e 
torniamo anche noi un istante agli ospedali europei 
di sessant'aani sono^ quali esistevano ancora in 
tante città. In parecchi di simili ospizii giacevano 
perfino tre poveri ammalati oppressi da morbi ben 
diversi nello stesso angusto letUcciuolo, e non di 
rado avveniva di trovarne nel mattino uno morto 
Ira i due compagni I Che enorme distanza passa 
ancora oggidì tra i magnifici ospitali delle due 
grandi metropoli dell'impero russo e quelli vera- 
mente meschinissimi di alcune delle nostre stesse 

città italiane? Nell'usdre dal Moristan, il dolt. 

Clot Bey, per farmi vedere che tutto il sudiciume 
e tutte le misèrie dell'Egitto non erano forse con- 
centrate ivi, mi fece attraversare il quartiere degli 
Israeliti, vero mostro nel suo genere, non avendo 
mai veduto un luogo più meschino e sudicio, quasi 

affatto privo di luce e di aria Ma per chiudere 

finalmente questa lunga scrittura, torniamo un solo 
istante col pensiero al R. Manicomio di Torino da 
cui ci siamo troppo allontanati, e prendo il cielo 
a conservarci viva la luce dell'anima, bccianio il 
più schietto plauso a quei graziosi personaggi, i 
quali sacrificando generosamente le loro persona, 
e talvolta anche le loro sostanze a prò di simHI 
eccellenti Istituti di beneficenza, si rendono emi- 
nentemente benemeriti della presente e delle fu- 
ture generazioni. Rammentiamo loro che farsi la 
previdenza del povero, dell'orfanello e del mea* 
tecatto ò un uffizio veramente sublime. Trasfor- 
mare il dolore e le inquietudini nella quiete dell'a- 
nima e del corpo, lo scoraggiamento nella rasse- 
gnazione, ridonare alla società i membri perduti» 
versare il balsamo più dolce sulle piaghe della 
umanità, si è procurare a se stessi le più soavi 
e le più pure consolazioni. 
18^5 il 5 settembre. 

G* F. Barujii 



MASSIMA 

Le persone non sono ridicole se non quando vo- 
gliono parere o essere ciò che non sono. 11 povero, 
l'ignorante, il rustico, il malato, il vecchio non 
sono mai ridicoli mentre si contentano di parer 
tali e si tengono nei limiti voluti da queste loro qua- 
lità, ma si bene quando il vecchio vuol parer gio- 
vane, il malato sano, il povero ricco, l'ignorante 
vuol fare dell'istruito, il rustico del cittadino. 

G. Lèopanli 
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II. 
La guarigione. 

Per buona sorte la ferita del colonnello non era 
stata né al grave nò si pericolosa, come a prima 
vista si era potato giudicare, perchè nissuna parte 
importante era slata offesa. Perciò dopo essere quivi 
dimorato parecchi giorni, sentendosi già tanto gua- 
rito da poter cavalcare mercè le assidue ed affet- 
tuose cure prestategli, stabili di andare a raggiun- 
gere, con quel pochi che a guardia della sua per- 
sona erano rimasti in B..., il suo esercito che di 
nuovo avea preso a marciare contro il nemico. Ma 
con tanto amore era stato assistito che gli parca non 
dover lasciare i suoi benefattori senza una larga 
rieompensa. Perciò chiamato il sergente cosi gli 
disse: « Essendomi oramai del tatto riavuto, come 
tu vedi, ei sarà mestieri andar di nuovo ad incon- 
trare le palle nemiche. Ma a dirti il vero, io che non 
ho mai pensato che la morte mi potesse cogliere, 
ora mi venne una cotale ammonizione che mi fa 
temere per l'avvenire, avendomi questa ferita cosi 
bene avvertito che qualche giorno posso rimanermi 
sul campo, senta che piò nulla valga a ridonarmi 
la vita, ed ho pensato di dar sesto alle cose mie, 
nò avendo io figliuoli a cui appartengano le mie 
ricchezze, ho stabilito che per ugual parte Terediate 
tu, mio fedelissimo compagno, e queste donne che 
lìo conosciute d'animo cosi buono ». Alle quali 
parole rispose il sergente : • Elleno son buone cer- 
tamente, nò è giusto che rimangano senza rimu- 
nerazione del bene grandissimo che vi hanno fatto, 
tanto più che, come ho potuto vedere» sono pove- 
rissime. Ma che io divenga vostro erede non lo spe- 
rate mai. Voi dite che non avete figliuoli, e questo 
non è vero. Rammentatevi Enrichetta, essa è vostra 
figlia. Vi ha abbandonato è vero, ma voi la do* 
vote cercare. Non vi ha ella più volte scritto? non 
vi ha manifestata la sua misera condizione? E voi 
la soccorreste mai? le scriveste mai una parola di 
conforto? So credete che i padri non siano debitori 
alla prole che deircducazione, e che l'amore dei 
figli debba essere misura all'amore dei padri, siete 



pure in grande errore. Egli è necessario che sap- 
piano perdonar loro i falli, e coU'amarlì anche in- 
grati cercare di ricondurli sulla retta via. Ogni 
volta che vi rammento la vostra Enrichetta, voi 
andate in collera, ma a costo di farmi frustare io 
dirò sempre che essa è vostra figlia e ad essa ri- 
nuncio fin d'ora ogni più piccola cosa di che mi 
chiamiate erede. Nò altrimenti faranno costoro, se 
veramente son buone siccome paiono, e non hanno 
coscienza alla moda ». Uopo queste parole, mentre 
il colonnello atudiavasi tuttavia di persuadere al 
sergente che giustamente ricusava ogni suo aiuto 
alla figliuola , e questi di riscontro, che non la 
doveva* cosi abbandonare se pure non erasi spo- 
gliato d'ogni umanità, entrò la figlinola d'Enrichelta, 
Amalia, alla quale rivolto il colonnello « Venite » 
disse « amabilissima fanciulla, voi almeno nonsarete, 
spero , tanto pazza come costui. Per rimunerarvi 
d'ogni vostro servigio, io vi chiamo a parte delle 
mie ricchezze. Elleno sono tante che basteranno a 
trarvi di quest'umile condizione e farvi condurre 
una vita meno sconosciuta. bellissima fanciulla 
Amalia, come sarete dalle compagne invidiata ! • 
Al che ella rispose : « Lungi dall'essere poco coni- 
tenie del nostro stato, vi posso dire, signor colon- 
nello, che anzi l'abbiamo caro. Ma se voi ne volete 
si largamente rimunerare, perchè rifiuteremo noi 
l'offerta vostra, se pure non avete a cui più giu- 
stamente appartengano le vostre sostanze? • e Cosi 
va bene, signorina mia » sclamò il sergente « cosi 
va bene. Enrico Telf ha una figliuola, e perchè non 
ha volnto obbedirlo affatto affatto, perchè si è ma- 
ritata a cui avea posto amore, vorrebbe egli per- 
suadere a se stesso di non esserle più debitore di 
nulla, e forse amerebbe di vederla da tutti abban- 
donata, siccome da lui •. tO colonnello » ripigliò 
Amalia «questa figliuola che ai consigli paterni 
chiuse l'orecchio ed il cuore» non può essere altri- 
menti che Infelice, e gl'infelici non vogliono essere 
giudicati cosi severamente. Ha non era io qua ve- 
nuta per dirvi questo. La madre mia, sentendo che 
voi avevate stabilito di rimettervi In viaggio, vuole 
vedervi prima che ne fasciate, e però essendosi già 
alquanto riavuta, fra breve verrà essa stessa in 
questa camera a visitarvi • 

Dì fatto non molto dopo entrò Enrichetta dul>- 

Ibiosa e tremante per l'interna commozione più che 
per manco di forze. Enrico Telf le eorse all'incon- 
tro ed abbracciatala t Perchè » disse « benefattrice 
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mia cosi tremate?» Enrichelta rispose: «Questo è 
un effetto della debolezza apportatami dal malore 
che nei giorni passati mi ha tolto il potervi vedere 
e servire, e forse anche di qualche affezione del- 
Tahimo ». « Ciò che non avete potuto far voi » ri- 
pigliò il colonnello « è stato abbondantemente fatto 
dalla vostra dolcissima Amalia. E ben io vorrei 
potervi del tutto consolare. Ma confortatevi, d'ora 
in avanti voi vivrete una vita più agiata e più splen- 
dida : voi sarete erede d'ogni mia sostanza, poiché 
Il mio sergente ricusa di nulla ricevere. Nè^rediate 
già che io pensi con ciò avervi del tutto rimunerata 
dei benefizii vostri. Voi mi accoglieste sconosciuto 
e straniero e per poco non mi rendeste la vita, ed 
immenso è l'obbligo che io ve ne debbo ». « Ma voi 
signor colonnello » interruppe Amalia « avete una 
figliuola, né la mia madre gradirà ciò che ad essa 
giustamente appartiene ». Ed il colonnello: « SI, ma 
essa è un'ingrata, né so in qual parte del mondo ora 
si trovi » . « Voi avete una figliuola » disse Enrichetta 
« e cosi l'avete scacciata dal cuor vostro? Ma pensate 
che se ella tradì il suo dovere, il pentimento presto 
la dovette raggiungere, pensate che in un animo ben 
nato può assai più un generoso perdono che non 
una punizione severa». Ed il colonnello: «Possibile» 
disse « che quest'oggi tutto aiuti a ridestarmi la 
memoria di quella sconoscente? a commovermi 
l'animo, e quasi farmi tanto debole da perdonarle? 
ma più volte ho provato che il canto ha una grande 
forza per ricondurre l'animo a tranquillità; voi, 
o Amalia, avete una voce melodiosa, cantatemi una 
qualche vostra canzonetta, rallegratemi voi l'animo, 
ch'io non posso più reggere a tante memorie ». Ed 
Amalia: « Una me ne apprese la madre mia fin da 
quando era fanciulla, ed ogni giorno vuole che 
gliela ripeta: uditela. 

Quando nel sen più fervido 
Batter si sente il cuore, 
E più la mente ingombrana 
Fantasimi d'amore, 

O sposo, col tuo viso 
Il mio si riscontrò, 
E il cuor da me diviso 
D'immenso amor t'amò. 

padre, invano il provido 
S'oppose tuo consiglio, 
liìvan mirai di lacrime 
Molle tuo sacro ciglio! 



Ma fu quel di l'estremo 
Che lieto a me s'apri; 
Fra dare angoscio io gemo 
Da quel terribil di. 

Dal suol che infante accolseml 
Mi trasse il mio destino 
Lungo, calcando, ahi misera! 
Incognito cammino. 

Ma fra l'avversa sorte 
Tua Immago, o genitor. 
Sorse più viva e forte 
In mezzo del mio cor. 

Allor che sorge il fulgido 
Sole, e il creato sveglia. 
Di notti lunghe e tacite 
Infra la mesta veglia. 

Al fallo mio perdono 
Supplice chieggo al ciel, 
E di te sol ragiono 
Nel mio solingo ostel. 

« Taci » disse Enrico con accento che ben dimo- 
strava quanta fosse l'interna commozione «taci: 
davvero che ogni cosa sempre più mi richiama in 
mente la rimembranza di colei, perfino la vostra 
voce, perfino l'aspetto vostro. Se il pentimento al- 
meno fosse entrato in.quel cuore! Ma no, la figlia 
che abbandona un padre non é più capace di pen- 
timento. Misera, io t'ho perduta! » « O colonnello » 
ripigliò Enrichetta «perché volete cosi resistere alla 
voce di natura che senza fallo altamente vi parla nel 
l'animo ? Chi sa che essa non abbia nella sua lonta- 
nanza pensato più volte a voi, che non voi ad essaP 
Ma ditemi, se vedeste ai vostri piedi quella figliuola, 
sul capo della quale pare che ora tutto si gravi l'odio 
vostro, non ve la stringereste qual figlia al seno? > 
« Temo » disse il colonnello « che non la rivedrei 
se non per maledirla». «Ecco dunque la figlia 
vostra son io, e questa ò vostra nipote, malediteci 
entrambi sevi dà l'animo ». Enrico a tali parole 
era rimasto come uomo che per troppa commozione , 
non {xuò condurre la lingua a perfetta parola. Ma 
poco dopo: «Come » disse « voi in questo luogo? » 
« lo, si, sondessa, guardatemi, i lineamenti del volto, 
come che dal tempo e dagli infortunil alterati, mi ma- 
nìfesteranno per tale. Dopo lunghe pene qui fissai la 
mia stanza, dove per inaspettato evento.volle il cielo 
che vi accogliessi ferito, perché voi mi perdonaste 
il mio fallo ». Quindi entrata nel racconto delle sue 



Digitized by 



Google 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



SOS 



disavventure, non priiaa si tacque che Enrico strin- 
gendole tutte due al seno: «Venite • disse «io vi ho 
perdonato >. Il sergente che Gno a quel punto era 
rimasto muto e tremante « Cosi va meglio • sclamò 
« oh avess'io qui un battaglione de' mìei valorosi, 
che vorrei gridare : soldati» non all'uomo d'onore, 
come altre volte sul campo, ma ali'uom giusto, al- 
l'uom magnanimo che perdona, presentate le armi. 
Ora che ho veduto il mio colonnello riconciliato 
colla figliuola mi parranno suonare più lieti 1 tam- 
buri e andrò alla battaglia non altrimenti che ad 
un banchetto •. Ma Enrico, a cui per questo evento 
parve di nuovo gustare la dolcezza degli affetti do- 
mestici , stabili di non vivere più che per la sua 
figlia e la sua nipote, avendo già vissuto abbastanza 
alla patria. Perciò, fatta ogni opera col suo impe- 
ratore, per sé e pel sergente ebbe il commiato. Ma 
in qaei pochi giorni che fermaronsi ancora in B.... 
molti sono che udirono raccontare quest'avventura 
dal sergente, i quali dicono che sempre terminasse 
il racconto con benedire quel giorno che il suo 
colonnello era stato ferito. 

e. Marcoo 

I III ly e m\ 
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UN DISGRAZIATO ACCIDENTE 

Erano le 7 di sera del 18 dello scorso mese di 
luglio. Un basso susurrare fra persone a crocchi 
raccolte, un interrogarsi e rispondersi sommesso, 
interrotto, un trarre di molti verso una medesima 
parte, composti il viso a profondissima mestizia, 
quei segni di costernazione che pur si leggono 
tanto bene nei volti d'ognuno, mi fecero accelerare 
i battiti del cuore, il quale mi parve presagire 
una grave sciagura. Né il cuore s'ingannava. Tre 
povere madri piangono sul pericolo di tre poveri 
figli; e Dio non voglia che fra breve non abbiano 
a piangerli più amaramente. 

Mal pratico un cocchiere nel guidare la muta 
del cavalli, al primo impennarsi di questi abban- 
donava le briglie, gettandosi dal carro. Sentendosi 
i cavalli rallentato il freno, ed incitati viepiù che 



rattenuti dalle voci di chi tentava fermarli , en- 
trarono precipitosamente correndo nel paese. 

Poco tratto percorsero senza che venisse punto 
fatto ad alcuno di interromperne il corso fatale, 
e presero quindi sventuratamente un'angustissima 
via tutta gremita di piccioli fanciulletti. Esisteva 
non lungi il giuoco del pallone, ed i giuocatori, 
i quali tosto accorsero all'imminente pericolo, 
fatti avvisati dal concitato calpestio de' cavalli, per 
quanto gridassero, e per quanto (il diremo con 
giubilo in loro lode) esponessero anche se me- 
desimi per salvare quegl' infelici, non poterono 
fare che tre almeno non restassero gravemente,* 
e forse, mortalmente feriti. Ella è pur questa una 
grave sciagura, eppure dobbiamo riguardare sic- 
come special grazia che fra 18 o 49 fancinlletli 
che si trovavano in quel luogo, tre sole madri 
avessero a piangere, lo stesso vidi quelle lacrime, 
le quali mi scesero amaramente sull' anima, e la 
gettarono in una profonda desolazione. 

O voi, madri felici, che leggendo queste poche 
paróle stringerete al seno i vostri cari pargoletti, 
e pagherete un tributo di pianto sulle nostre sven- 
turate, ricordatevi che avvengono non di rado qtie- 
sti funestissimi avvenimenti, e siavi d'esempio a non 
lasciare sbadatamente vagare, come avviene pur 
troppo, per le piazze e per le contrade i vostri 
figliuoletti. Oh se tornasse utile ad alcuno questo 
nostro racconto, sarebbe runico compenso che 
varrebbe a temperare l'amarezza che ci occupa il 
•cuore in questo istante! 

Resterebbe pure a desiderarsi che i proprietari! 
de* cavalli non si disponessero cosi di leggieri a la- 
sciarne la cura ad inesperti cocchieri, da cui deb- 
bonsi quasi sempre ripetere queste gravi sciagure. 

Da Rocchetta Tanaro, 18 agosto I84S. 

Mogliotli Fdice 



PENSIERO 

Adoriamo il dolore. Le anime, che non sono tutte 
di terra, hanno per distintivo il dolore, sentimento 
che le raffina continuamente, che le innalza sem- 
pre più verso il cielo, che svela loro l'esistenza di 
mondi non pensati e non creduti dal volgo;— sen- 
timento che in mezzo alle sue amarezze contiene 
certe voluttà sacre, indistinte, velate, baleno delle 
gioie che Dio riserba alle anime provate su questa 
terra. Adoriamo il dolore. 

Bini 
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INCENDIO IN SOUMARIVA DEL BOSCO 

Singolare esempio di coraggio, 

GoUe lagrime agli ooòhi prendiafliio la penna per Ver- 
gare alcune linee annuoziatrid di un terribile incendio. 
Correva il giorno o^ del correo te luglio ; per il. giorno 
festivo essendo in ozio gli abitanti, un bel mattino^ cbe 
presagiva una più bella giornata, li invitava a godersi 
lo spettacolo imponente della natura* Quand'ecco odesì 
la campana maggiore suonare a stormo, e l'animo dei 
paesani deponendo la prima letizia, si turba, si af- 
fanna) indi succede un corri corri, e ciascuno s'af- 
folla là dove ode un frastuono, un gridare, e piii di 
tutto ove scorge sollevarsi una densa colonna di fumo. 
Quivi una terribile scena presentavasi agli occhi dello 
spettatore. In mezzo a quattro o cinque case tutte in 
* preda alle fiamme, vedovasi un scendere, un salire, 
chi apportava acqua ^e chi tentava di sottrarre alle 
fiamme qualche arnese, chi piangeva, chi consolava, chi 
gridava, chi correggeva, insomma era veramente uno 
spettacolo che piombava nel cuore, e lo inteneriva e lo 
commoveva. Però il terribile di questa scena veniva 
alquanto raddolcito dal comune interesse che scorge- 
vasì in tutti di porgere aiuto a quei poverì incendiati. 
E qui giustizia vuole che si tributi la debita lode ai 
Carabinieri reali, come anche a tutto il corpo dei 
mastri da muro e dei falegnami, i quali tutti dimo- 
strarono di non curare pericoli anche evidenti, pur- 
cbè strappassero qualcbe cosa dalla voracità delle 
fiamme. Fra tante persone però che dimostrarono una co- 
raggiosa noncuranza dei pericoli dell'incendio, meritano 
di essere distinti i^ 1*111.™^ sig. conto Vittorio Seyssel 
de' primi scudieri di S. M.: a* Giorgio Mariano, fale- 
gname ; 5^ Carlo Peanadno, caffettiere, i quali furono 
tanto ardimentosi, e talmente s'affaticarono di smorzare 
l'impeto delle fiamme, che non badando al pericolo in cui 
si trovavano, dal piano superiore caddero al pian terreno 
in mezzo alle fiamme con evidente rischio della vita, 
solo riportanda alcune contusioni e scottature. Laonde 
merco tante cure e -tanti sforzi, alla fin fine l' incendio 
tt potè padron^giare'e si estinse afiatto. Ma intanto 



due fra le dnqne famiglie incendiate, non solo resta- 
rono senza tetto, cbe anzi la vampa struggitrice loro 
divorò e letto, e masserizie, e grano» cori che egpii loro 
avere ora consiste nei pochi stracd di vesti che aveano 
indosso. Queste persone sono veramente inconsolabili, 
e movono a pietà. Noi speriamo che la carità dei ^ra- 
ma rivesi verrà in loro soccorso, e, se mal non d appon* 
ghiamo, dee già essersi aperta una soscrizione in loro 
favore. Chiunque ha un cuore che palpita per la sven- 
tura, compianga questi infelid, e, potendo, li soccorro, 
perchè cosi compie on' opera di carità la piii eletta. 
Sommariva, o!è luglio iS4S. 

Giovanni Mnraceo 

PS. Nel giorno stesso dell'incendio scrivendo noi 
queste parole: ««crediamo che una soscrizione già deve 
essersi aperta in favore degl' incendiati m^ ciò dicendo, 
noi solo eravamo appoggiati all'animo eminentemente 
caritatevole dd Sommarìvesi, ed all' infelidssimo stato 
d^li incendiati cbe moveva a pietà; del rèito noi era- 
vamo privi di dati positivi e certi. Ora l'evento oom* 
provò che i nostri giudizii non poggiavano sul falso» 
poiché si apri una soscrizione onorata dai nomi delle 
LL, MM. e delle LL. AA. RR«, e questa fu talmente 
copiosa, che a quest'ora le case furono rifatte di nuovo, 
e non conservano quasi pih alcun vestigio delle pri- 
miere rovine. E di tutto questo vuoisi saper buon grado 
all'Ili.™* sig. Claudio Seyssel, marchese di Aix e di 
Sommariva ecc., il quale, oltre al sottoscrìversi per una 
ragguardevole somma, tanto si prese a petto questa 
opera di carità, che soiledtò e diresse esso stesso i 
lavori, e per mezzo de' suoi agenti e famigliari fece 
eseguire la menzionata colletta, cbe si meritò l'amore 
e l'ammirazione di tutti quanti i buoni, non che le be- 
nedizioni degli sventurati soccorsi. 

Abbiansi pertanto sia esso sig. Marchese, sia tutti co- 
loro che concorsero a quest'opera santa, le meritate 
lodi, poiché, oltre al soccorso prestato, diedero ancora 
una solenne mentita a tutti coloro che ostinatamente 
negano i benefizii di una saggia coltura, e di una 
filantropica educadoae. 

Sommariva, 93 agooto i84S. 

— ^ 

PROVERBIO 

Mentre l'uomo intraprendente tien volti i suoi 
pensieri all'abbondanza, quelli dell* infingardo 
non s'aggirano che sopra strettezze. 



►(Editori— G. PoMBA e Comp.)3--<(T0BIM0)^"^(stìiìf.Socialb— Coppepn.)>»^^ 
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ESEMPI DI VIRTr POPOLARE 
LVI. 



n caporale Siccardi Filippo 

e per'incidenza ddl'utilità della ginnaetica 

e dell' instituto ginnaetico torinese. 

La mattina del giorno 7 di agosto sul campo di 
Marte al suono della musica militare ed al cospetto 
del Corpo reale d'Artiglieria, a tal fine solennemente 
schierato, il comandante diquel Corpo affisse al petto 
di un valoroso l'insegna d'onore che attesti come 
nel nostro paese alle generose e forti azioni non 
manchi un onorevole compenso ed il plauso dei 
buoni. Ecco il fatto che meritò tal guiderdone. Un 
soldato dell' 8^ reggimento di fanteria nuotando il 
4^ dello scorso luglio nel Po in un sito già per so 
difficile, ma reso ancor più pericoloso dalle onde 
grosse e torbide per recenti pioggie, correva rì- 
schio di annegare, e certamente ciò sarebbe avve- 
nuto se, alle sue grida, accorso il caporale della 



compagnia dei Pontieri, Siccardi Filippo, non si 
fosse lanciato con grave pericolo della propria vila 
a ritrarlo dalle acque che già lo sopraffavanp dove 
era più forte l'onda del fiume.. S. M., cui fu ri- 
ferita la coraggiosa azione, lo volle premiato della 
medaglia di Savoia in argento col soprassoldo di 
L. SO annue, come pure accordò una gratificazione 
di L. 20 al pontiere Antonio Bottini per l'opera da 
Imprestata in tal frangente al caporale Siccardi. 

Ma a proposito di questo fatto giova notare al* 
cune circostanze che riguardano un'istituzione, ì 
cui benefici risultati p sono disconosciuti o non 
abbastanza avvertiti. 

Al Siccardi il suo solo coraggio non sarebbe 
bastato nell'urgenza e gravità del pericolo senza 
la prudenza e la vigoria di corpo, delle quali fò 
prova. Pensando tosto alla impossibilità di risalire 
il fiume per lunghissimo tratto, alla perdita del 
tempo incalzante, alla spossatezza che avrebbegli 
cagionata, e prevedendo la cièca furia con cui 
chi si annega non manca mai di aggavignare in 
qualsiasi modo gli oggetti che gli vengono a mano, 
fu per lui un attimo dar di piglio ad un randello. 
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o soperare di slancio un alto muro, che lo sepa- 
rava dal luogo conveniente per gettarsi nel finme. 
La più parte in siffatta emergenza o si confonde- 
rebbero in contrarli e vani sforzi* o si ratterreb- 
bero dal secondare i potenti impulsi del cuore, 
consoli della mancanza assoluta deHe loro forze, 
di quella presenza di spirito e di quella energia 
moiàie che danno gli esercizii corporali e le abi- 
tudini di disciplina» la pari difficoltà altri egual- 
mente vigoroso di corpo sarebbe assai probabil- 
mente perito. Ha pnossi affermare che quel colpo 
d'occhio sicuro , quella fecondità di spedienti, il 
Siccardi, abile ginnastico qual e, all'arte ginnastica 
debbo attribuirli, della quale l'utilità, e direi quasi 
la necessità rendesi viepiù evidente non solo pei 
militari, ma per tutti indistintamente gli uomini, 
giacché tutti possono quando che sia trovarsi in 
simili frangenti. E questi frangenti par lo più non 
si possono prevedere, nò vedati {sfuggire. Se non 



domeniche e i giovedì, e di cui si fece già men- 
zione in questo Giornale, con quanto ardore tì si 
applichino li kO e più ftinciulli che già vi farono 
ammessi. 

Clemeole Pignoco 



che, anche non fatto caso di essi per dimostrare 
la necessità degli esercizi glnnasdei, mm si bada 
abbastanza come le abitudini della nostra gene- 
razione in quasi tutte le professioni non siano ab- 
bastanza attive, che anzi divengano piuttosto se- 
dentarie e inerti a pregiudizio dello sviluppo si- 
multaneo e proporzionale di tutte le parti del 
corpo, e per conseguenza del benessere Igienico. 
Senza parlare adunque della benefica morale in- 
fluenza che produce la ginnastica, una reazione è 
ornai divenuta necessaria nelle abitudini deUa vita 
in questa parte. E questa reazione è già In buona 
via, e lo sappiano i dubbiosi vegliardi e le impro- 
vide e troppo meticulose madri. L'esperienza e la 
ragione distrussero finora le obbiezioni e I peri- 
coli che si vollero prevedere. La ginnastica dovrà 
radicarsi di necessità, e potentemente va radican- 
dosi in quelle nazioni appunto che tendono a cre- 
scente civiltà, ed è sulle mosse per fare 11 giro 
d' Europa e fissarvisi per sempre. E questo sanno 
I prudenti del nostro paese. Mirate infatti i 160 
nomi che in poco più di un anno s'iscrissero nel 
catalogo della Società ginnastica che va ogni di 
crescendo , e per fondare la quale gH sforzi del 
8ig. Obermann professore di essa, e de' più di- 
stinti socii, non sono ancor abbastanza commen- 
dati. Lo scopo di essa trovò già noin dubbia sim- 
patia in ogni chisse di persone In questa capitale. 
E quale avvenire le sia serbato ognuno può scor- 
gere vedendo nella scuola gratuita , che si fa le 



UN FONDATORE 

NOVELLA 
di Luisa Sw. Bslloc. 

1. 

// forestiere. 

La procella della giornata si fece più Tiolenta 
verso sera. 11 mare più e più agitato batteva infu- 
riando le rive* Il cielo color di piombo, solcato da 
rapidi baleni, pareva che teccasae le cime dei fiotti. 



II tuono romoreggiava senza posa e il gabbiano 
òon fdte f festevoli grida che aomigliano tanto a 
scrosci di risa accoglieva l'uragano. 

Rinchiuse nelle loro capanne, le donne dei pe- 
scatori si rallegravano nel pensare alla solennità del 
dimani, la quale distorrebbe i mariti dal mettersi 
in mare, ed arrischiare da capo la vita neirincerta 
speranza d'una pesca abbondante. Gli uomini agi- 
tavansi neirudire al di fuori il vento fischiare, 
mugghiar la tempesta, eoliti compagni de'loro 
viaggi, ma nessuno ardiva trasgredire gli ordini 
dell'abate, feudatario principale del paese, jl 
quale imponeva H riposo fin dalla vigilia di Pasqua. 

Una barca sola lottava al largo nella terri- 
bile baia d! Discaglia, e resisteva valorósamente 
agli assalti del cielo e del mare. Mezzo sommersa 
da un. torrente H pioggia, ora spariva nel fondo 
di un burrone, inabissata fra due montagne di 
fiotti aecavallantisi, ora mostravasi di nnovo in vetta 
a queiti; pareva mossa da una potenza soprana- 
turale, conte uno di quegli schifi misteriosi che, 
at dire degli abitanti delle coste di Bretagna, ve- 
leggiano la notte fra gli ecogli Terso risola dè'morti 
per deporvl le ombre dei trapassati. Ma in questa 
erano tutte le agitazioni della vita, tutte leangosde 
d'una lotta. Una giovine dònna immersa fino afla 
cintura nell'acqua, di cui erasi riempiuta la barca, 
tensiva fra le braccia due bambini cfa'Msa studia- 
vasi di riscaldare col proprio alito, mentre un 
uomo grande della persona e nerboruto facera 
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ogni sforio per governare il timone^ il quale ad 
ogni Diomente daTà segni di rompersi, in questo èra 
riposta la loro salvesta. La Tel» pelideira in bralni 
dall'albero spezzato. 11 fragile battello faceva acqua 
da tutte bande, e pareva che le onde ammontic- 
chiate accorressero da ogni punto deiravìzonte verso 
quella lor preda. Un guizzo di lampo rompendo 
le tenebre* schiarò la costa e la catena di rocce che 
la fianchegglarra* L'uomo raddoppiò gli sforzi* ma 
rimase sopfabttOi Va enorme cavallone fracassò il 
timone* sollevò la barca e lanoìolla sopra le roco- 
cò; ma mirabjlmente, dall'onde aiofatat su quelle 
trascorrendo, venne a incagliarsi sur una spiaggia 
melmosa* « Benedetta sia la Santissima Vergine 
col mio santo protettore! • disse l'uomo facen'- 
dosi il segna della croce. « Ci facciano la grazia 
che possiamo qui rimanere fino all'alba, e saremo 
salviti 

e Salvi dal mare, per morire a terra di miseria 
e di fkime * mormorò la donna. 

k Non diffidar sempre della Provideuza, Meg! » 
disse il marinaio, dandosi a vuotare il battello. 
« Eccoci quasi in terra ferma : e dove sono uomini^ 
v'è da sperare aiuto e pietà >. 

«Di* piuttosto persecuzioni e ingiustizie. Patrizio. 
Ti sei tu dunque già dimenticato della nostra ca- 
panna arsa, del nostro campo devastato prima dai 
Danesi, poi dai tuoi compatrioti, voglio dire dalle 
truppe di Brien Borombe quando ebbero scacciati 
i Danesi? > 

« E tn, moglie mia, ti sei scordata che più della 
metà di que' bravi erano morti in quel campo bat-^ 
tendosi contro 1 pirati? 1 superstiti avevano ben 
diritto di mietervi il grano ». 

«SI ! e ne hanno latto tal uso die a noi non è 
più rimasto nulla, nulla i« 

« Nulla ! dici tu ? » esclamò Patrla&io» rialzandosi 
con fierezza. « Conti tu per nulla i nostri bambini, 
le nostre braccia, il nostro coraggio, per non par- 
lare della protezione di san Patrizid, il Santo pro- 
tettore deirirlanda e degli Irlandesi ? » 

« Oh! l'Irlanda! ^ sospirò Meg: «Chi sa se noi 
la rivedremo più mail Tu sei sempre lo stesso, 
tu. Patrizio; hai bel perdere, ti trovi ancora ricco. 
Quando ci furono tolti e il terreno che avevi lavorato 
e seminato, e il tetto da te fabbricato, hai detto : ci 
resta una barca ! Ed ora che la barca è mezzo fra- 
cassata, se il mare la porla via un pezzo dopo l'al- 
tro, che cosa ci resterà?» 



« L'aiuto d'Iddio; e quanto sta qui dentro » disse 
Patrizio picchiandosi con un dite la fronte. «Vedi, 
Meg : quegli die ha htto l'uomo , gli ha riposto 
nel cnore e nella testa tali tesori ohe la povertà 
Bùia sa cavar fuori. Sta quieta, hi minièra non d an» 
cora esausta. Troverò nuovi spedienti per nutrire 
te e i nostri figliuoli». 

< SI, è vero che tu non ^i bai mai lasciato mancar 
di nulla, mio povero nomo: né ora mi lamenterei, 
se avessi qualcosa da coprire questi innocenti inti- 
rizziti nelle mie bréccia ». 

In un batter d'occhio Patrizio, levatasi la grossa 
giubba, ne fece una coperta pe'figliolini, e sospese 
le sue reti a guisa d'hamac, vi fece coricare la mo- 
glie ed i bambini. La marea discendeva, il battello 
trovavasi a secco e le onde non lo potevano più 
raggiungere. 

La tempesta si calmò verso la matUdS, e i primi 
albóri trovarono l'Irlandese intento a rimnrchiare 
l'arca in cui era la sua famiglia addormentata. 
Quand'ebbe saldamente amarrata la barca , volse 
gli sguardi airibtomo con soddisfazione. 

« Oh il bel paese! » esclamò. « Non è, gli è vero, 
cosi verdeggiante come risola Verde, ma gareggia 
con essa in macchie e in paludi ! E perchè non 
potrei tendere le mie reti in questi giunchi, per 
prendervi delle anitre selvatiche, delle fardietole, 
oltre a qualche uccelli di passaggio che vengono 
lungo le coste tn maggio? Poiché Dio ha con^tanta 
larghezza sparso la manna nell'aria, sulla terra e 
nell'acqua, bisognerebbe esser ben sciocchi per 
non averne parte ». 

Le grida de'fanciulli che si sregllavano chie- 
dendo pane richiamarono Patrìzio dai suoi sogni di 
abondanza. In quel momento il pane era oggetto 
di lusso ; non era da pensarvici. Raccolse alcune 
chiocciole, e andò ad attinger acqua dolce alla foce 
di un fiume colà vicina. Una lunga strisda di sab- 
bia era quivi fra la costa ed il vasto pantano, lasciata 
a nudo dal mare; qui erano frotte di granchi 
che facevano la caccia a uno sciame di piccoli 
insetti marini, sorta di cavallette che parevano 
uscire da ogni granellino di arena. Era quivi per 
tutto come un brulicamento, una esuberanza di vita. 
Datteri di mare» ostriche staccale dagli scogli rico- 
privano la spiaggia. Patrizio ritornò carico di co- 
deste provisioni. Il cielo era azzurro, il sole caldo, 
e le erbe rade ed esili cheì crescevano sul rovescia 
delle dune, spandevano un profumo di primavera. 



Digiti'zed by 



Google 



500 



LETTURE DI PAMfCUit. 



Dopo aver saziato la fame, i bambìoi oominciarono 
a trastollarsi sol suolo amido, e ad andar in cerca 
di cose nuove. 11 maggiorello nandò un grido di 
gioia scorgendo in una cavità riparata dal vento un 
pallido fiorellino: e to portò glorioso e trionfante 
alla madre. 

« Quando io ti dicevo, Meg, che v'era ancora 

del bene per noi in questo mondo l » Il cuore di 

Patrizio si dilatava nel vedere i suoi figliollni e 
sua moglie rianimarsi. « Prima di sera » soggiunse 
egli, « farò di provederyi d'una stuoia per coricarvi 
sopra e d'una per tetto, finché non si trovi da star 
meglio •• 

Prese il suo falcetto, e s'incamminò verso la più 
vicina palude, mentre Meg cavava da una cassa 
salvata dal naufragio, la biancheria ed altri panni, 
e li sciorinava al sole. 

« Mamma ! • gridò Thaddy, fanciullino di forse 
cinque anni, t veggo un uomo venire da questa 
parte. Ha una grande sciabola : ho paura ! > 

Il figlioletto si strinse contro sua madre. Meg si 
guardò intorno spaventata. Non si vedeva più Patri- 
zio. L'uomo si faceva sempre più presso , e, come 
Thaddy diceva, aveva l'aria sdegnata, e brandiva 
una grande sciabola. 

Quando fu a segno da far sentire la soa voce, 
gridò : « Con qual diritto vi stabilite voi cosi sulle 
terre del priorato di Esnandes? Non sapete voi che 
le suddette terre, pertinenze, pesche, mulini, di- 
pendono daf sig. priore , che a titolo di livello li 
tiene da monsignor Guglielmo, duca d'Aquitania? Se 
non avete licenza dal signor feudatario o dal suo 
livellarlo, bisogna sloggiare immediatamente >. 

Meg non capi le parole, ma bensì il gesto minac- 
cioso. Accennò col dito il mare, la barca naufra- 
gata e i suoi bambini. 

« Si, si, sarà qualche famiglia di vagabondi get- 
tata sulla costa e venuta da chi sa dove! Se si 
dovesse dar asilo a tutti i naufraghi, le terre di 
monsignore non basterebbero all'uopo ». 

In quel momento. Patrizio usci dalla palude, 
Incurvato sotto il peso d'un enorme fascio di capne 
e di giunchi. Alla vista dello straniero, raddoppiò 
il passo; ma questi gli risparmiò la metà della 
strada, giacché, scortolo appena, corse a lui colla 
sciabola alzata, e gl'impose, accusandolo di saccheg- 
giamento e di ruberia, di depor subito subito il suo 
carico. L'Irlandese lo mirava con occhi stupefatti, 
mentre il guardacoste gli recitava tutto in un 



fiato il testo delle leggi e gli editti in virtù dei quali 
egli lo faceva prigione per aver trasgredito I diritti 
ed i privilegi del priorato, e tagliati senza licenaui i 
giunchi d'una palude. 

Per Patrizio siccome per Meg, quest'arrisga non 
era se non che un vano rumore di parola, ma né 
l'uno né l'altro s'ingannarpno intomo airinleDarione 
ostile che la dettava , e deponendo il fascio , fece 
cenno all'uomo di camminare in avanti, e si mise 
a seguitarlo colla moglie e i figliuoli» clie non 
poteva abbandonare senza proteiiotte sopra questa 
costa inospitale. 

Meg raccolse in un batter d'occhio i panni stesi 
ad asciugare, ne fece un isgotto, ed II marito se lo 
pose sulle spalle colle reti. Presero poi i bansblni 
per mano e s'avviarono dietro il guardacoste» il 
quale brandiva la sciabola e moltiplicava tanto 
più le sue parole minacciose in quanto cho aveva 
che fare con gente mota. 

Era d'aprile, e il tempo bellissimo» e a misura 
che si andava più indentro, il paese diveniva pio 
rìdente. La strada andava serpeggiando a traverso 
tapeti di biade verdeggianti e in messo a viti che 
allora fiorivano. 

e Che peccato » diceva Meg, « che sopra questo 
suolo benedetto da Dio» si arresti un povero fore- 
stiero per aver tagliato un po' d'erbaccia? Se nel- 
l'Isola Verde non crescono si buoni frutti, almeno I 
tetti di erica e i letti di felce non mancano a nes- 
suno ». . 

« Non ò stato scelta nostra, moglie mia ■ riprese 
Patrizio. « Iddio comanda ai venti e alle tempeste, e 
se ci ha spinti fin qua dall'Isola Verde, sarà perchè 
aveva sopra dì noi qualche misterioso disegno ». 

iSia fatta hi sua volontà 1 > disse Meg incro- 
ciando le braccia sul petto, 

« Amen » rispose Patrizio. 

A capo a un'ora di cammino videro spuntare 
all'orizonte le torri del priorato. . Il conveoio era 
munito come una fortezza. La chiesa stessa, situala 
al di fuori del chiostro, aveva un aspetto semì- 
reUgioso, semi-guerresco: le sue. grosse mora ter- 
minavano in un rondello, e una parte era sparsa 
di caditoio. Codesto aspetto marziale, proprio del 
medio evo, era quivi motivato dalla vicinanza delle 
coste dì Saintonge, sulle quali gì* Inglesi facevano 
frequenti scorrerie, mossi dalle loro continue que- 
rele colla Francia pel possesso del ducato d'Aqui- 
tania, dal quale la contea di Saintonge dipeodera. 



.Digitized by 



Google 



LETTURE DI FAiMlGLIA. 



301 



Dalla parte dì terra, i monaci avevano altresì a 
difendersi contro le aggressioni dei signori turbo- 
lenti, che non mancavano mai, in tempo di dissen- 
sioni, di levar decime sulle terre della chiesa. 

Mano mano che s'avvicinavano al monastero, Meg 
si sentiva smarrire ; le pareva già d'esser rinchiusa 
in quella vasta prigione, e gettata co'suoi figliuoli 
e suo marito in fondo di qualche buio carcere, con- 
dannata da giudici che non potevano capirli. 

Intanto però la campagna s'animava di allegri 
gruppi di gente che da ogni parte s'avviavano verso 
il priorato, mentre le campane suonando a distesa 
chiamavano i fedeli alla solennità di Pasqua. I suoni 
ondeggianti e a cadenza rimbombavano nell'aria, 
messaggieri della buona nopellaf e sembravano dire 
nei loro linguaggio mistico : « Figliuoli di Cristo, 
rallegratevi, il Salvatore è risuscitato 1» 

La processione si difila nella campagna; la 
croce d'argento campeggia nel cielo azzurro; gli 
spiegati vessilli mostrano agli occhi abbagliati degli 
assistenti la radiante imagine di Maria Vergine, 
protettrice de'marinai. Una lunga fila d'uomini, di 
donne, di fanciulli, di vecchi, precede e segnila i 
monaci. Patrizio a quella vista gettasi ginocchioni ; 
prega, piange, e non si sente più forestiero; poiché 
ha conosciuto le sante imagini venerate fin dall'in- 
fanzia; riconosce gli stessi simboli, lo stesso culto. 
Che avrebbe egli mai da temere? Non trovasi egli 
in mezzo a una popolazione amica? Tutti que' fedeli 
con lui uniti in un pensiero medesimo, in una pre- 
ghiera eguale, non sono forse caiolicl, suoi fratelli 
in Dio? 

Il suo aspetto straniero gli attira l'attenzione della 
folla: ognuno lo guarda ; ma egli non vede altro se 
non che l'altare splendente ; non ode altro se non 
che il glorioso all^uia. 

Finito l'ufficio, è condotto nella sala già piena, 
dove il priore amministra la giustizia. Il guarda- 
coste aveva esposto lungamente l'accusa ed il 
delitto : toccava quindi a Patrizio a rispondere. È 
esortato a parlare, e pronunzia qualche parola inin- 
telligibile, poi va ad inginocchiarsi a'piedi del eeo- 
cifisso, e recita il Pater noster. 

i Si faccia venire il padre Girolamo » disse il 
priore; tha viaggiato lontano, e forse saprà la lin- 
gua di questo povero uomo ». 

Di fatto il padre Girolamo ebbe appena ricam- 
biato qualche parola con Patrizio, che vellosi al 
priorei disse: < Quest'uomo, padre, è Irlandese, di 



quella nazione che ha patito tanto e che ho visi- 
tato dieci :anni fa per ordine vostro e della quale 
potei direnai mio ritorno di non aver trovato chi la 
superi nella fede e nella perseveranza. Patrizio 
Walton ( cosi si chiama il forestiero ) crede di 
avermi visto nella sua isola, ed anche a me pare 
di ricordarmi del suo viso. Se la mìa memoria non 
m'inganna, era uno dei più fervorosi. Scacciato dal 
suo campo e rifuggito colla sua famiglia sul suo bat- 
tello, dove campava della pesca, fu sorpreso dalla 
tempesta : gettato sulle nostre coste, ei chiede asilo 
e protezione ^. 

• L'avrà» rispose il priore, e toccando l'Irlandese 
col bastone pastorale, soggiunse: «Ti dichiaro vas- 
sallo della Chiesa, servo del priorato d'Esnandes, e 
come tale, assolto dell'accusa che pesa sopra di te ». 

Alcuni degli spettatori gelosi dei loro privilegi e 
poco premurosi di dividerli col nuovo venuto^ mor- 
morarono fra* denti. 

Il priore dio un'occhiata severa tutt'in giro, e poi 
disse : 

«Chi di voi oserebbe mettere un limite alla nostra 
misericordia e alla nostra carità? Non abbiamo noi 
accolto i vostri padri e voi medesimi, allorché mezzo 
nudi e affamati fuggivate dalla tirannia dei vostri 
signori? Le nostre terre non sono state sempre il ri- 
fugio degli oppressi? E se piace a noi in questo santo 
giorno di imitare il padre di famiglia, il quale, 
dice il vangelo, diede all'ultimo arrivato lo stesso 
salario come a quello che aveva lavorato fin dalla 
mattina, che cosa avete voi da mormorare? » 

n rumore erasi calmato, ma i visi rimanevano 
tuttavìa abbuiati : la parola forestiero giunse all'o- 
recchio del priore. 

« Sarebbe vero » riprese questi a dire « che per 
esser voi da poveri diventati ricchi, il vostro cuore 
siasi indurato fino a respingere un vostro fratello? 
Non leggiamo noi nella sacra Scrittura : — Acco- 
gliete lo straniero, giacché foste voi pure stranieri 
in Egitto ^ Parla » soggiiHise egli, rivolgendosi a 
Patrizio, « che cosa ti occorre per mantenere la 
moglie e i tuoi figliuoli? Scegli fra un campa inculto 
da dissodare, e libero per tre anni da ogni canone, 
fra il dritto di pesca nella. baia> o fra l'uso di un 
mulino »>• 

Il padre Girolamo^ tradusse le offèrte del priore 
a Patrizio Walton ; ma con gran stupore di tutti, 
questi crollò il capo in segno di rifiuto. 

« Forse non ha capito » disse il priore. « Ha. 
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capilo henisdimo, ed ecco la sua risposta » riprese 
il monaco : « e' non è mugnaia e non saprebbe far 
uso di un mulino; oontie pescatore, non. ba più 
barca; e in quanto a terreni» non vuole altro cam- 
po sé non che una pafte della belletta deposta dal 
mare sulla nòstra apiaggia ». 

4 Sia par cosi come ei K> desidera. Ma almeno 
sua moglfe e i suoi tigtinoli parteciperanno alte 
elemosine distribuite ogni mattina alla porta del 
contento». 

e E' yi ringrazia della vostra carità, padre mio, 
ma dice che il pane della elemosina è roba de'vec- 
chi e degli orfani, e che non vuole scemar la loro 
porzione. Crede di poter mantenere la famiglia col 
lavoro delle sue mani, purché la signoria vostra gli 
conceda licenza di cogliere nel saliceto e nel vin- 
cheto tanti rami quanti gliene bisogneranno ». 

Il priore accordò tale licenza senza difficoltà. 
V'aggiunse il dono d*una capanna sulla spiaggia 
abbandonata dai pescatori, e dopo aver rimprove- 
rato il guardacoste pel suo eccesso di zelo cosi 
poco d'accordo colla carità cristiana, terminò di 
dar rudienza> lasciando tutto Tuditorio stupefatto 
della pazzia di Patrizio. 

Gli uni dicevano « È uno scemo : può scegliere, 

e chiede quel che è libero ad ognuno Rifiutare 

simili proposizioni, e di un priore! ^^ • Che cosa 
pretende egli feref » dicevano gli altri. « Non sa 
il pover uomo che in quel pantano il piede spra- 
fonda e che non vi si può nemmeno pigliare i 
granchi portativi dal flusso del mare? » Tutti arri- 
vavano alla stessa conclusione : « È un orgoglioso, 
un pazzo, che lascerà morir di fame moglie e figli ». 

Intanto Patrìzio erasi avviato lieto in cor suo, 
portando sulle spalle uno del parvoletti, e dando 
mano all'altro^ 

" « Non avevo ragione, Meg, di dirti che non si 
deve mai disperare? •» 

« Gesù mio ! » disse Meg, < non so ^uaK inten- 
sioni tu abbia» nò di che cosa vivremo domani ; 
per oggi vi ha provisto uno di quel buoni padri ». 
E mostrò un pane datole con istanza di accettarlo 
dal padre Girolamo. 

• Abbi pazienza , moglie mia ; per domani ci 
penserò io. Abbi pazienza , e vedrai quanto può 
il lavoro aiutato dalia fede 1 » 

Bianca Mili'si Mujon 



POSTILLA OETOGRAFICA 



I nostri cortesi lettori si aaraiiiio probabiImeDl^ 
accorti dì qualche variauone ortografica introdotta da- 
qualche tempo nel presente Foglio ebdomadario. Gli è 
che, dopo studiata attentamente la LesstgraGa del cbia- 
rissiroo Gherardiai, dovemmo arreBderci alle boone 
ragioni addotte onde fissare e semplificare i'ortojgralia 
di molte parole finora fluttuante. È noto che i migliora 
testi a penna e le buone stampe del 5oo e dei 6oo scrt* 
vevano con semplice consonante quantità di^ voenboll 
che col progredire del tempo ed ora ancora si sc^rivono 
comunemente con doppia. La pronunzia enfatica da ta* 
luni aflettata e l'esempio di alcuni scrittóri poco acrti^ 
polosi e men osservanti delle elimok^ie influirono ▼eriai* 
milmente ad estendere di troppo questo inutile e molesto 
raddoppiamento : ond'è che pare assai ragionevole il 
ricondurre alla primitiva e ragionata ortografia tutte 
quelle parole che il mal aso^ il caprìccio e la non cu-^ 
rauza fecero deviare. Però non tutte le variazioni pro- 
poste e giustificate a modo suo dal Gherardini ci par- 
vero da adottare. Dobbiamo esser sobri, scegliere le 
poche piti evidenti, secondare quegli scrìttorì che voles- 
sero introdurne altre, come femmo in questo articolo 
della signora Bianca Milesi-Mojoo, e aspettare pel rima- 
nente I assenso e l'esempio dei dotti Letterati, fioo 
crediamo poi che la pronunzia sia sempre regola sicara 
delP ortografia, come da taluni si asserisce; pensiamo 
anzi che questa debba regolar quella; o jpiii chiaramente 
ancora , bensiamo che l'ortografia debba fissarsi e 
secondo 1 etimologia e secondo l'uso e la pronunzia;; 
cosicché prevalgano questi quando siano certi ed univer- 
sali, e prevalga l'etimologia quando sia idcerta la pro- 
nunzia, e l'uso non sia affatto universale e mal stabuKu 
E ciò sia detto soltanto di molte doppie e semplici. 
Risguardo poi alla pronunzia, mal si potrebbe asserire 
in molti casi, nel rapido parlare di un Toscano^ che 
questa o quell'altra parola sia stata pronunziata eoa 
aoppia o con semplice consonante; né la declamazione 
dal pergamo ò dalla scena sarebbe nornla più certa che 
il parlar famigliare, perchè è peculiar tara nere di ikk 
stra linsua il prestarsi alia pronunzia enfatica quando 
sia declamata ad alta voce; la qual enfasi, nel celere 
parlare della conversazione, sarebbe tacciala di ndiooia 
afièttazione. -«Ma a ohe esitare e disputare sulla dop-^ 
pia o sulla semplice? si consulti il Vocabolario della 
Crusca. — Niente di pìh ovvio, se la Crusca avesse pe- 
rentoriamente deciso, e registrasse certi Vocia boli soltanto 
sotto una forma sola: ma il chiarissimo Gherardini ha 
convinto d' incongruenza la Crusca nel permettere pro- 
miscuamente e la doppia e la semplice in molti vocaboli z 
e non fu con valide ragioni confutato. Aspettando dun« 
que il da lungo tempo desiderato perfezionamento or* 
tografico^ discusso ed acconsentito dai Dotti italiani, 
abbiam creduto iofrattanto, dietro l'esempio dei chia- 
rissimi cav. Cantii, Gherardini e di qualdie altro, poter 
adottare alquante delle (orme orto^^rafiche più plausi- 
bili e le meglio ragionate; e con ciò ci crediamo ab- 
bastanza scagionati presso coloro cui paresse errore quel 
che con ponderazione fu fatto. 

li correttori fìpoUtn 
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IGIENE SPECIALE 



lOiBNB DSLXiA BOCCA 

Ineon¥ementì d quali puh dar luogo 
im sortìU dei primi denlL 

La dentizione non costitaisce altrimenti una ma- 
lattia che certe altre operazioni della natara che 
«espongono V individuo che ad esse soggiace a do- 
lore ed a pericolo: si osserva la dentizione qual- 
che Tolta penosa taato nei fanciulli forti e ben 
costituiti come nei deboli e delicati; però più di 
rado nei primi che nei secondi, segnatamente ove 
questi siano nati da parenti cagionevoli per malat- 
tie ereditarie, « venuti in luce da madre di tem- 
|)eramento nervoso. 

La sortita di molti denti ad un tempo è piA 
pericolosa di quella di un dent^ dopo Taltro: que- 
lla è poi pia penosa precoce, che qushd'è tardiva 
« tanto più da temersi quanto maggiore è il nu- 
mero dei denti che sortono. 

In generale la sortita dei denti più pericolosa è 
quella degli otto piccoli molari: perd il pericolo 
ne è costantemente esagerato. 

11 fanciullo cui si avvicina l'epoca dei primi 
denti prova uno struggimento ed un prurito alle 
gengive, sicché si mette ad ogni istante le dita in 
bocca e morda lutto che gli viene Mie mani: prova 
anche %% ftsntinMoto di calore in bocca, ha rosse 
e gonfiale gengive, diviene febbrioilante, agitato,, 
e tormenta il aeno della madre. 

Questo non è però lo stato del bambino che 
soffre per dentizione penosa : in tal caso ha le gen- 
give molto più rosse, calde, dolenti, e qualche 
volu cosi tese che sono minacciate di gangrena ; 
la bocca ha por secca, arida, e nel suo interno 
attaccata da piccole ulceri superficiali, biancastre, 
dette afte; le glandolo poste sotto la mascella in- 
feriore gonfie, ed abbondante la salivazione. 

In questo, stato di cose, ove il bambino non si 
riabbia per inaspettata apparizione dì molti denti, 
la febbre violenta lo agita, lo inquieta, piange, 
prende, abbandona e riprende le mammelle della 
madre; non può dormire, o se pur si addormenta, 
è tosto svegliato dalla tosse: a questi malanni vi 



si aggiungono a tormentarlo la difficolti del re- 
spiro, il vomito o la diarrea, dolori addominali, 
sicché esaurito di forze, muore in mezzo alle con- 
vulsioni. 

Non si creda pertanto che le convulsioni che 
tormentano i bambini all'epoca della dentizione 
dipendano sempre dai denti : desse possono essere 
il prodotto di altre cause, come di vermini infe<> 
stinali ecc. 

A molte altre malattie sono soggetti i fanciulli 
all'epoca della dentizione ; infiammazioni di occhi, 
flussioni alla faccia , croup , catarro polmonale , 
febbre etica ecc. ; ma dt queste infermità altro non 
ha fatto Peruzione dei denti che mettere in moto 
le cause morbifiche cui erano già predisposti i 
bambini. 

Medico J><Bmeva 



mmSmmM^ 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFlCEf^ZA 
LV. 



CARITÀ' D'UN CURATO 

Lettera al direttore cUlIe Lettura Hféoniglia. 

Polche sempre le vostre Letture s\ affrettarono di 
pubblicare ogni azione generosa di virth che vi giun- 
gesse a notizia, spero accoglierete e registrerete quella 
che ora vi scrìvo. 

Avrete udito del terrìbile incendio che, appiccatosi il 
di % scorso agosto nella contrada dei Rossi di questo 
borgo ad un pagliaio ed al vicino fenile, soffiato da va- 
lida tramontana, si avventò alPabitato e disertò tutta la 
contrada ad eccezione della Canonica e di altre due 
case, perchè ben costrutte e con buoni tetti. di lavagna ; 
poi dilatatosi viepih, afobnictò altre tre case: donde dal 
tetto dì tm tal Fiorenza/ volò; poitato dal vento^ un 
covone acceso alla distanza di forse più di 3oo roetri^ 
da incendiare il tetto e la casa di altro Fiorenza, di 
lui Ira^llo* Avrete udito che né l'attivo zelo delle 
molte autorevoli persone acoorsoi nò le trombe con- 
dottevi da piii parti, nò le, incredibili diligenze ado- 
perate, non poterono impedire che il fuoco incomin- 
ciato circa le II mattutine non coutÌQuasse fino a Uitda 
notte^ perchè pur troppo è grande la scarsezza .d'acqua 
che qui patiamo, e perchè tale è la condizione delle 
biche di paglia e di fieno, che una volta incese, ancora 
che avessero tutta la superficie immollala d'acqua, covano 
neir interno la mal trattenuta fiamma, la quale poco di 
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poì^ quando ogouoo la spera estinta, torna a scoppiare 
più terribile di prima. — Tuttavia taqte cure e tante 
fatiche valsero ad impedire che il danno dell' incendio 
non siasi fatto maggiore, a calcolo approssimativo, di 
5o/xx> lire; il quale,, diviso tome è tra molte famiglie, 
non sarebbe fatale per se stesso : ma è fatale pur 
troppo perchè rovinò sopra famiglie per le quali la 
distruzione dei tetti e dell'annua ricolta dei grani, 
dei fièni e delle paglie, è tal disastro che per molti anni 
sarebbe per loro insanabile, se questa parte della po- 
polazione di Peveragno non avesse a Pievano della pa- 
rochia di S. Maria il Revecend."*" teologo ed avvocato 
signor don Rocco Garbonerì. 

Alla vista della imperversante sventura il cuore di 
questo egregio Pastore si commosse a segno, che non 
solo durante l'incendio si vide accorrere tutto solle- 
cito» inanimando i soprastanti, somministrando quanti 
vasi e stromenti potè avere, ma con aspetto e con voce 
della pia tenera cariti si udì confortare gli sventurati, 
e fu visto soccorrerli coi pid pronti sussidi! di roba e 
di pecunia, e assicurar loro di sua bocca, eh' egli voleva 
aver solo a soffrire tutto il danno, rifacendo del suo 
i tetti, del suo restituendo loro tutto quello che era 
stato rapito dal fuoco. 

Ora mentre questo caritatevolissimo Curato si affatica 
a porre in opera quello che il suo magnanimo cuore 
gli ha fatto volere e promettere a sollievo degli infelici, 
degna cosa è, signor Direttore, che voi facciate pub- 
blica la sua beneficenza, tanto più meritoria quanto pia 
spontanea, tanto pia degna d'ammirazione quanto meno 
chi la fa pensa o aspetta di ricevere dagli uomini ri- 
compensa veruna. 

Né la bellezza dell'atto può essere minuita dalla 
molta ricchezza che il teologo Carboneri possiede, per- 
chè ad ogni modo la somma dei soccorsi è ingente; e 
io non ho mai saputo che l'avere i mezzi di fare una 
grand' opera di carità, che il cuore solo ti detta, fosse 
* diminutivo del merito. Salvo si stabilisca che solo chi 

fa l'impossibile è degno di ammirazione Ma 

finché questo non è stabilito, mi sia permesso di escla- 
mare: benedetta la previdenza, benedetta la parsimonia 
che dà a un Curato il mezzo di poter (are di queste 
carità segnalate 1 

Peveragno, i^ settembre i845. 

Lorenso Bersecio, 
tetoriere della Goagreguìone di carìU 



MASSIMA 
Le ricchezze nascondono il vizio; l'indigenza cela 

la virtù. Focilide 



POESIA POPOL/iRB 



LA MIA FAMIGLIA 

Tutto raccolto in un soave affetto. 
Al mesto raggio del morente sol. 

Il mìo pensiero verso il patrio, tetto 
Va sulla sera dibattendo il voi. 

Là' seduti d'intorno al focolare 

Stanno i fratelli In un giocondo amor. 
Ed In quell'ora di memorie care 

Van rimembrando il nome mio tra lor. 

I parenti li guardano festosi, 

E un altro figlio sembrano eercar 
In mezzo à quei con occhi disiosi. 
Che più non siede intorno al focolar. 

Povera mia casuccia, quanto bella 
Or ti presenti al mesto mio desiri 

Col tuo stretto cortile e con la cella. 
Ove soleva i sonni miei dormir! 

Spesso guardando all'avvenir, dispero 
Di mie forze e mi struggo nel dolor. 

Ma a confortarmi sul dubbio sentiero 
Viene l'immagin del materno amor. 

Chò m'ò dolce pensar : qual gioia fia 
Di mia madre, se un giorno le dirò : 

II mio cammino pel tuo amor compia. 
Pel tuo amore che sempre mi guidò t 

E de'fratelli il rubicondo viso, 
Le caste gioie, il confidente amor t 

E le cure ed il placido sorriso 
Del non anco canuto genitori 

mio pensiero, verso il patrio tetto 
Va sulla sera dibattendo il voi. 

Va tutto pieno d'un soave affettò 
Al mesto raggio del morente sol. 

StoTiDO Gtlli 
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NOTIZIE UTILI 
LXlV. 



Della durata del la9oro giornaliero 
nette manifatture. 

I nostri lettori sanao come un insigne uomo 
di Stalo, lord Asbley, proponesse nel parlamento 
inglese una legge per cui la durata del laroro gior- 
naliero nelle manifatture fosse limitata a li ore 
InTece delle iS proposte e sostenute dal ministero; 
ed è pur noto a quanti seguono con qualche in- 
teresse una qaèstiOEne di cosi vitale importanza come 
la motione idei generoso uomo, dopo avere posto 
il mimstprv «gtese sul punto di cadere, fosse ri* 
tirata "pet essere proposta, dopo più maturo esame, 
nelle sessioni venture. 

Ora siamo lieti di annunciare che un ricco mani- 
fattore di Prestoo, il s^. Roberto Gardiner, prove* 
nendo volontariamente razione futura della legge, e 
ponendosi in una via segnata come ottima non solo 
dairumanità ma eziandio dall'interesse bene inteso, 
limitava alle li ore il lavoro nella propria mani- 



fattura. Or sono poche settimane, raccoglievansi 
in pubblica adunanza i principali ministri del ricco 
manifottore per accertare i risultamenti dell'im- 
portante innovazione sovr' accennata, e questi pa- 
lesavansi soddisfacentissimi. Fu in queiradunanza 
provato a tutti che, malgrado la diminuzione di 
un dodicesimo ndle ore del lavoro, non solo que* 
sto era cresciuto, ma» secondo il giudizio di pe- 
riti, erasi la qualità di esso migliorata d'assai. 
Inoltre fu riconosciuto che i salarli o mercedi erano 
aumentate, e che la salute fisica ed il miglioramento 
morale degli artigiani eransi molto avvantaggiati, 
grazie alla riforma introdotta. Oramai pare essere 
incontrastabile ed incontrastato che le braccia a 
cui non viene tolta o logorata ogni vigoria, che le 
intelligenze a cui vengono conceduti i necessarii 
riposi, operano e producono molto e bene, cosicché 
in cambio del riposo fruito fruttano energia e buon 
volere; ma pur troppo la cupidità e l'ignoranza 
hanno dure le orecchie e gli occhi oscurati da un 
denso velame. Ella ò questa la vecchia favola o 
meglio storia della gallina dell'ovo d*oro, che vor- 
remmo più spesso ricordata a quanti sono preposti 
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ai lavori delle manifattare. L'assemblea dei mini- 
stri dei signor Gardiner colpita da entusiasmo pei 
frutti ottenuti da quella riforma, e comprenden- 
done tutto il yalore» stabili fosse rivolta al Governo 
una memoria avente per scopo di chiedere che 
una legge generale stabilisse a 40 ore la durata 
del lavoro giornaliero. Noi aspettando che l'azione 
del Governo venga anche nel nostro paese a mi- 
tigare la durata del lavoro in parecchi generi di 
industria dove giunge spesso non a ii e 12, ma 
a IS, 16 ed anche 47 con danno grave della sa- 
lute dei poveri artigiani e con pregiudizio dell'in- 
dustria nazionale, ricordiamo con lode l'esempio 
del signor Roberto Gardiner. Anche in Italia sono 
manifattori intelligenti ed umani; essi si facciano 
compagni al manifattore di Preston nella nobile e 
fruttuosa impresa : eglino dovranno sulle prime far 
fronte ai rimbrotti dei colleghi; dovranno vincere 
l'impero delle vecchie abitudini, ma ne avranno 
poscia un largo compenso dal lavoro migliorato, 
dalla gratitudine degli artigiani e dal soddisfaci- 
mento della propria coscienza* 

LXV. 



Società di soccorso in fapore deU$ donne 
date ai lavori di cucito. 

La legge della solidarietà sociale va ogni giorno 
facendo proseliti, ed ogni giorno si vanno insti- 
tuendo quelle associazioni di beneficenza che strin- 
gono insieme in un legame di fratellanza gli indi- 
vidui di un ceto, di un ordine diverso, e fanno si 
che le private sventure sieno più sopportabili per- 
chè divise fra un numero grande di persone. A 
Londra formavasi testé una società di soccorso in 
favore delle donne bisognevoli date ai lavori di cu- 
cito : Distressed needywomen society f che ebbe tosto 
un rapido sviluppo. Essa proponesi per scopo di 
soccorrere efficacemente una classe di donne con- 
dannate in Inghilterra a lavori continui, frammezzo 
le quali in questi ultimi tempi l'eccesso del lavoro, 
giunto al pessimo vitto, rendeva frequenti i suicidi! 
ed i casi di alienazione mentale. Società aventi si- 
mile scopo si vanno pure ordinando a Manchester, 
a Halifax e nelle altre grandi città dell'Inghilterra. 

La società predetta tenne, non è molto, un'adu- 
nanza presieduta da lord Ashley, di cui le Letture 
ricordarono or ora i nobili sforzi fatti nei parlamenti 
d' Inghilterra onde ottenere una legge modificatrice 



deireccesso del lavoro nelle manifatture. Airadu- 
nanza presero parte molte distinte signore, la cui 
coopcrazione è di grande aiuto peli' ottenimento 
dello scopo propostosi dalla società, poiché esse 
possono procurare lavoro alle povere cucitrici 
senza agenti intermediarli, i quali d'ordinario as- 
sorbono la parte migliore del frutto del lavoro di 
quelle povere donne. 

Secondo la relazione letta dal segretario della 
società delle L. 4078 sterline pari a franchi 269SO 
versate dai soscrittori, lire 4039 sterline, pari a 
franchi 2897S, vennero impiegate in soccorsi di 
ogni specie, e per cura della società n^ 4327 cuci- 
trici di onesti costumi trovarono lavoro presso 
grandi famiglie, col compenso di 9 scellini per 
caduna settimana, equivalenti circa a lire 44. 38 
di nostra moneta. 

L'adunanza veniva chiusa da alcune calde parole 
pronunciate da H. W. Cowper, ancor esso come 
lord Ashley membro del parlamento. Il signor 
Cowper chiamando la simpatia del pubblico in fa- 
vore della nuova società, segnalò la concorrenza 
micidiale a cui sono esposte le povere cucitrici 
dalle scuole di carità e dalle pubbliche case di la- 
voro, e perfino dalle carceri. 

«Questi stabilimenti > diss'egli con molto senno 
«proveduti com'essi sono dalla liberalità del pub- 
blico e dello Stato, possono eseguire lavori di cu- 
cito a prezzo minimo, e fanno quindi una concor- 
renza terribile alle povere cucitrici che con forze 
e mezzi ineguali lottano per guadagnarsi un misero 
ed insufficiente vitto». 

Poiché le stesse circostanze presso a poco fanno 
si che anche nel nostro paese il lavoro della donna 
sia miseramente compensato, cosicché le più di esse 
siano condannate ad una miseria veramente com- 
passionevole, noi facciamo voti affinché l'esempio 
d' Inghilterra trovi imitatori nelle grandi città ita- 
liane. Da qualche tempo é venuto di moda il gri- 
dare la croce contro Tlnghilterra, quasi sia la terra 
della miseria sterminata, della corruzione più schi- 
fosa. In essa certamente i mali provenienti da una 
aristocrazia prepotentemente ricca, sono molti, ma 
molti e nobili sono pure i rimedii che la carità 
cittadina va a quei mali apprestando, e parecchi 
di essi, modificati a seconda dell' indole varia del 
paese, vorremmo imitati nella nostra Italia, che fu 
già una volta maestra altrui in ogni splendido eser- 
cizio di carità sociale. 

I Conpilitori 
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CN FONDATORE 

I 

NOVELLA 
òì Luisa Sw. Belloc. 

II. 

Sforzi e sventure. 

In alcuni l'energia si aumenta in ragione d^li 
ostacoli. Cosi fu di Patrizio Walton : si mise all'o- 
pera, ed assegnò a ciascheduno il suo lavoro. La 
moglie ebbe a riparare e ad ordinare Tiuterno della 
capanna; Tiiaddy ad ingegnarsi a for trecce bene o 
male colle canne preparate dal fratello. Il padre 
poi, chiamato fuori da una misteriosa faccenda, 
entrò ed usci più volte nella notte, senza svegliar 
né Meg né i bambini, i quali vinti dalla fatica e 
dalle ambasce del di innanzi, dormivano ancora 
profondamente sopra un letto di foglie, due ore 
dopo il levar del sole. 

Meg svegliossi per la prima ; e mentre procu- 
rava di raccogliere le proprie idee e di riflettere 
a quello che le era accaduto, un mucchio di penne 
grigie e nere deposto in un canto della capanna 
attirò gli sguardi di lei. 

Chiamò Thaddy. < Va, figliuol mio, va a veder 
che cos'è » diss'ella. Appena il fanciullo s'accostò 
al mucchio di penne, questo si smosse, e ne usci- 
rono suoni dolci, chiari, simili alle prime note di 
un flauto. 

« Sono uccelli, mamma > disse Thaddy « e ve ne 
ha molti ! » 

Meg, stropicciatasi gli occhi, guardò di nuovo. 
Non si sbagliava, erano folaghe dalle penne nere 
e dal becco largo e piatto, moriglioni grossi come 
un piccione, e limicule dalla carne delicata. 

Mentre Meg si perdeva nella contemplazione di 
quest'abondanza inaspettata. Patrizio apri l'uscio 
a mezzo. 

f Che ne dici, moglie miaf Dio non ha egli bene- 
detto la mia caccia ? non ho io ben impiegato il 
mio tempo mentre tu dormivi? Va al priorato, 
giacché i debiti dell'ospitalità voglion essere i pri- 
mi ad essere pagati : tu chiederai del padre Giro- 
lamo, e gli offrirai le più belle delle nostre folaghe 
in memoria delVlrlanda, dove talvolta abondano 
tanto da far nube al cielo. Le limicule saranno per 



la tavola del priore, siccome cibo più delicato. 
Quando avrai fatto la tua offerta, passerai dal borgo 
col resto de'tuoi uccelli, e li cambierai con del pane 
e delle coperte». 

Meg fece appuntino quanto suo marito le aveva 
comandato, e portò a casa più che e' non aveva 
sperato. Aveva venduto assai bene le sue dodici 
dozzine di folaghe e di moriglioni; le ultime pesca- 
gioni erano state meno abondanti del solito, e i 
pescatori non s'erano di poi potuti imbarcare a 
causa delle feste di Pasqua. 

Nel suo giusto orgoglio. Patrizio la condusse alla 
riva del mare, e le mostrò i pinoli da lui piantati 
lungo la riva, e sopra i quali aveva tirate le sue reti 
sul far della notte, per prendere gli uccelli acqua- 
tici che frequentavano la costa, e che al novilunio 
non potendo veder l'agguato vi volavano dentro 
con somma rapidità, credendo andarsi a posare sul 
pantano. 

e Ma questo non è altro che un cominciamento > 
soggiunse egli, < un pungolo a far meglio. Mentre 
che i bambini si divertiranno a raccogliere i gran- 
chi sull'arena, tu m'aiuterai a tirare a terra i resti 
del battello ». 

e Ch^ ne vuoi tu fare. Patrizio? Non è più buono 
a nulla, le tavole si tengono a mala pena insieme ». 

e So io quel che ne voglio fare : dammi solamente 
una mano, moglie mia, e spero pel mio santo pro- 
tettore, che cotesti frantumi ci frutteranno più de- 
naro che non ci fruttò la barca quando era intera ». 

Walton si pose tosto all'opera. Fece in pezzi la 
barca, riservando le quattro migliori tavole per la 
sua nuova costruzione. Ne scelse una lunga tre 
metri circa, e del pari larga da un capo come dal- 
l'altro; la curvò sul davanti in forma di prora e ne 
fece la suola o fondo del navicello. Accomodò sopra 
questa due altre tavole laterali assecondando la 
curva ad uno de'capi e tagliandole l'altro ad angolo 
retto : chiuse il tutto con una o due tavolette per 
di dietro, e formò cosi un battello piatto e in appa- 
renza il meno proprio al navigare. Difatti Patrizio 
non lo destinava punto a navigare sull'acqua. 

Per quanto semplice fosse quest'opera, non la 
terminò in un giorno. Fabrlcatore novello, e senza 
altra guida o maestro che il suo ingegno inventivo, 
obbligato quasi sempre ad improvisare i suoi uten- 
sili. Patrizio non avanzava ratto. Passò tre setti- 
mane a fare e a disfare; ma quantunque le sue 
giornate fossero laboriose, persisteva ciò non di 



Digitized by 



Google 



308 



LKTTURB DI FAtttGUA. 



meno a vegliare anche le noUì per assicarare il 
pane alla sua famiglia. Tendeva le $ue reti Ano a 
due tre volte in una notte, e la caccia, alimen- 
tala dal passaggio continuo d*uccelli che trasmii- 
grano in primavera dal mezzodì a settentrione, 
e dal settentrione a mezzodì , era tuttavia abon- 
dantissima. Dopo aver fatto dei semplici cambi, 
vendettero poi anche a contanti , e Meg, la quale 
principiava a farsi capire, percorreva i villaggi, e 
andava talvolta fino alla Rocbelle, città distante 
due tre leghe, ed iyi trovava facile e pronto 
spaccio alle cose che vi portava. 

Una tale crescente proaperità svegliò la gelosia 
dei vassalli del priorato. Vi si aperse la voce che 
rirlandese possedeva nna malia por attirare e pren- 
dere gli uccelli di passaggio, e che se aveva rifiu* 
tato le offerte e le carità dell'abate» egli era per- 
che Dio e il diavolo non potevansi accordare in-' 
sieme. Come mai non si sarebbe creduto che un 
uomo non ricorresse a qualche maleficio, poich*egli 
solo tutto si prendeva il selvaggiume delUi costa P 1 
cacciatori i più sperimentati avevano bel moltipli- 
care gli agguati, non pigliavano più nulla. Non si 
poteva più andar avanti a questo modo. Grinvidiosi 
risolvettero di spiare l'Irlandese. Questi scopersero 
non i suoi sortilegi, ma bensì i segreti dell'arte sua. 
Lo sorpresero che tendeva le sue reti, passando una 
parie della sua nette nascosto nei giunchi, oppure 
dietro un monticello di sabbia, attirando gli ucceUi 
coirimitare la loro voce. Alla fine, allorché, vinto 
dalla fatica s'addormentò» i nemici di lui uscirono 
piano piano dal loro nascondiglio, e avanzandosi a 
passo di lupo fecero in brani le sue reti, lasciarono 
fuggire gli uccelii già presi, e str^parono quanti 
ptuoli lor vennero sotto la mano. 

Allo svegliarsi» Patricio vide tutto il disastro, e 

10 attribuì sulle prime a qualche violenta tempesta. 
Ma di essa altro segno non si vedea, toltone questo. 

11 cielo era puro ; traeva una brezza dolcissima, e 
la marea regolarmente cresceva. L'onesta natura 
di Walton repugnava tanto dal credere al male, a 
una bassa e perfida gelosia, che se ne stava ancora 
dubbioso, allorquando Meg, inquieta di non vederlo 
tornare a casa, corse a lui. 

e Che cosa c'è. Patrizio? Il sole è già alto, e tu 
non sei ancora venuto a riposarli? Poveretto, tu 
facchìneggi troppo : le tue forze non reggeranno ». 

Pattizio non rispondeva sillaba. Se ne stava zitto 
sul monticello ove aveva vegliato la notte colle 



braccia incrocicchiate sul petto , a guardare gli 
avanzi delle reti pendenti ancora ai pinoli strappati. 

Meg volgendo anch'essa gli occhi in giro come 
Il marito, esclamò giungendo le mani: «Ne era pur 
sicura 1 1 tristi borbottavano non so che di sinistro 
fra' denti quando ieri io tornava dalla città; non li 
capivo, ma avevano l'insulto e la minaccia sulle 
labbra. Patrizio, va a trovare il padre Girolamo : 
è nostro amico, e ti farà parlare al priore. Fatti ben 
sentire, e domanda che si puniscano codesti vili». 

Patrizio crollò il capo e rispose: • Non ho visto 
mai che le lagnanze e la collera fossero buoni 
rimedii contro* l'invidia: eredo conoscerne uno 
migliore. Il tempo che perderei a correre al prio- 
rato, sarà impiegalo più utilmente a finire il mio bat- 
tello: grazie a Dio e a te, moglie mia, abbiamo un 
po' di quattrini e provigioni per qualche giorno : 
mettiti dunque a fsr una rete più forte della prima» 
a doppie maglie scorsoie ed elastiche, come tu sola 
sai farla». 

Raccogliendo un misero resto di reto gettatogli 
a' piedi da un'onda In quel momento, esclamò: 
« Che pazzi ! se invece di distruggere» avessero po- 
sto mente alle cose che si facevano a rompere» ne 
saprebbero a quest'ora quanto noi: ma Tinvidia 
accieea gli uomini; e cosi si nuocono invece d'aiu- 
tarsi l'un l'altro. 

In quello stesso giorno il battello fu terminato. 
Il di dopo Patrizio lo mise alla prova a marea bassa ; 
lo riempi di pinoli beHi e tagliati, lo slanciò snlla 
melma, mettendosi nel mezzo, con un ginocchio 
appoggiato sul fondo, e afferrando colle dee mani 
le due pareti latoraK, con una gamba fuori del 
battello respinse la melma col piede, come si re- 
spinge Tacqua col remo; cosi riuscì a far andare 
il battello sulla melma colla rapidità d'un eavallo 
di trotto. 

1 ragazzi di Patrizio alla nuova conquista da lui 
fatta, che come un trastullo la prendeano, battevan 
le mani con trasporto di gioia. Giunto ad una 
certa distanza dalla riva, Patrizio mantenendosi in 
equilibrio sul suo navicello, conficcò nuovi pinoli 
nella melma, ma questa volta a una tale distanza 
da non temer più gli attaccbi della gente cattiva. 
Senza il suo ingegnoso accone o barchetta piatta, 
codesto terreno molle era impraticabile. Patrizio 
potè dunque moltiplicare le sue reti, e coprirne 
tutto Io spazio abbandonato momentaneamente dalla 
marea. 
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11 selvaggiunie si aumenta in una grande propor- 
Eione e a dispetto dei gelosi. La prosperità della 
famiglia forestiera s'accrébbe pure, e Meg potè 
comprarsi un asino co' suoi guadagni, per portare 
le sue derrate al mercato^ Patriiio dal canto suo 
insegnava ai ragazri ad intrecciar Tinehi e a fame 
dei panieri : layorata e seminava nn giardinetto da 
lui creato in vicinanza della sua capanna : tutto si 
migliorava e prosperava mediante la benefica in- 
fluenza dell'ordine e del lavoro. 

< Pazienza » dicevano gl'invidiosi, < non sarà 
sempre cosi. Gli uccelli di passo finiranno, e la for- 
tuna dell'Irlandese volerà via con essi ». 

S'ingannavano; Patrizio aveva previsto codesto 
tempo di carestia, e senza prendersene gran fasti- 
dio, saldo nella sua confidenza in Dio, pensava al 
modo di supplire codesto mezzo di guadagno con 
un qualcbe altro. Una mattina, dopo aver levato 
le reiìi ove non aveva trovato che (|(ualehe magro 
uccello sbandato dalle ultime turbe migranti, le 
quali dopo aver costeggiato il mare s'allontanavano 
di giorno in gioroo : ona mattina dunque. Patrizio 
più pensieroso del solito» si fermò a guardare uno 
degli antichi piuoli nel quale il suo battello aveva 
urtalo nel passare. Dalla base fino all'altezza dove 
giungeva la marea Ulta» il pinolo eta ricoperto di 
eerte erbe marine» alle quali pendevano dei datteri 
di mare, gli uni grossi, gli altri piccini. E' ne rac- 
colse in quantità e li portò a Meg , la quale li 
trovò migliori, più grossi e più saporiti che non 
i datteri di scoglio. 

4 Vi sarà un perchè t disse fra sé Patrizio, 
e Sospesi al di sopra deUa melma, codesti datteri 
non ne pigliano né il gusto né l'odore ; al tornare 
della marea, rimangono immersi Aell'acquà senza 
staccarsi dalle erbe alle quali ftono attaccati, e ehi 
sa che il succhio di codeste non gVingrassi? Forse 
si moltiplicano a quésto modo più prestò e più 
facilmente. Non mi costella nuMa di provare ». 

Patrizio difatti triplicò e quadruplicò i piuoli, i 
quali, ritenendo Terbe marine, formarono tosto una 
selva di lunghi raihoscelli ondeggianti carichi di dat- 
teri. Ogni ma^ea aumentava il fregolo ed ingrassava 
i datteri Iti già deposti. Le raccolte <K PatrizioWal- 
ton non facevano altro se non che cambiai' natura ; 
passata la stagion della caccia» la pesca dei datteri 
incominciava. Ma rirtondese, giusta il suo costume, 
noli tà fidò solamente alla fortuna; Procurò di per- 
fezionare il suo ritrovato onde farlo fruttar meglio 



mediante la sua perseveranza. Visitava spesso i suoi 
piuoli per assicurarsi de* progressi della sua na- 
scente popolazione ch'egli disseminava e moltipli- 
cava a suo talento, or distaccando i datteri troppo 
accumiilati sopra alcuni rami e distribuendoli sopra 
pinoli piantati più lontano, in modo da formarne 
innumerevoli colonie ; ora ammassando intorno ai 
piuoli piantati di fresco quelle piante marine che 
ivi facilmente mettevano radici é che meglio resiste- 
vano al percuotere delle onde, è che la corrente 
trasportava nella baia. Egli sapeva distinguerle 
cosi bene da quelle che più crescevano nelle acque 
stagnanti. Codeste pratiche sagaci portarono frutti 
abdndanti. Lo spaccio di tal nuova derrata fu 
pronto e sicuro. Le mogi! dei pescatori di dattcH 
vedendosi neglette, mentre la fòlla dei conipratori 
accorreva a Meg, concepirono un vivo risentimento 1 
«Potrete voi tollerare» diceano ai mariti loro «che 
questi forestieri ci levino il pane di bocca? Più il no- " 
stro guadagno diminuisce, e più il loro si accresce. • 
Non sono quattro med ch'erano mezzo nòdi e affa- 
mati, ed eccoli oggi ben vestiti, ben alloggiati : la 
moglie ha perfino tin asino per portare al mercato 
le sue derrate, mentre noi v'andiamo a piedi cari- 
che come bestie da soma. Ricavano più essi dal 
pantano che non ricaviamo noi dal nostro privilegio 
di pescare nella baia ». 

I più sensati crollavano il capo e dicevano che a 
memoria d'uomo non s'era mai ricavato nulla da 
quel pantano. Che era un fango ingrato, senza 
chiocciole; una belletta profonda, mobile, più pro- 
pria ad inghiottir gli uomini che non a produrre 
onde nutrirli. 

«Corbellerìe! » replicarono le donne: « vedete 
però ch'ei ne cava partito, e che ci rovinerà se si 
lascia fare » . 

« è die ne sa più di noi; e(/poi il ritrovato è 
suo » soggiungevano i vecchi. Ma l'odio e l'invidia 
broiitolavano sordamente e aspettavano l'occasione 
di scoppiare. 

Una sera, Patrizio, dopo aver detto le orazioni 
colla moglie e co' ffgliuoli, s'era coricato più alle- 
gro del solito. Passava a rassegna nella sua memoria 
tutte le peripeziedella sua vita, i suoi sfòrzi, le sue 
traversie, il suo scarso avere tante volte creato e per- 
duto: si tratteneva con compiacenza sul suo pr^ente 
benèssere, che andava per opera della propria indu- 
stria giornalmente crescendo. Ringraziava Dio dì 
averlo aiutato e sostenuto in mezzo alte più dure 
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prove. Non era egli ampiamente ricompensato della 
sua costanza E Mentre se ne stava fra il sonno e la 
veglia, vedeva la sua capanna ingrandirsi ; la stuoia 
intrecciata grossolanamente daTbaddy s'allargava e 
tappezzavane le pareti ; le previsioni abondavano ; 
la fiamma guizzava nel focolsire attorno al quale 
vedevansi de' visi ridenti. Meg se ne stava filando 
e raccontando belle storie dell'Irlanda, di quello 
smeraldo de'mari» e i bambini a bocca aperta ascol- 
tavano e dimenticavano la cena fumante davanti a 
loro. Patrìzio guardava senza trovar parola per esprì- 
mere l'estasi sua. Tutt'ad un tratto gli parve cancel- 
larsi codesto placido quadro e tutte le procelle del- 
l'oceano seatenarsi contro la povera sua casa. Udiva 
spaventevoli muggiti, uno strepitare di vento e di 
acqua con tali grida da assordare. La casa tremava 
dalle fondamenta e stava per crollare; Patrizio sve- 
gliossi in sussulto: ma il terribile incobo persisteva. 
L'oragano infieriva al difuori, come quella notte in 
cui credette perire con tutti i suoi. Pareva che il 
mare vinte le spiagge veni^ise a bagnar la soglia di 
lui. Ma in mezzo al romoreggiare dell'aria e del- 
l'acqua, gli parve distinguere una voce umana : un 
grido acuto e prolungato, che non era né un 
fischiar di vento, né un rumor di flutti. Prese della 
corda con una lunga pertica^ e usci in fretta. La 
notte era profonda: udiva i flutti frangersi a due 
passi da lui; lo spruzzo gli copriva il viso. Si senti 
a un tratto mancarsi quasi la terra sotto i piedi. 
Tuttavia andava sempre avanti, ma con precau- 
zione. Un punto luminoso brillò ; a poca distanza 
dalla riva e come fuoco agitavasi. Era forse un segno 
di sventura? Un vascello battuto dalla tempesta 
era forse naufragato vicino alla melma? Chiamò 
e credette udirsi rìspondere. Slanciò quanto potè 
più lontano la corda che teneva in mano, e l'onda 
la respinse sulla riva. In quel momento un baleno 
gli fece scorgere una barca coricata sul fianco col- 
Testremità degli alberi immersa nell'acqua. 11 lume 
s'era spento, ma sapeva finalmente a qual punto 
dirigersi. Patrizio si gettò a nuoto ad onta delle 
calde preghiere di Meg che lo aveva raggiunto, 
e dando ad essa da tenere una estremità della 
corda si servi dell'altra per rimurchiare il proprio 
battello piatto e vuoto che galleggiava sull'onda 
come un guscio di noce. Un corpo ondeggiante gli 
passò vicino ; lo arrestò, lo afferrò, lo mise nel suo 
navicello, e continuò la sua lotta vigorosa contro 
i flutti. Raggiunse la barca naufragata; una donna 



svenuta era legata all'albero. Patrizio la sciolse, la 
mise in sicuro nel suo battello, e gridando a Meg 
di tirar la corda, aspettò sul vascello che stava per 
sommergersi, il ritorno del navicello. Alla fine riu- 
scì ad aggiunger la riva : la donna non era ancora 
tornata in sé, e l'uomo sembrava morto. Solo sul 
far del giorno da lunghe e pietose cure confortati 
ritornarono i due tapini da morte a vita. 

Bioaca Milcsi'MojoD 



GIURISPRUDENZA POPOLARE 



DfiI CONSIGLI DI FAMIGLIA 

L 

Fra le leggi civili ond'è ciascun popolo gover- 
nato, v'hanno pure di tali ordinamenti in cui no 
legislatore , dimessa la consueta severità, sembra 
assumere la favella di un padre che ai bisogni 
della famiglia sollecitamente proveda. 

Tale in fatti ei si dimostra allorché spiega vi- 
gilanza e protezione sovra quelle persone che, o per 
pochezza di età o per difetto di mente, o per qual- 
sivoglia altra cagione, sono incapaci di aver debita 
cura di sé e delle loro sostanze. 

Non si possono quindi leggere senza un senti- 
mento di tenera ammirazione quelle previsioni che 
tendono a rendere meno trista la condizione del- 
l'orfano derelitto, dell'incauto dissipatore, dell'in-* 
felice, in cui si spense la sacra face della ragione. 

La sapienza delle leggi romane già provedeva 
pei minori, pei prodighi, per gli insensati, e ge- 
neralmente per tutti coloro che per continua infer- 
mità o per altro infortunio fossero inabili a go- 
vernarsi, prescrivendo che loro si nominasse un 
tutore curatore, il quale era deputato a vegliare 
e sugli averi e sulla persona di colui ehe alle sue 
cure si confidava, ed a rappresentarlo in tutti gli 
atti della vita civile ; percorrendo tuttavia gli an- 
tichi provedimenti che in quei codici venerandi 
si trovano registrati, e quelli ai moderni parago- 
nando, ben si scorge quanto siano state le leggi su 
tale argomento perfezionate, e meglio adattate al 
progresso ed allo incivilimento dell'età nostra. 

Per una delle più benefiche instituzioni de' no- 
stri tempi la cura delle persone percosse da fisica 
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o morale incapaciti venne commessa a coloro che 
per vincolo di sangue, di affiniti, di amicizia sono 
ad esse congianti, e che adunati a consiglio, e 
formando un domestico magistrato, ne assicurano 
i contesi diritti, ne discutono i più cari interessi. 
n contadino e l'artigiano, il soldato e Tuomo 
del foro possono essere chiamati a far parte di 
quest'assemblea ogniqualvolta occorra di prove- 
dere ai bisogni di un debole ed amato congiunto, 
e colui che gli rifiutasse lumi, protezione ed ap- 
poggio, e chiamato ricusasse d'intervenire, dimo- 
strerebbe una trascuranza che la legge istessa non 
volle lasciar impunita. 

11 Giudice di Mandamento del domicilio della 
persona che si vuol tutelare si è quello cui appar- 
tiene di convocare e presiedere quest'adunanza di 
famiglia. Posto quivi qual arbitro imparziale fra 
la legge ed il privato interesse^ a lui spetta di di- 
rigere- col consiglio, di persuadere colle osserva- 
zioni, di reprimere coU'autorità nel cozzare delle 
opinioni diverse, nel conflitto delle passioni che 
possono talvolta offuscarne il giudizio, egli sta in 
somma vegliando che da senno e prudenza ne siano 
dettate le decisioni. 

Molti sono gli oggetti per cui può convocarsi 
un consiglio di famiglia, molti i casi in cui se ne 
richiede l'avviso, il consenso, l'autorità. Talora 
egli decide qual giudice supremo, altra volta le sue 
deliberazioni deggiono servire di luce e di scorta 
ai tribunali nel sentenziare. 

Non appena il fanciullo respira le prime aure 
di vita, che egli è già sotto la protezione di questa 
benefica autorità. 

È il consiglio di famiglia che provede all'elezione 
di quel congiunto o di quell'amico, che In man- 
canza di genitori e di ascendenti, o di persona 
stata da essi designata, è destinato a dirigerne I 
primi passi, amministrarne le sostanze, coltivarne 
i costumi, apparecchiarne l'educazione conforme 
alla futura sua destinazione, sia che egli debba 
ascendere un giorno i gradi più cospicui della so- 
cietà, sia che si trovi destinato ad imprendere l'o- 
nesto esercizio di artigiano. 

Dovendo perciò il tutore, neiresercitare l'auto- 
rità di un padre adempierne ad un tempo tutti i 
doveri, nel conferire l'esercizio di si preziose ed 
importanti funzioni, la scelta del consiglio di fami- 
glia vuol esser fatta con preveggente sollecitudine 
ed imparzialità» e fra i congiunti che vengono dalla 



legge indicati, o fra gli amici istessi debb'essere 
eletto colui che per affezione verso il pupillo, per 
conosciuta abilità, e per onesti costumi più d'ogni 
altro si mostra degno di si delicato uffizio. 

G. F. ComÌDo 



ESEMPI DI VIRTC POPOLARE 
LVII. 



UN EROICO SACRIFIZIO 

Il Bien public riferisce che a* di passati parecchi 
muratori si trovavano sopra un' armatura male as- 
sicurata. Il palco pericoloso, sopracarico di mate- 
riali e di legni, si rompe,' e nella sua caduta tra- 
scina i lavoranti, eccetto due che ebbero il tempo 
di aggrapparsi ad un trave mezzo rotto. I due 
infelici sentivano mancarsi sotto V appoggio. — 
«Gianni» disse Tun d*essi «noi siamo troppo In 
due, un solo potrebbe aspettare aiuto!....» «È 
vero si, Piero; chi lo abbandonerà?» «Io ho 
quattro figli » mormorò il primo. < Allora, addio, 
Piero » soggiunse il secondo, e si lasciò cadere, al- 
zando al cielo uno sguardo di rassegnazione. I 
passanti» che raccolsero il corpo mutilo di Gianni, 
non seppero che troppo tardi il sacrifizio sublime 
di quel povero operaio. Una classe (segue quel 
foglio) la quale produce uomini tali, non è forse 
degna di tutte le cure del Governo? La città che 
diede la nascita a quest' umile eroe ha il diritto di 
andarne cosi superba, come se fra i suoi figli con- 
tasse il più illustre poeta, il più grande guer- 
riero! 

(Dallo Spettatore industriale) 



PENSIERO 

Confessando i propri mali, quantunque palesi, 
l'uomo nuoce molte volte ancora alla stima e quindi 
all'affetto che gli portano i suoi più cari: tanto è 
necessario che ognuno con braccio forte sostenga 
se medesimo, e che in qualunque stato e a dispetto 
di qualunque infortnnio> mostrando di sé una stima 
ferma e sicura, dia esempio di stimarlo agli altri e 
quasi li costringa colla propria autorità. 

G. Leopardi 
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BIBLIOTECA DELLE FAMIGLIE 
XIV. 



Vita di Giuseppe Calasanzio, fondatore delle Scuole 
Pie, scrìtta da N» Tommaseo, Chiavari^ ^ai tipi di 
Jngelo ArgiroffOf i845.. Colla dedica : 
AGLI ALUNNI 

DELLE 

SCUOLE PIE 

wLa scrìssi con amore, con amore la leggjanoi giovanÌM. 
Cosi esprime vasi l'egregio autore in proposito di questo 
elettissimo opuscolo. Ed io, oramai non più giovane, 
svolgendone con occhio ed animo ansiosi ed intenti, le 
pagioette, scarse di numero, ma per le schiette e ve- 
nuste forme del dire, e per la semplicità ed insieme ro- 
bustezza de' concetti, care tanto che ti lasciano proprìo 
innamorato e rapito, ho potuto beu persuadermi della 
verità della prima sentenza : e quanto piii traevami oltre 
in quella soave lettura, sentii poca a poco accendermi 
anch'io nel vivo desiderìo di altrui accomandarla, e in 
pingolar modo a coloro pe' quali fu stesa, e a' quali de« 
dicata. 

Che una Vita unicamente modellata alla divina scuola 
dell'Evangelio, una Vita ove colla santità del costume 
si apprende una instancabile operosità nel procacciare 
il comun bene, del proprìo poco o nulla curando: dove 
prìmeggiano la pazienza, 1' umiltà, la mansuetudine e 
Tabnegazione di sé, e queste portate a tal grado eroico^ 
sino a ricambiare co' più insigni e generosi benefidi 
gl'insulti, i travagli, le persecuzioni d^' nemici i più 
acerrimi: una Vita, nella quale, di mezzo al magnifico 
corredo di tutte le su mentovate virtù, spicca sovrana 
la carità; prodigiosa carìtà esercitata negli ospedali e 
tra r imperversare della morìa, ad assistere infermi, a 
confortar moribondi; di mezzo al clero, a farlo con- 
corde, esemplare^ zelante, tolta via ogni cagione di di8« 
sipamento e di scandalo; co' poveri, a largheggiare 
verso loro di strabocchevoli tesorì, obliato per poco, 
che ad altre gravi, anzi somme esigenze dovevano essi 
sopperìre, solo che l'umanità languente trovasse ristoro 
di pane, di vesti e di ricovero;— ma più che altro con 
voi, o giovanetti, a dirozzarvi, ad erudirvi, a rendervi 
accetti alla società, ad indirizzarvi al cielo;— -una tal 
Vita, letta da voi con amore, quali buoni e salutevoli 
effetti non saprà nel cuor vostro produrre ? 

E però mi gode l'animo in pensando, siccome i figli 



di quell'uomo di Dio che fu il Galasanzio— quelli i 
quaU vi avete )i luperìorì e maestri, saranno, senza che 
altri abbia a levar la voce per [oonMgliameli, saranno, 
dico, abbastaiiza solleciti di per sé a porvi tra mano 
cosi stupendo scritto, e ad invitanri a leggervi per entro 
e rile^ervi da capo le mille volte: ed io, caldo come 
sempre mi dimostrai di quanto s' appartiene al vostro 
progressivo miglioramento, secovoi mi rallegro che la 
Nòstra bibliotecfaina sia per. adornarsi di questa nuova 
e cosi splendida gemma. E insieme son rìconoscente al 
Tommaseo prìma, che la faconda sua penna abbia vo« 
luto, in argomento di tanta vostra utHità ed edificazione, 
adoperare: poscia a coloro i quali inteeero a viemeglio 
diffondere colla presente ristampa quel prezioso librìo 
ctnoi. Per ultimò a que' dotti e benemeriti dalle cui mani 
il riceverete, intendo che sien rese lodi e grazie singo* 
larissime, come di ogni altro degli inapprezzabili bene» 
fizii che tuttodì vi coropartono, cosi ancora di questo, 
del porvi cioè sott'occhio le gesta di Colui che eleg- 
gendo di essere il vostro secondo padre, a questo fine 
non dubitava di intera spendere e consacrare là lunga 
serie di anni ch'egli visse, invidiato dai tristi, caro ai 
buoni, accettissimo a Dio, il quale lo volle con s^ in 
paradiso, dove starete pur voi in perpetuo, solo che 
giammai non decliniate da quel sentiero di virtù ch'egli 

vi mostra. 

G* Gacsioo 



Florilegio d'educazione. Milano i8i5 presso Borroni 
€ Scotti Si vende in Torino presso Sckiepatti in 
via di Po. 

Non troppo savia cosa m'^ sempre parsa quella di 
mettere fra le mani def giovani libri tradotti , i quali 
debbano loro formare il cuore e sviluppare l'intelletto. 
Oltreché nelle* traduzioni si corre facilmente perìcolo 
di corrompere la nostra lingua, dò che stimo gravis- 
simo danno, insegnare a gioventù italiana costumanze 
francesi o tedesche non è al certo opera civilmente 
buona. Quindi ò che non posso far troppo buon viso 
a questo Florìlegio che finora consta tutto di tradu- 
zioni, e tanto più perchè, eccettuati i brevi .racconti di 
Marmier Trattenimenti del Maestro del Fillaggio, nulla 
ho finora trovato che giovi alla santa opera dell'educa- 
zione. Non debbonsi lanciare senza encomio le incisioni, 
che eseguite da italiano artista possono faoilmente ga- 
reggiare con le straniere di simil genera ma in un'opera 
di educazione dover fermare l'attenzione solo sulle inci- 
sioni, è invero misera cosa. 

Stefano GaUi 



^ (Editori— G. PoMBA e Comp. )>^(TOBIH OÌ^"^( stamp. Sociale— Con perm ) e a a a • 
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CASA DI PROVIDENZA IN PARMA 

Nel SS di giugno di quest'anno si radunarono i 
soci mantenitori della Casa di Previdenza in Parma 
ad ascoltare la relazione dell' Amministrazione per 
l'anno 1844 e le condizioni della Casa sino al di 
ìstesso 3S giugno 184S; parole piane ed eloquenti 
del dottore Paolo Oppici segretario gratuito delio 
Stabilimento 9 e zelatore operoso dell' incremento 
sno. 

Molti erano i presenti-, amorevoli tutti, lieti e 
plaudenti all' opera comune , retta dal Cassinese 
Padre Ponzetti» sotto conservazione e favore del 
conte Luigi Sanvitale presidente del Comitato del- 
Vasih- infantile. La più parte, socii alla carità per 
l'asilo, vlemaggiormente contenti che il primo 
bene duri e cresca per questa nuova opera pietosa: 
il quale non si sperderebbe senz'essa, ma non si 



manterrebbe intero, come sì desidera e vuole. S*io 
lodassi il rettore e il collega suq vice-rettore (altro 
Cassinese, il Borlenghi), o se l'Oppici relatore egre- 
gio, il conservatore illustre, parrei certo presso 
ai concittadini officioso per interesse: che la cor- 
tesia loro mi si è mostrata nel pubblico troppa. 
Onde io amo tacere di essi i meriti molti, e lo slu^ 
dio indefesso perchè l'impresa caritatevole renda 
il frutto promesso e desiderato. Solamente strin? 
gendo in brevi note quello che l'Oppici disse, e 
tutti possono vedere, comunicherò alle Letture la 
ifotizia dello stato di questa Casa e quello che ho 
veduto io ne' pochi momenti in cui mi sono fer- 
mato per contemplare i fanciulli ricoverati. 

Il Governo diede il locale, il Comune liberal «• 
mente i mobili, la Casa previde gli utensili, qual- 
che arnese da lavoro, e alquanti libri; alcuni pri- 
vati, oggetti non pochi; e un prete prese sopra di 
sé le spese di mantenimento della . cappella, che 
è anche oratorio pubblico. Bisognavano alcune 
stanze nel locale dato, e un orto p^r togliersi al- 
cuni disturbi; e fu modo alla Casa di averli in 
affitto senza sacrifizii. Furono in giugno* 1844 scelti 
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S^ fanciulli tra quelli che dimellevansl dall'asilo, 
e rassicurati in esso a spese della Casa finché ve* 
nisse tempo di essere in essa trasportati, che fu al 
18 di agosto; messi a facili mestieri in che dure- 
rebbero tre anni, sperato che per V istruzion ne- 
cessaria che si darà loro potranno subito dopo 
mettersi alle arti d' ingegno e di fatica. Quei 34 
fanciulli fnrono cresciuti di altri 6 ai primi di 
novembre ; costato ogni fanciullo uno per Taltro 
35 centesimi al giorno nel conto reso al finir di 
dicembre, dal quale apparisce che la spesa dell'Im- 
pianto oltrepassò la metà del riscosso. 

1 soci benefattori erano 534 (ora sono 548), e 
diedero lire 3305. 55 non tassati, ma liberi alle 
offerte: e quelle lire con altre prorenienze salirono 
a 3659. S7. La spesa fu pel vitto lire 593. 7i, e 
giunse per le altre cagioni a 3533. i4, lasciando 
un atlivo.di lire 136. 11, oltre a lire 300, valore 
di merci ed arnesi. 

I 30 fanciulli del dicembre i844 crebbero sino 
a 36 nel passato maggio. Per essi la Gasa fece un 
presuntivo pel 1845 di entrate in L. 4513. 14, e uno 
di spese in L. 4343: non voluto assegnare alle en- 
trate il denaro, che si esigerà fra l'anno, della ven- 
dita di oggetti lavorati nello stabilimento, perchè 
tuttavia incerto e non compotabile, sebbene «già 
varie manifattore sono esegoite attoalmente con 
bastevole economia, da lasciar on otile, e con tale 
precisione da incontrare spaccio prontissimo a mi- 
sura che tfovansl compite». De* quali oggetti io 
dirò alle Letture colle parole istesse dell'Oppici: 
< Neir industria delle presenti loro occupazioni non 
è scopo principale il renderli esperti per eccellenza, 
ma si di abituarli Intanto ad attendere a questa con 
pazienza e costanza, affinchè riescano poi attivi e 
indefessi in quell'arte che più tardi sceglieranno da 
esercitare. Ma siccome non si può attendere ad una 
pratica s(enza addestra rvìsi in proporzione, cosi i 
progressi che vi si facciano, vengono a formare 
buona Induzione delle cure che vi si spendono. Or 
dunque sappiate che alconi di questi alunni già 
sono in grado di cominciare e finire on pettine di 
qualità non fina; alcuni sanno far catenelle di fil 
d'ottone, e legar coroncine e rosarii; altri tessere 
fettucce e lucignoli ; molti compier di netto spaz- 
zole più meno scelte, ma tutte, secondo lor qua- 
lità, commerciabili: pochi s'ingegnano al tornio; e 
ve ne hanno due i quali adoperandosi, da forse tre 
mesi, allo studio delle lime (per tacere degli altri 



destinati più di recente a queir industria), hanno 
potuto compierne di tali, che temperate poi dal 
loro maestro a conveniente durezza, sono dal me- 
desimo adoperate agli usi della sua officina. Tutto 
ciò fanno questi fanciulli, non raggiunta ancora 
l'età di dieci anni : e a ciò pervennero senza fatica, 
senza pianto, senza patimenti >• 

leggere, scrivere, computo si alternano col ca- 
techismo religioso e l'opera di mano ogni di : quasi 
ogni di l'esercizio ginnastico, e più il di festivo, 
per amore indefesso di due cittadini (fratelli Jung) 
i quali sono giunti a far dare mostra di varia forza 
e deprezza e di non comuni equUibrii^ e ad aiutare 
cosi lo sviluppo regolare delle forze fisiche di quei 
fanciulli, e a mantenerli sani, e crescerli vigorosi. 
E chi fu presente, com'lo, al b^li esperimenti, 
non potrà tenersi dal ringraziare pubblicamente 
quei benemeriti già ringraziati per la Casa dalI'Op- 
picl, prima a parola nell'adunanza de' soci, poi alle 
stampe. E altri ringraziamenti por devonsi al pre- 
nominato monaco Borlenghi il qoale ha tolto di 
ammaestrare nella moslca vocale qoe* fancioUetti, 
gentilezza finissima propria d'animo ben fatto che 
va Indagando modi e maniere per creare gli oomini 
civili. Oltreché la mosìca vocale tempera le pro- 
nnncie come gli affetti, e soccorre spesso all'uomo 
ona distrazione dai mali o fastidiosi pensieri, e tal- 
volta dà mezzo di goadagnare quel pane che ona 
disgrazia toglie da un' arte esercitata. ^Sei alonni 
ebbero sinora da sei mesi mezz' ora di lezione a 
giorni alternati, e il saggio di on Tantum ergo dato 
agli adonati strinse il cuore di tutti i presentì. 
Sebbene , e a maggior ragione, dovettero i soci 
lagrimare di consolazione all'udirà il risaltato fe- 
lice della edocazione che si comparte nella Casa 
come on segoito della professata dal soci manteni- 
tori dell'asilo infantile. Udite l'Oppici: «in chiesa, 
nella scoda, al lavoro, al giooco havvi sempre chi 
li sorveglia e ne nota le colpe ; e ad ogni domenica 
poi, secondo che riuscirono più o meno, o non 
punto notati, classati vengono In una tabella tra i eoi- 
(tVt, quasi catli9i^ buoni, migliori ed otUmi; e qoella 
sta esposta nella scuola per tutta la sossegoente 
settimana. Or egli è notevole che non vi fu mai 
cagione di registrarne nella colonna dei cattivi: 
ed ove taluno a quando a quando dimentioossi in 
guisa da essere segnato in quella dei quasi cattivi, 
molto se ne afflisse; e avvenne costantemente, o 
signori, che all'altra domenica si trovò portato 
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nella eolonna dei migliori e più soTente degli ot« 
timi. Eppure nesstia castigo suol tener dietro alla 
temuta distinsione : a tutta la pena sta nel non 
ignobile sentimento di loro vergogoa». Proprio 
irero che sottratti dalla corruttela a buon tempo» 
gli uomini crescono sani d'animo e di corpo, e col 
desiderio del proprio perfezionamento. La società 
allora sari purgata In gran parte dal vizi, quando 
sarà universalmente data ai bambini e continuata 
ai fanciulli e ai giovanetti una cura gelosissima di 
loro salute. 

Rimane desiderio che un simile benefizio In tutte 
parti sia possibile e vogliasi compartire alle firn- 
dulie ; per le quali ora si aifatlcano donne votate 
airedttcazione, ma non scienti (da quel che fanno) 
di quel che sia educare e corpi, e menti, e cuori di 
esseri, che devono vivere nel popolo, madri di ar- 
tigianf . 'H'èhe non è loro colpa, ma del tempo pas- 
sato, in '^cui le donne curavansl poco, o, per dir 
tttegilo (in generale), erano trascurato come se non 
fossero niMi nel mondo. 

Ai bisógni di qveM Casa si prestano prontissimi 
tolti i richiesti: mrà'ct, /bimaasfi, istruttori^ eoa- 
diutorii^eW amministrazione; altri éimandano desi' 
derosi di potersi per essa in qualche cosa adope- 
* rare. Nobile gara e santa, promettitrice di frutti 
anche maggiori. 

I fanciulli sono sani e ben nutriti, vispi e glo- 
èondi: con occhio sincero e sicuro guardano quelli 
a cui parlano; sono rispettosi, e alle opere loro, 
per quanti entrino allo Stabilimento, attenti. Nove 
anni di tale educazione, che la Casa vuol dare, 
faranno uomini parchi e laboriosi; quegli uomini 
che Franklin riconosce per buoni a uno Stato che 
voglia aver vuote le carceri e pochi impiegati, i 
sudditi stretti a leggieri imposizioni e quiete civile. 
Benedizione adunque ai pietosi che accorsi a be- 
neGcare T infanzia non la vogliono abbandonata 
cresciuta alla pubertà, ma vogliono donare alla 
patria ben composti cittadini. 

Lucìmio ScanbelM 

I -i l i iM Ba— 

MASSIMA 

Oh! la noia è una parola sola, una parola breve, 
che non conta più di quattro lettere, ma il pro- 
varla è tal volume che uomo al mondo non sfo- 
glierebbé cosi per tempo né cosi di leggieri. 

Bini 



UN FONDATORE 

NOVELLA 
di Luisa Sw. Belloc. 

Ili. 

Associazione 

Ritornando in sé i poveri naufragali, sentirono 
in tutta l'estensione la perdita fatta. 

• Chi me lo avrebbe detto » esclamò il pescatore 
• quando uscivo ier mattina a quest'ora dalla baia, 
con un bel sole, che vi rientrerei rovinato?..... 
Perchè d avete salvati? soggiunse con una espres- 
sione cupa; sarebbe stato meglio per n^i che fos« 
Simo periti colla barca e colle reti con cui guada- 
gnavamo Il nostro pane ». 

€ Non parlate cosi, fratello » disse Patrìzio, € e 
barca e reti se si perdono se ne trovano delle altre, 
ma la vita è un dono di lassù, di cui dobbiamo 
render conto a Dio». 

i Dio mi mandi dunque pane ! » disse l'uomo 
I giacché non ho più modo di guadajgnarne, e non 
voglio accattare». 

« I vostri parenti , I vostri amici verranno in 
vostro soccorso » riprese Meg. 

Il pescatore crollò il capo senza rispondere. 

« Non pigliate la cosa tanto a cuore » soggiunse 
Patrizio. « Io che vi parlo mi son trovato più volte 
nudo e vestito, affamato e ncH'abondanza. Non vi 
lasciate andare alla disperazione. Qualcheduno vi 
stenderà sempre la mano ». 

« Nessuno » riprese 11 pescatore, € non ho più 
nò parenti nò amici. Chi mai vorrebbe aiutare la 
mia povera donna, il frutto che porta in seno, e 
me stesso? » 

« Noi » disse umilmente Patrizio. Quantunque 
poveri e forestieri, abbiamo, grazie a Dio, un pezzo 
di pane da dividere con quelli che non ne hanno ». 

i Vorreste voi dire die ci nutrirete fintantoché 
noi possiamo guadagnarci da vivere? » disse l'uomo 
alzandosi tutto ad un tratto e guardando fisso Pa- 
trizio. 

« Si; ve ne maravigliereste forse? » 

■ Fareste voi questo, voi!... E voi?» riprese egli 
volgendosi verso Meg. 
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i Io farei altrettanto, e con gran piacere » disse 
ella: « non è giusto forse che I poveri si soccorrano 
vicendevolmente? In Irlanda > continuò essa tutta 
piena d'orgoglio nazionale t i più poveri mangiano 
il pane in comune, e non v'è capanna, anche la 
più misera che chiuda l'uscio al forestiere! » 

« Siete dunque l'Irlandese? » si fece a chiedere la 
moglie del pescatore. 

i Si : Dio e i santi benedicano l'isola della gente 
di buon cuore ! » riprese Heg. 

L'uomo sembrava immerso in una profonda me- 
ditazione; pareva che una lotta violenta tutto lo 
rimescolasse. Ad un tratto volgendosi a Patrizio : 

i Voi mi offrite di dividere il vostro pane 

non sapete dunque? > 

« Che cosa? » 

• Che^non ne avete più.... Siete rovinato al pari 
dt me; bassamente, vilmente tradito e rovinato! » 

Patrizio impallidi. Un sospetto Indeterminato 
della verità gli attraversò la mente; ma lo respinse. 

« Forse avete ragione » rispose, « forse la tem'- 
pesta che ha sommerso la vostra barca ha distrutto 
tutti i miei lavori, troncato tutte le mie speranze; 
ma forse anche Dio ha permesso che se ne salvi 
qualche poco ». 

« Nulla » disse l'uomo « nulla ; tutto è stato sra- 
dicato^ schiacciato» distrutto totalmente.... e non 
dal mare! » 

i Chi sarebbe stato si crudele f > gridò Meg con 
impeto < chi sarebbe stato più cattivo della tempe- 
sta, più distruttore del mare nel suo furore? » 

i Chi? Io! » esclamò il pescatore : « ed ero 

sì furibondo nella mia opera di distruzione che non 
vedevo venire la tempesta; e quando volli stac- 
carmi dal guasto da me fatto, la mia barca non 
s'allontanò dalla melma che per dare negli scogli 
dove s'è rotta. Tre mesi fa strappai le vostre reti 
di notte tempo. Oggi ho distrutto quel che v'era 
costato ancor maggior lavoro e fatica, quel che 
faceva vivere, voi, vostra moglie e i vostri figli. 
Vorreste mantenerci ora? l'abbiamo guadagnato a 
dovere! » 

E proruppe in un riso convulsivo. 

Patrizio non proferi parola ; fece il segno della 
croce e usci. Meg guardò a vicenda il pescatore e 
sua moglie; poi come se diffidasse di se medesima, 
prese i due ragazzi per mano e si precipitò fuori 
di casa con loro. 

Pur troppo non v'era dubbio nessuno ; la rovina 



era certa. Tutto era scomparso ! Non^ pìik piuoH-, 
non più erbe marine» non più datteri! Si vedeva 
in quel luogo lo scheletro della barca mezzo se- 
polta nella melma. Patrizio seduto solla spiaggia, 
colla testa appoggiata sulle due mani, contemplava 
In silenzio gli avanzi del naufragio. 

e Vi sarà modo di salvar gli alberi e la maggior 
parte delle tavole al ritirarsi della marea » diss'egii 
alla fine. § Moglie mìa, va a pigliarmi la scure e 
delle corde». 

Meg non si mosse. 

• Lavoreresti ancora per loro? » gridò essa sde- 
gnata. € La loro rovina non è forse un giusto ca* 
stigo d'Iddio, giacché venivano a rovinar noi? La- 
scia che la lor barca marcisca, e che vadano ad 
accattar il loro pane d'uscio in uscio 1 > 

< Non siamo già cristiani per maledire, Meg ! » 
disse Patrizio con un accento severo, e Dio non ci 
ha comandato di rendere bene per male? E dove 
sarebbe il merito se non ci costasse qualche sagri- 
fizio? Questa gente ò più da compianger di noi, 
giacché hanno fatto una mala azione. Se ne 
pentono. Che vuoi tu di più? » 

« Tu pensi e tu operi come un santo, povero 
Patrizio! ma intanto di che vivremo noi? » 

«Confida, e la tua speranza non sarà delusa, dice 
la Scrittura. Abbiamo ancora in casa qualche pro- 
visione e un po' di danaro. Eppoi, moglie mia, vuoi 
tu che ti dica l'animo mio? Io sono persuaso che 
in ciascheduna prova che Dio ci manda, l'ostacolo 
può esser trasformato in un mezzo : tutto sta nel 
modo di veder le cose. Quando per esemplo que- 
sto uomo ha strappato le mie reti, non sognava 
certo che mi apriva la via a esercitare una indu- 
stria più profittevole. La disgrazia di questa notte 
racchiude una nuova lezione, procuriamo di tro- 
varla ». 

« Ritorniamo a casa » disse Meg: « mentre i ra- 
gazzi ti porteranno le corde, io piglierò la sega e 
la scure e verrò ad aiutarti, giacché non v'ò tempo 
da perdere ». 

« Sei una brava donna, Meg » disse Patrizio. 

E gli occhi di lui che fino allora erano rimasti 
asciutti, s'empierono di lagrime. 

Appena che il mare si]fa ritirato. Patrizio slanciò 
sulla melma il suo navicello, e giunse alla barca in 
un batter d'occhio. Vi trovò ancora le reti piene 
di pesci, un barile di farina, dei panni e qualche 
utensile che gli servi a staccare gli alberi e le ta- 
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^ Vote che caricava nel sao navicello. Mediante nna 
^ corda questo sdrucciolava rapidamente dalla barca 
^ alla riva. 

^ 11 pescatore e saa moglie, inquieti di non veder 
^ ricomparire gli ospiti loro e tormentali dai rimorsi, 
s'arrischiarono ad uscir dalla casa. Videro da lon- 
' tano quanto si faceva, ma non sapendo quale Inter- 
' preCaiione darvi, se ne rimasero in disparte fintan- 
' tochè il piccolo Thaddy, inviato da sua madre, 
venne ad avvertirli che era ora di desinare. Si 
mangiava sulle dune affin di non interrompere 
' l'urgente lavoro. Esitavano tuttavia a seguire il 
ragazzo, allorché Patrìzio s'accostò loro. Stese cor- 
dialmente la mano al pescatore che lo guardava 
ansiosamente. 

« Perchè non m'avete chiesto il mio segreto per 
moltiplicare i datteri e per rinchiuderli in un ser- 
batoio nelle vicinanze delle coste? ve ravtei dato 
ben volontieri, e saremmo felici ambiduCi e forse 
anco amici. Avete distrutto una sorgente di rie* 
chezza che avrebbe pro6ttato a tutti e due. Ora che 
siamo poveri, perchè non riuniremo noi i nostri 
sforzi e non assoderemo il nostro lavoro? 

« Parlate voi sul serio?» replicò il pescatore, 
« oppure profittate della confessione del mio errore 
per canzonarmi e per farmi sentir maggiormente la 
mia miseria? > 

f Iddio e il mio santo protettore mi sono testi- 
roonii, che non voglio né affliggervi né canzonarvi. 
Volete voi lavorar meco a rifare la nostra fortuna? » 
« Ben volontieri; e se da oggi in poi io non vi do 
il mio braccio, il mio cuore e la mia mano per ser- 
virvi e per assecondarvi fedelmente, scacciatemi 
pure e maleditemi ». 

« Ed io, prometto davanti alla Santissima Ver- 
gine » riprese la donna volgendosi a Meg, t di pre- 
starvi quell'aiuto che più potrò, e in casa e fuori; 
di curare, vegliare, allevare i vostri figliuoli come 
se fossero miei, e d*impiegare tutti i giorni della 
mia vita a riparare il male che vi ho fatto questa 
notte ». 
«Amen» disse Patrizio. 
« Amen » ripetè il pescatore. 
Le due donne s'abbracciarono. Finito il desinare, 
continuarono Insieme i lavori. Sullo imbrunire, 
quanto si potè salvare dal naufragio era in salvo, e 
quel che più importava, i cuori, già oppressi ed 
afflilti il mattino, si trovavano tutti rifatti e con- 
tenti la sera. Patrizio non ricordava già più la sua 



rovina se non come slimolo alla sua intelligente 
attività. 

« È stata un po' colpa mia » diceva egli fra sé : 
« Favevo sbagliata. È vero che la malevolenza si è 
unita alla burrasca ; ma anche questa sola avrebbe 
potuto fare tutto il guasto : una tempesta più vio- 
lenta, una barca gettala sulla costa doveva tosto o 
tardi distruggere il mio lavorò. Isolati gli uni da- 
gli altri, I miei pinoli non opponevano sufficiente 
resistenza allo sforzo delle acque. Voglio questa 
volta esser più previdente». 

Mentre cosi rifletteva , faceva sull'arena nuovi 
disegni : si fermò al più ingegnoso. In quanto al- 
l'aiuto, per eseguire ciò che aveva in'capo, adesso 
non gliene mancava. Tracciò dunque sulla melma, 
mentre la marea era bassa, un V, prima lettera del 
suo nome di famìglia. Secondato dal suo nuovo 
socio, il quale sotto la sua direzione aveva costrutto 
colle tavole della sua barca un altro navicello, 
piantò alla distanza di un metro e più l'uno dall'al- 
tro, sopra le linee tracciate , grossi pinoli lunghi 
circa quattro metri, eli conficcò fino^ a metà nel ter« 
reno melmoso ; turò gl'intervalli con rami d' albero» 
formando cosi una specie di graticcio flessibile e 
resistente. L'angolo del V rivolto verso il mare, 
riceveva il primo urto dell'onda ; infranta questa 
da un tale ostacolo , si divideva e lambiva i due 
lati che divergevano verso la riva formando una 
apertura di quaranta in quarantacinque gradi. Pa- 
trizio riservò uno spazio vuoto, airestremità del- 
Tangolo, di olire un metro, per collocarvi talora 
delle reti, talora de' panieri di vinchi rotondi e 
lunghi destinati a ricevere i pesci portati nel recintò 
dalla marea alta, e i quali, trovandosi ivi racchiusi, 
cercavano un' uscita per fuggire a misura che le 
acque s'abbassavano. Codesta pesca giornaliera do- 
veva bastare al sostentamento delle due famiglie, 
intanto che s'andava preparando una raccolta più 
abondante e più regolare. Patrizio non ebbe re- 
quie fintantoché non ebbe tracciato un secondo V 
parallelo al primo, là ove la barca del pescatore 
crasi affondata, gettando cosi le fondamenta della 
fortuna del suo nemico, sul posto medesimo dove 
questi aveva machinato la perdita di lui. 

S'ingegnò a popolare i graticci di datteri piccoli, 

ponendoli ivi rinchiusi in sacchi fatti con vecchie 

reti. Una costruzione vasta e solida, che offriva una 

grande superficie al nicchi portati giornalmente 

I dalla marea, suppliva i piuoli antichi e le erbe 
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galleggianti. Wallon chiamò questa specie di ser^ 
batolo cosi ben immaginato boutekoat^ da due voci 
della sua lingua natia, boat recinto, e ckoat legno 
di legno (1). Ma il pescatore Tolle che il suo fosse 
chiamato pegno del perdono. 

Si fu un bel giorno quello della benedizione di 
codesti ingegnosi apparecchi, pe' quali il mare di- 
renne tributario al paese di una ricchezza di cui 
si trovò dotato. Sebbene non si potesse allora pre- 
vedere il brillante avvenire del bouchots, il padre 
Girolamo non isdegnò di venirli a benedire. Mes- 
sosi a bordo del navicello dell' Irlandese, fece il 
giro de' due serhatoi, veciUndo orazioni e can- 
tando. Go^ diceva : i La benediiiime dell'Eterno 
sia con te, nella tua casa, ne' tuoi granai, dapper- 
tutto ove porrai la orano, giacché" il tuo Dio ti ha 
benedetto, e teco ha benedetto il fame «he ti te 
dato». Le donne e i ragazzi rispondevano dalla 
riva : < Perchè bai conosciuto il nome suo e seguito 
i suoi comandamenti ! > Patrizio aveva il cuore ri- 
dondante d'una gioia santa, e il pescatore si senti 
rigenerato. 

Passarono l'inverno senza grandi disagi. L'asso- 
ciazione delle due famiglie aveva raddoppialo i laro 
mezzi di vivere, e, giunta la primavera, i buchots es- 
sendo stati ben curati,si coprirono d'una moltitudine 
di bei datteri. L'opera di tutta quanu la brigata ba- 
stava appena per raccoglierli e portarli ai mercati 
circonvicini, ave erano ricercatissimi dai compra- 
tori pel loro gusto squisito. L'abandanza si aumentò 
ancora, grazie alla saggia precauzione di Patrizio 
il quale aveva piantato là dove finivano i buehots 
dalla parte del mare, un sufficiente numero di 
pinoli, quali sentinelle avanzale destinate a trat- 
tenere le erbe marine cariche di fregolo. Questi 
graticci si tapezzarono tosto d'una specie di coral- 
lina i cui ramicelli parevano ivi cresciuti per pro- 
teggere le generazioni dei nascenti datteri. 

Una sera, al ritorno dell'equinozio, i due socii 
contavano e spartivano fra loro il guadagno della 
settimana. La moglie del pescatore, seduta vicino 
al focolare, insegnava al più piccino de' ragazzi a 
far la rete, mentre allattava il suo neonato. Meg 
preparava la tavola e Tbaddy attendeva al paiuolo 
in cui cuoceva la cena. Patrizio alzossi, prese una 



(i) Di queste due voci, d'orìgine celtica e irlandese, 
si è fatta dipoi la parola bouchol tuttavia io uso nel 
paese. 



tavoletta lunga sulla quale il padre Girolamo aveva 
inscritti i giorni del mese, le ore della marea e le fasi 
delia luna. Vi fece tante tacche quanti erano i soldi 
percepiti. Questa era la sua maniera di tenere f 
conti. Di tanto in tanto interrompeva i suol ealcoli 
per contemplare i visi ridenti aggruppati in prò 
al focolare. Il vento soffiava al di fuori, e il fuoco 
crepitava allegramente. La capanna s'era ingran- 
dita coU'aiuto degli ospiti. Grandi cofani di quer- 
cia contenevano la biancheria filata dalle due donne 
durante la stagione in cui non si pescava ; la for- 
nata del di innanzi aveva guarnita le tavole di pan 
bigio, e l'olezzo del quale dava appetito. Questo^ 
aspetto d'abondanza e di benessere colpi l'irlan- 
d«»e come s'egli se ne avvedesse per la prima 
voltale si ricordò il proprio sogno. Tutt'ad un 
tutte fl posutuit, inlealo a mirare il calendar io 
del padre Girolamo, si riscosse ed esclamò : 

• 11 91 settembre! ....è appunto oi^Tamio.... » 

e Che siamo fratelli, e che le nostre donne sona 
sorelle » interruppe Patrizio. 

« SI » riprese l'uomo con voce commossa e un 
anno fa ero invidioso, e h vostra carità m' ha reso 
amorevole ; ero cattivo, e la vostra bontà m' ha 
reso buono ^ non amavo nessuno e credevo che 
nessuno mi amasse, ed oggi mi veggo circondato 
da una famiglia d'amici. Credevo plii facile il mo- 
rire che non il dividere il pane di chi avevo offeso, 
e m'avete insegnato a rendermi utile, e m'avete 
mantenuto e aiutato a riparare il male fatto a voi e 
a me. Avete amato il vostro nemico come voi 
medesimo, e il mio cuore inaridito è ridiventata 
tenero ». 

e Fratello » disse Patrizio t il cambiamento ope- 
ratosi in voi viene da Dio e non da me. La sua onni- 
potenza si compiace di trarre il bene dal male. Ciò 
che alla nostra corta vista pare disgrazia e miseria» 
è spesso un avviamento al meglio. Tocca a noi di 
seminare nella nostra ignoranza, e a lui di fecon- 
dare nella sua sapienza. Chi sa che le nostre prove, 
le nostre fatiche e i nostri sudori non fruttino non 
solamente a noi nel breve nostra viaggio, ma a 
quelli ancora che verranno dopo di noi? » 

< Chi sa ì » rispose il pescatore. 

Biaaoft Mìlcti-Moioo 



PROVERBIO 

L'uomo compagnevole sarà ovunque ricevuto, 
piucchè come amico, come fratello. 
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£ DUCA ZION e 



t& LIBRO DEI&B VANCIULI.B 
XX. 

Intendete bene il mistero della viU e della morte. 

Noi siamo stati mandati- quaggiù acciocché eer- 
t^lamo» pellegrinando, la patria; ma la patria non 
è quaggiù. 

La nostra vita è un giorno, un breve 6 nuvoloso 
giorno: giova adunque essere solleciti ed affret- 
tarci che le tenebre non ci colgano prima d'aver 
trovato un ricettacolo. 

11 romeo, che muove ad un lontano santuario, 
si leva di buon mattino e studia il passo per giun- 
gere innanzi che sia la notte. 

La nostra vita è un giorno ; approfittiamo adun- 
que della luce di questo giorno però che la notte 
viene a gran passo. 

Quanti furono prima di noi, quanti sono, quanti 
ancora saranno dopo di noi : simili alle stille della 
rugiada, le quali cadono tacite ed inosservate nel 
mare, le anime umane cadono e dileguansi nell'in- 
finito mare d'ogni essere. 

Simile alla stilla di rugiada, la quale caduta nel 
mare trasformasi in candida perla, l'anima umana 
trasformerassi, nel mare d'ogni essere, in una più 
pura e preziosa sostanza. 

O fanciulle, seguitate la fede che stende il suo 
volo anche di là della vita, e non isdegnate d'in- 
tingere le labbra nelle recondite scaturigini della 
scienza. L'astro della scienza illumina l'universo, 
e le vostre nienti sono acute e capaci come la mente 
dell'uomo. 

Osservate gli uccelli di passo. In certe determi- 
nate stagioni essi abbandonano i cari siti dei loro 
solazzi e dei loro amori, e raccolgonsi in istormi 
numerosi per migrare ad altri climi, dove il Padre 
celeste ha loro preparato un più bello soggiorno. 
Oggi uno stormo, domani l'altro, tutti spiegano le 
loro ali cantando, e pervengono a traverso i mari 
al termine del loro viaggio. 

Tale è l'umanità: oggi un'anima, domani l'altra, 
tutte migrano da questa terra in cui elleno sono 
di passaggio, e raccolgonsi nel seno di Dio. 

Ancora osservate il seminatore. Quando la sta- 



gione del seminare è giunta, egli esce fuori alla 
campagna, e sparge la semente e la ricuopre. Poi 
sul far della sera egli rientra nel suo abituro, e 
chiama le piogge invernali, e pensa ai tesori na- 
scosti nei solchi, i quali, al suo tempo, gli fruttifi- 
cheranno una messe abbondante. 

Somigliantemente noi spargiamo i semi delle 
buone azioni sulla terra dell'avvenire, ed essi ci 
porteranno frutto in vita eterna. 

La natura intiera ci avverte della caducità di 
ogni ente, e ci ammaestra di fare il bene, e di 
fare buon uso del tempo, il quale, ohimè, fugge si 
rapido. 

Ogni cosa che noi, poveri ciechi, apprezziamo 
cotanto, è nulla, meno di nulla : le ricchezze sono 
instabili, la bellezza fugace, l'allegrezza si muta in 
pianto, la gioventù è il principio della vecchiaia. 
Ogni cosa quaggiù porta l'impronta del deperi* 
mento. Solo la virtù è eterna ed immortale. 

Il bisogno insistente della felicità, il quale cruc- 
cia del continuo l'anima nostra, e gl'infiniti mali 
ch'essa patisce quaggiù sono come altrettanti taciti 
monitori i quali l'avvertono ch'essa dee cercare al- 
trove la sua felicità. 

Alzate dunque, o fanciulle, la mente alla con- 
templazione della nuova esistenza che ci attende di 
là della vita. Qui è il principio, ma il fine è al- 
trove. 

Non sentite, per avventura, dentro di voi il pre- 
sentimento o la rimembranza d'una patria ? Non 
volgesi egli il vostro desiderio verso l'oriente onde 
emana la luce? Non ispazia egli il vostro pensiero 
per l'azzurra ampiezza del cielo, e non tende ad 
oltrepassare le stelle? 

L'afflitto marinaro entra lentamente nella nave, 
e guarda con amore le coste le quali dileguansi a 
poco a poco dinanzi a'suoi sguardi. Svagato per 
l'immensità dell'oceano, egli siede pensoso sulla 
prora, e sospira i suoi cari assenti, e '1 suo paese, 
e le bianche case, e le verdi valli Tìflettonsi 
sotto i suoi occhi nelle tremolo acque. Ma nel lieto 
di del suo ritorno egli s'inerpica sulla vetta del- 
l'albero e riguarda fisamente lontano lontano, ed 
invoca le brezzoline che lo spingano in vista della 
desiderata sua patria. 

Oh morte, dolce morte, gli uomini ti chiamano 
il primo dei mali ; ma io so che tu sei il supremo 
dei beni. Essi ti temono perchè tu gli strappi a 
forza dagli idoli ch'eglino s' hanno fatto quaggiù ; 
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ina tu scendi » invocata come l'aurora d'un nuovo 
giorno, alle anime che non hanno posto qui in 
terra le loro speranze. Al tuo tocco le umane par- 
ticelle disciolgonsi> e con loro i desiderii, le pas- 
sioni, i dolori, e ritornano in polvere; la divina 
parte, sprigionata, sale a compiere nuove fasi nella 
nuova creazione nella quale tu 1* introduci. Pietosa 
madre, tu ci togli nelle tue braccia e ci ninni, in 
un attimo, in un misterioso sopore, per ridestarci 
tosto nelVeterna^ vera vita. 

XXI. 

iLa campana suona a morto ; il becchino scava 
una fossa ; il padre e la madre, gli amici e i con- 
giunti SI strappano i capelli, e fanno pianto e lutto 
amaro. 

Beate le fanciulle che muoiono neirinnocenza; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

Vestita di pannilini, ed avvolta in mondissimi 
tessuti ella giace nella bara come fosse sopita in 
dolce sonno; le sue bianche mani stringono una 
crocellina : una ghirlanda di bianche rose serpeg- 
gia fra i suoi capelli. 

Beate le fanciulle che muoiono nell'innocenza ; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

La sua povera madre si svelle a forza dalle brac- 
cia che la ritengono, e gettasi inconsolabile sopra 
la bara : Maria, Maria, tu eri la mia figliuola 
unigenita! 

Beatele fanciulle che muoiono neirinnocenza; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

Le sue compagne» raccolte insieme in tomo a lei, 
gridano e fanno cordoglio dicendo : Ahi, ahi noi 
misere! tu te ne sei andata e ci hai lasciate quag- 
giA a piangere ! 

Beate le fanciulle che muoiono nell'innocenza ; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

Ecco, noi t'abbiamo vestita de' vestimenti i quali 
tu dovevi indossare il di delle tue nozze : noi spar- 
giamo sulla tua bara i fiori e gli aromatl che do- 
vevano adornare il tuo letto nuziale. 

Beatele fanciulle che muoiono nell'innocenza; 
€sse dormiranno nella paise del Signore. 

Ah ! prima che sia il domani il sorcio avrà fatto 
il 8ttO nido dentro il freddo tuo cuore ; i vermi 



delle sepolture brulicheranno ne'tuoì odorati ca- 
pelli. 

Beate le fanciulle che muoiono nell'innocenza; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

11 tuo giorno è passato; il bel giorno della tua 
giovinezza. Con te la vita era per noi un cootlnuo 
sorriso; essa sarà per noi un continuo cordoglio 
senza di te. Noi abbiamo provato nella tua morte 
come passano agevolmente le dolcezze e le mara- 
viglie di questa terra. 

Beatele fanciulle che muoiono neirinnocenza ; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

Il tuo giorno è passato; ma tu ti sei levata a 
volo nell'auroj^ del giorno eterno. O pura ange- 
letta, volgi unff guardo a noi dal tuo paradiso. 

Beate le fanciulle che muoiono nell'innceenza ; 
esse*dormiranno nella pace del Signore. * '/ 

Ah! nes^ma. vergine fu più degna delle nostre 
lagrime di te, o buona e pia vergine; nessuno 
spirito è in' cielo più glorificato del tuo spirito, o 
'Maria!' .♦*-.' y 

Beatele fanciulle che muoiono nelHinnocenza ; 
esse dormiranno nella pace del Signore:' 
/ Addio, fior delle vergini! Noi t'innalzeremo nei 
nostri cuori una tomba più durabile de' monumenti: 
noi serberemo sempre viva la memoria delie tue 
virtù e della tua bellezza. 

^ Beate le fanciulle che muoiono neirinnocenza ; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

Dormi in pace, o Maria! I nostri pensieri sa- 
ranno con te di di e di notte. Tu ci farai sempre 
spargere delle amare lagrime. Tu sarai amata fin- 
ché la vita durerà in noi. Tu sarai compianta fin- 
ché la pietà sarà spenta ne' nostri petti. 

Beate le fanciulfe che muoiono nell'innocenza; 
esse dormiranno nella pace del Signore. 

G. Strafforello 
I Ì\ Ì1 IH) i r- III 



PENSIERO 

Veder tutte di colore di rosa le cose di questo 
misero mondo é imbecillità; ma vederle tutte in 
nero, no certo non è sapienza. 

Tommaseo 



►♦^^ (Editori— G. PoMBA e Comp. )3~'<(T0BHIP)o— >(stamp. Sociale— Con perin)-o«««« 
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EDUCAZIONE - ISTRUZIONE 



DeW edvicatione domestica e detta pubbUea. 

Dacché T istruzione pubblica venne negli anni 
jiddietro troppo trascurata, la primaria principal- 
mente» si videro, e con ragione, persuadersi le 
famiglie della sua nullità in quelle scuole dove si 
tralascia la parte più importante dell'istruzione che 
si deve alla gioventù, vale a dire la morale educa- 
zione. — L' insegnamento è stato sinora materializ- 
zato, e tale è ancora oggidì, ove non s'introdusse 
la testé fatta riforma. — Materializzato 1* insegna- 
mento, materializzati pur sono gli altri rami della 
amministrazione pubblica, e cosi debb'essere, per- 
chè r insegnamento viene in quel modo compar- 
tito. Non si può dar educazione se non per vìa del- 
rinsegnamento religioso: epperciò non può avere 
altra base che quella dei precetti religiosi, affinchè 
e da parte del maestro siavi un comando ragionato 
ed affettuoso, e da quella degli allievi obbedienza 



confidenziale la quale confermi i sentimenti di fa- 
miglia e la grande idea dei doveri in qualsivoglia 
condizione l'uomo si trovi. Mercè di siffatta edu- 
cazione si potranno ben dirozzare le tenere menti, 
poiché niente conduce meglio e più presto alla 
perfetta conoscenza del vero, niente apre più pre- 
sto lo spirito a tutte le semenze deiristruzione che 
la purità di cuore e de' costumi, che l'abitudine 
dì pietà la quale provenga dagli insegnamenti re- 
ligiosi, i quali generano, per la riverenza verso Dio 
ed il maestro, l'amore al lavoro, la regolarità, l'at^ 
titudine, l'emulazione senza invidia, qualità e virtù 
che rendono il fanciullo sommesso, studioso, e il 
fanno poi diventare buon discepolo, buon marito, 
buon padre, buon cittadino, uomo istrutto e forte, 
infine cristiano esemplare. 

Quest'educazione, per essere forte, sociale, frut- 
tuosa, debb' essere pubblica, cioè data e ricevuta 
in comune negli stabilimenti di un insegnamento 
regolare e completo. Infatti egli è in questi stabi- 
limenti che, pel contatto continuo di varii caratteri, 
per l'emulazione e per la fratellanza, gli spiriti ed 
ì costumi si depurano, si armonizzano e fortificano. 
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e gli uoDiiai imparano a conoscersi, a vivere in- 
sieme, a trattar insieme, ad amarsi e perdonarsi ; e 
tutti questi elementi della grande unione, unifor- 
mità, Tilalità sociale, non si possono ottenere suf- 
ficientemente nell'isolamento dell'educatone do- 
mestica. È quivi che, per mezzo della conformità 
acquistata in comune dei principiì, delle dottrine 
e dei costumi, una nazione può giungere airnnità, 
e formar per cosi dire un nomo solo, una sola ani* | 
ma, un solo spirito, una sola volontà (1). Ma come 
potrà il maestro dementare, circondato da un 
numero, per esempio di 70 e più alunni di varia 
.indole ed inclinazioni, condurli a virtù ed al sa- 
pere, se in suo soccorso non gli viene .la coopera- 
zione dei genitori? massime nelle città popolose, 
ove maggiore è la distrazione, più frequenti e più 
vivi gli allettamenti al vizio, più sfrontata la licenza 
dei costumi, più fatale insomma la sedpzione di 
ogni maniera. 

Fra il novero delle influenze che debbono alu- 
tare, ma che pur troppo sovente contrariano l'a- 
zione dei maestri sugli scolari, hannosi ad annove- 
rare gli esempi dei genitori. L'educazione morale 
^ ciascun ragazzo è già alquanto avanzata quando 
mette per la prima volta il pie nella scuola. Men- 
tre apprese a camminare ed a parlare, la sua debole 
intelligenza già fece osservazioni, acquistò abitudini, 
concepi pensieri, provò sensazioni che avranno ne- 
cessariamente un'influenza più o meno possente in 
tutta la sua vita. — Questa educazione primaria è 
sovente cattiva. Ogni giorno un gran numero di 
fanciulli ricevono qualche lezione di perversità o 



(i) M Ricordiamoci che qaei giovanetti, i quali or ù'C' 
quentaac le scuote, divenuti grandi e liberi di sé, ove 
non abbiano acquistato un'idea distinta ed il convinci- 
mento dei proprii doveri religiosi, morali e civili^ si 
volgeranno con egual facilità al bene o al male, secondo 
che ve li spinga il loro buouo o cattivo talento. Ma 
ricordiamoci altresì che il fondamento di ogni istruzione 
è il sistema preventivo del principiis obsta: poiché i 
sentimenti e gli abili morali non s'insegnano in qua- 
lunque età, siccome farebbesi di un' arte o d'un' indù* 
stria. Essi vanno invece instìltati nel cuore dell'uomo 
^fin dal suo nascere» onde li succhi e se gli assimili: 
altrimenti o difficilmenie vi allignano, o non reggono 
all'alito corruttore del mal esempio *•• 

Lambruschittif Guida, serie a« p. 3. 



dai loro genitori o dai compagni; lezioni facilis- 
sime a riceversi ed a ritenersi, e difficilissime a di- 
menticare. 11 massimo è questo dei mali, il qoak 
non giova dissimulare, ma vuoisi combatterlo. Il 
mezio è di adoperarsi a tutta possa sugli animi dei 
genitori, stringere relazioni sorveglianti ed ami- 
chevoli con essi, affine di ottenere la loro coope- 
razione, conversar con loro dei talenti particolari 
e delle disposizioni dei loro figliuoli: esortarli a 
seguire per quanto possono, secondo la loro con- 
dizione, un piano regolare di condotta, e procurare 
che si facciano in casa loro buone letture, le quali 
gioveranno a tutta la famiglia : infine inculcar loro 
energicamente la necessità di eccitare al laroro i 
figliuoli, e di attendere all'educazione del medesloii 
mentre sono in tenera età, se vogliono trovare io 
essi appoggio e consolazione nella loro veccbiaij. i 
Qual lezione più chiara della misera sorte di taoli 
vecchi abbandonati alla miserladai figli, stati nel/a { 
infanzia loro negligentati ? Siffatte incumbenze Im- 
pongono certamente al maestro ed ai genitori non 
poche cure e fatiche : non hanno però ragione da 
esimersene. Dobbiamo noi maestri aver coraggio 
bastante per lavorare e indefessamente, pensando 
che una parte delle fatiche sarà pur troppo per- 
duta. Se noi non siamo abbastanza forti da sotlo- 
metterci a queste incumbenze, pressoché inevita- 
bili, saremo poco utili in questo mondo. Dobbiamo 
slimarci fortunati troppo se perverremo a fare un 
po' di bene dopo molti sforzi. 

« Mi son fatto un dovere t disse un istitutore 
inglese • di visitare a quando a quando i parenti 
di tutti i miei allievi; trovai che questa pratica 
produsse i più felici risultamcnti; misemi in grado 
di correggermi di false idee, di allontanar pregiu- 
dizii* di prevenire assenze ed inesattezze, di sco- 
prire impedire inganni, insomma emendare in- 
finiti abusi. Ebbi cura di far conoscere parimenti 
lo stesso ai parenti i progressi, le riuscite de' loro 
figliuoli, di testificar loro ikmio interessamento pei 
miei allievi. Non fuvvi alcuno che non abbia ap- 
prezzato queste mie attenzioni incoraggiandomi a 
proseguire » . 

Chi imita quest* esempio giungerà al medesimo 
scopo. 

Cuneo, settembre 18) S. 

G. B. Olmi 

tlémtntare 
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dar e venire, Taffaccendarsi, il comparire e scom- 
parire dietro le Gle di colonne; poi come se un 
segnale fosse dato, ognuno si dirìge verso la riva 
facendo nuovi solchi sulla melma fitta ed immobile. 
Il flusso del mare riprende il suo impero; l'acqua 
sommerge le strade ridivenute deserte ; Tonda si 
estende sulla melma, e tutto scompare, città, suolo> 
abitanti. 

Questo strano spettacolo non è una illusione. La 
città, coperta e abbandonata dai fluiti due volte 
ogni ventiquattr'ore, fii fondata nel f0^6 da Pa- 
trizio Walton irlandese, che disegnò e costrttsse il 
primo bouehoCsuWe melme d'Esnandes. È la storia 
di lui e de' suoi umili lavori che abbiamo raccon- 
tata. I milioni di datteri che popolano questa città 
sotto-marina, sono dovuti alla colonia creata da 
lui. Tre villaggi considerevoli Gharron, Marsilly, 
Esnandes, s'aggruppano ora su quella riva stessa 
ove sorgeva un di la sua capanna. Una popolazione 
di oltre tre mila anime vive del tributo che Walton 
pel primo pensò imporre a quel mare, e fra i prò- 
prietarii dei boaehots vi sono ancora dei Walton, i 
quali da otto secoli in qua perpetuano nel paese il 
nome e l'industria del profugo Irlandese. 

Dunque il padre Girolamo non aveva invano 
benedetta questa riva, consacrata dal perdono delle 
ingiurie e dalla associazione. Quando la melma 
ammucchiata a poco a poco nel verno, minaccia di 
sommergere i bouchots^ un debole insetto compare, 
e solo compie in qualche settimana una livellazione 
che centinaia di braccia non potrebbero fare in più 
mesi: t{ eorofio a lunghe corna invade a migliaia 
in primavera e spiana Tinterno dei bottchots attra- 
versati da solchi talmente larghi e profondi che ren- 
derebbero impossibile l'accesso alle barche piatte 
dei boucholeurs. L'intervento previdenziale di code- 
sto piccolo crostaceo lungo pochi millimetri, è una 
condizione indispensabile alla prosperità degli abi- 
tanti d'Esnandes. 

Aiutati da questa causa apparentemente secoli- 
darla ma si efficace, hanno sempre prosperato; i 
bouehots si sono moltiplicati sopra tutta la spiaggia 
melmosa. Se ne contano in oggi più di trecento 
trénta, che danno una rendita annua di 498,000 
franchi ripartita in tre Comuni, senza contare il 
prodotto della cosi detta piccola pesca, che si fa^ 
col paniere allorché le acque si ritirano, e che sup- 
pibce abondantementè al consumo giornaliero dei 
peccatori e delle loro famiglie. Le spese di costru- 



UN FONDATORE 

NOVELLA 
di Luisa Sw. Belloc. 

Continuazione $ fine. 

IV. 

/ bouehots d^ Esnandes nel 18)S. 

Allorché si sale la eresta che domina la spiaggia 
d*^ Esnandes a pónente, si vede una vasta cascata 
d'acqua; poi al di là, a mano dritta, veggonsi terre 
basse coperte di capanne di pescatori ; in faccia la 
punta ùeìVÀiguilhn che dà nome alla baia; ed a 
sinistra, la riva piana e sabbiosa dell'isola di Rhe, 
sulla quale le fortificazioni di San Martino e alcune 
rovine fanno un bellissimo prospetto. Questa veduta 
è pi& 6 pili bella quando il sole e un' aria pura e 
trasparente pék*mettono al riguardante di vederne 
le minime parti. Il mare ritirandosi lascia scoperti 
de' vasti letti tutti ripieni di melma, lisci come 
uno specchio, e i cui limiti si confondono coiraqua 
che si ritira. A misura che i flutti s' allontanano, là 
ove un momento prima le onde invadevano preci- 
pitose, si vede sorgere, come per incantesimo, una 
grande città di quattro chilometri di circonferenza. 
Il suolo sul quale riposa codesta città é nudo e 
rifletta il cielo in tutta la sua pompa. Numerose 
colonne sorgono in fila, e decrescendo decrescendo 
per effetto di prospettiva, van perdendosi neirori- 
zonte : parecchi quartieri rettangolari disposti sim- 
metricamente e attraversati da strade spaziose e 
parallele, la fanno comparire una vera città, ma 
una città senza movimento, senza vita e come de- 
serta. 

Tuttavia il quadro sta per animarsi e per prolun- 
gare la sorpresa che eccita in voi. Un leggiero atre* 
pito si fa sentire al piedi di quelle rocce, e nel 
momento stesso creature di forma strana, mezzo 
uomini e mezzo battelli, movendo con prestezza 
una gamba sola, si slanciano a centinaia partendo 
da vari! punti sopra quella melma liscia che soteano 
rapidamente, dirigendosi tutti verso la città sotle- 
marina abbandonata pur ora dal mare. Eccoli che 
penetrano ad un tratto nelle strade e vi portano la 
maggior attività. Per una metz'ora grande è Tan- 
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zion6, di riparazione e di mantenimento di ciascun 
boucliot sommano a circa 1130 franchi, ed il pro- 
dotto è di franchi 1500. L'esercizio ne è labo- 
riosissimo: e siccome si può metter mano all'opera 
sol quando la marea ò bassa, cosi è duopo lavorare 
ai bouchots con buono o cattivo tempo di notte come 
di giorno. Gli uomini attendono alla penosa navi- 
gazione del pou9se pifd (spingi piede), e fanno la 
raccolta. Le donne se ne vanno ogni notte a cavallo 
o sopra carrucci per recarsi a Surgères, Rochefort, 
la Rochelle, ed aspettano che le porte sieno aperte 
per trovarsi le prime al mercato. Sono esse che 
approvigionano la casa, e vi portano al ritorno, 
quanto i loro mezzi il permettono, quel che stimano 
necessario al benessere de'ragazzi e del marito. 

Gli infermit soli poveri di Esnandes, non mendi- 
cano, ma sono aiutati dai loro compatrioti per 
quanto da essi si può nel modo più delicato e gene> 
roso. 

Due volte alla settimana le massaie fanno il pane 
e lo portano ai forni comuni. Gli indigenti o i loro 
inviati (spesso persone agiate s'incaricano di questo 
onorevole ufficio) si presentano con una paniera. 
Ciascuna massaia, prima d'infornare toglie un pezzo 
di pasta, e lo depone nel corbello de'poverelli. Con 
tutti questi pezzi di pasta si fanno uno o più pani 
che vengono cotti gratuitamente dal fornaio. 

La stessa fraternità appalesasi quando le barche 
arrivano. Gli indigenti, disposti in fila e muniti di 
panieri, ricevono da ciascheduno le primizie della 
pesca, un mucchietto di datteri o alcuni pesciolini. 
Spesso i pescatori tolgonsi l'incarico di far portare la 
colletta alle case de' poveri sul loro cavallo o sulla 
loro carretta, come se fosse roba spartita fra socii 
anzi che data in elemosina. Il dono vien accom- 
pagnato da cortesie » da richieste dimostrative di 
affetto reciproco. 

« È stata buona la pesca? • gridano al pescatori 
da lontano quelli che aspettano sulla riva la parte 
loro. 

i Non c'è male : or ora vedrete •. 

E se qualche vecchio si lagna di non poter più 
mettersi in mare come altre volte : 

< Ogni cosa a suo tempo • rispondono i giovani. 
« il riposo è buon per voi, e per noi è buona la 
fatica •. 

Non v'è esempio che un povero sia respinto od 
abbia un rifiuto ddLÌbouchokun. tCodesto dà la mala 
ventura • dicono essi. 



Cosi, sotto l'influenza salutare d'un lavoro fati- 
coso ma produttivo, a cui ognuno concorre secondo 
le sue forze, che dà un profitto modesto ma sicuro, 
e il cui Spaccio ha luogo direttamente fra il pro- 
duttore ed il consumatore, questa pacifica popola- 
zione, agiata e tutta catolica, conserva costumi 
esemplari. Non aumentandosi se non se in propor- 
zione de' suoi mezzi di sussistenza, è rimasta fedele 
all'industria che la fa vivere da ottocento anni In 
qua. Noi consideriamo una tanta stabilità di lavoro 
e di lucro nelle classi laboriose come un fatto ri- 
marchevole. 

Quando si vede l'ospitalità^ la probità, l'allegria 
che regna fra questa brava gente, uno si crede 
trasportato in un mondo migliore. 

Tuttavia mancò poco che questo cantuccio della 
terra fosse scompigliato, la sua popolazione patriar- 
cale decimata , la prosperità della sua ingegnosa 
industria totalmente distrutta, per cedere il suo 
posto a capitali accumulati, alla grande coltiva- 
zione che tende oggidì a soppiantare i minuti com- 
merci, i piccoli mestieri, per trasformare l'umile e 
laborioso operaio in un salariato, in un uomo a 
pago, la cui esistenza precaria dipende dal capita- 
lista che lo impiega. 

Qualche anno fa, un ricco banchiere di Parigi 
sollecitò dal governo la concessione gratuita di tutto 
il seno d'Aiguillon ove s'estende la riva melmosa 
d'Esnandes. Era questo, per quanto prelendevasi, 
uno spazio inoccupato, inutile, il cui dissecca- 
mento recherebbe un vantaggio immenso al vil- 
laggi vicini. La petizione faceva appena una men- 
zione fuggitiva di qualche bouchots^ facili a traspor- 
tarsi al di là de' terreni da prosciugarsi, oppure 
che si potevano ben anche abbandonare» Si trattava 
difatti niente meno che del trasporto impossibile 
ad effettuarsi di oltre a 80,000 piuoli piantati alla 
profondità di due metri nella melma e il cui valore 
dipendeva totalmente dal posto in cui si trovavano, 
oppure della perdita, della espropriazione d'un 
bene acquisito mediante lunghe fatiche e garantito 
dalle leggi dello Stato (1) : in una parola, si trattava 
della rovina di tremila Francesi a profitto di un solo. 

(i) Vn' ordinanza del i554, prolelirìce di questi 
4]tili stabilimenti, fissa la forma, la lunghezza, l'esten- 
sione di ciascun bouchot o chiusa, le distanze vuote che • 
debbono sussistere fra Tuoo e l'altro, la forma e la di- 
mensione- de' varii istrumenti di pesca {Hànoir^ en fa* 
veur dei habi tante da LUonU eto*), 
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Per grazia d*lddio, non è cosi in Francia come 
ii^ Inghilterra e nella infelice'lrlanda» dove il bene- 
placito d*un lord vale a spopolare d'uomini più 
leghe di paese per trasformarle in pascoli di pecore 
^ per dedicarle alle razze di cavalli di lusso. 

Gli abitanti di quel litorale mandarono un grido 
d^orrore, il quale eccheggiò da lontano. Un uomo 
<Ii cuore, il signor d'Orbigny padre, si fece il difen- 
sore d*una causa si giusta. Gli abitanti d*Esnandes, 
di Charron, di Marsilly ne appellarono al governo 
e furono salvati. 

Dio voglia che la vada sempre cosi, e che i no- 
stri legislatori onorino e proteggano dapertutto il 
lavoro indipendente, col quale l'uomo si appropria, 
conserva, ammigliora o crea la ricchezza, moltipli- 
cando gli oggetti di consumo. Questa industria 
intelligente e produttiva, sotto qualunque umile 
aspetto essa si mostri, non saprebb'esser mai ba- 
stevolmente incoraggiata, giacché ella è un pegno 
di prosperità e di moralità. Là, come nel campo 
deiragricoUore, i sudori dell'uomo, i suoi sforzi 
perseveranti di mente e di corpo, fruttificano, e 
producono un capitale che assicura al lavorante una 
comoda sussistenza per sé e per qu^li che dopo di 
Ini verranno. 

Biaact Mileti-Moi«B 



IGIENE SPECIALE 



[MlWnt DBUiA BOCCA 

Dei mezzi da usare per prevenire ed atienttare 

le malattìe che possono essere prodotte dalla sortita 

dei denti. 

Come abbiamo detto nel precedente paragrafo, 
la dentizione è opera della natura che non abbi- 
sogna sempre del soccorso dell'arte: occorrendo 
però il caso di doverla facilitare si faccia sempre 
con mezzi leggieri. 

Le parti dotate di vita non si possono assotti- 
gliare coirattrito, come quelle che ne sono prive, 
sicché non é da commendarsi la pratica di quelle 
madri che fregano col dito le gengive ai bambini 
e danno loro a mordere cilindri di avorio o di 



corallo, perocché questi corpi duri in luogo di 
assottigliare le gengive altro non fanno che au- 
mentarne l'irritazione e il dolore. 

Il prurito delle gengive si calma dando al bam- 
bino un corpo mòrbido, un pezzettino, peres., di 
radice di altea bagnata in una decozione di orzo 
con miele; se. ne modera il rossore e la gonfiezza, 
umettandole con qualche gargarismo rinfrescante; 
se v'ha agitazione o febbre» giovano i clisteri che 
movano il ventre, e l'infuso di fiori di tiglio. 

Ove i mali che soffre il bambino fossero molto 
più gravi, ricorra tosto la madre ai consigli del 
medico: potendo però accadere che l'intervento 
della persona dell'arte fosse giudicato impossìbile, 
amiamo che in tal caso non ignori tutto che po- 
trebbe attenuare la malattia del prediletto suo 
figlio, e rimanga cosi premunita contro i seducenti 
parati dei cerretani. # 

Qualche volta le gengive divengono tanto gonfie 
che acquistano tale un livido colore che fanno 
temere di gangrena: oltre gli enunciati rimedi, 
giova in questo caso toccarle con pennello com- 
posto di filacce bagnate in un decotto di orzo con 
miele ed attivato con poche goccio di acido mu- 
riatico: con questo rimedio si guariscono pur anco 
le afte. 

Al fanciullo pletorico che sia rosso in faccia e 
molto agitato, se viene colto da gagliarda febbre 
giova la cacciata di sangue. 

Il mezzo più conveniente per estrarlo sono le 
sanguisughe; due o tre dietro ciascheduna delle 
orecchib secondo la violenza del male e le forze 
del piccolo infermo. 

Ricorrono i medici molte volte al sanguisugio 
per curare le convulsioni; e dopo l'emissione di 
sangue raccomandano il bagno tiepido come un 
calmante la tensione generale. 

il bagno ai piedi ò più specialmente raccoman- 
dato quando il delirio, l'aridità della bocca, il ros- 
sore del volto e degli occhi, la gonfiezza della 
faccia fanno temere grande irritazione alla testa. 

Nel caso di estrema agitazione e di vigilia é pur 
raccomandato il siroppo di papavero: per ovviare 
all'inconveniente che ha questo- rimedio di costi- 
pare il ventre» si prescrive, contemporaneamente 
al siroppo di papavero» bevande lassative e rin- 
frescanti» brodo di vitello, siero di latte ecc. 

Le convulsioni» che costituiscono il più grave 
inconveniente della dentizione» ove non cedano né 
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alle sanguisughe applicate dietro le orecchie ed 
agli angoli delle mascelle, né al bagno generale 
o locale ai piedi, non rimane ad esperimentare che 
r incisione della gengiva. 

A questa operazione non si determinano i chi- 
rurghi che quando il dente rialza già la gengiva 
e pare vicino a spuntare, perocché non è autoriz- 
zata che dairimminenfe pericolo della vita. 

Tutte quelle altre malattie, che sono il prodotto 
della dentizione non si guariscono, che compiuta 
quest'opera della natura. 

Medico I>emeva 



BIBLIOTECA DELLE FAMIGLIE 
XV. 



Scritti di educazione di Bianca Milesi«Mojon. 



Cenni pel migUoramcDto della prima educazione dei 

fanciulli. 
Prime letture pei fanciulli, volumi quattro. 
Benedetto, letture pei fanciulli da otto a undici anni. 
Inni in prosa per fanciulli. 

— « col testo inglese a fronte, di Letizia Bar- 

bauld. 
Prime letture pei fanciulli di tre io quattro anni. 

Editi da Andrea Ubicini libraio, corso Francesco, 
n^ 6 IO, in Milano. 



Prime letture per fanciulli di quattro in cinque anni, 
terza edizione ornata di Ggure. 

Edite dallo Stabilimento tipografico Fontana in 
Torino* 



li primo libro di lettura, grado i^, compilato dall' eàu 
tore Andrea Ubidni, e dedicato a Ferrante Aporli. 
Milano alla Ubreria di educazione e d'istruùonei eie- 
gante volumetto ornato di figure* 

Queste opere trovansi vendibili presso il libraio 
Gaetano Schtepatti ia Torino, contrada di Po a mano 
destra. 



Tutte queste pubblicazioni onorano altamente l'onesta 
operosità dell'editore milanese Andrea Ubicini che da 
pili anni con un zelo veramente lodevole, e ehe vor- 



remmo vedere imitato nelle altre città italiane e sp^^ 
cial ménti; in Torino, va consacrando i suoi c»p»lali c^ 
il non mediocre suo ingegno ad ordinare «na Hintrwtm. 
di educazione e distruzione, E che Tonorevele impresa 
sia bene avviala, lo dimostra a sufficienza Tessete ^6^* 
fatto editore degli «critti della signora Mojon^ i di am 
titoli stanno in fronte a queste righe, e lo conferma £1 
catalogo della sua libreria, la quale comprende le mi- 
gliori pubblicazioni pedagogiche che siensi da niini 
parecchi stampate in Italia. Né muova stupore che noi, 
anziché lodare la signora Mo)on, volgiamo le oostre 
parole di simpatia all'editore degli scritti dell'egregia 
donna. La Aima della signora Mojon, sancitn dalle ledi 
di nn Lambruschini, non ha bisogno delle povere ik^ 
sire parole : d'altronde a parlarne secondo ci detta l'a- 
nimo ci trattiene l'essere quella colta signora assidua 
collaboratrice del nostro Giornaletto* .Ma a chi ooa 
ignora le condizioni del commercio librario italiano, e 
sa come gli scritti di poca mole, e che debbono neces- 
sariamente vendersi a basso prezzo, e fra questi special* 
mente gli scritti di educazione, trovino negli editori e 
librai italiani il viso dell'anne, non parrà strano che 
per noi si lodi l'Ubicini, il quale, non curando piìi facili 
guadagni, si consacrò intero ad una impresa di vera 
pubblica utilità, siccome riputiamo e%w&re la sua libre» 
ria d^ istrùùone e d educazione. Noi abbiamo chiamato 
non mediocre l'ingegno dell'Ubicini, e ciò è dimostrato 
a sufficienza dal primo libro di lettura per luì compilato 
con un amore ed un senno tale da potere gareggiare 
con quello della signora Mojon, e che perciò noi unita* 
mente raccomandiamo caldamente alle madri di famiglia. 
Questi libriccini, compilati secondo gl'intendimenti del 
Lambruschini, contengono prima una serie di proposi- 
zioni chiare, vere, ben concatenate, esprimenti verità 
fìsiche e morali, prima brevi e semplici, poi mano mano 
più lunghe e complesse, nelle quali procedono di pari 
passo la difficoltà crescente della lettura e del senso; 
e, se non erriamo, hanno compiuto il voto del degnis- 
simo uomo* 

Noi non vogliamo lasciare senza plauso l'eleganza e 
la nitidezza dei tipi con cui lo Stabilimento tipografico 
Fontana mise in luce le prime letture della signora Mo- 
jon. Quel libro è degno della fama di cui gode quello 
Stabilimento^ loccbè non è certamente poca lode. 



Biblioteca famigliare d'istruzione religiosa, intellet- 
tuale e morale ad uso dell'adolescenza, pubblicata 
per cara d'un sacerdote milanese, coU'opera di ona 
società di educatori milanesi* Milano, tipografia e 
libreria Pirotta e C 

Questa biblioteca sarà divisa in due serie di 36 volu- 
metti, di pag. 64 drca, al prezzo di cent 5o austriaci 
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ciascuno, adorni di vigoetie, e Vendesi a Torino presso 

Gaetano Schlepatti in via di Po. . 

Voiuineui pubblicati: 

La nicchia degli spazzacamini . • . voi. i 

I perìcoli delle cattive relazioni • • • i» 3 

Storia dell'antico Testamento • • • •• S 

Storie di poveri fanciulli •...•»• i 
La buona famiglia (versi) ••••••• i 

I pani di sei libbre (racconto) ...» i 
Deformità e bellezza (racconto) . • • n i 

I peccati capitali • • n 3 

Noi raccomandiamo alle famiglie italiane questa bi« 
blioteca che procede con attivili verso lo scopo prefìs« 
«osi di provedere agli adolescemi una serie di volumetti 
in cui siano accoppiati il diletto e T istruzione. Molte 
sono le cose lodevoli pubblicate nei volumi sovra indi* 
catiy se non che ci* pare essere in essi troppe le tradu- 
zioni dal francese, e mancare quegl' insegnamenti atti a 
formare una nazione forte e vigorosa di opere e di pen« 
sieri. Agli adolescenti italiani noi vorremmo si parlasse 
più spesso deir Italia, dei grandi suoi cittadini, delle 
virtii, dei pregiudizil, dei bisogni degl'Italiani e meno 
della Manica, di Parigi e dell'Alvergna. In fine noi 
raccomandiamo ai compilatori di quella biblioteca che, 
retti come essi sono da ottime intenzioni, non avranno 
a male i consigli e i pensieri nostri sullo scrivere libri 
pei fanciulli, pubblicati non è molto in questo Giorna* 
letto: eglino sapranno certamente farne lor prò a mi-, 
glioramento di una pubblicazione che può essere di 
grande giovamento alla patria comune. 



L'Aafico DEL POPOLO, Giornale storico-morale; un fo- 
glio in*8® grande ogni mese. Lucca, dalla tipografia 
Ferrara e LandL 

Noi salutiamo con affetto questo ultimo nato delle 
Letture popolari, e gli auguriamo lieta sorte e prosperi 
e lunghi giorni. Nobile e generoso è l'intendimento dei 
redattori, come risulta dai quattro numeri già pubbli- 
cali che abbiamo sotto gli occhi, e dall'epigrafe giudi- 
ziosamente scelta (i)^ schietta la lingua, cosicché noi 
ci rallegriamo eoi popolo lucchese cosi industre, cosi 
svegliato perchè siagli sorto nn degno amico. Ne segua 
egli i savi consigli, s' informi a' suoi insegoamenti> cioè 
mandi i suoi bambini agli asili infantili, frequenti le 
scuole della domenica e le oasse di risparmio, abban* 



(1) I popoli non avanzano neir ìndas Ina e nel morale 
perfezionamento, se non con la universale istruzione. 

5. Sanvitale. 



doni per sempre riufamisslmo giuoco del lotto, atodii 
la Storia italiana nei monumenti della sua patria, nelle 
memorie generose dei suoi cittadini, sia operosamente 
virtuoso^ ed allora vedrà chiara e lampante la verità del 
noto proverbio, il quale dice che chi trova un amico 
trova un tesoro. 

1 Conpiktori 



RlDUZIOlVE DE' PE8T, MISURE E MOVETE ANTICHE 
IN DECIMALI. 

Saggi provedimenti governativi mirano da tempo a 
stabilire fra di noi runiforraità di pesi e misure col si- 
stema metrico già nella maggior parte dell'Europa adot- 
tate, la cui utilità pelle relazioni commerciali, pella 
comodità degli scambi e pelle relazioni scientifiche fra 
nazioni e nazioni, è da tanto tempo conosciuta e prò* 
vata. — Il sistema metrico che deGnitivamente dovrà 
adottarsi col principiare dell'entrante anno in Sardegna, 
ha digià molte vie preparate nelle nostre provinde di 
Terraferma perchè bentosto se ne possa sperare anche 
fra noi un assoluto e regolare stabilimento. 

Ed a questo fine con molta generale utilità si ado- 
pera da chi nell'inamabile lavoro di aride cifre si affa- 
tica per porgere il mezzo necessario di transizione 
dalle vecchie intricate misure alle nuove e regolari. 

Un lavoro di questo genere (i) bene compiuto già 
annunziammo, non è molto, redatto dal signor Simondi, 
nel quale tutte si trovano le relazioni fra le vecchie 
misure degli Stati del Ee di Sardegna, e fra di loro e 
colle decimali e viceversa, ed inoltre le relazioni fra 
queste e quelle de' paesi piii trafficanti, cui svolgono 
molte adatte e dettagliate tavole di riduzione. 

Quest'opera è la più completa, fondata con molta 
coscienza sulle basi più certe che sempre ^ sono citate, 
e migliore che io mi conosca di questa natura , e men- 
tre essa starà utilmente in tutti i pubblici uffizii, ser- 
virà di molto buono e comodo elemento pella forma- 
zione di speciali tavolo di riduzione, e pelle diverse 
provinde e pelle diverse professioni, che con minor 
prezzo avranno ed hanno digià bisogno grande d'averle 
fra mani tuttodì. « 

Di queste tavole spedali di riduzione reciproca ( o 
meglio decimale, che si chiamerà, speriamo, cosmopo- 
lita) pei soli pesi piemontesi, savoiardi, francesi e gine* 
vrini, pubblicava nel i844f ^ ^'P* d> Aimé Burdet in 
Annecy, il signor A. Melano, cui univa delle utili cogni- 
zioni sul calcolo delle romane, di cui promette di trat- 
tare particolarmente in opera speciale, ed usa tavola di 
pesi specifici. 

(1) Un voL in-8^ grande, di pagine 390. Si venda in 
Torino dal libraio Pie, al prezzo di L. 6. 
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Col titolo di Ragguaglio del peso metrico col peso 
antico di Piemonte» coi varii pesi di Genova, della Lo- 
mellina, del Monferrato, di Alessandria, ed il peso me* 
didnale di Carlo Fornello pubblicava a mezzo del cor- 
rente anno il libraio Giacomo Serra (i) altre tavole 
di ragguaglio dei pesi metrici coi pesi sinora usati nei 
citati paesi, cui aggiungeva una tavola di riduzione in 
misure metricbe delle misure piemontesi. 

Questo volumetto riuscirà pure utilissimo nella sua 
specialità, e ci lascia solo a desiderare cbe le tavole di 
riduzioui inverse, cioè. di pesi antichi in metrici fos- 
sero le più sviluppate, perchè mirandosi ad abolire i 
vecchi, queste saranno più necessarie pella transizione. 

Ed una osservazione vuoisi pur fare a proposito dei 
duodecagiammi, cioè dei quinti di ettogramma che si 
sono introdotti in queste tavole, e che pare introdursi 
vogliano pure nel commerrio; poiché col sistema deci- 
male il più utile e princìpal fine che si vuole ottenere 
si è quello deiruoiformità e corrispondenza de' multipli 
e sottomultipli delle unità principali col nostro sistema 
di numerazione, il duodecagramma non sarà egli nel 
nuovo sistema una contraddizione ? Non sarà egli come 
un ritomo al sistema per tanti versi riconosciuto cat- 
tivo ed incomodo delle antiche suddivisioni che si vo- 
gliono abolire? 

Questa denominazione da noi credesi viziosa^ ed h 
certo inutile almeno, poiché nessun vantaggio si ottiene 
nel dire piuttosto tre duodecagrammi die sei deca- 
grammi. 

Ad ogni modo un desiderio ancora ci rimane, ed è 
che di queste tavole di speciali riduzioni non pei soli 
pesi ma pelle altre misure eziandio se ne pubblicassero, 
e di prezzo più accessibile all'operaio, al bracciante, alle 
masse insomma , le quali se non si hanno ausiliarie, 
queste variazioni non si possono senza gravi sconcerti 
ed inciampi gravi introdurre. 

E ri peliamo qui un suggerimento già dato altra 
volta a tale proposito onde evitare per quanto sia pos- 
sibile il più graude scoglio di libri di tale fatta, dove 
gli errori di stampa, comunque pochissimi, sono della 
massima importanza, poiché ad ogni modo possono far 
cadere sulla lóro lede in errori gravi di calcolo, o to* 
gliere la con6denza al calcolatore che se ne ha da 
servire. A questo fine ed in questi tempi in cui il loro 
smercio non può non esser grande, in cui provìde 



(1) Un Yolametto quasi tascabile di 100 pagine ed una 
tavola gprande. Si vende in Torino da Giacomo Serra e C. 
librai in via nuova. 



leggi tutelano la proprietà libraria, alcuno dei diligenti 
e volonterosi nostri editori non potrebbe servirsi della 
stereotipia? Egli con ciò renderebbe buon servigio al 
paese; e ne otterrebbe certo un utile compenso dalla 
maggior fede che ne' più, corretti esemplari certo avreb- 
bero i calcolatori. 

CeMft ▼•lerio 



MELODIE ITALICHE INEDITE 



LE LAGRIME 

Esce dal nembo un turbine 
di lugubre mistero: . 
si volge in cel di nuvole 
il torbido pensiero; 
e cadono le lagrime 
sul funebre cammin. 

Esce del nembo un alito 
di vivida freschezza ; 
si volge al sol l'effluvio 
di florida bellezza ; 
e cadono le lagrime 
sull'Ilare cammin. 

Samadt Biav* 



PENSIERO 

' Ninna specie di fatti merita tenersi a vile : ogni 
fatto ò una linea dell'anima umana, e rìtrarll tutti 
candidamente è ottimo consiglio, ed unico mezzo 
a conoscere la natura dell'uomo. Tacere le nequi- 
zie sarebbe stoltezza, perchè ci sono e fanno i! 
fondo del quadro; tacere le poche bontà sarebbe 
atoltezza e mal talento, perchè ci sono e consolano 
di qualche raggio la tenebra, e per loro avviene 
che l'umana creazione non sorge spregevole dinanzi 
al pensiere. Chi si move al bene per istinto è rari»- 
Simo ; quindi va tentato ogni mezzo di eccitamento. 

Biai 



►(Editori~G. PoMBA % CoMP.)»-<(TOBIIIC)»- ( stamp. Sociale— Con perm. )-»»^Ni-> 
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IMPRESSIONI DI VIAGGI 



LA PIETRA DI TONDAMENTO 

Tatti i paesi di monti e colline che furono sede 
di avvenimenti nel medio evo si fanno rimarcare 
anche oggigiorno per il gran numero delle torri, 
dei castelli e delle rovine che s* incontHino. Essi 
devono la loro origine alla debolezza dei Governi 
sotto i quali sorsero, ed alla prepotenza dei baroni 
e feudatarii che di solilo sulla vetla di una collina 
isolata, o sopra scogli cinti d'acqua fabbricavano 
quelle residenze « d*onde poi, simili agli avoltoi, 
calavano al basso per rapire e predare. Queste 
mostruosità nell'ordine sociale dovevano sparire a 
mano a mano che progrediva la civilizzazione, e 
che i Governi di qualsiasi forma crescevano in 
forza: e scomparvero infatti quasi per intero fra 
il secolo XIV e xv. I castelli cessarono di essere la 
residenza di signorotti indipendenti, e di offrire 
asilo sicuro alle impunità ed alle violenze, e non 
ne rimasero che gli avanzi materiali come temi di 



storielle e racconti favolosi dei tempi andati, come 
argomento inesauribile dì buone e cattive poesie, 
come punti di vista per i pittori, e finalmente 
come miniera pregievole per gli antiquari!, che vi 
trovano spesso anche quello che non vi fu mai. 
Ma anche per coloro che non appartengono ad al- 
cuna delle classi accennate, offrono campo di com- 
menti ed ossei^vazioni : cosi, p. es., è rimarchevole 
come la maggior parte di que* castelli assumano; 
per cosi dire, la fisionomia dei paesi nei quali si 
trovano, ed esprimono il genio più o meno bar- 
baro dei tempi cui appartengono. Lungo le rideiili 
rive del Reno si vedono castella che alla forza uni- 
vano l'eleganza; in Italia alcuni portano le vesti- 
gia dell'architettura nascente ; vi si vedono delle 
parti oziose quanto alla solidità, e che servivano 
solo ad abbellimento. Queste qualità divengono più 
rare quanto più i castelli e le torri si trovano in- 
ternate fra monti od in paesi meno fertili, quan- 
tunque par che aumentino in numero. Dna regione 
sopra le altre nella quale ne trovai in maggiore 
abbondanza si è l'antica Rezia e precisamente la 
Rezia nordica, o quel tratto ^ella Rezia antica le 
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di cui acque scorrono a settentrione, e costituisce 
in gran parte l'attuale Canton Grigione, uno dei 
più interessanti per bellezze di natura alpestre e 
grandiosa. La Vallata, che incomincia a Splùgen, e 
poi, seguendo la via Mala, si apre in modo deli- 
zioso presso Reichenau e conduce a Coirà capitale 
del Cantone, è ripiena di questi avanzi del medio 
evo che contrastano tanto maggiormente col tempo 
presente, in quanto che quelle terre sono ora abi- 
tate da popoli liberi. Ma non solo se ne trovano 
nella vallata principale, che per essere più ampia 
e fertile doveva chiamare a preferenza gli abita^ 
tori, ma se ne veggono anche fra le piccole val- 
late intermedie e quasi nascoste. Recandomi da 
Coirà air Engaddina, passava appunto per una di 
quelle vie inaccessibili ai carri, e battute solo da 
cavalli e muli, quando dopo passate alcune gole 
strettissime di monti pervenni ove, allargandosi 
alquanto, formavano un piccolo seno o bacino, 
nel cui mezzo sorgeva una collina sulla cui vetta 
s'innalzava una torre. Volendo riposarmi, io salii 
il colle per esaminare nel frattempo quella torre, 
quantunque non presentasse nulla d'interessante. 
Era quadrata, alta poco più di una casa ordinaria 
a tre piani e lavorata rozzamente; era forse stata 
di qualche piccolo signorotto dell'ultima classe di 
eoloro che appartenevano ancora ai prepotenti ed 
oppressori; fors' anche non era che una specie di 
casa di campagna o casino di caccia; Il suo in- 
gresso era chiuso a chiave, per cui doveva servire 
ancora di abitazione od almeno di ricovero; di poe- 
tico insomma vi era nulla: suppliva invece e si 
faceva rimarcare colla mole dei sassi che la com- 
ponevano» e quell'unica circostanza attirò anche 
la mia attenzione; alcuni di essi, e segnatamente 
gli angolari, erano di straordinarie dimensioni, 
rozzi però e tagliati solo alle estremità angolari, 
unica opera di scalpello che si vedesse. Al vedere 
que'massi non poteva a meno di paragonare l'umile, 
la servile e forse durissima condizione di coloro, 
per la cui opera que'massi erano stati trascinati 
sulla vetta di quella collina, colla condizione pre* 
sente del popolo di quella terra ora libero; e di pen- 
sare come l'ultimo di essi possa rimirare disdegnoso 
e superbo quella torre, divenuto monumento di glo- 
ria de'suoi avi: poiché è da notarsi che i castelli e le 
torri dei cantoni primitivi della Svizzera e di alcuni 
de' più antichi, quantunque non uniti a quelli, non 
caddero, come altrove, dopo l'Invenzione della pol- 



vere, ma furono, conquistati dal popolo prima che 
si trovasse quel mezzo potente che tolse loro ogni 
forza; a ragione quindi ponno risguardarli con (Se- 
rezza; cosi dessi li chiamano volgarmente Tirait^ 
nenburgen ossia castelli o residenze di tiranni, eerto 
onde rinnovare ogni volta che pronunziano quel 
nome, la compiacenza che provano al pensare alla 
diCferenza dell'antica condizione colla presente, lo 
stava facendo simili riflessioni, quando il padrone 
pacifico abitatore della torre, veduto forse da 
lontano lo straniero che contemplava la sua Tiran- 
nenburg, arrivò sul luogo, e Buon giorno t mi disse 
allorché mi fu vicino, misurandomi in pari tempo 
da capo a piedi, lo risposi al saluto , e dietro a 
quello si stabili fra di noi la conversazione, che 
ben presto cadde sulla torre; la sua storia, ben 
Inteso, è la storia di tutte le altre torri; era stata, 
come diceva, la residenza di un tiranno ai tempi 
che si era conquistata la libertà; di più non no 
sapeva. Non potendo cavar nulla della sua storia 
speciale, io gli espressi la meravìglia per i massi 
colossali che formavano la sua base. • Oh in quanto 
a questo io ve ne mostrerò di più grandi ancora ■ 
mi rispose, e cosi detto apri la porta e m'introdusse 
nell'interno della torre. In uno degli angoli di essa 
egli aveva fatto un cavo fino alla rocca viva sulla 
quale basava la torre, profondo poco' più di due 
braccia, e quel cavo serviva pel deposito del latte. 
Nel fare il oavo egli aveva posto a nudo le fonda- 
menta di quell'angolo della toì're, ovvero i pochi 
massi che le componevano. Avendo sbarazzato non 
so quali utensili che ingombravano il vano, il pa- 
drone mi condusse avanti al più grande dei massi, 
che realmente era enorme. « Questo • mi disse «voi 
dovete osservare giacché vi piaciono le cose Solidea. 
Veduta poi la mia meraviglia : « eppure t soggiunse 
«quei che più meritavano di essere osservati lo 
erano il meno, -e forse ve ne saranno altri più 
grandi ancor di questo come pietre di fondamento, 
ma sono sepolti e nessuno vi pon mente». A quel 
discorso misurai alla mia volta il mio cicerone da 
capo a' piedi; l'espressione che diede alle sue pa- 
role, la forza colla quale espresse quell'idea mi 
fecero supporre che allegorico fosse il suo discorso, 
e per tale ammettendolo, « E quante» risposi « ve 
ne sono di pietre di* fondamento che sopportano 
edifizii che si ammirano ed a quelle nessuno vi 
bada? VI verrebbe in ogni edifizio il suo cavo é 
chi mostrasse dove sta la maggior solidità». 
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« Voi avete compreso • disse ruomo., che sotto 
^•:»>szo «spetto copriva fina ìateUigensa ed anima 
fiera, lo mi trattenni alcun poco ancora seco lui» 
^ poscia mi accommiatai. Proseguendo ppi tutto 
.solo il mio viaggio, jtoraai colla mente al riflesso 
^i quell'uomo» e quanto era stato giudizioso e detto 
m proposito. — E che sarebbe se anche nell'edlGcIo 
dell'umana società si potessero vedere le fonda- 
menta e giudicare chi sostiene il maggior peso, 
chi nMia il più gran merito? Quante verità ver- 
rebbero alla lucei Quanti uomini oscuri salireb- 
bero in fama, e quante glorie usurpate svanireb- 
l>ero! Le scienze, le leUere, le arti, le imprese 
inililari e civili che ordinarono le società, tutte con- 
tano i loro uomini che furono gettati come pietre 
di fondamento e nessuno vi pon mente. Ed a quanti 
Ja scienza e valenzia fu di danno; quanti sono 
trattenuti nelle loro carriere da chi si giova della 
loro opera, e noi ignorando la codarda tirannia 
ammiriamo l'oppressore?. Ma che parlar di singoli, 
se classi intere si fanno la guerra e l'una cercff di 
farsi grande sull'altra? ^yj 

Che cosa è un ricco ed inerte nella sodetà? essere 
inutile e parassito rappresenta forse qualcosa di più 
che un capriccio della fortuna? Oh popolo, non 
avvilirti avanti simili nullità! ti associa all'attività 
ed al talento, e porta alta la fronte, la parte che 
nega la società del giusto rispetto valga a rialzare 
il tuo sentimento avanti te stesso. E grato anche 
il sapere che la realtà è maggiore dell'apparenza, 
che solo a quella condizione può migliorare l'av* 
venire, e quello migliorerà. 



I^uigi Torelli 



IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



I. 
Un cùneilio di famiglia, 

« Che giornata etema ! gli occhi mi si fanno 
piccini piccini : tanto è intricato questo benedetto 
ricamo • esclamava una ragazza di circa vent'anni 
stropicciandosi con ambe le mani gli occhi, ran- 
nicchiata in un lungo vano d'una finestra, presso 
la quale stavano due altre alquanto più attem- 
pate, tutte intente ad un lavoro donnesco. 



•Animo, Slmplicia, incorali; esso sarà ben presto 
terminato .... pensa che domenica farai la tua bella 
figura sugli spaldi colla tua mantellina nuova i. 

« Questo solo pensiero t rispose con molta ga* 
iezza la prima interlocutrice fregandosi le mani 
di contento ce capace di farmi sopportare questa 
improba fatica di schiena ; mi sento tutta rotta. ••• 
aggiungete poi, sorelle mie che la mantellina è 

dono di Pietro poveretto, i suoi pensieri sono 

sempre rivolti a noi; non e' è pericolo che si pigli il 
menomo spasso, che pensi a farsi una gabbanella : 
sempre l'eterno suo soprabito, e ci vogliono gli 
argani a fargli soltanto mettere i bottoni nuovi; per 
lui si direbbe il più grande avaro, per noi è il 
maggior prodigo». Quindi rivolta alla sorella che 
le stava vicino: e Vincenza, mela farai presto hi 
mantellina? domenica potrò fargli onore, n'è vero?» 

• SI si, non ti dubitare, ecco 11 già la stoffa » 
rispose la sorella Vincenza additando un involto 
che stava sopra la tavola e quanto prima mi ci met- 
terò, e nostro fratello sarà contentissimo a veder- 
tela indossare domenica ». 

e Quando ripenso a ciò che ha fatto per noi quel 
buon ragazzo » esclamò la più vecchia delle fan- 
ciulle con un accento espressivo, asciugandosi una 
lacrima che non potò trattenere • e' mi pare pro- 
prio un sogno trovarsi all'età di venti anni 

con una famìglia «ulle spalle, e tutti, si può dire, 
come le dita delle mani, ed egli coU'unlco frutto 
delle sue giornate averci non solamente tirate su, 
ma dato a ciascheduna di noi una professione, e 

quella migliore istruzione che per lui si potò » 

è stato un vero prodigio del cielo se quel poverac- 
cio ha potuto resistere a tanti strapazzi.... bisogna 
però convenire che ha avuto a fare con un pa- 
drone d'oro; quantunque si sia trovato anch'egU in 
cattivissime acque, non gli lasciò mai mancare il 
lavoro, mai, bisogna dirlo ; ma intanto erano più 
le notti che passava vegliando che quello in cui 
dormiva ah, sorelle mie, per quanto noi' fa- 
remmo , non potremo mai ricambiarlo di quanto 
egli fece per noi; un padre non avrebbe potuto 
adoperafsi di più per le proprie figlie». 

« E Iddio gliene renderà merito » rispose con ef- 
fusione di cuore la seconda : • intanto noi facciamo 
quello che possiamo, e se.non agiatamente, viviamo 
almeno tranquilli ; procureremo di fare nella sua 
vecchiezza ciò che egli fece per noi nella no- 
stra fanciullezza : e ora la pace, Tallegria, la con» 
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cordia regnano fra di noi.... la sola povera mamma 
pare che si risenta del suo stalo e soffra.... certo, 

nata da una famiglia agiata ed illustre illustre 

alla loro foggia nel oion far niente.... nello spac- 
carla basta, lasciamo questo tasto che 

Qual fu il di lei dispiacere quando il nostro povero 
padre disgustato di tutto il mondo, e sovra tutto 
degl* impieghi, in cui aveva dovuto soffrire tante 
peripezie, volle provedere il nostro Pietruccio di 
un buon mestiere che ad ogni evento non gli fosse 
mai per mancare, e che potesse esercitarlo do- 
vunque! fu certo il buon angelo della nostra fa* 
miglia che gì' inspirò un tale pensiero; la povera 
mamma non se ne poteva dar pace, procurava di 
nascondere indarno quanto ella soffriva ,...ma alla 
(ine dei conti dovette ben esserne contenta, poiché 
se non era il mestiere del nostro Pieti'o non so che 
sarebbe avvenuto di lei, di noi dopo la morte di 
nostro padre, perchè i suoi parenti, da veri illustri 
quali sono, le hanno volte bravamente le spalle 
e ci chiusero la porta in faccia; allora avrebb'ella 
dovuto disingannarsi e convincersi una volla che 
più vale un buon mestiere » 

«Disingannarsi ! • interruppe la maggiore in tuono 
ironico: «non hai veduto, mesi sono, quando io 
ebbi finito il mio tirocinio, che contenta come una 
principessa di potere finalmente lavorare da me, 

esser padrona regalava a quanti mi venivano 

fra i piedi i begrindirizzi che mio fratello mi avea 
stampati, e non poteva saziarmi di vedere scritto 
con si bei caratteri: madamigeìla Delorenzi modista, 
contrada dei mercanti, piano quarto a sinistra, no- 
stra madre, come se arrossisse a tale vista, mettere 
il volto fra le mani esclamando: una Delorenzi 
modista!.... t 

« Al quarto plano • ripeteva io, che non poteva 
darmi a credere che il saper bene una professione 
potesse far arrossire alcuno. Ma una voce di donna, 
fattasi sentire neiraltra camera, interruppe il cica- 
lio delle femine. «È la mamma • disse la maggiore, 
dando di gomito alla sorella più. vicina come per 
imporle silenzio. 

« Col suo Beniamino t rispose la più giovine sotto 
voce facendo un sogghigno alquanto amaro « avrà 
a raccontarci una qualche sua prodezza ». In que- 
sito entrò una donna di mezza età, di aspetto signo- 
rile ed elegante, tenendo per mano un ragazzo di 
circa tredici anni, vestito a festa, con un libro in 
mano, e saltellante per Tallcgrezza. 



1(1 



« Figlie mie • disse la madre « fategli le vostro 
congratulazioni, vi presento un giovane premiato 
e (?arico di menzioni onorevoli di ogni genere • . 

«Davvero, Poppino, premiato!» esclamaronoiina*- 
nimi le sorelle^ deponendo il lavoro e facendogli 
le maggiori feste. 

«Poco mancò che lo non avessi il primo» gridò 
il saltellante ragazzo non potendosi contenere da 
tanta gioia, e corrispondendo alle carezze delle so* 

rellecon altrettanti abbracci «ciò dipendè da 

da non so che cosa, ma il fatto sta che Tha avuto il 
figlio d*un marchese». « In questo caso devi rin- 
graziare il cielo di avere avuto il secondo ; è segno 
che tu te Io sei meritato, poiché noi siamo poveri» 
senza protezioni; neppur uno parlò in favore tuo » 
disse la madre non potendo trattenere un sospiro. 
« Ma quest'altro anno ti assicuro, mamma, che vo- 
glio avere il primo, a tutti i costi». 

«Davvero!» E Io sguardo della madre, fitto 
amorosamente in quello del figlio, pareva dire: 
• Che caro ragazzo! diverrà un grand' uomo, chi 
sa che non abbia ad essere il sostegno della nostra 
disgraziata famiglia ».- 

«Quest'altro anno?» ripetè una delle sorelle «ma 
non intende Pietro di farti lasciare le scuole? » 

«Lasciar le scuole, e perché? » riprese il fan* 
ciullo. < Perchè è ornai tempo che tu impari un' 
arte, onde poter essere di aiuto al nostro Pietro, 
che tanto fece finora per noi e per te: egli ha già 
parlato di te al suo principale che gli promise di 
accettarti, ed anzi da alcuni giorni ti ha già pre* 
parato il tuo posto; non aspettava altro che tu 
avessi terminata la tua umanità per.... » « Un'arte 
io...? cosi non potrò più avere premii» disse mal- 
contento il fanciullo. 

< Ma guadagnerai danari » rispose la sorella. 

«Che importa a me dei danari!» ripetè il fan- 
ciullo di mal umore « voglio aver premii, diventare 
qualche cosa di grosso, non è vero, mamma, essere 
come erano i tuoi? Ma a proposito di danari, 
mamma, ed il regalo che tu mi avevi promesso 
se io....?» 

« Hai ragione, ragazzo; non ti inquietare. Il re- 
galo ci sarà, ed appena che arrivi Pietro .... » 

«mi avevi promesso una bella hlouse 

« FA eccotela • disse la madre agguantando un 
rotolo di stoffa che stava sul tavolino, a. cui la mi- 
nore delle sorelle dirigeva di quando in quando 
logli amorosi sguardi. 
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■ Ma, signora madre » riprese 'la più vecciiia 
itppo avere osservato come un tale atto di pos- 
sesso avesse fatta, impallidire la minore sorella 
«quella è la veste.... » 

« Che mi ha regalalo Pietro t prorpppe la gio- 
vinetla, che appena ebbe la forza di pronunziare 
tali parole senza dare in dirotto pianto. 

4 E non ti senti felice di poterne far dono a tuo 
fratello* al bravo vinciloref ...... • Ma vedendo 

viepiù inarcarsi le ciglia della giovinetta, e per 
nulla disposta ad offrire le sue spoglie al vincitore, 
accostandosele disse: cVia via, non allungare tanto 
le labbra: se non è questa sarà un'altra, ma la tua 

veste l'avrai • e diede un'occhiata terribile 

f^ì gruppo di femine^ che stavano rannicchiate vi- 
cino alla finestra, e parlavano fra di loro, maravi- 
gliate di un tale atto repentino, d* immissione in 
possesso, peritose delle loro proprietà : ad un quale 
severo sguardo della madre esse abbassarono gli 
occhi e stettero qualche tempo in silenzio; ma la 
maggiore, nel rivolgere un drappo non potè a meno 
(li esclamare fra i denti con alquanto dispetto: 

« Sempre^ sempre cosi, tutto, per il suo Benia- 
mino. Non le rimane più che toglierci le nostre 
cuffie per fargliene dei collaretti». 

Nel corso di questa scena muta entra tutto allegro 
il compositore di stamperia, Pietro, colle mani con- 
ficcate nei borsellini dei pantaloni, facendovi risuo- 
nare i denari della settimana; appena entrato si 
sbarazza di essi, come se gli fossero di peso : « Son 
pochi » dice egli alla madre nel rimetterle con tutta 
fretta due manate di danaro, e pulendosi la mano 
quasi per timore ve ne fosse rimasto qualcheduno 
appiccicato alla mano « pochi davvero, ma bisogna 
ancora ringraziare il cielo; più della metà dei gio- 
vani delle stamperie vanno a spasso, e molti di essi 
sono costretti a (are passeggiate ben lunghe per 
trovare lavoro. Non si sa più che cosa stampare.... 
e se prosegue un tal andazzo prevedo che gli alma* 

fiacchi saranno le grandi opere che ma finché è 

vivo il genio della tipografia non. dobbiamo temere 
di nulla ; da quella testa escono tante cose ! e se 
invece di essere ad ogni momento inceppato, fosse 
un pochino incoraggiato, allora siche si vedrebbero 

le belle cose di cui sarebbe capace il nostro 

uomo allora sarebbe.capace di far vivere un eser- 
cito di torcolieri e compositori sarebbe per noi 

una vera cuccagna, il lavoro non ci mancherebbe 
mai • 



e Ma. che hai, Pietro, che borbotti come una 
pinzocchera?» rispose sorridendo una delle sorelle 
al sentirlo parlare e gesticolare fra, di sé. 

iSo io quel che mi dico.... » Egli intendeva di 
alludere al suo padrone , uomo intelligentissimo 
nell'arte sua ed il maggiore editore ohe vi fosse, e 
oli'egli amava qual padre, e venerava come il genio 
dell'arte : egli era il continuo soggetto dei suoi dh- 
scorsi, e non sapeva darsi a credere che un uomo 
il quale occupava tante braccia, e che a rischio di 
grandissime perdite, in tempi pericolosi, si era semr 
pre sostenuto con onore, non avesse ottenuto un 
pubblico compenso, quel compenso che il suo 
cuore riconoscente gli desiderava , mentre tanti 
altri trafficanti e speculatori in cose di assai minore 
utilità erano stati sostenuti, protetti, incoraggiati. 

« Ma figlio i proruppe finalmente la madre ve- 
dendo che Pietro non le dava retta e non. si acr 
corgeva del piccolo fratello che gli andava pre- 
sentando il suo premio, e, senz'avvedersi, ingolfato 
nel suo favorito discorso, lo respingeva da. sé : « tu 
hai tanto entusiasmo, quando parli del tuo princi- 
pale, che dimentichi persino tuo fratello.... vedilo, 
egli ha avuto il secondo premio di umanità». 

• Si davvero P bravo, fratello mio» disse l'arti- 
giano abbracciando con ruvida cordialità il fra- 
tellino • allora diverrai un eccellente correttore.... 
e che si » prosegui ridendo e che in questi tempi 
di. boria, di superbia, in cui tutti si credono di es- 
sere altrettante, sommità vi è gran, bisogno di 

correttori quali li vorrei io e tu diverrai uno dì 

quelli. Ne ho già parlato all'uomo con quanto 

piacere lo vedrà ! io son certo che ne farà un 

eccellente artista quell'uomo quando si mette 

in testa una cosa la dee riuscire a tutti i costì, 
non teme ostacoli, e più gli si fauno sotto le fiche, 
più egli si intesta e » < 

« Ma di chi intendi parlare? » soggiunse la.madre. 

iOh bella» continuò Pietro ce di chi ho da par- 
lare.se non del nostro Napoleone dei tipografi?...» 
e quivi stava per indirizzarle una nupva apostrofe; 
incominciando il suo entusiasmo ad accendersi, ma 
la madre procurò sviarne il discorso con accor* 
tozza. 

• Quanto alla professione che dovrà abbracciare 
avremo tutto il tempo a pensarci ; intanto per ora 
dobbiamo pensare a festeggiare il premiato». 

iMa che tempo?» replicò Pietro con meravìglia 
ed impazienza • non era stabilito fra di noi, che 
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terminato quest'anno dovetói cercargli nn posti- 
cino io non ho mancato di parlarne». 

«Ed il tuo principale acconsenti?» 

«Ma che acconsentire! altro che acconsentire: 
ma tu dunque, mamma, non conosci il mio uomo, 
egli a quest'ora gli ha già assegnato il suo posto ...» 

«Ma come, figlio mio, cosi tosto fargli abban- 
donare le scuole per » 

«Per avviarlo al mestiere; non era questa la 
volontà del nostro povero padre? egli ha terminata 
l'umanità; anche questa è una bella parola, come 
sogli altri studi fossero disumani: eccolo dunque 
umanaio^ proveduto di sufficiente scienza; io non 
l'ho nemmeno fatta umanità : non pretendo già di 
essere una cima, ma non sono nemmeno fra gli 
ultimi compositori». 

«Ma se tuo fratello sentisse una vera inclina- 
zione agli studi!, se fosse stato dalla natura chia- 
mato per essi ed infotti alla sua età aver otte- 
nuto il secondo premio senza una protezione al 
mondo. ... è dunque segno evidente .... ora che è av- 
viato nel latino, nel greco » 

« E nei versi » aggiunse il fanciullo con grande 
enfasi. 

«Sarebbe una crudeltà il troncargli a mezzo 
la via » continuò la madre sempre più insistente 
ed incaponita nel suo intendimento di fare prose^- 
guire nelle scuole il suo Beniamino, persuasa qual 
era che se non gli venisse fatto di restituire la fa- 
miglia nel primiero stato, 1* avrebbe almeno tratta 
dallo stato, secondo essa, abbietto, e di cui dovea 
ella ad ogni momento arrossire, allevata qual era 
stata negli agi e nello sforzo, a cui aveva a malin- 
cuore rinunziato. 

« Latino» greco, versi » borbottò con riso sardo* 
Dico l'artista tipografo « le sono certo belle parole 
che empiono la bocca ma che lasciano vuota la 
testa : per me sarei già contento che sapesse bene 
r italiano, ma son certo che no : ma chel.... è stato 
premiato, e per questo dee percorrere la carriera 
dei ministri; premiato!! eccovi già gonfie come al- 
trettanti palloni: perchè è stato premiato è dunque 
un gran uomo, un genio l e Che si che ne ho vedalo 
io che riportavano i premii tutti gli anni, ed ho iiol 
conosciuto che cosa erano, vesciche piene di neb- 
bia, che a premerli tutti assieme non ne sortiva 
un buon sentimento». 

«Ma, figlio mio» disse dolcemente la madre 



senza sconcertarsi dell'accanita sua opposizione « a 
ohe tendono tutte queste tue sconnesse parole ? • 

«Tendono, tendono» continuò col medenino 
piglio il tipografo «a reprimere, se è possibile, la 
vostra boria, ed a forvi vedere che una buona pro- 
fessione non è mica un pugno sor un occhio, che 
essa vai più di qualunque.... » 

« Ma chi te lo contende? » interruppe la madre, 
che però non potè porre un argine al torrente 
delle parole del buon artigiano, il quale con gran- 
dissima vivacità proseguiva dicendo: 

«SI, studiate, spendete tempo, danari, abbinte 
appoggi, protettori; ebbene giungerete, non dico 
a qual costo, ma giungerete ad avere un impiego, 
sta bene: muore intanto il vostro protettore; «I 
vostro superiore un altro ne subentra; questi natu- 
ralmente ha le sue creature, il vostro posto farebbe 
a proposito per no certo suo protetto....; non rice- 
verete rabbuffi, sgarbi; tuU'altro, non avrete che 
gentilezze, ma al termine di sei mesi, se avete san- 
gue nelle vene, se avete cuore, bisogna cedere il 
posto, se non volete stare di continuo su carboni 
ardenti .... Avete Invece fra le mani una buona pro- 
fessione, siete un artista conseienzioso ? ebbene, il 
padrone non fa più per voi? gli date il buon giorno; 
l'aria di quel paese non vi piace più ? prendete la 
strada maestra^ tutto il mondo è paese, dapper- 
tutto si stampa, la nostr'arte è divenuU oggigiorno 
di prima necessità, è un torrente che più non si ar- 
resta; gli Ugliate la strada qui, irrompe in un altro 
sito, e giunge ad allagarci da un'altra parte con 
maggior furia». 

« Ma, figlio mio, tu parli perchè hai la lingua in 
bocca». 

« Non è forse vero quanto ho detto?» 

«Vi sarà qualche cosa di vero, ma vi è moltis- 
sima esagerazione : tu vedi le cose in un modo 
dovuto forse alle, disgrazie del tuo povero padre, 
che veramente fu vittima di una cabala...! » 

«Ah io sragiono! dimmi di grazia, mamma, il 
mio povero padre non è forse un esempio parlante di 
ciò che ho detto?.... me l'avete rammentato a prò-» 
posito , per maggiormente convincervi della verità 
della mia asserzione; sentite quanto il nostro povero 
padre mi disse alcuni giorni prioui di morire. Quivi 
l'artista tipografo alzò gli occhi al cielo come se ne 
ricercasse l'imagine: le ragazze, che stavano esa- 
minando ì libri che il fratellino aveva riportati in 



Digitized by 



Google 



LerruRE di famiglia 



3SS 



premio, si fecero attorno al fratello maggiore ; la 
madre, in atlitadlne mesta e pensosa, pendeva dalle 
labbra del suo primogenito, che incominciò con 
voce alquanto alteraU; 

« Nostro padre, pochi giorni prima di morire, in 
un momento di tregua che il suo malore gli aveva 
concessa, mentre io gli parlava delle idee stermi- 
nate del nostro padrone, e sosteneva non mancare 
altro i^quel testone che un teatro maggiore, mio 
padre prese a dirmi con molto entusiasmo: < Felice, 
veramente felice colui che può in vita esercitare 
Tarte per cui la natura lo ha creato : io aveva sin 
da ragazso, prosegui egli, una decisa passione, un 
trasporto indescrivibile per la musica: non mi sfug- 
giranno mai di mente i momenti deliziosi che io 
passai nello studio di essa; furono i più belli della 
mia vita: a sedici anni ero riputato uno dei più 
perfetti suonatori : io mi era proposto di tutto de- 
dicarmi ad essa, di vivere di essa, e potere con 
quel mezzo percorrere .l'Europa; ma mio padre, 
rimproverandomi di una tale risoluzione: come, 
mi disse, saresti tanto imprudente di rinunziare, 
por un'arte che ad ogni istante ti può mancare, 
ad un impiego di famiglia che li è dovuto, e che 
é certo, onoriGco, lucroso? Veramente, bilan- 
ciando le ragioni esposte da mio padre, la certezza 
dell'impiego di cui da secoli la nostra famiglia era 
investita, non seppi che opporre al suo ragiona- 
mento, e mi vi rassegnai non senza grave pena. 
Quivi si fece a minutamente descrivermi i pati- 
menti che aveva sofferto neirabbandono di que- 
st'arte, nel sentire i suoi compagni dì studio fe- 
steggiati, applauditi nelle più cospicue capitali di 
Europa, mentre egli avrebbe potuto superarli; ^ 
procurava di soffocare questi pensieri nell'assidua 
applicazione al suo impiego in cui aveva in fine, 
dopo tanti interni combattimenti, riposto ogni sua 
speranza. Ma siccome nulla quaggiù è durevole 
e sicuro, la carica di famiglia che suo padre te- 
neva per immancabile e certa, col cangiar dei 
tempi noi fur, ed egli si vide costretto, per vivere, 
a ricorrere all'arte prediletta della sua giovinezza, 
dopo che era giunto con mille stenti a staccarsela 
dal cuore, e tutto si era dedicato al suo impiego ; 
ma qual fu la sua disperazione quando si accorse 
di aver perdute quelle elette qualità che cotanto il 
distinguevano, e che invano, all'età in cui era, si 
sarebbe sforzato di riavere, nel momento appunto 
che ne avrebbe avuto maggior bisogno pel so- 



stentamento della sua famiglia! non è slato questo 
l'ultimo colpo che lo spinse nella tomba? Muoio, 

prosegui esso, rassegnato ai divini voleri mi 

conforta il pensiero di lasciarti un'arte che potrai 
esercitare in ogni luogo, e che nessuno potrà to- 
glierti; procura, senza punto abbadare a quel che 
fummo» di provedere di un buon mestiere tuo fra- 
tello: quanto alle figlie, appena saranno in età 
dicevole, fa loro apprendere una professione ; sarà 
questa la miglior dote che possano avere; se non 
agiati vivrete almeno tranquilli, ed i vostri giorni 
non vi saranno amareggiati come lo furono i miei ». 
Ad una tale parlata successe un breve silenzio, 
che venne poscia interrotto da alcuni singhiozzi; 
quindi la madre, senza scomporsi, prosegui con 
virile coraggio : 

• Ebbene, che cosa ciò proverebbe? che vostro 
padre aveva l'intima convinzione, e Tesperienza 
l'aveva viepiù riconfermo in essa, non doverci cioè 
violentare l'inclinazione di nessuno per qualsiasi 
arte, che si fa bene ciò solo per cui la natura pare 
averci destinati; e perchè dovremo noi dunque 
costringere questo povero ragazzo, che sorti dalla 
natura un ingegno fatto per gli studii, ad abbrac- 
ciare una professione per cui non sente inclina* 
zione, ed a cui il suo medesimo corpo non sarebbe 
adatto? se avessimo un assoluto bisogno delle sue 
braccia vorrei pur compatirvi, ma con quello 
che guadagnate fra tutti potete sopportare il peso 
di mantenerlo allo studio: vostro padre ed io ab- 
biamo fatto tanto per voi, e voi altri ricuserete 
di sostenere per alcuni anni un fratello, che potrà 
forse divenire il sostegno di noi tutti.... ?t 

Quivi^Pietro tentò più volte di parlare ma non 
potè pronunziare che pochi monosillabi, i quali 
vennero tosto interrotti dalla madre: 

• lo son persuasa che se vostro padre fosse ancor 
fra noi, dividerebbe la mia opinione, ed unirebbe 
la sua alla mia voce » e continuò a porle in campo 
gli argomenti che più credè acconci a persuaderli ; 
passò quindi alla perorazione, dirigendola al cuore 
delle sorelle, la quale non mancò di produrre un 
grande effetto, per cui unanimi e quasi piangenti 
risposero: 

f Se nostro fratello ha dell'ingegno, non sarà mai 
che esso vada perduto per cagion nostra». 

«Non vi è sacrifizio che noi non ci sentiamo 
pronte a fare» prosegui la maggiore «per con- 
tribuire alla fortuna di nostro fratello ». 
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«Ebbene» balbuzia Pietro, il solo che fin allora 
fosse stato saldo contro gli argomenti messi in campo 
dairaffettuosa madre, guardando le sorelle e strin- 
gendosi nelle spalle al vedersi da esse lasciato solo 
contro tutta la batteria feminile: «ebbene.... se voi 
tutte credete proprio che cosi facendo non' ope- 
riamo contro l'intenzione del nostro povero padre, 
e die non oltraggiamo la di lui memoria met- 
tendo in non cale il suo ricordo..... per me non 
mi oppongo, anzi farò il mio meglio onde poterlo 
aiutare.... « il fanciullo non gli lasciò terminare la 
frase che si giltò al di lui collo, abbracciò le' so- 
relle, la madre, e qual nuovo Oreste che giura 
sulla tomba del padre di vendicarne la memòria, 
egli promette con tutta solennità; che gli sforzi che 
suo fratello e le sue buone sorelle saranno per fare 
a suo prò non riesciranno infruttuosi, e che egli 
spera di loro contracambiare il bene che sarianno 
per fargli, di poter essere un giorno il sostegno ed 

il conforto della loro vecchiezza ed il consiglio 

di famiglia termina con un'allegrissima cena. 

Paolo Gindri 
{sarà continuato). 
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DeW abuso deWacqmPile in Ungheria. ^Nobile 
azione di un magnate^ e per incidenza dell'uso 
del brandevin in Piemonte. 

Noi gìÀ altre volle accennammo come l'Ungheria 
proceda a rapidi passi nelle vie dell'incivilimento, ed 
ora siamo lieti di potere aggiungere siccome la nobiltà 
di quel paese siasi generosamente posta a capo del moto 
salutare che promette prospero e forte avvenire a quelle 
interessanti contrade. Ai nomi dei Wesselehny, dei 
Seeskeny, dei Fetestiez a cui l'Ungheria deve le sue 
scuole^ le sue accademie, i suoi istituti agrari, le sue 
vie ferrate, aggiungiamo ora quello del conte Jay, che 
nelle sue terre di Bucsau annullò una grande distil- 
lerìa di acquavite da cui traeva largo profitto, per non 
dare alimento al vizio che domina nel Nord dell' Un- 
gheria, ove l'abuso dì quella pestifera bevanda produce 
mali immensi nella classe dei contadini. Però siccome 
l'uomo generoso vedeva a malincuore inerti gli artigiani, 
occupati prima nella distillerìa, ordinava una fabbrìca 



di zucchero di barbabietole che ora procede molto prò* 
speramente, e procura lavoro a molti braccianii. L'esèm* 
pio del conte Jay ebbe molti imitatorì in Unghena, 
poiché, come già pih sopra dicemmo, la nobiltà ma* 
gyara usa degnamente a favore delle classi povere della 
influenza che il grado e le ricchezze le concedono. Se 
tutti coloro che . ebbero , ugual sorte cosi nobilmente 
sentissero e cosi generosamente operassero, quanti ran« 
cori sì vedrebbero spenti, quanti amori fecondi ^ bene 
sorgerebbero ad infiorare la terrai 

- Noi non vogliamo por termine a questa notizia senza 
aggiungere un voto' perchè 4nche nei nostri paesi l'esem- 
pio del generoso magnate. sia fecondo d'insegnamenti. 
In varie provincie italiane l'uso di una bevanda le mille 
volte più micidiale deìVacquaifitey vogliam dire il bran- 
devia ^ guasta la salute delle classi povere, ne istupidi- 
sce la mente e produce effetti disastrosi. Noi non ab. 
biamo speranza che coloro ^ nelle mani dei quali è ca- 
duta quella dannosa industria nei villaggi di Piemonte, 
volontariamente vogliano spogliarsi del guadagno che 
ne ritraggono, poiché sappiamo in quali e quanti modi 
i più di essi sagrìfichino al dio Mammone, opperò in- 
vochiamo dalla legge un provedìmento che impedisca 
la fabbricazione e lo smercio del brandevin^ od almeno 
ne rincarisca il prezzo, sicché l'abuso di esso venga a 
diminuire. Anche noi parteggiamo altamente per la li- 
bertà dell'industria e del commercio, ma sappiamo pure 
che tra libertà ed anarchia esiste un grande divario, né 
crediamo che in grazia di un principio di economia po- 
lìtica debbasi permettere il lento avvelenamento di 
tanti poverì nostrì concittadini. Si è chiamata con ra- 
gione barbara ringhilteira perché coll'oppio attossica gli 
abitanti dell'impero celeste, e noi tra l'oppio ed il bran^ 
devia crediamo correre pochissima differenza. 

1 Compilatori 



MASSIMA 

Nascere in alto, o in mezzo agli agi di fortuna 
è un getto di dadi, e non dipende da noi. Ma rile- 
varsi dal fondo e collocarsi in un certo grado senza 
battere le scorciatoie, senza farsi scalino del pros- 
simo per salire, acquistandosi invece la stima e la 
benevolenza d'ognuno, è merito intrinseco e raro 

dell'uomo. Bini 

EbRATA. — GORBJGE 

Pag. 3^7, colonna i*, linea o!5 e seguenti leggasi; 

Infine noi raccomandiamo ai compilatori di quella 
biblioteca, ed essi retti come sono da ottime intenzioni 
non avranno a male i nostri consigli, i pensierì sullo 
scrivere libri pei fanciulli pubblicati non é molto iu 
questo tornaletto — 
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BENEFATTORI DELL* UMANITÀ' 



PE8T ALOZZ I 



Monumento che gli Svizzeri intendono erigergli 
a Nevhof. 

Accade alle nazioni quel che agli individui, che 
trovandosi in certi periodi della loro vita in istato 
affatto diverso da quello dei tempi trascorsi, per 
costumi, coltura, istituzioni, desideri!, speranze, e 
vedendo migliorate le loro condizioni per molte 
parti o peggiorate fors'anco, sentono vivo il bi- 
sogno di conoscere le cagioni dei beni acquistati 
o perduti, e versare sulle une la loro riconoscenza, 
sulle altre la riprovazione , unico premio , unica 
pena conceduta all'uomo sul trapassati, ad esem- 
pio dei presenti e degli avvenire. Che noi siamo 
caduti in una di tali epoche della storia, facilmente 
apparisce a chi riguardi al sollecito amore con che 
si rinnovano le memorie degli uomini benefici, al 
culto delle loro virtù nelle statue, nel monumenti 



che d^ogni parte d'Europa loro s'innalzano, nelle 
scritture ove si viene delineando il corso per Io 
più travagliato ed affannoso della loro vita, e fi* 
nalinente, ciò che vai meglio di tutto, agli sforzi 
riuniti con cui i noiiri contemporanei, appoggiah- 
dosi alla gran leva dell' associazione , tentano di 
compiere le opere cominciate dai predecessori, t*ì- 
suscitandone le idee. Incarnandone i disegni^ ani- 
mandosi del loro spirito, sollevando le menti alla 
altezza del loro scopo. Né altra via per fermo si 
veggono aperta gli uomini assennati ed operosi , 
perchè il presente essendo un istante, se lo si 
slacca dal passato e dall'avvenire, le speranze non 
vane debbono rannodarsi alle memorie, e queste 
somministrare il canevaccio sul quale vengonsi , 
dirci, ricamando le sorti migliori dell'avvenire. 

Questi pensieri ci suggeriva il fatto annunziato 
nei pubblici fogli della gara con cui gli Svizzeri 
d^ogni condizione, d'ogni opinione cercano oggi di 
dimostrare la riconoscenza della patria alla memo- 
ria di Pestalozzi, di quell'uomo che tutta spese la 
lunga sua vita, tutto adoprò il vasto suo ingegno, 
la magnanimità e la tenerezza del suo cuore al 
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sollievo non passeggero ma durevole, non parziale, 
ma, per quanto sapeva, compiuto delle classi in- 
digenti del suo paese, sovratutto dei poveri ra- 
gazzi. Come questo è commendevolissimo ed a pa- 
rer nostro imitabile esempio, daremo un breve 
cenno dei vari! periodi della combattuta sua vita, 
traendone i fatti dal programma cbe il comitato 
della Società agraria di Brug testé pubblicava. 

Gio. Enrico Pestalozzi nacque a Zurigo addi 42 
gennaio 4746. Applicatosi nella sua adolescenza 
agli studi della teologia e della giurisprudenza, 
abbracciò Tampia sfera del diritto e del dovere, e 
per conseguenza del vero utile umano , che dai 
due primi non mai si scompagna, e in essi si fonda. 
Dissimile a gran pezza da coloro per cui il sapere 
sopperisce all'operare, e la virtù è ospite sublime 
della mente che la vagheggia, anziché del cuore 
che debbe esercitarla, dopo avere con lunghe in- 
dagini ricercati i pregi, i difetti, le lacune delle 
leggi del suo paese e le vie per cui si trova so- 
spinta al delitto la povertà abbandonata a se stessa, 
consacrossi tutto airagricoltura, guidato da questo 
suo fecondo principio, che il lavoro é pei poveri 
non solo Tunico onesto mezzo di sussistenza, ma si 
ancora il precipuo strumento d'educazione morale; 
che questo strumento che fino allora non aveva 
servito che alla conservazione ed alla vigorìa del 
corpo, poteva pure efficacemente adoperarsi allo 
svolgimento delle facoltà intellettuali e morali. 

Egli comperò pertanto nel Birrfeld, in Argovia, 
un podere abbandonato che^rese a coltivare egli 
medesimo, e denominò Meuhof ( cascina nuova ). 
Costrutta quivi una casa, e collocatovisi colla gio- 
vine sua moglie, corse attorno pei tuguri! e per 
le vie pubbliche raccogliendo i figliuoli del povero 
ovunque li trovasse, e ricettandoli nella sua casa. 
Si fece loro padre ed amico, ed in breve cinquanta 
fanciulli nutriti del suo pane e lieti del suo amore 
gli porsero l'opportunità di effettuare il suo sistema 
d'educazione dei poveri per mezzo deiragricoUura: 
se non che l'impeto della sua carità fu troppo 
disuguale alle sue forze; digiuno dell'esperienza 
necessaria per applicare con successo la sua sco- 
perta pedagogica, perduti gli averi, divenuto ludi- 
brio dei concittadini che se la ridevano alle spalle 
dell'utopista, fu costretto d'abbandonare l'impresa. 
L'amico dei poveri divenne povero egli stesso, 
e disperò, non del principio educativo, ma dei 
mezzi che egli aveva in mano per applicarlo. Fu 



allora che egli scrisse e pubblicò nel 4784 T im- 
mortale suo libro pel popolo, teonardo e Gertrude; 
nel quale, egualmente forse che nella, sua vita, 
si svela la candida sua anima e la bontà del suo 
cuore. Se eccettuiamo il romanzo di Mansoni cbe 

10 vince per la purezza della fede catolica e per 
la vastità del campo d'azione che egli prese a de- 
lineare, noi non sappiamo qual libro moderno di 
morale drammatizzata possa stare a confronto di 
questo per l'evidenza del dettato, per la sempli- 
cità dei costumi descritti, per la soavità deiraffetto 
che vi spira, per la rassegnazione e la confidenza 
che ripongono in Dio i poveri sventurati. Né cre- 
dasi essere questo un semplice idillio, poiché non 
mancano quivi le tristi realità della vita, i poveri 
coi loro vizi, i furbi coi loro lacciuoli, i potenti 
benefici, i prepotenti conculcatori. Ben fa mera- 
viglia che fra tante letterarie scempiaggini ed eso- 
sità straniere di cui vien fatto continuamente dai 
traduttori funesto dono all'Italia, non siasi ancor 
posto mano a volgarizzare questo affettoosissimo 
libro, ritoccandolo ov' é d'uopo, ed accomodan- 
dolo alla fede ed ai costumi del paese e dei tempi 
nostri. Ora per tornare all'autore: le sue medita- 
zioni sui costumi gli giovarono ad estendere le sue 
idee suH'educazione dei poveri a quella del popolo 
in generale. Nel 4798 tentò nuovamente di appli- 
care la sua dottrina. Trovandosi il cantone di 
Untervalden in preda a tutti gli orrori della guerra, 
egli si recò a Stanz, capoluogo del cantone, e 
quivi raccolse di mezzo le mine fumanti delle loro 
capanne 80 orfanelli, ai quali fecesi padre. A con- 
siderarne l'attività amorosa jsarebbesi detto un prò- . 
digio. Faceva da maestro, da medico, da economo, 
da serve, da fantesca; né v' era occupazione o la- 
voro cui ripugnasse o non trovasse tempo bastante: 
visse come un mendico per imparare la maniera 
di educare i mendici. Avendo nel seguente anno 
un incendio distrutto Altorf, raccolse ancora 30 
fanciulli del cantone di Uri. E già si consolava 
delle benedizioni che la divina Previdenza span- 
deva sulla sua poveretta famiglia, quando nuove 
turbolenze, frequenti a quei tempi calamitosissimi 
atterrarono una seconda volta l'edifizio da lui 
inalzato; ma neppure allora si lasciò sopraffare dal 
dolore e cader nell'inerzia, poiché fondò bentosto 
il primo giornale d'istruzione popolare cbe siasi 

11 pubblicato in Isvizzera , e veduti rianimarsi alle 
" sue speranze i concittadini, apri a Burgdorf un 
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isUiuto d*edaca2ione pei fanciulli si riechi che pò- 
yeri. II Governo elvetico, commosso dall* ingegno, 
dalla generosità, dalla perseveranza del maestro, 
lo dichiarò scuola -modello, proponendolo come 
tale air insegnamento di tutta la confederazione. 
Da tutti i cantoni della Svizzera si videro allora 
premurosi accorrere fanciulli, giovani istitutori 
che qui venivano ad apprendere il metodo di Pe- 
stalozzi che divolgavano quindi ritornando nei loro 
paesi. Nel 480ilt Pestalozzi trasferi il suo istituto 
a Munchenhuchsee , e nel 4805 a Yverdun nel 
cantone di Vaud. Estese ancora le sue idee sulla 
educazione elementare, e ne formò un sistema che 
abbracciava il naturale svolgimento dell'umana in- 
telligenza. La sua casa divenne pressoché il cen- 
tro pedagogico del mondo incivilito, e si videro 
arrivare da paesi stranieri, allievi, professori ed 
anche principi , che venivano a cercare pei loro 
popoli lo spirito e le idee di Pestalozzi. Il suo 
nome fu proferito con venerazione a Pietroburgo 
ed a Filadelfia. 

Ma (in tutto lo splendore della sua rinomanza 
non dimenticò mai i poveri che furono i primi ad 
Ispirarlo. Sul cader della vita nel 1818 adunò 
quanto serbava ancora di forze per fondare una 
scuola normale di istitutori ed istitutrici special- 
mente destinata ai poveri, tornava col pensiero e 
coiraffetto ai primi suoi tentativi, sperava che i 
suoi concittadini commossi dalla sua fama, assicu- 
rati dai successi già ottenuti, teneri del bene dei 
poverelli l'avrebbero sostenuto. Invano! il suo 
Istituto cadde nel ISSIK. Disingannato, abbando- 
nato dagli uomini a cui s' era sacrificato, solo ap- 
poggiato alla fede in Dio, nella verità e nell'avve- 
nire, tornò allora il povero vecchio ottuagenario 
alla deserta Neuhof, affaticandosi a ristorarla e re- 
stituirla allo scopo per cui l'aveva comprata. Ma 
tempo e forze mancarongli» e fu sepolto, come 
aveva bramato, presso la casa della scuola di Birr. 

Durante 18 anni un vecchio rosaio fu il solo in- 
dizio della tomba dell'uomo il cui zelo e le dottrine 
pedagogiche furono benedette ed ammirate non solo 
in Isvizzera, ma In Alemagna, in Francia, in In- 
ghilterra, la Italia. Oggi finalmente gli si vuole in- 
nalzare il solo monumento degno di lui ; la sua casa 
di Neuhof comprata per mezzo d'una sottoscrizione 
popolare sarà nuovamente convertita in una casa di 
educazione. Vi si formeranno principalmente mae- 
stri e maestre per dirigere dipoi altri simili istituti. 



(Il comitato della società d'agricoltura dell'Argovia 
che risiede a Brug riceve le soscrizioni). 1 fanciulli 
svizzeri e quelli di tutti i paesi che avranno spedito 
soscrizioni, saranno ammessi nell'istituto al quale 
verrà forse unita una casa speciale pei fanciulli ab- 
bandonati o pervertili. Or qui non possiamo rima- 
nerci dal domandare che sarebbe stato di Pestalozzi 
ove ributtato e scoraggiato dalla nullità dei primi 
suoi tentativi avesse incrociate le braccia al petto, 
come chi sta sulla riva del mare a rimirare le onde 
che incalzano l'onde, ripensando alla propria impo- 
tenza di frenarne i movimenti o di cangiare il corso 
dei venti? qual potentissimo impulso sarebbe man- 
cato all'educazione della sua patria se egli avesse 
adoperato come alcuni dei nostri contemporanei, 
che veduto riuscire male qualche loro disegno , si 
abbandonano disperati al dubbio, e diventano por- 
tenti di fiacchezza morale, scettici a vent'anni? 
Ben so che da costoro poco di bene può aspettarsi 
la ps^ria: che non da'querimoniosi o dubitanti, 
ma dagli operosi e dai credenti aspetta il migliore 
avvenire che a non dubbi segni fddjo le promette. 
Tuttavia è pur vero che anche uomini di vasta 
mente è di cuore generoso posti in lotta con tempi 
difficili hanno sovente in pronto la scusa di quel 
per altro venerando moralista» che il mondo vuol 
essere quello che sempre fu : oppure rabbiosi be- 
stemmiano come il nostro famoso storico che il 
mondo va là dove un demone lo tira; no: grazia 
alla redenzione di Cristo il mondo non è più quei 
che fu; no: nessun demone tira il mondo, ma la 
guida, per vie sicure benché occulte, al bene la 
divina Providenza, la quale appare visibile anche 
ai meno veggenti, sovratutto in quegli uomini che 
sorgono a quando a quando soli contro la moltitu- 
dine, forti solo della forza del vero, inconcussi nella 
santità delle loro intenzioni, a combattere, come 
Orazio sul ponte, contro l'ignavia degli opulenti, 
contro le turpitudini degli scostumati , contro la 
feròcia degli ambiziosi e dei vili, contro tutte le 
armi dell'ingiustizia, in favore del povero, del 
pupillo^ dell'orfano, della vedova, ed imitano il 
Redentore che voleva si lasciassero ire a lui i 
bambini, che invitava gli afflitti e diserti di ogni 
umana speranza a farsi attorno a lui che tutti nel 
pietosissimo suo seno gli accoglieva, confortava e 
soccorreva. 

Dietro l'orme di questi uomini scuotiamo dun- 
(}ue l'indolenza, ma facciamo di combattere del 
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pari l'orgoglio e V impasìenza nostra che inlolle- 
ranli di freno e d'Indugio vorrebbero far lutto in 
una volta; foggiamo i partiti estremi, detestiamo 
i mezzi ingiusti» perchè iddio» nel cui segreto si 
serbano le sorti dell'avvenire che egli vnole riser- 
bato a so per mostrare visibile il suo braccio nel 
di della vittoria, esige da noi non di riuscire ma 
di volere, esige intenzioni sante, operosità instan- 
cabile, fede immota, efficace, serena, e alle na- 
zioni credenti egli dice : Io sono con voi. 



NOTA 

Perchè le nostre parole non siano frantese, Dotiamo 
e he gli encoinli tributati al grande istitutore, anziché al 
suo metodo si dirìgono allo scopo ed alla portentosa at- 
tività ed affetto di lui; perchè quantunque avesse fatto 
uno studio profondo dell'educazione del cuore, come 
apparisce di Jeggierì dai suoi scritti, e con ogni mezzo 
la promovesse ed ottenessela; tuttavia nella sua istitu* 
zione educativa, trattandosi di scegliere un mezzo, un 
centro che servisse a riunire le varie parti dell' istni- 
zione, ove esae potessero annodarsi e collegarst, come 
i rami dell'albero s'attaccano al tronco che li sostiene 
e che loro dà, ricevendone la vita, mente esatta e geo- 
metrica qual era, prescelse le matematiche, credendo 
possibile un' istruzione in cui tutto si riducesse alla ma« 
tematica evidenza. E certo, se fosse bastato l' ingégno 
e le cure, chi sarebbe riuscito meglio di Pestalozzi ? 

Ma i frutti non risposero alla coltura; ottenne velocissi- 
mi computatori, prontissimi estimatori de'pesi e misure, 
dei prezzi delle derrate e dei prodotti industriali; ma 
le menti de' suoi allievi non riuscirono egualmente forti, 
pronte e sicure nel giudizio delle cose morali che sono 
l'apice della piramide educativa. Ma questo medesimo 
esperimento d'un metodo comune per altro a quasi 
tutti i nuovi istituti d'educazione de'suoi tempi non andò 
perduto, poiché trovossi quasi condotto da questo suo 
concittadino, e riusd a metodo migliore il P. Girard, 
altro uomo eminente, i cui principi! le varie nazioni 
ora fanno a gara di appropriarsi. Che benedetta visita 
fu quella del buon francescano al professore d'Yver- 
dunl come la oscurità della loro conversazione vinse in 
fama la discussione analoga sollevata nelle Camere fran- 
cesi da Arago e da Lamartine l E questo torna in lodo 
del Pestalozzi, il quale nella sua ingenuità confessò Tin- 
> sufficienza delle matematiche al grande intento: il quale 
esempio ben ci fa ardentemente desiderare che la schiet- 
tezza e la generosità siano sempre pari all' ingegno negli 
uomini grandi. 

I CoiupiUlgri 



IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



IL 
Il laureando e la pavera famiglia. 

« Assolutamente l'ho promesso ai mìei compagni 
e bisogna cbe ci vada: imaginati, mamma, che bella 
figura ci farei : sono sempre invitato dalle più cos- 
picue famiglie, a tutte le feste mi vogliono; per 
una sola volta che si tratta di spendere qualche mi- 
serabile scudo non andarci, farmi mostrare a dito, 
sarebbe una vera indegnità i. 

Tali parole Indirizzava un giovine damerino, men- 
tre mirandosi nello specchio stava adattandosi la 
cravatta colla minuta attenzione con cui un vec- 
chio impiegato vagheggia un protocollo, ad una 
donna avanzatella, che sollecita pareva assisterlo 
nelle gravi sue operazioni, ora sporgendogli una 
spazzetta, ora rassettandogli una piega dell'abito 
con tale un'amorevolezza di cui non poteva al certo 
essere capace che il cuore d'una madre. 

«In questo hai ragione» soggiungeva essa con 
una dolcezza di dire che appalesava in lei una raf- 
finata educazione ed un'abitudine alla gentilezza 
dei modi delle persone avvezze alle colte società, 
dopo avergli fatto indossare un bellissimo abito 
nero, attagliandoglielo con cx)mpiacenza; «per que- 
sta volta vacci pure, ma in avvenire guardati 
prima d'impegnarti in tali costose partite: tu sai 
quanto già costi alla famiglia; i libri, i depositi, 
gli esami, vedi pure che non si finisce più ; e que- 
sto è ancor un nulla in paragone delle altre spese 
che non avevamo previste: il tuo solo vestiario . di 
quest'anno ti sei convinto a che somma ascenda ■• 

« Ma, madre mia, debbo farmi scorgere, scom- 
parire fra i miei compagni? infine è vero che siamo 
decaduti, ma la nostra famiglia, almeno dal tuo 
lato, è delle più distìnte, e bisogna pensare a man- 
tenerne ad ogni costo il decoro; almeno tale è il 
mio pensiero....» 

Un tale tasto, che non mancava mai di percuo- 
tere al vivo il cuore della madre, tenera qual si \ 
era dei suoi antenati, era sempre il. colpo di ri- 
serva che il Beniamino della madre scoccava per | 
ottenere da essa ciò che desiderava. 

« Quanto a ciò non posso darli il torto, ma as- 
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pelta almeno che tu ti sia formato una carriera , 
ed allora potrai.... » 

« Quando avrò una carriera, una fortuna, non avrò 
più bisogno di amici: conoscenze, prolezioni ver- 
ranno da sé, allora è il caso di ritirarsi in solitu- 
dine ; vedi, mamma, che uon te ne intendi punto: 
lascia fare a me, credi, che già vissi abbastanza 
per saper scegliere il cammino che più diritto 
guida alia fortuna: questa cameretta» disse guar- 
dandola con compiacenza « per un laureando non 
e* è male, e quando che me ne salti il ticchio po- 
trò •••. » 

« Questa cameretta » rispose la madre sospirando 
• che tu desideravi arredata con qualche lusso per 
poter ricevere alcuno, ha esaurite tutte le mie forze, 
non mi è più rimasto un soldo, e per poter sod- 
disfare il mercante di mobili quante notti non 
dovettero passare le tue povere sorelle! ma esse 
lo fanno volentieri, non se ne lagnano, ma intanto 
le rose della loro gioventù spariscono: guarda 
la Marianna come il continuo lavoro Tha già in- 
curvata». 

e Esse sono davvero altrettanti angioli, ed il 
cielo, spero, mi concederà di poterle rimunerare 
di quanto hanno fatto e fanno continuamente per 
me; ma credi tu, mamma, che se io mi getto nel 
mondo con tanta furia, se mi adatto ad assogget- 
tarmi ai suoi ghiribizzi, che sono pure tanti, lo fac- 
cia per divertirmi P bel divertimento! passare in- 
tiere sere vicino ad una vecchia, sostenere discorsi 
per intiere ore, da cui non si estrae il sugo di una 
idea, fare il cortigiano ad un vecchio presidente che 
non dice mai una parola, come si farebbe ad una 
bella donna, prevenire i suoi desiderii, secondarlo 
ne' suoi brontolamenti: bel solazzo davvero! ep- 
pure bisogna aver pazienza, è necessario farsi co- 
noscere, legare grandi amicizie, altrimenti dopo 
che sarò laureato chi mi conoscerà, chi si prevarrà 
dell'opera mia? lo studio, Tabilità, dicono alcuni, 
ecco i mezzi di farsi strada, di salire: ma co* 
storo conoscono ben poco il mondo: credi, mamma, 
non opero a casaccio; tutte le mie azioni anche le 
più leggere in apparenza tendono al mio avvenire, 
o per dir meglio al vostro. Sai come mi chiamano 
i miei compagni di università?»^ continuò con una 
grande compiacenza eli piccolo Talleyrand». 

• Ma per esempio » lo interruppe la madre colla 
solita sua dolcezza mista ad una profonda melan- 
conia « dcirabbuouamento al gran teatro per que- 



st'anno avresti dovuto privartene ; non puoi cre- 
dere come una tale spesa indispettì Pietro, che, ad 
onta di tutte le mie persuasioni, non ha troppo 
buona opinione di te, dice che sei troppo ambi- 
zioso, che non batti la buona via.... » 

«Quanto è ancor indietro quel povero mio fra- 
tello! » proruppe ridendo il laureando, compassio- 
nando in cuor suo l'artigiano suo fratello con quel 
fare beffardo che è proprio delle alle classi della 
società, e che egli anche troppo di frequente assu- 
meva «egli ha ancor la lesta piena del mondo ima- 
ginario di Federici, e non conoscerà mai il mondo 
nella sua realtà; eppure, madre mia, questa spesa 
che tu giudichi tanto fuori di proposilo, è la più 
acconcia e giudiziosa che mi abbia mai fatta: al 
gran teatro son debitore delle conoscenze su^ui 
posso fare maggior capitale: è finito, quel mio 
buon fratello non dee mai e poi mai indovinarne 
una». E dato di piglio ad una elegante canna, fatte 
alcune mo(ne alla madre, parti, lasciandola oltre- 
modo conlenta del di lui modo di pensare. 

« Ecco un ragazzo » disse fra sé « che ad ogni 
costo dee far fortuua: è impossibile resistergli, fa 
di noi tutto quello che vuole: oh il cuore mei dice! 
egli rimetterà la nostra famiglia nel rango che le 
si conviene » e passò nella camera dove le tre so- 
relle erano al lavoro in cui si disponevano a pas- 
sarvi Tintiera notte. 

Appena entrata la madre, una delle figlie si fece 
a dirle: • Ebbene è già rientrato il contino? a que- 
st'ora il gran teatro sarà terminato». 

• Sarà andato a far conversazione sino al tocco 
dopo la mezzanotte secondo il costume dei grandi » 
rispose un' altra con un sorriso alquanto ironico. 

«Ritirarsi prima dell'una sarebbe di cattivis- 
simo genere, e nostro fratello che è un lion^ quan- 
tunque con poca lana indosso, si guarderà ben dal 
trasandarne le regole » riprese la terza sorella con 
non minore ironia delle altre. 

« Siete pure le gran permalose » proruppe la ma- 
dre alquanto instìzzita di un tale dileggio che le 
feriva il cuore, e sovratutlo al nome di contino con 
cui da qualche tempo solevano le sorelle chiamarlo 
per esprimere il genere di vita da lui adottato ed 
i modi signorili assunti ; senti nel medesimo istante 
la necessità di difenderlo, e l'amor malei^no le sug- 
gerì la più madornale bugia che avesse mai pro- 
nunziata in vita sua: « pensate sempre male ». 

ttSì, come ierirallro, che avendomi veduta colla 
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mìa apprendista e colla tavoletta sotto i portici, 
essendo in compagnia de' suol bellimbusti, voltò 
altrove la faccia, e non si degnò di salutarmi : 
ebbe ragione, un milordino suo pari salutare una 
povera sarta....» 

e E dalli di nuovo con questa taccola » riprese 
la madre « ma sai che è abbastanza menata, quando 
mi assicurò che assolutamente non ti ha veduto; 
sai che non ha troppo buona vista.... » 

«E da quando in qua ha perduto la vista? 

oh ma già anche questo è del gran genere » rispose 
una delle sorelle ridendo « un giovine del buon 
tono debb' essere indispensabilmente miope; do- 
vrebbe però pregare il cielo che non divenga tale 
nostro fratello Pietro, altrimenti addio fumi* lo 
vedremmo tosto smiopirsi*. 

« Siete pure le male lingue : quando vi vien fatto 
di appiccare a quel povero ragazzo una qualche 
calunnia vi ci sguazzate dentro». E quivi si credè 
in obbligo, per salvare dagli artigli feminili il suo 
Beniamino^ di pronunziare la grossa menzogna che 
il suo amor di madre le suggerì. 

€ Ciaramellate, ciaramellate perchè avete la lin- 
gua in bocca • continuò essa t e non fate che far 
giudizi temerarli di cui dovrete un giorno ren- 
dere conto a Dio : il ragazzo è più di un* ora che 
è rientrato in casa, e si è posto a letto a studiare ». 
«Il contino in casa ora? » 
«Certo, qual dubbio?» 

« Eppure IO avrei scommesso il naso di averlo 
inteso uscire». 

«E l'avreste perduto: certo che non avreste 
fatto gran perdita » aggiunse la madre celiando per 
isviare quel discorso. 

«Quando è cosi mi ritratto affatto». 
«Non fai che rendergli giustizia • rispose la ma- 
. dre cambiando discorso. 

Un tale ripiego tranquillò alquanto rumoristico 
spirito delle ragazze, che lasciato 1* ironia ed il 
dileggio, consolarono la madre nel tributare al 
loro fratello i più grandi encomii pel suo Ingegno, 
e sovratutto per la perizia e sicuro tatto che già 
appariva in lui negli affari del mondo : non se gli 
può negare il genio dell' intrigo, si caverebbe dalle 
mani del diavolo, ed ai giorni nostri con tali qua* 
lità non si può mancare di far fortuna ; egli tutto 
positivo, è il contrario del povero Pietro, che vive 
d'entusiasmo ignaro affatto del mondo; è un vero 
artigiano di Federici». 



In questo entrò tutto allegro l'artigiano dicendo r 
«Come, sorelle, non mi saltate agli occhi? quanto 
siete buone! ritirarsi a quest'ora! ma che volete? 
la tentazione era troppo forte, non vi seppi resi- 
stere: si trattava di una comedia di Federici: se 
ne possono vedere cosi di rado ! Il prestigio del- 
l'oro^ bell'opera, veramente magnifica; che bei 
sentimenti! parlate che sfumano l'aria. Insomma 
cose che non si sentono più nelle comedle d'og- 
gidì: la morale poi bisogna toccarla colla mano, 
e quand'anche uno non volesse, bisogna proprio 
che .... peccato che non potrò più vedere la Figlia 
dd fabbro! se mai si rappresenta ancora vogliamo 
andar tutti, sapete: in essa vi è un caratterino» 

uno spiritino che si attaglierebbe proprio già 

mi capite: a proposito ho veduto l'avvocatino, o, 
secondo che dite voi altre pettegoline» e qui ab- 
bassò la voce in modo da non essere inteso dalla 
madre < il contino attraversare la contrada tutto at- 
tillato e profumato; ho avuto appena tempo di 
rivolgermi indietro per indirizzargli i miei rispet- 
tosi ossequi! , che già era salito in un gabriolè la 
compagnia di un suo amico, e camminava con aria 
diplomatica». 

< Sentite, mamma » disse una delle zitelle rivolta 
alla madre. 

Essa, che tutto aveva inteso, ma che faceva le 
orecchie da mercante, balbettò qualche scusa, e 
conchiuse che Pietro si era sbagliato, mentre il 
ragazzo, che tale sempre lo chiamava, si era chiuso 
di buon' ora in casa per istudiare. 

« Sia pure » disse Pietro nel vedere la madre si 
Infuocata a sostenere il suo assunto « ma quando 
anche fosse andato al ballo » non ci sarebbe poi 
questo gran malaccio, non lo impedirebbe di stu- 
diare domani e rimediare al tempo perduto: voi 
intanto mi pare, sorelle mie care, che non lo per- 
dete, vedo tutta l'artiglieria disposta per una notte 
campale». 

« Come farne a meno? questo fardello vuol essere 
finito per domani ». 

«Davvero che ora mi piglia un vero rimorso di 
essere andato al teatro , mentre voi altre pove- 
rette » ma le sorelle calmarono tosto le sue 

inquietudini, ed una fra esse traendolo in disparte 
e parlandogli sotto voce, come se gli avesse Ira- 
posta una qualche commissione, lo licenziò : la ma- 
dre, non senza qualche Inquietudine pel figlio, si 
^ accinse a dar loro una mano al lavoro, ma una- 
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kklokì le sorelle vi si opposero e la pregarono di 
Andare al riposo. Non appena aveva essa ceduto 
alle vive istanze delle figlie, che il fratello Pietro 
rientrò dalla parte per cui era partito, dicendo 
ad alta voce ed in tuono di chi dee svelare grandi 
eoae : 

«La bugia vive poco » Ma vedendo ancora 

il riverbero del lume che la loro madre si teneva 
fra le mani , soggiunse tosto , cambiando affatto 
toono di voce: t commedia in cinque atti di Ca- 
millo Federici». Non appena si furono assicurate 
ehe la madre era entrata nella sua camera, tutte 
le sorelle gli furono attorno gridando come a coro : 
€ Ebbene era fondato il nostro sospetto? » 
cFondatissimo». 
« Il contino?» 

«È andato a studiare al ballo:, ma tranquilla- 
tevi* sorelle, che io credo si impari ad esso quanto 
alle nostre scuole ». 

e Oh questa è coi fiocchi, e la*mamma volerci so- 
stenere che era in camera a studiare?» 

«Assolutamente ella accieca; è talmente infa- 
tuata di lui E quivi si posero a narrare a 

Pietro vari! tratti della madre che svelavano in lei 
una vera predilezione pel suo ultimo genito. 

« Assolutamente cosi facendo lo guasta » irrup- 
pero le tre sorelle unanimemente. 

« Intanto » conchiuse Pietro per gprre fine una 
volta a quel feminile garrito < noi dobbiamo fare 
quanto sta in noi ; se poi è destino che tutti i 
nostri sforzi debbano andare, come dice il pro- 
verbio, in crusca, pazienza: la colpa non sarà no- 
stra: domani parlerò io alla mamma e procurerò 
di aprirle gli occhi ; non vorrei che alla fine dei 
fini accadesse come al quinto atto del Caso tm- 
petmto di Federici.... basta non voglio dir nulla, 
sarà quel che sarà, fiat voluntas Dei » e stringen- 
dosi nelle spalle si ritirò. 

Alle cinque del mattino, sulla punta dei piedi, 
quatto quatto, senza essere stato veduto da alcuno, 
rientrò Tavvocatino nella sua elegante cameretta, 
e 8i pose tosto a lètto. 

{sarà contitmato). 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LVIII. 



Paolo Giadrì 



PROVERBIO 

Il povero trova sprezzo dagli stessi suoi con- 
giunti : il ricco ha sempre molti amici. 



COLOMBA RANELLA 

Soccorsi ad un*annegata. 

Il giorno venti dello scorso settembre la giovi- 
netta Colomba Ramella con pannilini che avea or 
ora lavati, ritornava a casa lunghesso il fossato 
che corre ad oriente di questa città, e pervenuta al 
disotto della chiesa di s. Lucia, vedeva nel lago 
che quivi forma il fossato una ragazzina affogata. 

A questa vista la giovinetta Ramella, deposto a 
terra il cesto de' suoi pannilini, corre al lago, ma 
desso è troppo profondo perchè vi si possa inol- 
trare; strappa allora da un arbusto un lungo e 
spinoso ramo, e con esso riesce ad estrarre dalle 
acque la sommersa. 

Questa è dell'età di mesi ventidue, ha nome 
Colomba come la sua salvatrice*, ed è figlia del 
calzolaio Andrea Languasco e di Manetta Trucchi t 
al mio arrivo era nel seguente stato: — volto al- 
terato ne* suoi lineamenti, bocca spumosa, corpo 
freddo e rigido anzichenò, non respiro, non polso né 
battiti di cuore. Con fatica allontanati gl'importuni 
che in frotta accorrevano nella camera dove era 
stata ricoverata l'annegata, ordinavo fosse questa 
spogliata ed asciugata, si avvolgesse quindi in co- 
perte di lana e si rivolgesse sul fianco diritto, pas* 
sando tosto alle frizioni su tutto il corpo e special- 
mente sulla fossa dello stomaco, sui fianchi e sulle 
reni con strofinatoi di lana scaldati al fuoco. 

Con pazienza e costanza continuando questi 
primi soccorsi e tutti quegli altri amministrando in 
seguito che le circostanze hanno richiesto, abbiamo 
avuto la consolazione di ridestare una vita che per 
ben due ore si era ostinata a nascondersi. 

Ora che questa ragazzina è del tutto risanata, 
ci siamo determinati a pubblicarne il caso per ram- 
mentare al popolo che i soccorsi che si prestano 
ai sommersi agiscono lentamente, e non bisogna 
perciò scoraggiarsi se si tarda a vederne gli effetti, 
e perchè possa questo caso essere di esempio ai 
padri ed alle madri onde vogliano custodire con 
diligenza i propri! figli, e sia di lode alla giovi- 
netta Colomba Ramella. 

Oneglia, U ottobre 484S. 

. Medico Demeva 
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NOTIZIE UTILI 
LXVll. 



Cattedra dCiniegnaménto deìFarte s$rica 
ad ElberfeM, 

È scorso il tempo che le arti manuali erano ri- 
guardate come vili e degne solo degli schiavi; oggi- 
mai esse sono riabilitate in faccia alle civili società 
e prendono rango fra le più nobili istituzioni so- 
ciali. Gli è per questo spirito di riparazione che 
sorgono qua e là scuole per le arti e s'Introducono 
nel santuario del aapere la tecnologia, Teconomia 
pubblica e la scienza del commercio. A questo fe- 
lice movimento dei tempi dee perciò ascriversi la 
recente fondazione fatta dal Governo Prussiano ad 
Elberfeld di una cattedra d* Insegnamento sull'arte 
serica. Molti sanno quanto in quella industre città 
tedesca la manifattura serica sia estesa e prospera, 
opperò da questo beneCco istituto non può a meno 
che aspettarsi nuovi perfezionamenti e un nuovo 
sviluppo di quella industria. Promuovere V istru- 
zione tecnica e popolare si è un molto miglior modo 
di proteggere ciò che dicesi volgarmente il lavoro 
nazionale che non lo siano le tariffe restrittive e i 
regolamenti Industriali. 

LXYIIL 

Insegnamento del canto nelle scuole danesi. 

Non è d'uopo il ridire come tutti i migliori edu- 
catori reputino giovevole neireducazione Tinsegoa- 
mento del canto. I motivi, che ne sono fondati 
sulla utilità di sviluppare la tendenza dell'uomo 
all'armonia e all'ordine, sono troppo plausibili per* 
che non venissero presi in considerazione dai più 
illuminati Governi. 

E fra questi non ultimo fu il Governo danese, il 
quale con rescrìllo sovrano prescriveva, non sono 
molti mesi, doversi insegnare il canto in tutte le 
scuole della ciltà e dei villaggi per quanto ciò sia 
possibile. 

Se il vantaggio di questo mezzo educativo è così 



sentito ed apprezzato nei paesi del »Nord, che di- 
remo noi dell'Italia in cui il senso musicale è cosi 
squisito e spontaneo in tutto il popolo, e di cui per 
ciò si potrebbe trarre cosi gran partito nell'edu- 
cazione del cuore? 

LXIX, 

apertura deUa casa di correzione 
pei giopani diseoli alla Generala presso Torino. 

La distanza che separa la reità degli adulti Inve- 
terati nel male da quella dei giovani caduti nella 
colpa piuttosto per inconsideratezza giovanile e per 
ineducazione che per perversità di carattere, deve 
in un sistema razionale penitenziario farne modifi- 
care il reggime e il metodo correttivo. Io questo 
son concordi tutti i riformatori— ma nei messi 
non mancarono, come avviene d'ordinario, i dubbi! 
e i tentennamenti. 

Ora poi può tenersi per verità dimostrata essere 
il solo convenevole sistema di correzione pei gio- 
vanetti quello degli istituti agricolo-industrìali, sic- 
come quelli che facilmente si apprestano alle con- 
dizioni di salubrità, di educazione e di lavoro che 
convengono ne' correzionali de' giovanetti. 

E tal è quello che per le sollecite cure dell'amnii- 
nistrazlone superiore venne testé aperto nella casa 
detta della Generala posta a due miglia dalla capi- 
tale, dal quale il paese deve sicuramente ripromet- 
tersi molto bene. Quella casa di educazione corre- 
zionale venne affidata al governo della Congrega- 
zione di S. Pietro in Vincoli diretta dal benemerito 
canonico Fissiaux, che fondava uno stabilimento 
consimile a Marsiglia. Ivi si accolgono per ora I 
giovani non maggiori degli anni 48 e che o sono 
condannati dai tribunali alla ditenzione, o arrestati 
per correzione paterna prevista dal codice civile, 
quelli infine che vengono condannati all'ergastolo 
per decisioni del consiglio di governo. 

Noi confidiamo che gli utili risultamenti che ne 
verranno da questo sperimento nell'educazione cor- 
rettiva di quel giovani traviali spingerà a diffon- 
dere in modo pari al bisogno il beneficio di queste 
colonie agricole. 

1 Compilatori 
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MELODIE ITALICHE INEDITE 



•NEL GIORNO DEI MORTI 

I. 

Pone Tuom per imagini di vanto 
i trofei dì sopentite compianto: 

cessan gli affetti e passan i pensieri 
ombre di lutti, sogni di piaceri. 

il suo destino fra Tarsora e il gelo 
in terra egli ha, tranquillo solo in cielo. 

Vede l'uom nei più splendidi orizonti 
d'ogni di fra le tenebre i tramonti : 

manca di guida e in cerca d*una stella 
tuona la nube, scoppia la procella. 

Il suo destino sotto arcano velo 
in terra egli ha, sereno solo in cielo. 

Sente Tuom d'aromatico respiro 
farsi un suon di recondito sospiro: 

geme l'amore e, morta la speranza, 
resta il sepolcro, trista ricordanza. 

II suo destino su caduco stelo 
in terra egli ha, perenne solo in cielo. 



II. 

Figliuol dell'uom, va, semina, 
e col sudor feconda 
un grano incorruttibile 
che d'altri mille abbonda, 
e lieti un giorno i posteri 
li coglieran, non tu: 

Che già converso in polvere 
qui non avrai mercede; 
ma dal confin del tumulo 
ti guiderà la fede 
ov' è beato il merito 
dell'umile virtù. 

HI. 

Quando tutto le tue lagrime 
sian versate, allor potrai 
là nell'etere più limpido, 
oltre i nuvoli de' guai, 
contemplare senza termine 
l'ortzonte del gioir. 

Nella luce di quell'estasi 
che gli eletti fa beati, 
di letizia inesauribile 
i tuoi sguardi inebbriati 
veglieranno infaticabili 
nel profetico avvenir. 

Samaele Biava 
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IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



III. 
Varie dì far fortuna. 

Verso n mezzogiorno del di successivo a quello in 
cui il laureando avea fatto di sé magnifica mostra, la 
sorella maggiore» guardando verso la porta della 
camera del fratello minore, rivolgendo il discorso 
alla madre, che taciturna e malinconiosa sUvasene 
in un canto lavorando, mandando di tratto in tratto 
qualche occhiata di inquietudine e di corruccio 
verso la camera del suo Beniamino « Peppino stu- 
dia molto quest'oggi». 

t Egli sperava » rispose la madre parlando di ciò 
con evidente compiacenza, di 'potere guadagnare 
un anno, ma ho paura che non potrà nulla otte- 
nere; tuttavia fa bene a prepararsi per tempo, ed 
óve il caso fiicesse di ottenerlo, di essere tosto 
pronto». 

< Non c*è che dire, si vede proprio che si ci pre- 
para con tutte le sue forze» riprese la prima in- 
terlocutrice < studia tanto quel poveretto, che s*è 
perfino dimenticato della scuola». 

«Non è andato alla scuola!» esclamò spaven- 
tata la madre « oh mio Dio! studiando si tardi ieri 
sarà rimasto addormentato » ed in questo si pre- 
cipitò nella cameretta. 

« Ma Peppino » proruppe con tutte le sue forze 
< figlio mio, che vita è la tua? undici ore ed ancora 
in letto, mentre dovresti essere airuniversità ; ma 
ti pare questa una vita da condursi, mentre le tue 
povere sorelle hanno vegliata tutta la notte?» e qui 
incominciava una paternale in tutte le regole; ma 
a tali rimbrotti, misti ad esclamazioni d'ogni ge- 
nere, rispondeva il figlio alzandosi dal letto ed 
abbracciando la madre a più riprese fuori di sé 
dalla gioia, la quale, stimandola essa inopportuna ed 
ingiuriosa, la mise al colmo dello sdegno: «cosi 
accogli i miei consigli, le mie giuste querele? » 

«Ma si, madre, che hai tutte le ragioni del 
mondo, ma non vuoi che io ti abbracci, che io 
sia allegro, mentre ho tutti i motivi di esserlo? » 
« Come, dopo di avere perduta la scuola di que- 
st'oggi hai tanti motivi di rallegrarti? » 

« È vero, ho perduto un giorno, ma questa notte 
mi fruttò un anno». 



«Come....? spiegati....» 
« È affare lungo, madre, affare drammatico, ro- 
mantico ; siediti, e ti racconterò ogni cosa » e fatta 
sedere la madre vicino al suo capezzale, Inoomin* 
ciò con molta vivacità la narrazione, ch'essa ascoltò 
a bocca aperta, interrompendolo alcune fiate con 
dei «ah briccone! » che appalesavano in lei la sua 
meraviglia e la compiacenza. 

« Ti ho già detto, madre mia, che lo non son 
fatto per le miserie, che io ad ogni costo debbo 
levarmi da questo lezzo, e mi leverò: a chi tena- 
cemente vuole nulla è impossilnle.... lo debbo ad 
ogni modo fare fortuna, e, se non isbaglio, ci sono 
alla prima stazione». 

« Ma non perderti in preamboli, non tenera! 
sulla corda....» 

«Eccoti il fatto: passai dunque la notte a quel 

bdlo a cai lo volevi proibirmi d'intervenire 

magni6<*o, lusso, bellezza, splendidezza, tatto 
insomma ciò che ha di attraente la nostra dita : 
appena giunto nell* incantevole sala delle danze, 
diedi un'occhiata di rivista, ed essendo grandis- 
sima l'affluenza, dovetti impiegarvi buona pezza 
di tempo : in questo mi venne veduta una damina 
di mezza età, vestita con grande gusto, ma che non 
le si poteva certo tributare il dono della bellezza, 
giacersi in un canto negletta, da nessuno invitata 
durante Tawicendarsi di varie danze ; un vec- 
chietto, che in compagnia dei mariti serviva di 
puntello alla sala, guardando continuameifte la si- 
gnora dimenticata, provava una evidente Impa- 
zienza, una collera che non poteva reprimere con- 
tro l'Indole poco cavalleresca di quei ballerini affol- 
lantisi tutti intorno alla bellezza. Me le avvicinai, 
chiesi chi ella si fosse, e grandissima fa la mia me- 
raviglia allorché mi venne risposto essere la moglie 

di un consigliere di Stato straordinario Moglie 

di un consigliere di Slato ! non esitai più on mo- 
mento, e me lo dedicai Mi$ viribuit direbbe il no- 
stro professore di pandette ». 

« Ah briccone! » esclamò la madre che incomin- 
ciava a capire qualche cosa, e si applaudiva dentro 
di sé della tattica del mondo che scorgeva si di 
buon'ora nel proprio figlio. 

« La vendicai della non curanza de'miei colleghi 

ballerini facendola danzare tutta la notte. Fin dal 

primo valtz osservai la faccia convulsiva e contorta 

del vecchio rabbonacciarsi, e con on* movimento 

Il di testa approvatore, come fiinno i nostri dottori 
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di collegio al grave optime di ogni finale argomen- n 
taiione, aecompagnando qu»s\ nel medegimo Umpo 
le battute della musica, sorridermi ed applaudire 
la nostra bravura, che per verità venne anche da 
altri osservata: la mia ballerina mi colmò di gen- 
Ulezie:. dopo la polka^'cho per vero, dire bai* 
lamoM) come due angeli» la riconoscenaa del voe-» 
chic approvatore, che non era altro che il di lei 
marito^ non potè più contenersi; venne a colmar- 
mi di complimenti: la polka aveva alquanto stanca 
la signora , perciò ci appiattammo in un angolo, 
ed appiccai col marito i più scrii discorsi; nel 
dirmi il suo nome restò^ moltissimo sorpreso che 
io non le conoscessi; «un autore di quattri co* 
lessali istorie pare impossibile che possa aver si 
poca popolarità», ma si calmò pensando che le 
sue opere in-foglio erano per lo più dirette alle 
alte classi della società, consacrate airillustra- 
alone delle più cospicue famiglie italiane, cose 
che poco Interessar dovevano la massa : dalle sue 
parole inlesi essere ano di quei femosi istorici o 
filologi dì cui l'età nostra abbonda, che compon- 
gono le loro storie di brevetti, a cui le verilà 
contenute nei loro grandi ed eleganti in-fogUo 
non perturbarono mai il sonno d'una notte, anzi 
fruttarono loro perfettissime ed abbondanti diges- 
tioni. Al trattarlo che feci io col semplice nome di 
signore, egli ebbe Tavrertensa di mettersi in tal 
posizione da presentarmi airocchio le molte de- 
corazioni di cui era .fregiato; allora io corressi 
subito lo sbaglio, e ad onta delle dignità di cui 
era ornato, trovai in lui un uomo amabilissimo, 
e quel che più mi sorprese, di un' ingenuità d'a- 
nimo e schiettezza ammirabile: vi ha al certo, 
nel frastuono di un ballo, nell'abbandono della 
musica, un nonsochè che vi spinge all'espansione, 
alle amicizie, che ivi per lo più si contrag- 
gono: l'insigne letterato non fu straniero ad una 
tale influenza, e con una bonarietà ammirabile 
il grave uomo di Stato mi narrò i suoi primor- 
di!, che furono per nulla più illustri dei miei ; le 
lotti?, le peripezie a cui dovette soggiacere; final- 
mente il suo completo trionfo tanto letterario che 
amministrativo, i guiderdoni che ne ebbe, le gravi 
e spinose funzioni che dovette compiere e la tattica 
che costantemente segui. « Fra tante rose però » 
riprese a metà della narrativa, de'suoi trionfi < non 
datevi a credere non vi fossero frammiste delle 
spine assai pungenti; fra tanti compensi che mi 



ebbi non mi mancarono le canzonature , i motti 
piccanti dei nostri Giovenali, anche le caricature, 
ma queste nel nostro paese non ammaccano le 
ossa, sono cose che si passano in famiglia, intra 
muro$9. 

e Non vi saranno però mancati i mezzi d'impe- 
dire la circolazione di esse » risposi io fingendo 
una giusta collera t impedirne la circolazione! » 
rispose esso ridendo « era lo stesso che dar loro 
maggior pubblicità, sarebbe statp un rimedio peg- 
gior del male; scelsi una politica più cristiana, mi 
guadagnai coi benefizi l'amicizia del pittore; quin* 
dici giorni dopo camminava al di lui braccio per 
le più frequentate vie della città, unico modo di 
persuadere il mondo che quella caricatura non era 
per me, ed in fatti cessai da quel momento di 
vedere i passeggieri sorridermi in faccia al mio 
passaggio ». 
«Avete agito generosamente». 
«Sempre fu questa la mia costante massima; cogli 
nomini d'ingegno non me la sono mai presa, a 
tutti i costi ho sempre voluto la loro amicizia ad 
onta che io sia stato da loro ingiuriato mortal- 
mente». 

«Come ebbe principio la vostra lama lettera- 
ria? domandai io, curioso di sentire una tale isto- 
rieila». 

« Dalla mia indole mansueta e docile: il caso mi 
aveva messo a contatto con un uomo ioQuente, 
gran professore di un'erudirione isterminata, occu- 
pato in gravi lavori storici; io fui scelto a suo 
collaboratore: mecanico in sulle prime, incomin- 
ciai anch'io dopo qualche tempo a vederci chiaro, 
e non mi parve poi un affare tanto serio : vidi che 
la schiena vi entrava per molto, e che la mia vi 
era più che mai adatta a sopportare tali fiiUche ; 
secondai, anzi mi addossai tutte le fatiche del mio 
dotto professore ^ un giorno che lo vidi di buon 
umore tirai fuori un manoscritto, e gli presentai 
un mio primo tentativo storico: lo lesse sorri- 
dendo ed approvando, lasciandosi sfuggire. alcuni 
« non c*è male, davvero che non ci è alcun male : 
ma sai che hai avuto buon naso, mio giovane 
amico? che il tema da te scelto è interessante, filo- 
sofico, direi quasi umanitario; tienlo a conto» 
disse restituendomelo «lavoraci ancora un poco 
attorno, massime per lo stile, e ti assicuro che U 
verrà presto a taglio ». 
I Quelle espressioni mi parvero vaghe, insignifi- 
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canti , ma pochi mesi dopo mi convinsi del contra- 
rio: vidi 11 tema da me trattato ridotto in tema di 
concorso dell'academia : immaginatevi qiial fu la 
mia eon$olarione....vado a gettarmi appiedi del mio 
benefattore; e' si sottrae a' miei ringraziamenti ad* 
dilandomi varie amende da praticarvi, e raccoman- 
dandomi lo stile: come potete credere ottenni II 
premio senza gran fiaitica, e questo mi fu di sprone 
a maggiori tentativi; vennero poi dietro le istorie 
numerose che diedi in luce,e dicui Titalia farà quel 
conto che crederà, ma che per le mie ristrette viste 
abbastanza mi fruttarono ; non fui mai orgoglióso 
del mio ingegno, ma vi accerto, mio giovane amico, 
che ho lavorato, ho lavorato per quattro ; che se il 
mio scarso ingegno non meritava tali premli, li 
meritarono le mie improbe fatiche;— ma abbastania 
ho parlato di me, veniamo ora a voi, mi sem- 
brate un giovane svegliato di belle speranze» e 
quivi mi fece un mondo d' interrogazioni , a cui 
risposi colla schiettezza di cui egli mi aveva dato 
l'esempio. 

« Dopo la laurea qual via fate conto di prenderef » 

« Il patrocinio; per questo non vi abbisogna che 
talento, studio, buona volontà» 

« Uh » rispose il vecchio facendo una smorfia 
alquanto comica, e crollando il capo • il patroci- 
nio è un vero terno al lotto, e non mi stupirei 
che con tutte queste qualità, che non dubito pìos- 
aediate, non arrivaste mai a far nulla : lo vi con- 
siglierei di applicarvi airamministratìvo». 

« Ma le sue sortite sono cosi incerte, vi abbi- 
sognano appoggi^ protezioni, senza di cui • 

• E queste non vi mancheranno» rispose 11 vec- 
chio stringendomi la mano • ma » tosto soggiunse 
«al talento amministrativo bisogna aggiungere in- 
dispensabilmente un po' di lettere; oggidì la let- 
teratura è diventata Indispensabile, e ficca il naso 
dappertutto : intendiamoci però, la letteratura che 
voglio dir lo: a quàl genere inclinereste voi?» 

• Alla drammatica; essa ini piacerebbe all'ec- 
cesso». 

«Cattivo principio, amico mio, male malissimo, 
non farete mai niente : questo è un genere che non 
vi condurrebbe mai a nulla, esso è affatto opposto 
all'amministrativo. 1^ drammatica! ma non sapete 
che esso è il più difficile e spaventevole! che ri- 
chiede genio e non frottole ? il pubblico non è mica 
un'adunanza accademica è terribile, ed I fi- 
schi Dio ne liberi, niente di più contrario $illa 



gravità dell'uomo che vuol far fortuna. Voi dovete 
prendere la filologia, la storia, questa si che è la 
sicura via». 

«Mi dareste per consiglio di scrivere la storia 
nei nostri tempi? ho bisogno di farmi degli amici 
e non dei nemici, e dovendo scrivere la verità....» 

« Est modus in rebus, mio giovane amico, vi è 
la maniera di scrivere grandi istorie, mostrare noa 
erudizione Spaventevole . . . • • 

« E di non dire mai la verità ». 

« Non dico questo, ma vi è 11 mezzo di dire le 
verità senza offendere, innocentemente; la storia 
vi può offrire materiali di lode a molte famiglie 
possenti, antiche, che non cessano anche di esserlo 
al di d'oggi, ed ecco il modo di farvi degli amici, 
ma amici di polso: T Istoria è il campo di qo^ll 
che vogliono scrivere e non dir niente, compro- 
mettersi in nulla; è cosa più innocente di quello 
che in generale uno si possa imaginare». 

«Ma per questo dovrei forse tradire la verità». 

« Ma chi vi dice questo? la verità non si dee 
mai tradire. Dio mi liberi dal darvi un tale con- 
siglio ; ogni qual volta riesca un poco ingratina , 
non si tradisce. Dio ne liberi , alla peggio si 
scappa, un piccolo scambietto alla Taglioni e vi 
trovate in perfetto appiombo; guardate, guardate 
le nostre storie accademiche di tutta Italia e le 
troverete affatto innocenti, non una verità spiace- 
vole, urlante; tutto va colla maggiore sieorrevo- 
lezza possibile, al più al più colpevoli di qualche 
scambietto come vi diceva, e questi ehi li conosce?* 
chi appunto mai non ne paria». 

«Ma ed i giornali non possono...... 

< Nulla, amicò mio, anzi la maggior parte,' senza 
bisogno di officiarli, li troverete perfettamente del 
vostro avviso, e quand'anche ve ne fosse uno o 
due tanto temerari! e pretendenti da andare a 
cercare in un'istoria moderna la verità , i suoi 
confratelli istessi gli daranno addosso e si piglie- 
ranno la cura di vendicarvi da si' ingiuste pre- 
tese; bisogna solo aver a cura che l'opera vostra 
abbia una certa voluminosità acciò i critici non 
la possano chiamare leggera : non vi è nulla di 
più orribile ai giorni nostri che una storia \eg* 
gera, motivo per cui vedrete enormi volumi in-ot- 
lavo sopra bagattelle d^ne appena di un fascicolo: 
non ne stamperete più di cinquecento esemplari ; 
bisogna poi aver l'indispensabile precauzione di 
far mettere, exempli ìfralia , alle seconde- cento 



Digitized by 



Google 



IJ^TTURE 1>I FAMI(;LIA 



549 



copie adizione seconda^ alle trecenlo terza eìii- 
zione^ e cosi (ino alla sesta e seltlina; allora poi 
jiotresle aMhe aggiungere sul cartellone d'avviso 
4|oalche punto di esclamaaione per raaggiormente 
colpire, Dia questo non è che accessorio; l'indis- 
pensabile si è di arrivare alla quarta od alla quinta 
edizione: è^quesla la condHio tìn9 qua non. Giunti 
ad nna quinta edizione raftire è sicuro, 1* intento è 
ottenuto, la fama è stabilita : bisogna allora avvi- 
sare ai meizi dei compensi, e questa è la parte 
che richiede maggiori studìi : del resto non bisogna 
poi formare dei pensieri di lucro sulla vostra opera, 
convien farne un intiero sacrifiaio, Tinteresse non 
ci debb'entrare, sarebbe Indegno di uno storico; 
non dovete nemmeno metterla in vendita, o, se lo 
volete, al pia al pia riporta nella vetrina del prin- 
clpalissimi fra i librai, perchè già ne vendereste 
poche •• 

i Ne sono persuasissimo •• 

«Non debb* essere questo lo scopo: la vendita 
é nna bassa cosa a cui i pari nostri non debbono 
aspirare; lascierete trascorrere un dato tempo dal- 
Tepo^ della pubblicazione dell'opera per aver agio 
di spacciare le prime edizioni, cioè le prime cen- 
tinaia di copie, e colla quarta vostra edizione alla 
mano potrete presentarvi ai nostri più distìnti 
nomini politici ed amministrativi ; non dimentiche- 
rete le accademie piò rinomate, ed, occorrendo, 
non bisogna neppure risparmiare viaggi, trascurare 
i congressi : incomincierete ad essere socio corris- 
pondente, legherete amieizie, sceglierete fra queste 
quelle che pia vi sembrano confacenti alla vostra 
indole, le coltiverete, scriverete sulle loro opere, 
ed ecco per tal mezzo stabilita nna mutua società 
di lodi; quelle date alle opere altrui ve ne pro- 
cureranno altrettante sulla vostra grand-opera, 
che tale avrete cura venga chiamata dai gior- 
nali privilegiati, ed in tal modo vi farete strada, 
non dico ali* immortalità, ma alla fortuna che vale 
qualche cosa di pia: acquistata questa, bisogna 
tendere anche a quella della pietà, della filan- 
fropia , entrare in qualche società filantropica : 
essendo voi letterato potrete prendere la dire- 
zione della segreteria, la redazione; con questo 
meszo il vostro nome, unitamente ai vostri ti- 
toli, compariranno ovunque, e col tributo d'una 
tenue somma potrete venire a capo di molte cose: 
ottenuta nna triplice fama letteraria, amministra- 
tiva e filantropica, non mancherete con quel vostro 



aspetto poetico e simpatico di trovare una buona 
dote di un duecento o trecentomila franchi che 
varranno a coronare l'opera e ad additarvi qual 
uomo importante, utile e scienziato di primo 
rango*. 

«Ma prima di tutto questo bisogna essere lau- 
reato» dissMo incantato all'aspetto di un si bel« 
l'avvenire». 

«Senza alcun dubbio» rispose il vecchio «bi- 
sogna essere laureato». 

« Ed io non io sono ancora • e quivi gli esposi le 
nostre ristrettezze, i vostri sacrifizi, ed egli ne parve 
moltissimo commosso, e mi promise che avrebbe 
fatto di tutto per ottenermi la dispensa d'un anno 
e l'esame gratuito». 

«Possibile!» esclamò la madre «non saranno 
poi queste altro che parole? i letterati per Tordi- 
nario le hanno cosi pronte e facili.... » 

«No, egli è un uomo di cuore, conosciuto, 
amato dai più influenti personaggi: «domani (mi 
disse) mi vesto in gran gala, vado a fare il giro 
delle mie celebrità storiche illustrate, e vi do pa- 
rola die sarete, intendiamoci sempre, se subirete 
l'esame con lode, laureato fra poco, e, quel che 
più impòrta, gratis •. 

«Lo volesse il cielo! • esclamò la madre fis- 
sando i di lei occhi amorosi in quelli del prediletto 
suo figlio, e giungendo le mani in atto di preghiera : 
« lo volesse il cielo ! » 

Paolo Giadrì 
( sarà continuato). 



ASSOCIAZIONE - BE^EFICENZA 



Slato materiale e morale degli arili infantili 
in Francia, 

Le Letture di famiglia hanno seguito sempre con 
molto «more i progressi degli asili per l' infanzta, e da 
9 anni ne hanno inculcato la diffusione uelF Italia nostra, 
come il sanno i nostri lettori: ed ora crederebbero di 
mancare al loro scopo tacendo del rendiconto fatto sullo 
stato materiale e morale di questa utilissima istituzione 
in Francia. Le parole che qui riportiamo sono tolte dal 
Monìttur e pubblicale officialmente dal ministro del- 
l' intertoo, a cui vennero trasmesse dal signor Jubé de 
la Perelle« Nel porvi sott'occhio, o lettori, cosi conso- 
lanti risultati noi facciamo voti che tanto di vita e di 
energia consentano i destini agli asili italiani quanti ne 
hanno trovata meritamente in Francia* 

La Francia comincia a sentire gl'importanti 
servìgi che gli asili infantili possono rendere alla 
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classe iadigenle: il numero di questi utili stabili- 
menti aumenta di giorno In giorno, e di giorno in 
giorno l'amministrazione che li dirige va pure mi- 
gliorando. 

1 rendiconti dei signori ispettori delle scuole pri- 
marie hanno fatto conoscere che, nel 1837, 261 sale 
di asilo, stabilite in 172 Comuni, accoglievano in- 
sieme 29,2 U fanciulli. Nel 1840, cioè 3 anni dopo, 
il numero delle sale di asilo era aumentato più 
del doppio. 332 Comuni possedevano allora 533 
sale di asilo che riunivano 30,986 fanciulli. La 
statistica del 1840 ojDTriva dunque in rapporto alla 
statistica del 1837 un aumento di 294 asili, e di 
24,772 allievi. Finalmente i rendiconti presentati 
Tanno addietro, dopo T inspezione del 1843, da- 
vano le acuenti cifre: 780 Comuni aveano aperto 
a quest'epoca 4489 sale degli asili, nelle quali 
erano accolti 96,493 fanciulli. 

Cosi dal 4837 al 4843, dappoiché un'ordinanza 
reale riordinò l'instituzlone degli asili per l'infanzia 
sino a^che ebbe luogo l'ultima inspezione, cioè nel 
periodo di sei anni, 378 Comuni apersero novella- 
mente 4228 sale degli asili oltre le preesistenti, e 
là cifra dei bambini raccolti in tutti gli stabili- 
menti di questo genere aumentò di 66,984. 

1 rapporti delle somme spese nel 4840 dai Co- 
muni, dai dipartimenti e dallo Stato per la fonda- 
zione e il mantenimento degli > asili inbntlii, colle 
somme spese nel 4843 per il medesimo scopo sono 
ugualmente importanti a conoscersi. Questa gene- 
rosa elargizione di denaro, che i consigli munici- 
pali e I consigli generali s'impongono volontaria- 
mente per la propagazione di questi istituti, appalesa 
'6on evidenza ed esattezza la tendenza dello spirito 
pubblico, e le speranze dell'avvenire. Dal 4837 sino 
al 4840, 248,631 lire furono somministrate dai Co- 
muni^ e lire 60,393 dai dipartimenti. Il tutto as- 
sieme 508,026 lire. 

Dal 4840 sino al 4843 i consigli municipali hanno 
votato lire 463,473, e si ottennero dalle soscrlzioni 
lire 306,026. 

In questo periodo di tre anni lire 4,847,082 fu- 
rono cosi consecrate alla fondazione di nuove sale 
degli asili, alle spese di mantenimento, ed allo 
stipendio degli inservienti. Di questa somma totale 
i Comuni ed i dipartimenti hanno somministrato 
lire 649,648; havvi dunque l'aumento di L. 843,892 
sulla cifra del periodo precedente. 

Né questi sfoni sono passaggeri: ovunque l'isti- 



tuzione penetra, essa vi getta profonde radici; 
s'immedesima colle abitudini locali, s'informa coi 
costumi ed in modo cosi completo, ch^ un gran 
numero dei consigli municipali vollero assicurare 
l'esistenza de' loro asili incantili, dotandoli di «na 
casa nella quale possano trovare a lato delle scuole* 
e come le scuole istesse, quelle garanzie che ne 
sostengano la durata. In questo modo 273 Co- 
muni si sono resi proprietari, sia per via d'acqui- 
sizione, sia per via di costruzione, del locale ove 
sono stabilite le loro sale degli asili, ed in 484 altri 
Comuni si adottarono analoghi provedimenti, la 
cui applicazione non si farà lungamente aspettare. 

È questo lo sviluppo materiale dell'istituzione 
sino al giorno d'oggi ; ma non è questo ancora il 
solo miglioramento a cui noi vogliamo accennare. 
Un altro non meno importabile si raccomanda alla 
nostra attenzione. Nel 4840 tra il numero dei 883 
asili per l' infanzia esistenti, 286 soltanto erano 
bene diretti, e 263 erano situati in abitazioni con- 
venientemente disposte, e proveduti degli opportuni 
attrezzi. Tutti gli altri, cioè oltre la metà, non si 
potevano dunque considerare siccome stabilimenti 
di educazione per la prima eti, siccome vere sale 
di asilo, ma sibbene soltanto come sale di ^- 
verno pei fanciulli. 

Oggigiorno ta statistica morale di questi stabili- 
menti presenta dei risultati in verili molto soddis^ 
facenti: tra 4489 asili 374 sono costrutti ed arre- 
dati secondo le prescrizioni del regolamento» e 
4448 lasciano ben poco a desiderare in quanto 
all'ordine é alla saggia direzione a cui sono sotto- 
messi. A norma dell'art. 8 del regio editto del 23 
settembre 4837 le sale d'asilo possono essere egual- 
mente dirette da uomini o da donne munite di un 
certificato di abilità, ottenuto dopo l'esame. Tra 
le 4489 sale aperte oggigiorno 4349 sono dirette 
da donne, 440 solamente da uomini: 4483 invigi- 
latori invigilatrici professano la religione catolica» 
32 la religione protestante, 4 la religione ebraica^ 
In questo novera 277 appartengono a congrega- 
zioni religiose. — La media degli stipendi n^U 
asili gratuiti ascende, per gli uomini a 700 lire, 
per le donne a lire 383. Negli asili non gratuiti 
lo stipendio fisso è di lire 348 per gli uomini» e di 
lire 333 per le donne ; la media delle somme even^ 
tuali sale a lire 470 all'anno. 

L'ammessione dei fanciulli nelle sale degli asili 
non è ovunque gratuita, siccome risulta dal cenni 
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che precedono I rendieonli. Tra i 96,19$ fanciallì 
amnaessi, SS,9f6 pagano una retribuxione, che 
ascende, considerata nella sua media, a 78 cent. 
per mese negli asili pubblici, ed a 11. I, cent. 13 
negli asili privati. Sarebbe a desiderarsi che a poco 
a poco venissero I fanciulli tassati ad una tenue 
retribuzione che tornerebbe a carico di poco rilievo 
per i parenti, i quali d'altronde si sottomettereb- 
bero volentieri a questo sacrifizio nella considera- 
zione dei vantaggi immensi che essi raccogliereb- 
bero dalla libera disposizione della giornata e dalla 
Sicurezza che loro offre la sala d'asilo. Questa re- 
tribuzione, alleviando ! Comuni di una parte dei 
sacrificii che sbno obbligati d' imporre a se mede- 
simi per stipendiare le persone attenenti alle sale, 
potrebbe servire a fondare nuovi asili, od a mi- 
gliorare materialmente quelli che già esistono. 

Giova a questo proposito ricordare i prodigiosi 
risultati ottenuti dal maire di Lannion, il quale col 
mezzo di una modesta somma annua di lire 3000, 
prodotto di doni volontarii, pervenne ad associare 
alla sala degli asili 100 fanciulli, i quali sono custo- 
diti, istrutti, vesUU ed alimentati. E queste 11. SOOO 
per cento fanciulli danno il risultato di lire venti 
all'anno per ciascun fanciullo, oppure 6 a 7 cent, 
al giorno. In circostanze analoghe a quelle della 
sala d'asilo di L4innion, i genitori potrebbero dun- 
que con una retribuzione mensile, da 11. I» cent. 80 
sino alle lire due, esimersi d'ogni cura per i loro 
figli, che loro sarebbero restituiti ne' sei anni, edu- 
cati ad abitudini incancellabili di nettezza, d'ordine 
e di disciplina, con valida salute, fortificata dal re- 
gime salutare dell'asilo, dotati di una Istruzione 
morale, religiosa ed intellettuale, di gran lunga 
forse superiore a quella che essi stessi hanno rice- 
vuta. Queste sono considerazioni importantissime 
non solamente pei genitori, ma ancora maggior- 
mente per lo Stato che cosi si prepara per ogni eve- 
nimento una generazione sana d'intelletto e di corpo, 
forte e potente, educata e disciplinata, che darà va- 
lorosi soldati all'armata , robusti lavoratori alla 
campagna ed onesti operai alla società. È impossi- 
bile a dirsi in poche parole l'importanza grande 
degli asili per l'infanzia, di questo primo anello 
della pubblica istruzione, se si considera quanto di 
buono e di utile da quelli si può sperare neiravve- 
nire. Non sono più questi una semplice riunione di 
bambocci ai quali vogliansi dare quelle cure volgari 
che sono l'ordinario retaggio delle nutrici. È la 



prima educazione più assai importante della prima 
istruzione che si dà a tutta una generazione. Sono 
vizi e cattivi principii che si allontanano da questi 
giovanili intelletti ; è una vita morale e religiosa 
cui si vanno avvezzando ; una vita di lavoro rego- 
lare e di saggia disciplina; sono finalmente pen- 
sieri ed impressioni giuste e sicure, le quali loro 
vengono trasfuse in un* età« in cui nulla si perde 
di quanto le si dona. 

1 Compilalofi 



UOMINI BENEMERITI DELL' UMANITÀ' 



FILIPPO DE GIRARD 

Oppresso più dalle angoscio dell'animo e dalle 
privazioni che dagli anni, moriva in sul finire di 
agosto scorso il cav. Filippo de Girard» F illustre 
inventore della filatura mecanica del Uno. — ; li 
compianto fu generale, e i nobili rappresentanti 
della scienza e dell'industria lo accompagnavano al 
sepolcro e gli dicevano l'estremo addio, salutandolo 
come un martire dell'Industria! 

De Girard con quella perseveranza che danno il 
genio e la convinzione della riuscita, e con gravi 
sue spese era pervenuto a sciogliere il gran pro- 
blema lanciato dall' antiveggente Napoleone al- 
l'industria, quello della filatura mecanica del lino, 
quando sul punto di ricevere il premio promesso, 
la caduta dell'impero venne a togliergli ogni spe- 
ranza. Ridotto ai suoi soli mezzi, e disdegnato e 
respinto dalla jnalevolenza e dall'apatia dei potenti 
del suo tempo, consumò' nella sua intrapresa tutte 
le sue sostanze, lasciando ai più fortunati il cogliere 
i frutti della sua stupenda invenzione. Gli ultimi 
suoi anni egli passò nella miseria, e nelle più dure 
privazioni, ch'egli sopportava stoicamente e con 
animo tranquillo; e non si fu che dopo le più vive 
istanze che si indusse ad accettare una pensione di 
seimila franchi offertagli con generosità senza esem- 
pio sinora dai filatori di lino e dai mecanici di Pa- 
rigi riuniti. Ma egli era presso a soccombere ai 
suoi dolori. L'ingratitudine e la malevolenza lo 
angosciarono sino all'estremo della sua vita— egli 
moriva aspettando invano una ricompensa nazio- 
nale!.... 

I Compii atort 
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NOTIZIE UTILI 
LXX. 



Di un decreto emanato dal Go{>emo Belgico 
a sollevo delle classi podere ed operaie. 

n cercare quali siano i mezzi con cui si possano 
finalmente togliere quei mali da cui le classi po- 
vere ed operaie principalmente sono minacciate, 
è uno studio nobilissimo degno per ogni parte che 
uomini potenti d* intelletto e buoni di cuore vi de- 
dichino la loro opera e v'impieghino le loro veglie. 
E questo venne fatto nei nostri tempi in ispecie 
in cui molti sono coloro che si posero a studiare 
queste importantissime questioni sociali. Tuttavia 
non nQ venne quel bene che pure era desiderato. 
E ciò perchè o essi si contentarono di sanala re 
queste piaghe in tutta la loro bruttezza, inaspren- 
dole con ciò senza guarirle» oppure ne cercarono 
il rimedio in mezzi più splendidi che utili « più 
fastosi che praticabili. Quindi ne vennero quei 
tanti sistemi e quelle tante teorie, che se produs- 
sero qualche bene in quanto che diedero occasione 
allo studio ed alla disamina, furono per altra parte 
dannosissime, perchè molti ributtati da quanto esse 
offrivano di ipotetico e di impraticabile, decisero 
apertamente essere i mali cui si voleva ovviare 
inerenti ad ogni civile società, anzi conseguenza 
necessaria di essa, e disperando stettero inoperosi 
invece di associarsi al comune movimento. Ben 
vennero qua e là tentate parziali riforme, e molti 
sono gli stabilimenti che si potrebbero citare come 
nati da questa nuova tendenza del nostro secolo, 
se già non fossero noti ad ognuno. Ma questi fu- 
rono sempre fatti isolati, e sforu parziali, cui non 
si potè mai dare quell'unità di fine ed efficacia di 
azione che sole possono produrre effetti sensibili 
e durevoli, e rimasero però piuttosto come espres- 
sione di un bisogno, che come suo soddisfacimento. 
E ciò perchè, opera di privati, ed abbandonati alle 
eventualità, non erano rivestiti di quella autorità 
che ingenera fiducia e confidenza in chi vi dee 
cooperare. 



Epperò non si può abbastanza encomiare il de- 
creto che noi leggemmo ifiella Gazzetta Piemoolese 
del 2S;settembre 184S in cui dal Governo Belgico 
venne istituita presso il ministro della giustizia ana 
giunta incaricata: 1^ di ricercare le lacune cho 
esistono nelle istituzioni consacrate al sollievo ed 
al miglioramento della sorte delle classi operale e 
povere del paese ^ 2^ di esaminare e discutere i 
mezzi pratici di colmare queste lacune, e riferirne 
airamministrazione ; 3^ di dare il suo avviso ra- 
gionato su tutte le carte, documenti, relazioni e 
progetti che le saranno a tal fine trasmessi dalla 
amministrazione; k^ d'indicare all'amministrazioDe 
le istituzioni utili dello straniero, quelle massime 
che introdurre si potrebbero nel paese. Inoltre un 
decreto reale stanzierà il numero e le competenze 
dei membri di questa giunta, e l'andamento dei 
suoi lavori. 

È con sentita gioia che noi riferiamo in queste 
pagine siffatta disposizione legislativa che sarà, spe- 
riamo, foriera di altre molte, con cui. finalmente 
potrassi arrivare a che tutte le forze cospirando 
allo stesso fine producano l'effetto bramato. E si 
noti la sapienza di detto ordinamento che invece 
di attenersi alle grette idee municipali, vuple che 
tutti si consultino 1 mezzi che nei paesi stranieri 
vennero adottati, perchè finalmente il bene è sem- 
pre bene, e davanti ad esso dee tacere ogni altra 
meschina considerazione» 

Qui noi terminiamo, avventurosi di poter final- 
mente prevedere non lontana quell'epoca in cui 
gli studii èkla sapiente cooperaaione dei buoni var- 
ranno a rendere meno acerba la isorte dei nostri 
fratelli. 

L. De-Loreo«ì 



MASSIMA 

Soccorrere rispettabili sfortunati, che gemono, 
è bene ; ma andar in cerca di quelli che sosten- 
gono la lotta con energia, con virtù, evenir loro 
in aiuto qualche volta ad insaputa loro, prevenire 
a tempo la miseria o le tentazioni che conducono 
al delitto, è meglio. 

V. GioWrti 
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NOTIZIE UTILI 
LXXI. 



Scuola superiore e scuole proHnciaH ti metodo 
negli Stali Sardi. 

Quando, or è più dell'anno, con gioia universale 
aprivasi in Torino il corso di niifodica dall'illustre 
Aporti, tutti presentivano essere quello un indizio 
del vicino compimento di un voto pubblico. Tutti 
vedevano in quella prova Tintenzione del Governo 
di largire a' suoi popoli una grande istituzione. E 
l'aspettato beneficio non tardò molto a scendere 
dalla sapienza del Re> il quale testé sanciva li de- 
creto con cui s'istituisce una catedra di metodica 
nella R. università di Torino, e si autorizza l'aper- 
tura delle scuole provinciali di metodo per i mae- 
stri delle scuole elementari. 

Questui istituzione, chiamatala rigenerare l'inse- 
gnamento primario, quell'insegnamento cioè che 
è dovuto a tutti I membri indistintamente di ogni 



società civile, può divenire un tal beneficio per la 
nostra patria, che ci crederemmo fallire allo scopo 
del nostro Giornale se non chiamassimo immanti- 
nenti l'attenzione delle famiglie sulle disposizioni 
principali di quel sovrano provedimento, e non ci 
affrettassimo di esprimere le speranze e i voti che 
questo avvenimento muove nell'animo nostro. 

Nella scuola superiore eretta nella R. universià 
di Torino si professerà un Corso di metodo che 
durerà dal novembre a tutto giugno d'ogni anno, 
secondo le norme dell'apposito regolamento. Il 
professore avrà due assistenti, l'uno per ripetere 
agli alunni le lezioni del professore, ed eserci- 
tarli nell'applicazione pratica, l'altro farà agli allievi 
un corso di grammatica generale, considerata come 
mezzo educativo dell'intelletto. 

Oltre a questi assistenti vi sarà altresì applicato 
un maestro di disegno lineare. Queste disposizioni 
non abbisognano di commento per dimostrare come 
siano esse dirette a rendere grave e serio l'impor- 
tante insegnamento pedagogico per coloro sovra- 
tutto che saranno chiamati ad impartirlo ai maestri 
elementari nelle scuole di metodo provinciali, veri 
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vivai da cai si spargeranno in tutto il paese i ban- 
ditori della prima istruzione in tutte le classi del 
popolo. 

Ad accrescere Y importanza del grado di profes- 
sore di metodo si aggiungono le prove di capacità 
necessarie per essere ammesso alla scuola supe- 
riore. Cosi si richieda l'essere graduato in una 
facoltà universitaria, o l'avere compiuto il corso 
teologico, l'aver frequentato i corsi di zoologia, 
mineralogia, botanica e chimica generale, od aver 
le patenti di professore di filosofia; in fine deesi 
subire un esame di ammessione. Vi sono peraltro 
alcune prudenti derogazioni a queste prescrizioni; 
e segnatamente ci pare lodevole quella per cui i 
maestri normali, che hanno esercitato la loro car- 
riera per tre anni nelle scuole elementari possono 
subire l'esame di professori di metodo senza averne 
fatto il corso. In questo modo l'abilità pratica di- 
mostrata con un discreto tèmpo di esercizio del- 
l'insegnamento primario è a ragione guardata come 
una prova bastevole a poter pervenire all'insegna- 
mento di metodo. 

Né deesi tacere la condizione imposta ai profes- 
sori provinciali di metodo, di doversi dal I8S0 in 
poi esercitare per due anni come assistenti in una 
scuola di metodo provinciale prima di riportarne 
la patente. Da ciò vedesi conservato nelle disposi- 
zioni più essenziali della legge lo spirito di alleare 
la pratica alla teorìa » che è certamente uno dei 
migliori pregi di essa. 

Nelle scuole provinciali di metodo poi V inse- 
gnamento sarà dato da un professore e da un as- 
sistente, non che da un maestro di calligrafia» e 
durerà solo dal i* agosto al 30 di ottobre , nel 
tempo cioè che le vacanze autunnali permettono 
ai più di assistervi. 

A queste scuole tutti possono essere ammessi 
senz'aura condizione che quella di alcune prove 
legali di buona condotta e altre tali, e di un esame 
di ammessione. 

Dove esiste una di queste scuole non si ammet- 
teranno più maestri elementari che non abbiano 
frequentato quel corso e subitone con successo l'e- 
same prescritto. 

Qui sta, come ognun vede, lo scopo finale di 
questa provida legge, la sostituzione progressiva 
in tutto lo Stato di un insegnamento primario fon- 
dato salle basi razionali a quello sinora seguito per 
lo più colle pare massime di un gretto empirismo. 



Noi vorremmo poterci dilungare di più nella 
esposizione delle disposizioni ben coordinate e con- 
vergenti alla mirabile unità dello scopo, ma per non 
oltrepassare i limiti che ci sono concessi ci basti il 
dire che un solo spirito governa tutta la legge , 
quello di fortificare reciprocamente l'insegnamento 
superiore delle dottrine pedagogiche coll'esercìzio 
illuminato di esse nelle scuole elementari. E per- 
chè l'istituire un buon sistema non basta ma con- 
viene conservarlo e perfezionarlo se fia possibile, 
cosi organizzava altresì quella legge un'ispezione 
regolare e lai^ delle scuole elementari per assi- 
curare il successo di un miglioramento che dee 
riescire cosi fecondo di bene. 

Dopo questi pochi cenni che potremo noi aggiun- 
gere che possa far meglio sentire l'importanza di 
un tal beneficio ? Nulla ci rimane che a farci l'in- 
terprete delle famiglie, applaudendo con ricono- 
scenza e con amore a chi lo largiva»— a chi con 
tanto ardore deL progresso degli studii soprain- 
tende alla loro organizzazione e ai loro migliora- 
menti, non che al dotti ed illustri uomini che con 
sapienza profonda e con caldo amore del bene 
pubblico prepararono quel saggio provedimenlo. 
Noi abbiamo troppa fidanza nella saggezza e nel 
zelo di questo illustre magistrato per dubitare che 
non si compia la bell'opera con una scelta degna 
di essa e della grandezza del beneficio che dee ve- 
nirne alla patria. 

Siaci infine accordato di soggiungere un voto e 
una speranza— quella cioè di vedere ridonato, per 
cosi dire, il diritto di cittadinanza, un posto nel- 
l'alto insegnamento a quegli studii che ancora in- 
vidiamo agli stranieri, « di cui pur molli nacquero 
e fiorirono un tempo in Italia. E perchè non' Io 
aspetteremo fidenti da chi non isdegnò di porrd 
accanto alle più sublimi speculazioni delle scienze 
naturali e filosofiche l'arte umile e paziente dell'in^ 
segoamento elementare? 

1 Compilatori 



MASSIMA 

La fuga dagli affari e dal tumulto è senza dubbie 
il più sicuro asilo della pace e dell'innocenza. Non 
però nella calma e nell'ozio del porto, ma sibbene 
fra rinfuriare della tempesta e i pericoli degli sco- 
gli il piloto diventa destro e fa pompa del suo co- 
raggio. Dal Udtsto 
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IL BElM AMINO DELLA MAMMA 

IV. 
Àmbizioner e povertà^ 

«Convenite meco, mamma» che la è un'assai triste 
cosa » diceva un elegante giovinotto, che i nostri 
lettori già conoscono, seduto su di una gran sedia 
che altre volte si sarebbe deità poltrona, ma che 
ora con meno veritiera significazione si chiama 
commodtf», baloccandosi con una penna in mano 
assai dispettosamente, fra meazo ad una nicchia 
contornata di libri di ogni calibro con un elegante 
chiudi-carte sul davanti, che tutto l'aspetto si avea 
di un formale studio, a coi non maBcavano che i 
clienti, mobili questi di cui si trovano privi molti 
altri studi] anche {hù sfarzosamente arredati. 

« Convenite meco, mamma t ripetè con un piglio 
dispettoso «che la è cosa ben consolante! dopo es- 
sermi laureato, avere speso, avere faticato, Dio sa 
in quante maniere, eccomi nel mio studio, padrone 
di percorrerlo di lungo in largo, e di poltrire, 
morirvi di noia a tutto mio piacimento: bella con- 
solazione davvero ! » 

«Convien pazientare» soggiungeva la madre, 
procurando di nascondere un sospiro che involon- 
tario le sfoggi; «tutti i principii sono cattivi; in tutte 
le carriere i primi passi sono ardui, ma vedrai che 
collo studio, coir incessante fatica giungerai a farti 
una clientela, a formarti uno stato indipendente». 

« Indipendente lo chiami, mamma? l'ho creduto 
ancor io una volta, ma tutti i giorni più mi con- 
vinco del contrario; convien prendere un'altra 
strada piò breve: v^Iio credere che lavorando 
giorno e notte come una bestia per dieci o dodici 
anni senza ombra di compenso^ giungerei, quando 
i capelli mi saranno diventati bianchi, a fare qual- 
che cosa ma, ti dico la verità, non mi sento 

tanta flemma, converrà assolatamente prendere una 
risoluzione » ; ma venne ad interrompere questo 
dialogo la sorella maggiore seguita da un facchino 
carico di carte con un viglietto in mano, che tosto 
rimise al fratello: alla vista di quelle carte la ma- 
dre rincorata esclamò : « ecco di che occuparti per 
ben lunga pezza ; vedi che. le tue eterne lamenta- 
zioni sono ingiuste, e che convien sempre sperare». 

i Un bel regalo davvero ! un vero colpo di for- 



tuna!» esclamò il giovine alunno d'Astrea leg- 
gendo il viglietto; indi avvicinandosi alla finestra, 
nel vano della quale stava seduta la madre : « senti, 
mamma, che cosa mi scrive il mio generoso prin- 
cipale: «Preparatevi alla difesa al più presto che 
« potrete, non mancate di esaminare minutamente 
« il processo, ed ove il diteouto venga assolto vi 
« saranno gli onorari ». 

« Ebbene, di che hai a lagnarti? eccoti almeno 
la speranza che le tue fatiche saranno compen- 
sate.... » 

« Certo speranza fondatissima : vi è da scommet- 
tere cento contro dieci che non saremo assolti, e 
con questa bella speranza in corpo io debbo ab- 
bondanUmenU^ come dice il mio generoso prin- 
cipale, bevermi una cesta di carte ah no.no, 

convien abbracciare un altro sistema: il metodo 
del mio amico il consigliere straordinario sarebbe 
al certo più comodò, non ci vorrebbe che un poco 
di buono stomaco sento che stenterò a formar- 
melo, ma converrà adattarvisi». 

Mentre queste cose andava ruminando il giovane 
avvocato, e faceva appiattare nell*aiigolo più ap- 
partato del suo studio il processo , che. Dio sa 
quando si sarebbe indotto a darvi un'occhiata, en- 
trò un domestico in livrea con una lettera, che 
tosto rimise all'avvocatino inchinandosi e dicendo : 
«per parte di S. E.». 

« 11 consigliere straordinario N.» disse l'avvocato. 

cPer l'appunto» rispose il famiglio facendo un 
passo indietro e piantandosi ritto immobile come 
un laizioniere senza più pronunciare parola. 

«Me ne dispiace mene dispiace davvero!» 

andava esclamando mentre leggeva il viglietto. •;• 
< povera S. E., tormentata dalla gotta è costretta a 
tenere il letto ! » indi, piegato il biglietto e volgen- 
dosi al domestico, « dite a S. E. che non mancherò 
di eseguire i di lei venerati comandi». 

11 domestico fece un inchino e parti. 

L'avvocato tutto allegro riprese la lettera, e poi- 
tandosi verso la finestra la rilesse con molta atten^ 
zione. 

«Mio giovane amico 

« La gotta ogni giorno più mi tormenta, e mi 
« tiene da parecchi giorni inchiodato in letto luca- 
« pace di. qualsivoglia seria applicazione: ebbi av- 
« viso della morte del conte N. celeberrimo nostro 
« concittadino : io non so se voi lo conosciate; è mia 
« intenzione di stenderne tosto dei cenni biografici; 
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« sono venti anni che tali lavori vengono da me ese- 
i gotti con amore e zelo : mi vanto di non avermi 
« mai lasciate sfuggire simili occasioni, e non ebbi 
« punto ad esserne malcontento. Impedito lo dal 
« mio malore, ho pensato a voi: eccovi una bella 
i occasione per farvi strada alla carriera ammi« 
« nistrativa che sola dovete agognare ; questo varrà 
< di più che tutti i vostri articoli di economia 
«pubblica se anche foste un nuovo Romagnosi: 
• sia questa una prova deiraffezione che vi porto 
« e della mia sincera premura di esservi utile: qui 
«acchiuse troverete le cariche occupate dal conte; 
« le virtù tocca a voi il crearle, la vostra imagina- 
« zione potrà spaziare quanto le piacerà; non man- 
« cate di largire le debite lodi alla famiglia vivente, 
« perchè nel parlare dei morti non bisogna dimen- 
« ticare i vivi, tattica che venne sempre da me util- 
« mente praticata : vi aspetto alle' cinque a pranzo 
« da me col vostro articolo necrologico, se non finito 
« almeno abbozzato, io vi farò quelle aggiunte che 
« la lunga mia pratica in tali materie mi fornirà». 

Terminata la lettura di questa lettera singolare, 
rimase il giovine alcuni momenti silenzioso e cupo 

«Io lodare chi non conosco, vendere la mia 

penna, adulare sfacciatamente! .... eppure che farò 
della mia abilità, de' miei studli? giacché cosi vo- 
gliono i tempi , che non e' è che questa via per 
giungere alla fortuna e mi si offre propizia, affer- 
riamola senza guardar più in là ; se non si trattasse 
che di me, mai sarei per accondiscendere ad un si 
vile mercato.... ma si tratta della mia famiglia che 
tanti sacrifizii fece per me; vi ci si adattano e 
piegano il collo tanti uomini che assai più di me 

valgono La ributterò io quando la fortuna mi si 

presenta? non sarò si sciocco, s^uirò i consigli 
del mio amico il consigliere : egli intanto ha otte- 
nuto ciò che tutti i letterati più insigni riuniti in- 
sieme non poterono ottenere : si, seguirò in tutto i 
suoi dettami, e diverrò al pari dì lui celebre, vo- 
glio dire ricco; quando sarò ricco, sarò celebre.... 
diverrò anche scrittore, istorico alla moda se oc- 
corre, purché vengano danari». 

Questa lettera non poteva capitare in miglior 
punto : il giovine avvocato, disgustato dell'arte sua, 
non dubitò un momento di lasciar la difesa di un 
povero accusato per assumere il panegirico di un 
potente estinto; egli si mise tosto al tavolino, che 
non lasciò se non dopo aver terminato il suo 
importante lavoro: la madre non mancò di mi- 



rarlo con compiacenza, assumere, come essa cre- 
deva, le difese di un accusato. « Questo giovine • 
diceva fra sé « non abbisogna che di occasioni per 
diventare un primissimo avvocato » ed il suo cuore 
ne sentiva una consolazione indicibile : ella si ri- 
tirò sulla punta dei piedi per non disturbarlo ; al- 
lontanò dal di lui studio ogni idea di rumore che 
il potesse distrarre, a di quando in quando, colla 
\eggeTeztSL di un gatto, faceva capolino dalla porta 
per accertarsi se ancora lavorava. 

Finalmente dopo alcune ore di serio lavoro,- e 
dopo essersi parecchie volte asciugata la fronte» 
tanta fatica gli costava ancora scrivere quello che 
non pensava j^ si alzò dal tavolino, si ricompose la 
persona, ed indossato un abito di campagna ed un 
cappello bianco, stava per partire, quando la ma- 
dre gli venne incontro dicendogli con sorpresa: 
«Esci?» 

« Si : anzi quasi mi dimenticava di dirti che que- 
6t' oggi non vengo a pranzo : vado in campagna 
dal mio amico il consigliere, ed ove non sia qui a 
mezzanotte, non state in pena per me ; probabil- 
mente non mi lascieranno partire, e non ritornerò 
che domani». 

La madre lo ascoltò estatica, aprendo due grandi 
occhi per la sorpresa, ed ebbe appena la forza di 
dirgli ma, e il processo che tanto preme?.... • 

Ah del processo • disse il figliuolo come assorto 
in altri pensieri « non posso occuparmene: se viene 
qualcheduno per parte del mio principale, fatelo 
avvisato che non posso attendervi, e che si ri- 
prenda le carte.... » ciò detto parti. 

La madre rimase a boct» aperta ; le sorelle, che 
erano state informate dalla madre» che ne faceva 
il maggior caso del nuovo interessante processo 
stato affidato a soo figlio, del suo zelo nel mettersi 
subito attorno, per cui erano tutte consolate, inte- 
sero col maggior dispiacere e meraviglia l'ordine 
di rinvio delle carte. 

« Davvero che ò questo un enigma che non 
giungo a comprendere! • esclamò una delle sorelle. 

€ Nòstro fratello » aggiunse la più vecchia con 
un riso sardonico « prende già i grandi modi, egli 
ha già Taspetlo di un uomo di Stato, il mistero è 
il suo nume » ; ed in tutta la giornata non si fece 
che ciaramellare su di ciò. 

Giunto alla sera il fratello maggiore, fu messo a 
parte del fatto, che tanta confusione aveva messo 
In questa per rordinario si pacifica casa:. egli si 
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strinse nelle spalle, e parlando sotto voce alle so- 
relte per non essere inteso dalla madre, loro disse: 

« Ho paura che la cosa non finisca bene, e che 
il ricordo di nostro padre, dimenticato con tanta 
leggerezza da noi> non abbia.... basta, aspettiamo, 
come dice Federici nel Magi$trato e l'Amico^ non è 
dato airaomo lo squarciare le tenebre dell' avve- 
nire....» 

A tale citazione le sorelle si dispersero alquanto 
indispettite, come erano solite di fare ogniqualvolta 
incominciava colle sue citazioni : rimasto solo al- 
cuni momenti avvisò aver nulla a che foro di me- 
glio che di andare a dormire, e cosi fecero tutti gli 
altri. 

Air indomani ognuno era già inteso alle proprie 
faccende: Pietro il tipografo si era alzato e dipar- 
tito il primo: la madre passeggiava con molta in- 
quietudine le camere, si faceva di quando in quando 
alla finestra: ella non aveva fatto in tutta la notte 
che pensare alla condotta singolare di suo figlio, del 
suo Beniamino, come lo chiamavano quel di casa : 
quel rinvio del processo le aveva fatto quasi ca- 
dere un velo: ella aveva fatto per la prima volta 
in vita sua la decisa risoluzione di parlargli chiaro, 
di etfpor^U ad uno ad uno i sacrifizii che tutta la 
famiglia aveva fatti per lui, le privazioni, le fati- 
che a cui volonterosi si erano tutti sottoposti per 
fargli uno stato ; e mentre stava S4:hierando nella 
sua mente gli argomenti più forti ed acconci a 
scuoterlo, e che viepiù si rinvigoriva nella presa 
risoluzione di dirgli le sue sillabe, tutto contento 
arriva il giovinetto cantando, gesticolando e fa- 
cendo le più matte cose per l'allegria: la madre 
lo osservò con meraviglia e compiacenza, ma tosto 
si ricompose per prendere il tuono severo che le 
era necessario; ma il Beniamino non le lasciò il 
tempo, e tosto la serrò fra le ^sue braccia facen- 
dole le maggiori moine, esprimendole quanto fosse 
grande in quel momento la sua gioia, che egli 
sperava essere giunto il momento di poter com- 
pensare tutti i sacrifizii da loro fatti, e senza la- 
soiarla parlare si fece a narrarle con grandissimo 
entusiasmo la commissione che aveva avuta dal 
consigliere, ed il modo in cui era stata da lui 
eseguita. 

« Ma abbandonare silfattamente la difesa di un 
infelice .,.•* proruppe la madre. 

« Per adulare un piotente estinto, ti pare un or- 
rore: povera madre, guarda, guarda quanto sei 



ignara del mondo e delle sue ricompense: vedi, 
una tale difesa ben fatta mi avrebbe costato molta 
fiitica, poco onore e nessuna utilità» laddove queste 
poche linee hanno formato il mio stato, assicurata 
la mia sorte futura •. 

e Formata, assicurata la tua fortunati esclamò 
estatica la madre. 

«Si, madre mia, da questo momento la mia, la 
vostra fortuna è certa ». 

• Ha in qua! modo, narrami....» 

«SL...ma è tanta la mia gioia.... ho tanto cam- 
minato che.... • ed asciugatasi parecchie volte la 
fronte, preso un po' di fiato, sedutosi vicino alla 
madre, che stupefatta lo guardava senza articolare 
parola, incominciò la seguente narrativa. 

P90I0 G ladri 
(^sarà continuato). 



BENEFICENZA 



. ASSOCIAZIONE 

PER LA FONDAZIONE U'UN INSTITUTO SANITARIO 
PER I BAMBINI POVERI INFERMI 

Riproduciamo in questo foglio l'utile proposta di cui 
qui si parla. — In uu paese come il nostro in cui la 
beneficenza è si alla e sì popolare virtiip sarà bene ac- 
colto il pensiero di proveciere alle malattie de' bambini 
del povero, in quell età e in quelle circostanze fu cui o 
nulla si fa dai parenti per essi^ o quel cbe si fa si fa 
male. L'Inghilterra, la Francia, la Germania sono ric- 
che, di qaesti stabilimenti, e non è questo ultimo loro 
vanto. 

I Compilatori 

Corre il terzo anno da ohe col soccorso di ele- 
mosine private, e mercè l'opera caritatevole di tre 
distinte persone dell'arte salutare, si incominciò in 
via di esperimento a gettare le prime. basi di un 
ospedale per i bambini dell'età minore degli anni IO. 

Gli ammalati che sino ad ora furono curati mon- 
tano a 270 circa, e l'esito di molte fra le cure, 
rispetto alla natqra loro, fu tale da ricompensare 
largamente le poche fatiche che furono adoperate. 

La ristrettezza dei mezzi pecuniari, per cui fu 
mestieri che fosse assai scarso il numero dei letti, 
l'indolenza e i molti pregiudizi del popolo si verso 
gli ospedali, che intorno alla necessità di curare 
medicamente i bambini, finalmente l'essere stata 
quest'Opera pochissimo conosciuta, fiirono cagioni 
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che non permisero s'avessero nel tempo trascorso 
grandi risanamenti. Nulladìmeno non tolsero che 
si acquistasse la certezza che sommamente utile 
riescirebbe al Pubblico il mandare compiutamente 
ad effetto il pensiero, che sinora dovette rimanere 
appena nei limiti di lusinghiera speranza. 

E meno difficile sembra che ciò avrebbe a rie* 
scire, postochò in tempo del seguito sperimento si 
fece acquisto di un discreto numero di letti in ferro, 
di biancherie e di masserizie domestiche, e si fissò 
un casamento per un tempo ancora durativo per 
varii anni, in guisa che, cedendo tali cose al nuovo 
Instituto, le spese di primo impianto sarebbero o 
nulle, o sommamente alleviate. 

Mentre che fra poche persone e con pochi mezzi 
s'andava cosi procedendo lentamente e a stento, 
aspettando che la Previdenza consentisse all'Opera 
di crescere tanto da meritare valido e regolare soc- 
corso dal Pubblico, una persona privata compieva, 
con tratto di carità splendidissima, un'opera somi- 
gliante a quella ideata, opera che insieme a varie 
altre era stata da più anni conceputa e maturata 
con generosità di pensiero e di cuore. 

La marchesa Giulietta di Barolo, erede delle so- 
stanze, depositaria dei pensieri, emulatrice delle 
virtù del consorte, apriva il 1^ di agosto dell'anno 
che corre, a proprie e sole sue spese, un ospedale 
per le bambine povere, disposto in modo da potere 
fra non molto aceoglieme oltre alle 100. 

Un tale esempio luminoso dato da una sola per- 
sona, aggiunto alla evidente utilità dell'opera l'es- 
sere la nuova Instituzione della marchesa di Barolo 
diretta esclusivamente al sollievo delle fanciulle, 
sembrarono dover porgere condizioni propizie per 
proporre, ed eccitamenti valevoli perchè fosse ac- 
colto favorevolmente dal Pubblico l'invito di egua- 
gliare tra molti liei carità d'qn solo, provedendo più 
specialmente alla parte deir infanzia che ancora 
rimarrebbe negletta, e soddisfacendo nello stesso 
tenlpo ad alcune occorrenze dei bambini d'ambo i 
sessi, il provedere alle quali si mostra grandemente 
necessario a chiunque ab^ia dimestichezza colle 
condizioni del povero. 

Si pensò quindi non aversi ad indugiare più oltre 
a proporre un'associazione per mandare ad effetto 
r Instituzione, quale era stata ideata fin da prin- 
cipio, ponendo mente di gettare basi tali che accer- 
tando la vita dell' Instituzione, la tolgano progres- 
sivamente ad una condizione troppo precaria, e 



non lascino d'altro canto luogo al timore che la 
Instituzione non potendo sventuratamente crescere 
abbastanza in pochi anni« rimangano gettati inutil- 
mente capitali che il donatore loro intende sieno 
destinati in perpetuo sollievo dei poveri. 

Premessi questi pochi cenni, ecco più partita- 
mente quale sia lo scopo dell' associazione, e quali 
abbiano ad essere le basi principali di essa, alle 
quali none mestieri aggiungere commenti, esaendo 
tali per natura che il lettore può da se stesso por- 
tarne gittdicio. 



Art. I. L'Opera proposta avrà per titolo Insiiiuio 
Sanitario per VinfoKzim; questo riceverà bambini 
che non abbiano ancora compiuto il 40^ anno della 
età loro; sarà diretto specialmente a vantaggio dei 
maschi, senza per altro escludere assolutamente le 
bambine, massime da alcune delie parti che do- 
vranno comporlo. 

Art. II. L'Instituto avrà per iscopo: I* di riti- 
rare maschi affetti da malattie tanto acute e sana- 
bili« quanto croniche ed insanabili, dovendosi però 
sempre preferire le prime alle seconde. 

3^ Di assicurare sia a convalescenti, sia ad 
ammalati abituali, il vantaggio Importantissimo e 
sommo di respirare aria salubre per un tempo più 
o meno lungo su qualche montagna, o almeno bu 
qualche alta collina, per ivi o semplicemente rico- 
perare vigore, o praticare quelle cure che la natura 
del morbo potrà richiedere e che non possono aver 
luogo nelle città, perchè dipendono specialmente 
dal clima. 

3* DI mandare annualmente iin numero di 
bambini alle terme d'Acqui. 

4* Di provedere a che neìla stagione estiva, 
bambini d'ambi I sessi possano godere o gratuita- 
mente, o mediante tenue pagamento^ di bagni sem- 
plici medicati. 

5* Di operare cure ortopediche a bambini as- 
solutamente poveri. 

6* Finalmente di promuovere con tutti i mezzi 
che si giudicheranno opportuni tutto quante tende 
direttamente o indirettamente alla salute dei bam- 
bini. 

Il mandare ad effetto sucoessivarmente ciasche- 
duna delle parli dèirinstitiito, dipenderà dalla con- 
sistenza ed accrescimento dei mezzi pecunIarH, e 
dal giudicio dell'Amministrazione. Si dovrà per 
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altro provedere prima di tutto alle parti dell'In* 
stitqto, delle quali ai num. 1,2^ 4 di quest'articolo. 
Art. III. L'aminessìoue dei bambini, eccettuata 
quella per i bagni, dovrà sempre osseine fatta esclu- 
sivamente dal medico curante o dal medico am- 
ministratore. 

Art. IV. Ogni persona ascrivendosi air asso- 
ciazione pagherà o prometterà pagare entro una 
mora, e mediante eorrispondenza degli interessi, 
una somma qualunque non minore di L. 40, la 
quale col titolo di capitale di fondazione sarà ser- 
bata per concorrere a formare poco per volta 11 
reddito dell' Insti tuto. 

L'Associato si obbligherà inoltre a pagare per 
tre anni consecutivi e annualmente una somma non 
iDinore di L. 30. Spirati i tre anni, quest'obbliga- 
sioDe durerà di anno in sano, salvo diehiararaone 
In iscritto di volere ch'essa cessi. 

Ilcapitale di fondazione sarà di mano in mano 
posto a frutto. 

Le more non si ammetteranno per le somme 
minori di L. 100; gli Associati avranno il titolo 
di Fondatori dell' Instituto. 

Aax. V. In ogni anno T Amministrazione ren- 
derli minuto od esatto conto agli Associati delle 
entrate e delle spese. A questo conto sarà data la 
massima pubblicità. 

Aet. VL Le persone caritatevoli che volessero 
fondare letti per conto loro pagheranno o promet- 
teranno pagare, mediante interesse pendente mora, 
la somma di L. 8(m ; saranno Fondatori perpetui 
e conserveranno la proprietà del letto fondato. Le 
persone che pagheranno un capitale di fondazione 
almeno di L. SOO saranno pure Associati Fondatori 
perpetui. 

Art. VIL I tre signori Dottori ehe prestarono 
sinora l'opera loro caritatevole ai bambini infermi^ 
rimangono di pien diritto Associati Fondatori, come 
lo rimarranno quelli i quati prestassero poi l'opera 
loro per tre anni consecutivi. 

Volendo si gli uni che gli altri cessare da que- 
ste funzioni, conserveranno il titolo di Associati 
Onprarii. 

Aht. Vili. In principio del 4849, ove per caso 
rinstituzione non promettesse ancora una vita suf- 
ficientemente stabile, gli Associati saranno apposi- 
tamente convocati per deliberare se essa abbia *a 
continuare o non. 

Nel caso di deliberazione negativa, i capitali 



di fondazione maggiori delle L. 40 saranno resti- 
tuiti ó cesseranno di essere dovuti, e l'Adunanza 
Generale delibererà quale destinazione creda dover 
dare agli altri capitali, egualmente che a tutti i 
fondi che esisteranno a quell'epoca. 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
LVH. 



C&OlfACA BlMBSTAAIilBI 

Dono agli asili infantili di Genova. — Nuova beneOcenza 
dei signor Mylius di Milano. — Ospisio pei poveri 
in Recoafo. ^- Soccorsi medici gratuiti in Napoli.—* 
Scuole per le fancialle in Torre di Bairo e Orio. 

Ogniqualvolta ci avviene di riordinare le sparse no- 
tizie a nostra cognizione pervenute nel decorso periodo 
bimestrale, ci sentiamo il cuore commosso da gioia pn- 
rissima, imperciocché ogni volta abbiamo un nome nuovo 
da porre accanto a quei tanti che coi doni o coli'opera, 
colle benefiche istituzioni al pubblico bene concorsero, 
e veggiamo ftirsl mai sempre piii fitta la eletta schiera 
dei generosi. 

Delicato e degno di un'anima gentile fu il' donativo 
fatto da un anonimo alle scuole infantili di Genova di 
due buoiii sulla banca di L. mille ciascuno, compiegati 
in una lettera diretta alla Direzione, nella quale, plau- 
dendo al desiderio esternato da essa Direzione di poter 
presto inaugurare un nuovo asilo d'infanzia mediante 
retribuzione, ai quale unirebbesi quindi una scuola 
d'arti e mestieri; l'anonimo questo dono ofièriva onde 
sopperire ad una porzione delle spese di prima fonda- 
zione. 

Un altr'uomo egregio» il cui nome è assodato a tante 
belle istituzioni delta sua patria, il sig. cav. E. Mylius. 
largiva anch'esso testé al pio stabilimento di S. Maria 
della Pace in Milano una cartella del Monte Imperiale 
e Reale, dell'annua rendita di fiorini ioa 

Non ha molto Recoaro fu testimonio di una nobile 
e generosa gara. •• Agli animi ben fatti ( e qui trascri- 
viamo le belle parole del signor Gazzoletti ) non poteva 
non riuscire increscevole che il mirabile benefizio di 
queste acque salutifere fosse esclusivamente rìserbato ai 
ricchi, od almeno a coloro cui la domestica economia 
concedesse di sopportare il dispendio della cura, es- 
clusa la troppo numerosa classe dei poverelli, quasi che 
Iddio non ci avesse plasmati tutti della medesima creta, 
od avesse fatto scaturire dalla terra le sue beneficenze 
a prò dei pochi privilegiati. 
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w Epperò il signor Girolamo Latles, a cui la ricchezza 
del censo avito valse non ad impedire, ma a facilitare 
la coltura del cuore e quella dello spirito- già conosciuto 
e di pubblici onori decorato per belle opere d'indu- 
stria e di cariti^ venne in sul pensiero di rivolgersi quivi 
alla misericordia di molti e facoltosi concorrenti, ed 
aprendo una libera associazione di pie offerte, amma* 
nire tale somma che bastasse a gittare le fondamenta 
di un istituto destinato ad accogliere, mantenere e cu- 
rare gratuitamente certo numero d'indigenti per tutto 
il tempo richiesto dallo stato di loro salute. — Detto, 
fatto •— e l'esito superò di molto l'aspettazione. Il conte 
Luigi di Palfy, governatore delle proviocie venete, cui 
venne all'istante assoggettato il progetto, lo approvava 
non solo, ma volle farsene egli stesso, col consiglio, 
colla protezione e coli 'opera, motore principale e soste- 
nitore, e le generose sue contribuzioni, quelle della pia 
dama, del conte Giovanni Papadopoli e di molti altri, 
come altresì la concorrenza spontanea ed efficace della 
rappresentanza Comunale e dei benestanti di Recoaro, 
poseix) ben presto la società in istato di comperare al« 
l'uopo una casa fornita degli arredi necessarii, ed aprire 
immediatamente pel venturo anno un ospizio gratuito a 
pjro di ventiquattro poverelli della provincia veneta, 
numero che verrà accresciuto a benefizio pure delle 
altre provincie dell'impero di mano in mano cbe i mezzi, 
per ora limitati, della carjtatevole inslitu^ione si ver- 
ranno aumentando. 

xPer tale modo, al pari di Tebano e di tanti altri 
luoghi favoriti dalla natura di salutari produzioni, an* 
che Recoaro ministrerà liberalmente i suoi soccorsi alla 
povertà sofferente, e n'avrà le benedizioni degli uomini 
e quelle di Dio^. Alla nobile impresa concorse pure 
la esimia signora Ungher-Sabatier, la quale, oltre a par- 
ticolari sussidii in denaro, si propose cantare in una 
ai^idemia onde accrescere viepiù il capitale già rac- 
colto; all'egregia donna si unirone i signori Conti e cav. 
Randhartig, maestro di cappella presso la L R. Corte 
di Vienna ; l'academia ebbe luogo la sera del venerdì 
iB caduto luglio, e ad essa convenne sceltale numerosa 
udienza. Nel ai dello stesso mese si diede, ai bagni di 
St*Vincent, un ballo a benefizio delle scuole infantili, 
e la somma ricavata ascese ad oltre le lire seicento. 

Una istituzione benefica, degna di essere avvertita e 
divulgata in tutte le città italiane, e per la quale desi- 
dereremmo molti emulatori, si è quella che il dottore 
Ramaglia inaugurava in Napoli; egli apriva già da piii 
anni uno studio academico, e riunendo i giovani allievi 
di medicina due volte per settimana in casa sua, quivi 



addestrandoli alla soluzione dei problemi pratici cleHa 
scienza, del cui metodo, esposto e commendato calda- 
mente da molti in queste discipline famigliari, noi qui 
non parleremo perchè non di nostra competenza, solo 
avvertendo lo scopo eminentemente bello e santo* 

In on determinato giorno della settimana, nei giovedì, 
egli, assistito da due professori dello studio, dalle on- 
dici all'una pomeridiana, dà consulti gratuiti a tutti gli 
infermi poveri che ini folla convengono, e speste volte 
nello zelo della sua carità il professore Ramaglia al 
consiglio aggiungeva i soccorsi in denaro, se non cbe l 
sovveniraenti non potendo essère né continui, né suffi* 
denti, talvolta accadeva che per penuria di mezzi i con- 
sigli dati non potevano condursi ad effetto^ e di ciò il 
suo cuore amoroso molto ne pativa; ma come nell'anima 
dei più havvi sempre un eco che risponde alla Toce 
potente della carità, così una mano generosa venne teste 
al soccorso della pia opera, allogando a questa nascente 
istituzione ducati sei per mese, da spendersi in medica- 
menti pei poveri. Il dono gentile e la rara modestia per 
la quale, il donatore non volle che si palesasse il suo 
nome, danno a divedere esser egli uno di quegli uomini 
che, il cuore caldo di affètto per le opere generose, si 
contentano di fare il bene senza ambirne i meritati en- 
comii. 

Avvertite ora le istituzioni rivolte a guarire le infer- 
mità del povero, entreremo a parlare di quelle il cui 
scopo è di educarne il cuore e la mente. Che l'educa- 
zione del popolo sia opera proficua non solo ma neces- 
saria, è verità oggimai non pih. contestata, e questa 
verità veniva non ha guarì colle opere tradotta in azione 
dai signori barone De la Tour governatore ecc. e mar- 
chese di Cinzano, che ambidue fondarono a tutte loro 
spese due scuole per le fanciulle povere, il primo in 
Orio nel Canavese, il secondo alla Torre di Bairo. 

Il marchese di Cinzano introdusse inoltre nella sua 
scuola il canto vocale colle melodie del Biava e colle note 
musicali di Gambale e di Mayer. Quindi ora due vil- 
laggi, per la cura amorosa di due persone generose 
vennero fomiti di questa pia istituzione, il coi benefico 
influsso è ornai riconosciuto da tutti. 

Possano essi trovare emulatori, e possa il loro esem- 
pio risvegliare fra' ricchi e potenti la nobile gara di 
concorrere all'educazione ed al sollievo del povero. ^- 
Sarà adessi dolce compenso F intima gioia che prova 
il cuore dell'uomo nel fare il bene, e nel sentirsi bene- 
detto dai fratelli. 

1 Gompilalorì 
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ISTRUZIONE — EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 
XX. 

Educazione morale — Abitudini — Semplicità. 

L'ordine del discorso per noi Incomincialo sulla 
educazione morale ci conduce a fcr parola del- 
l'abitudine. 

L'opera dell'educazione morale non consiste in 
altro che in formare buone abitudini. Ma di tali 
abitudini alcune hanno radice o nei principii o 
nelle affezioni: di queste non ci occorre far cenno, 
ma solo rimetterci a ciò che abbiamo discorso de- 
gli uni e delle altre. Vi hanno poi abitudini che 
si fondano solamente sulla continuata ripetizione 
di certi atti prima prescritti dall'autorità, poi sug- 
geriti da una disposizione per cui gli uomini in- 
clinano spontaneamente e volonterosamente finan- 
che a ciò a cui dianzi non s'induceyano che costretti. 



Né anche di queste abitudini non intendiamo far 
parola, perchè ci verrà meglio acconcio quando 
diremo della disciplina. Le abitudini di cui per 
ora intendo discorrere sono le seguenti: sempli- 
cità, coraggio, operosità. Queste dlspositioni dell' 
animo propriamente non sono virtù, anzi qualche 
volta possono servire al male come al bene» ma 
pure sono assai pregevoli perchè rendono l'uomo 
mirabilmente atto al forte e virtuoso operare : non 
consistono nel materiale eseguimento di un'ope- 
razione determinata 9 ma tutte Insieme esse con- 
corrono a formare una potenza che pur troppo 
può essere abusata, ma senza la quale ninno può 
essere animoso, perseverante, efficace operatore 
del bene. Esse non consistono, come le virtù mo- 
rali, nell'applicazione e nell'effettuazione di un 
precetto assoluto, ma in un modo di sentire da 
cui s' informano tutte le potenze dell'animo : esse 
non possono risultare dalla sola efficacia delle di- 
scipline, ma dal complesso delle circostanze tra 
le quali l'uomo si trova collocato: possono essere 
secondate od impedite dalle disposizioni che cia- 
scono porta con sé nascendo, ma pure al loro di- 
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fello od alla loro perfezione coDferisce sempre 
qualche cosa Teducazione. 

Le cose qui accennate saranno meglio spiegate 
da quelle che sono per dire discorrendo di cia- 
scuna partitamente di colali doli. Se alcuno vorrà 
rimproverarmi, dicendo che non di quelle sole, 
ma di altre debba occuparsi la dottrina dell* e- 
ducazione : iascierò che vi supplisca, credendo io 
che le cose qui dette possano servire di saggio del 
modo di trattarne altre, e rifuggendo da una di- 
stribuzione dello materie che per essere meglio 
comptula riuscisse soverchiamente pedantesca. 

L'abitudine per cui l'uomo non lasciandosi agi- 
tare da' desiderii e da' bisogni fattizil sta contento 
a ciò solo che la natura richiede per sostentare la 
vita e per rall^rare Io spirito ò quella che io 
chiamo semplicità di costume, con termine forse 
non abbastanza proprio, ma a cui non saprei qual 
altro surrogare. Chiunque vòglia fare l'enumera- 
zione per una parte di tutte le cose che si sogliono 
riguardare come strettamente necessarie a chi nac- 
que e crebbe in condizione per poco signorile, 
e per l'altra di quelle che bastano non pure a sod- 
disfare nelle sue necessità, ma a rendere lieto ed 
agiato un uomo del volgo, non potrà a meno di 
riconoscere quanto le abitudini di una vita fastosa 
e delicata abbiano allargato la sfera dei bisogni e 
dei desiderii che tormentano la vita. 

E osservazione molto antica che il lusso coll'am- 
moUire i costumi rende gli animi meno disposti 
a) forte volere ed operare. È osservazione pur 
troppo stabilita dai fatti che tuttogiorno succedono 
sotto gli occhi nostri, che i bisogni moltiplicati ren- 
dendo più pungente lo stimolo dell'egoismo, chiu- 
dono i cuori alle benevole affezioni ed ai generosi 
proponimenti. Con tutto ciò chi voglia consigliare 
altro che un' utopia si rimarrà sempre dal proporre 
che siano distrutte e mutate tutte le abitudini del 
vivere pubblico e privato, le quali procedono da 
quelle disparità di condizioni che nel vivere socie- 
vole possono essere temperate, non mai distrutte. 
Ma il proporre che e l'educazione ed il governo 
delle famiglie anche più doviziose siano ordinati 
in modo che dispongano gli an^mi ad un vivere 
semplice ed alieno da ogni fasto mi pare oppor- 
tuno anzi necessaigio consiglio. Sarebbe desidera* 
bile che da tutti quelli che collocano sé in un grado 
superiore al volgo quand'anche eglino stessi siano 
guardati da altri con superbi disdegni| l'educazione 



rimuovesse ad ogni sua possa le impressioni ed i 
pregiudizii che ^ li avvezzano a non saper vivere 
senza le delizie e gli agi per cui la condizione 
dei signori si vantaggia su quella del popolani. 
A questo fine dovrebbe mirare quel vedere da vi- 
cino le miserie degrinfeiici a cui lo accennai dianzi 
come a mezzo di educare gli animi a benevolenza 
ed a compassione verso gl'infelici: a questo la 
dimestichezza che negli istituti di pubblica edu- 
cazione si contrae tra' giovani di diverse condizioni, 
e che desidererei favorita, non impedita. Per me- 
glio ottenere un tale intento sarebbe consiglio di 
savia educazione l'avvezzare ciascuno, tosto che le 
forze dell'età il consentano, a rendere a se stesso 
I servigi che occorrono alla propria persona, non 
perchè disdicesse per sempre a sé l'aiuto dell'opera 
altrui, ma perchè si avvezzasse ed a saperne por- 
tare la privazione ed a non esserne troppo rigido 
ed incomodo esattore. Sarebbe consiglio di savia 
educazione che in certi giorni ed in certi tempi 
dell'anno si togliesse occasione da alcuno degli eser- 
cizii del corpo che sogliono gradire all'adolescenza 
come sono per esempio le caccio ed i viaggi pede- 
stri, per separarla alcun poco dagli agi e dalle 
inerzie del vivere domestico. A raccomandare sif- 
fatti consigli credo si possa addurre l'esempio di 
Enrico iv re di Francia. Questo principe passò la 
puerizia e l'adolescenza nella dimestichezza non dei 
grandi signori, ma degli Alpigiani della sua nativa 
contrada , coi quali si accomunava nelle abitudini 
di un vivere frugale e faticoso. Da quella sempli- 
cità di vita il valent'uomo ritrasse la schietta viva* 
cita di modi, la rettitudine di giudizio, il pronto 
ed energico volere che fecero glorioso il suo regno, 
e che resero il suo nome immortale. 

e. Boa-Compagai 



MASSIMA 

Siate costanti. La costanza è complemento di 
tutte le umane virtù. Grindividui soffrono e muo- 
iono; ma l'umano genere e l'incivilimento non 
muoiono. I forti d'anima e I potenti di senno creano 
altri forti ed altri potenti. Le nazioni si ammae- 
strano nelle disavventure e il dolore purifica le 
moltitudini. Siate costanti : la facoltà di seminare 
ostacoli è degli uomini e degli errori parziali : la 
onnipotenza è dei secoli. 

Vù lUliiM 
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IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



Le eonsorterìe. 

• Andai dunqoe, come ti dissi, alla Tilla del mio 
umico dopo rìceTuta te sua lettera ed esegoito 
qaanto in essa mi Teniva imposto; troTai il mio 
povero consigliere in tetto, tenotoTi dalia gotta, 
circondato da quattro o cinque suoi colleglli, grandi 
eroditi, storici celebri tutti per le opere colossali 
che nessuno conosce, e cbe formano il fondo dei 
iBaganini librari da molti anni, il consigliere volle 
cbe leggessi a quegli illustri suoi compagni il 
lavoro di cui ero stato incaricato: tante furono 
le gentili parole largitemi da queji signori, che non 
seppi loro negare una lai cosa , e mi posi , non 
senza arrossire, a leggere il mio lavoro: con mia 
sorpresa i passi del mio discorso, in cui, a mio 
parere , aveva troppo spinta l'adulazione, dat quali 
quasi mi sentiva ributtare, e che era deciso di can- 
giare, furono quelli che fecero maggiore impres* 
atone e riscossero i loro pia clamorosi applausi : 
finito che io mi ebbi, uno di loro con una voce tuo- 
nante gridò, alzandosi ed abbracciandomi, dignu$ 
est intrare ; è dei nostri, assolutamente dei nostri ». 

«Scommetto che di qui a qualche anno» disse 
un altro al suo vicino alquanto sotto voce « costai 
con quel boccone di audacia che pare avere, ci 
prenderà la mano, e dw non ci lascierà briceielo 
di terreno da spigolare »• 

«Bravo, bravissimo» riprese un altro abbrac- 
ciandonM a più riprese « continuate sempre in que- 
sti sludii sodi , non lasciatevi sviare dalle attuali 
fiilse vedute letterarie ; sappiate approfittare degli 
avvisi e dell'esperfenia del nostro decano • e qui 
additò il mateto « e noi vi prepareremo nn seggio- 
lone comodo sn eni potrete adagiarvi con tutto 
vostro agio per tutta te vostra vita»; e rinnova- 
tami la stretta di mano, inchinandosi parti con 
un dolce sorriso siri volto». 

• Sapete voi chi sieno questi signori con cui 
avete avuto te bette sorte dì ter conoscenza? » sog^ 
giense il mio vecchio i^rotettore appena si erano 
essi allontanati da noi « il fior dells nostre lettere, 
insigni letterati» ; e quivi mi si léce a raccontare 



molti aneddoti delle loro vile private, non cbe gli 
onori e ricompense che ognuno di loro aveva 
ricevuto per le loro classiche colossali fatiche ed 
il concetto in cui erano generalmente tenuti. «Bla 
veniamo adesso a voi; il vostro tevoro lùì piace, 
e mercè qualche ammenda e qualche aggiunta di 
lodi di cui vi siete mostrato un pochettino avaro, 
cosa cbe è naturale alla vostra età ancor vergine 
e restte, eredo che possa degnamente comparire 
nella nostra appendice, e non mancherà di farvi 
onore, e, quel cbe più importa, recarvi vantaggio: 
dacché sono qui inchiodato ho molte pensato a voi; 
avete proprio deciso di progredire e di cogliere 
ogni occasione che vi possa spingere innanzi?.... 
ebbene una se ne presentò in questo momento che 
non potrebb' essere piò adatta per voi; un bel ma- 
trimonio; VI ci sareste propenso f» 

« Perchè no ? • risposi io oltremodo sorpreso 
«purché presenti quelle convenienze che....» 

« Di ciò ne verbum quidem : vi pare che io sia 
uomo da consigliarvi un matrimonio d'inclinazione? 
te ragazza non è né belte né brutta, ha delio spi- 
rilo, venticinquemila franchi, ed un impiego di 
duemite cinquecento frandU che lo suocero vi 
cede, e ciò in compenso di una piccola indisposi- 
zione corporea, una bagattella che conta nulla; del 
resto la famiglia, quantunque decaduta, è di ori- 
gine nobilissima». 

« Chi è dunque cssaf » 

« La figlia di uno di quei signori che mi tescia- 
rono ora». 

« Forse di quegli che mi strinse la mano e mi 
promise non so qoal comodo seggiotone o poltrona 
acadenrica che abbia detto? » 

• Si, è quello della poltrona; che ne dite giovi- 
netto?» 

•Che io non posso abbastanza ringraziarvi del- 
r interesse che per me prendete....» 

« A monte i complimenti : accettate? te proposi- 
zione vi pare...*» 

« Convenientissima » . 

• Tolete che io conchiudk FaiRiref » 

«Ito sono nelle vostre mani: voi conoscete la 
mia situazione attuale, i miei bisogni, le mie spe- 
ranze; disponete di me come di un figlio». 

«Viva Iddio, cbe questo si chiama parlare da 
saggio e docile giovane, ed una tale dota, in tempi 
si caparbii, non potrà a meno che farvi in breve 
termine progredire : il padre interrogato da un mio» 
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sguardo 66 il vostro tìsico» il vostro talento gli an- 
dava a genio» mi rispose con una stretta di mano 
e con un fate pure. Da questo momento conside- 
ratavi come impiegato e successore del vostro de- 
gno suocero con un trattenimento di S500 lire, 
possessore di una graziosa damina, che non sarà 
certo Tultimo stromento dei vostri avanzamenti. 
< Ora che cosa ne dici» mamma > disse il giovine 
dopo ''aver osservato per qualehe tempo quale im- 
pressione avevano prodotto le sue parole suiraffet- 
tuoso volto della madre. 

ff Che la proposizione non mi pare cattiva • ri- 
spose la madre dubbiosa « resta solo a vedere se 
la fanciulla ti andrà a genio». 

• Mi piace senza fallo • . 

• Senza vederla?» 

«L'adoro, essa mi porge il mezzo di togliermi 
da questo lezzo, di farmi innanzi; è il mio angelo, 
fosse anche brutta come il demonio; Tuomo che 
tende all'alto non si cura di queste inezie; la bel- 
lezza, il cuore per lui non debbono essere nulla; 
ma il guaio sta, mamma, che venendosi a con- 
chiudere quest'affare io avrò bisogno di una qual- 
che somma per le prime spese: non vorrei per 
tutto l'oro del mondo scomparire: in seguito coi 

denari della dote potrei non avendo di che 

assicurarli, non potrò percevere che gl'interessi... i 

« Si, è questo un vero guaio, figliuol mio » disse 
la madre « tuo fratello già si è dovuto iladebitare 
col suo principale all'epoca della tua laurea» ed 
è impossibile.... non ci sarebbe che Angelicai la 
quale, come sai, ti è un poco avversa». 

fE mi chiama il damerino dal fiato corto ». 

f Per l'appunto: ella è affatto popolana» sog- 
f[iunse la madre orgogliosetta « non pare del nòstro 
sangue : ella ha sempre disapprovate tutte le pazze 
spese, com'ella dice, che abbiamo fatte per te.... 
da quanto sentii bucinare dee avere una sommetta 
da parte, che ella tiene in serbo per potere con 
essa mettere su bottega al suo damo all'epoca del 
loro matrimonio». 

« Mio Dio! > escUipò inorridito il giovane ambi- 
zioso « sposare un parrucchiere! è una carità lo sba- 
razzamela », e tosto lasciò la madre e corse in trac- 
cia di lei. Nell'attitudine di un piccolo Talleyrand 
che vuol conchittdere un trattato con una potenza 
nemica, egli se le presentò con aria franca, sincera: 
«Sorella mia» dissele «vengo a darti un'eccel- 
lente nuova». 



« Si, davvero? qualche progetto d'ambizione?... » 
disse la sorella. 

« No, di affetto, ma di un affetto ragionato che 
può essere il ristoro dell'intiera nostra famiglia* 
e specialmento di te che tanto mi ti sei mostrata 
affezionata, che tanto hai fatto per me»: e quivi 
il diplomatico, preso un aspetto patetico sentimen- 
tale, che oltre ogni credere sorprese la sorella» 
tosto la mise a parte della proposta che gli era 
stata fatta, con quella espansione di cuore , con 
quella confidenza che tanto avvincono gli animi 
semplici: «con questo matrimonio io rimango in- 
vestito di un'importante carica, avrò sotto la mia 
direzione dei giovani dabbene, persone educate, 
ed io mi Tarò tanto amare, farò tanto per loro, 
che essi si chiameranno fortunati di poter meco 
imparentarsi, ecco il motivo che mi fece abbrac- 
ciare questo progetto con trasporto: rimanendo 
cosi le cose, voi sareste costrette, per collocarvi, 
di accettare qualche artigiano operaio, e. Dio mio, 
voi non potete sapere quali si sieno gli artigiani 
nel nostro paese, dediti al vino e ad ogni vizio, 
irrequieti, chiassoni, mentre tu che hai un'indole 
si buona, si mite, con un tal uomo moriresti in 
quindici giorni». 

« Ab per questo è vero, non mi ci potrei avvez- 
zare, ma però il mio Antonio » 

«Povera illusa, è come tutti gli altri, e l'altro 
giorno....» 

« L'ultima volta che venne qui parve anche a 
me alquanto brillo ». 

«Che brillo, di' ubbriaco a morte: poche 'óre 
dopo che usci di qui lo vidi in contrada larga har- 
collone, pagai un uomo 'perchè lo sottraesse alie 
risa di tutti e lo accompagnasse a casa». 

« Davvero, hai veduto tetto ciò? » grida la fan- 
ciulla; «e perchè non farmene motto..... perchè?» 
« Ma a che affliggerti inutilmente? pensai piut- 
tosto al modo di porvi rimedio ». 

« Ah fratello d'oro! cuore eccellente! » esclamò 
la sorella abbracciandolo con trasporto « ta essermi 
tanto affezionato, mentre che io aveva si poca opi- 
nione di te ! » 
« Eri ingiusta, sorella mia ». 
« Ah si lo veggo, lo conosco » e quivi si pose 
a piangere , ma il fratello le porse tosto il mezzo 
di rimediare alla di lei ingiustizia passata narran- 
dole i suoi bisogni. 
«Non abbisogni che di questo, fratello mio?» 



Digitized by 



Google 



LKTTUIll!; I>l FAMIGLIA. 



Z6S 



rispose lutla gaia la giovinetta e ma togliti tutto, 
tu 601 l'assoluto padrone di me e di ogni cosa mia » 
e elò dicendo apri on vecchio armadio, (rugò e 
•rifrugò alcuni momenti, indi ne tolse un vecchio 
cabetlo aggomitolato: «son circa mille franchi, e 
sono a tutta tua disposiiione». 

«lo te li restituirò quando....» 

< Quando vorrai • disae la sorella in tuono fran- 
co; e tosto si sottrasse ai ringraiiamenti dd fra- 
tello. 

t.i ■ ■■■Il —■■■i.» ■ 

Quindici giorni dopo il Beniamino della madre, 
tutto riccamente inzimarrato con una signorina 
vestita di velluto nero con piume bianche che fa- 
ceva di tutto per nascondere un difetto corporeo 
che la rendeva oggetto di commiserazione ai pas- 
seggieri attirati a guardarla pel lusso delle sue 
vesti, passeggiava pettoruto nella maggior con- 
trada della città, qual uomo che vede a sé dinanzi 
un roseo orizonte, e tutto in esso si bea. e delizia, 
e con quella franchezza, gravità ed importanza che 
sono propri dell'uomo in carica. 

paolo Giodri 
(sarà continuato), 

I -ili Q 
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I.A MADAB TACCINATAICB DB'SVOl BIMBI 

li. 

Del modo più facile per operare rinneslo vaccinico {^). 

Sempre il no90 che è grande appar menzogna 

Al volgar debile ingegno (2). 

Cosi avvenne dell'innesto vaccinico, centra cui 
sorsero tanti avversarli, detrattori ed increduli, che 
non ci volle meno di lunga e felice sperienza per 
superare gli ostacoli e stabilire fra le evidenti ve- 
rità in medicina la virtù delle pustule vacciniche. 
Tuttavia si va ancora bucinando esservi non rari 
esempi d'individui vaccinati con buon esito, i quali 
non pertanto rimasero affetti dal vainolo. 

Negare non vuoisi la realtà d'alcuni di tal! casi; 

^ (i) Vedi Letture difamigUoj psg. aSS, n** Sa. 

(2) Panni, nell'ode L'innesto del vaiuoto, pubblicata 
pei 1763. 



ma bensì avvertire che quando essi accaddero, il 
vainolo riesci mite al segno, da non costituire grave 
malattia, né lasciare alcuno de' malori che por 
troppo conseguitano talvolta ai vaiuolosi non stati 
vaccinati. E poi qual meraviglia che al vainolo 
riesca tal fiata di agire anche su individui vacci- 
nati, se il vainolo arrivò ad invadere replicata- 
mente un medesimo Individuo? 

Nello ammettere il fatto di vaccinati assaliti dal 
vainolo, inclinano i medici a credere che per la 
distanza del tempo dall'eseguita vaccinazione possa 
per avventura ottundersi quella singolare modifi- 
cazione introdotta nel tessuto organico, e nella vi- 
talità dallo sviluppo delle pustule vacciniche , e 
quindi divenire fievole ed anche cessare l'attitu- 
dine preservaUva dal vainolo. Ed è appunto per 
questo che dai vaccinatori più esercitati si tolse a 
raccomandare la ripetizione dell' innesto vaccinico 
ad ogni decennio. Avendo cosi praticato, vidi ri- 
prodursi talora pustule vacciniche vigorose e con 
regolar corso come fossero le prime, il che per la 
comune non suole avvenire, essendo noto che l'in- 
nesto vaccinico non agisce nei soggetti vaccinati 
pochi anni avanti. 

Né dicasi da coloro, a cui non è ancora ben 
accetto l'innesto del vaccino, esser incomode e 
noiose siffatte ripetizioni; che anzi debbonsi te- 
nere per un nulla, appena si voglia por mente agli 
incomodi, pericoli e danni della malattia del vaiuolo, 
che pur troppo nel corso della vita presto tardi 
tutu i non vaccinati sorprende. 

Insomma, abbenchè abbiano luogo le dette ano- 
malie, 1 vantaggi della vaccinazione sono si grandi, 
palesi e confermati, che direbbonsi parole sprecate 
il volerli di bel nuovo proclamare, se il buon senso 
regnasse sempre ed ovunque. 

Oh madri! vi è cara la vita e la salute de'vostri 
figli? non trascurate la vaccinazione, la quale op- 
porfunamente eseguita, io posso accertarvi colla 
esperienza di trentacinque anni, che non la vidi 
mai in verun modo noeiva, e dato pure che non 
arrivi in ogni tempo a difendere dal vaiuolo, ne 
rintoBza la forza e ne sminuisce pur sempre i tristi 
effetti. 

E se a questo riguardo s' instituisse un confronto 
del passato col presente, qual consolante differenza 
se ne vedrebbe mai! Ben ne possono far testimo- 
nianza non pochi che ancora si ricorderanno i 
I guasti che arrecavano alla popolazione nel secolo 
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scordo le frequenti epidemie vaiuolose che tanto la 
. decimavano e maltrattavanla. 

Venendo al principale scopo di questo articolo, 
conseguenti cenni di pratica non intendesi, stret- 
tamente parlando, d'insegnare alcun ramo dell'arte 
salutare al popolo, essendo abbastanza comprovata 
che le istruzioni popolari intórno la medesima tor- 
nano pericolose e dannevo|li a motivo delVerroneità 
di giudizio ia cui è facile incappare, e dell* indu- 
gio talvolta funesto nel ricorrere a* periti. 

Qui non trattasi di una pratica operativa arti- 
stica, d'alcun punto di scientifica indagine, di ra- 
gionata induzione, né di qualsiasi diagnosi. Non si 
ha che da osservare un principio stabilito: che un 
fanciullo sano debb'essere vaccinato, onde preser- 
varlo dal vaiuolo. Mediante tal convinzione, e la 
proposta assistenza per le avvertenze estrinseche, 
la teoria e la pratica della vaccinazione possonsi 
dire chiare, semplici e facili ancor più di quelle 
del caso che una spina si figga entro la pelle di un 
fanciullo'. 

Or bene, si è già premessa che Tela nrig^ore 
alla vaccinazione si è dalli 3 alli IO mesi, presen- 
tandosi in tal periodo le circostanze più favorevoli 
al buon esito del vaccino; qui però ^ol« notare 
che sorvengono alcune volte degli incidenti che 
consigifiana a diCEerirne la pratica, ed allora è il 
caso in cui viene opportuno che le madri s*appi- 
glino a vaccinare i loro bimbt. 

Il modo di ciò fare eccolo, e semplicié^imo. La 
madre tenendosi il bimbo in grembo, o ponendolo 
altrove a sedere, gli nuderà ambe le braccia, e 
poscia palpandoli, come per carezza, comprenda 
dolcemente colla mano sinistra unadl essi, in guisa 
che la pelle della parte esterna del braccio venga 
alquanto tesa, e verso la metà di esso in direflione 
trasversale vi tara penetrare per alcune linee Tago 
bagnato di virus vaccino, rivolgendolo con pre- 
stezza, per tosto introdurlo, con altra puntnra un 
dito trasversa al disotto^ praticando in egnal ma- 
niera una terza puntura^ e eoa tale superficialità 
da forare leggermente la cute. La medesima ope- 
razione dovrà immantinenti ripetere neU'altffabrae- 
ciò, e cosi con nessuno spavento e con leggiero 
dolore resterà vaccinato il bimbov Qualora ai brami 
di nascondere al più possibile le cicatriei deUe 
pustole , che talvolta vi restano assai marcate , 
preferirassi di far T innesto ni^ir interno Iato del | 
braccio^ ^ 



Lo strumento più acconcio per l'innesto è l'ago 
scanalato col manico bipartito alla foggia delle lan- 
cette, meglio infisso in manico stabile. Aperta 
verso il lembo una delle pustule offèrte dalKindi- 
viduo vaccinato, che terrasai a fianco,, se ne rac- 
coglie coH'ago il virus che geme, usando attenzione 
di empire il vano della scanalatura. L*ago cosi for- 
nito di virus potrà servire per tre punture ; però 
volendo accertarsi viepiù dell'esito^ si attignerà col- 
l'ago dalla pustola il virus per ciaschedun innesto. 
. Di nessun'^altra pratica fa mestieri perchè l'in- 
nesto prenda e segna il suo corso regolare. Do- 
vrassi però aver diligenza che sino al disseccamento 
delle pustule restino convenientemente coperte le 
braccia, non si esponga il bimbo alla pioggia né 
al freddo, e sia tenuto ad un vitto semplice e non 
riscaldante. 

Dal perito che assisterà le madri vaccinatriot 
sarà loro eziandio insegnato che il virus debb'esr 
sere piuttosto acerbetto, e che quanto più le pustole 
saranno inoltrate verso il grado suppurativo, tanto 
meno saranno buone ed efficaci a trasmettere l'in- 
nesto f condizione questa essenziale, da cui non 
vanno disgiunte parecchie altre che domandiano la 
detta assistenza, per lasciar alle madri là sola parte 
operativa, in alcune speciali circostanze. 

D. Luna, commissario del voccimo* 
p*r La. proifiitcia di ValtesesfA 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LIX. 



DEL RIMERITARE GL^ ATTI DI VIRTU*^ 

Azione g$neP09a del graiUàtiere Giuseppe Depams-^ 
ano premio. 

Che simbolo singolare, grida uno degli scrittori 
più popolari d' Europa, è quello con che ci ^ 
rappresenta la Ciiustizia! Bendata gli occhi, por- 
tante dall'una mano la spada per punire, dall'altra 
le bilance su cui pesare l'accusa; e la difesa. Questa 
non è l'imagine della Giustizia ; si bene della legge 
o piuttosto dcH'uomo che condanna od assolve, se- 
condo la propria coscienza. La Giustizia vorrebbe 
avere in una mano la spada,, nell'altra la. coronai;. 
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runa per puoire i malvagi, Taltra per rimeritare 
i buoni, li popolo che si astiene dal male per* timor 
della pena, ha bbogno d* un incitamento al bene; 
che del resto astenersi dal male chiamasi virtA, e 
ne vengono que' tanti mezzi uomini che passano 
la vita sonnecchiando e che pure sono dell! ga- 
lantuomini. Virtù è fare; epperciò a chi si con- 
tentava di causare il male gli antichi davano il 
nome d'innocuo e non di buono, perchè la vera e 
compiuta bontà è riposta nel vigore delle opera- 
zioni. La virtù, molti dicono, ha il premio in se 
stessa, è cosa inapprezzabile; ma le popolazioni 
che tuttogiorno leggono con isgomento le sentenze 
dei tribunali contro i malfattori, come non si senti- 
rebbero mosse al ben fare, quando gli atti di virtù 
avessero la medesima pubblicità de' delitti e fos- 
sero anche materialmente rimunerati! Al povero 
che vive una vita continua di sacrifizio, ed in mezzo 
alla miseria abbrutita dall'ignoranza ha forza di 
serbarsi incorrotto, che cosa dà la società? Che se 
un tribunale augusto lo chiamasse davanti una folla 
d'altri poveri, e gli dicesse: «Voi avete sofferto, 
avrete più che gli altri faticato, avete ooraggiosa- 
mente lottalo contro la miseria, avete insegnato ai 
vostri figli ad essere veramente buoni. Ebbene, la 
società vuol rimeritare la vostra virtù con asse- 
gnarvi un vivere meno faticoso, vuole che termi- 
niate nella tranquillità e nell'agiatezza una vita che 
dee servir d'insegnamento a tutti. Il vostro esem- 
pio animerà molti de' vostri fratelli a compiere i 
Joro doveri più difficili ond' essere eglino pure un 

di rimunerati siccome voi • Noi chiediamo se 

non ne verrebbe un'influenza più salutare che non 
dalle sentenze de' tribunali.— Ed a costo d'essere 
detti utopisti ci consoliamo in questo desiderio, 
veggendo come digià presso noi oerti atti gene- 
rosi sieno dal Governo rimunerali. Ne sia un esem- 
pio la seguente lettera indirizzata dall'uffizio del 
R. Governo di Alessandria al sindaco del Comune 
di Annone in data del 9 scorso settembre. 

« S. M. , cui venne riferta razione veramente 
filantropica fatta dal granatiere di servizio tem- 
porario, Giuseppe Depanis del 17^ redimento 
fanteria, di cotesto Comune di Annone, salvando, 
siccome fece, Francesco Farina dal pericolo in 
cui era di annegarsi nel fiume Tanaro, tqfnìte 
stavji per urlare contro i mulini di cotesto Co- 
mune con una barca carica di ghiaia che più 
non poteva signoreggiare , perchè vinta dall' im- 



peto delle acque , si è degnata di accordare al 
medesimo una gratificazione di lire cinquanta, 
che gli verrà quanto prima fatta corrispondere. 
Mentre con senso di ben viva soddisfazione io mi 
fo a notificare a V. S, pregiatissima questa sovrana 

disposizione , la prego di farne consapevole lo 

stesso Giuseppe Depanis, consegnandogli ad nii 
tempo copia autentica di questa mia perchè gli sia 
perenne testimonianza dell'atto suo generoso ecc. » 
E noi, che fummo testimonii della gioia del pre- 
miato, della tenera commozione del degno sindaco 
e di molti operai astanti, ridomandiamo: —lo spet« 
taccio della virtù premiata non sarà più salutare 
che quello del delitto punito? --Vogliano cosi i 
sindaci farsi spiatori di quella virtù modesta, ca- 
salinga, laboriosa, rassegnata, che sta fra le povere 
mura del contadino o dell'artigiano, nei campi o 
nelle officine; che questa ha bisogno di un pre- 
mio che la consoli, e di molli seguaci ! 

Stefano Galli 



iJarirtìt 



Noi abbiamo già più volte parlato eoo lode del Gior^ 
naie triestiao la Favilla: ora a dimostrare come fossero 
meritate quelle lodi, riproduciamo^ contro nostro co- 
stume, due articoletti di quella pubbiicazioue per di- 
mostrarne gli ottimi iotendimenli. 

Cosi lo spazio ci concedesse di pubblicare i lavori 
di maggior lena che in essi stampano Pacifico Valussi 
e Francesco Dall'Ongaro, che saremmo certi di diffon- 
dere presso i. nostri lettori l'amore e la stima verso quei 
nobilissimi ingegni. 

l Compilatori • 
I. 

Machina per fabbricare versi latini. 

Certo sig. Clarke di Bridgewater espose, nella 
sala egiziana Piccadllly, una machina per far versi 
latini. £ssa costò al suo inventore quindici anni di 
lavoro e molto denaro. L'idea che ispirò il ritro- 
vamento di questa machina non è nuova ; fu de- 
sunta dalla machina per computare di Babbage, e 
come si vede, GuUiver può rivendicarne una buona 
parte* L'apparecchio è della forma d'un piccolo 
scritloio, composto di un gran numero di baston- 
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Cini perpendicolari gornionlati da. lettere che cor- 
rispondoBO ciascano a nna serie progressiva di 
numeri. 1 bastoncini depongono queste lettere» 
mediante il movimento d*una ruota, in piccole 
aperture; in meno d*un minuto è fatto un esame- 
tro e senza un fallo di grammatica o di prosodia. 
La poesìa è limitata a forme particolari; i sostan- 
tivi e i verbi son tutti dello( stesso modo; i dattili 
e gli spondei si trovano invariabilmente allo stesso 
posto. Eccone alcuni di questi versi che il Moming- 
Herald dice aver veduto a fabbricare: 

Bellica facta domi prsenarrent tempora fusca. 
Aspera frena cito promittant Dubita moesta. 
Impia sacra focia depromuot fulgura mrra. . 
Lurida verba malia itorraduot vincula dira. 

La machina di versi siffatti ne diede a migliaia ed 
è inesauribile. Talvolta il senso è oscuro, ma sem- 
pre un senso c'è, e a quando a quando capita qual- 
che verso d'una bellezza notevole. Il movimento 
dato a una funicella farebbe riprodurre un poema 
lungo come V Eneide. 

Oh come questa machina ingegnosa sempUGcherà 
gli studi dei nostri giovani! 

Questo riferiscono i fogli inglesi su tale maravi- 
glioso ritrovato, che valeva bene la pena che si 
spendessero quindici anni di studi e di medita- 
zioni per farne dono al mondo. Che cosa sono in- 
fatti quindici anni di fatica d'un uomo solo a petto 
di quella durata da tante centinaia e migliaia di 
maestri e scolari per fare versi latini punto punto 
migliori di codestif Oh beati tempi, in cui ci face- 
vano mandare a memoria le regole della prosodia, 
come se quelle ci avessero potuto insegnare il gu- 
sto della poesia latina, di cui si sorseggiava appena 
qualche centello in piccoli frammenti somministra- 
tici di taluno soltanto dei poeti delfa latinità ! Oh 
mirabile generazione la nostra, che sapeva far versi 
latini coU'aiuto della regia pamam prima di sa- 
perli leggere! Oh la utilissima ginnastica del pen- 
siero ch'era quella di chi, esperto in que' giuoche- 
relli, ignorava del tutto lo studio della natura ed i 
fini a cui ella può e debb*essere mezzo alFuomo! 
-—Va, inventore della machina per costruire 
versi latini, va glorioso delhi tua invenzione. Se 



non altro avrà servito a dimostrare, che versi a 
machina si possono fare senza bisogno di nsaastri, 
di prosodie, di penosi studi che rendono eanaca 
delio spirito la gioventù e le ottundono la liacollà 
di pensare. I poeti-machine, se la tua invenzione 
avrà vog4, non andranno quind'innanzl cosi pet- 
toruti e lasceranno il nome sacro di vati ai più 
grandi rivelatori dei pensieri, che Iddio versò in 
seno all'umanità. 



IL 
La feUa dei faneiuUi. 

La festa di s. Giovanni venne celebrata a Gher- 
burgo in onore di tutti i piccoli fanciulli che po- 
polano in quella città l'asilo infantile. Delicato e 
commovente pensiero ! Una tale festa si diatiogoe 
dalle mille ed una solennità comunissimo, di coi i 
fogli non rifinano mai di parlare; e sei sanno tutti 
i pazienti lettori che ne leggono le interminabili , 
descrizioni* Il foglio di Cherburgo ci aggiuntava 
le seguenti notevoli osservazioni. — Il . migliore 
mezzo di mostrare che si onora Iddio, si è di ono- 
rarlo nella carità per la aoa creatura; e la carità 
consiste, non tanto nel fare una meschina limosina, 
quanto nel dar a divedere a* poveri che li si sti- 
mano al par dei ricchi. Ora il più grande piacere 
che si possa (are ai poveri si è di amare ed acca- 
rezzare i fanciulli, che formano l'unico loro bene, 
la sola loro ricchezza. Onorate adunque il figlio 
del povero, inalzatelo a' suoi occhi propri in quella 
esistenza, che diverrà per lui amara un giorno; 
accomunatelo a' giuochi de' vostri figli in una santa 

uguaglianza e farete la miglior opera dì cui 

Iddio possa tenervi conto. Non ve ne diede Gesù 
l'esempio sublime t Non temiate che la giacchetta 
di rozza tela del fanciullo povero guasti il velluto 
di vostro figlio. — Pensate che più tardi la mano 
dell'operaio potrebbe nelle sue dita di ferro stri- 
tolare le delicate dell'uomo snervato! Pensate allo 
avvenire , non siate ciechi. Fate che i figli vostri 
diventino amici dei poveri, e voi avrete dato ad 
essi veri amici ! 



►( Editori— G. PoMiA 6 Comp.) >-*(TOB I ÌO)»*"^{stamp. SociALB~Con perm.) 
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NOTIZIE UTILI 
LXXII. 



SETTIMO CONGRESSO . 
DEGLI SCIENZIATI ITALIANI IN NAPOLI 

Lettera al direttore delle Letture di famiglia (1). 

Amico carissimo; 

Eccomi a soddìiifare, sebben tardi, il tuo denderio 
riguardo al mìo viaggio coll'ottimo Aporti, e dirti due 
parole intorno a questo settimo Cougresso. Ma sappi, 



(1) Questa lettera dell'egregio fondatore dell'Asilo di 
Mantova ci giunse straordinariamente tardi, e dovette 
subire altri impedimenti per la stampa. Più tardi ritor- 
neremo forse a discorrere del Congresso di Napoli in par- 
ticolare e dei Congressi italiani in generale, poiché da 
questa istituzione noi riconosciamo molti ottimi risulta- 
menti, e molti e più grandi ne speriamo per l'avvenire a 
pio della nostra patria italiana. 

1 Compilatori 

4 



per tua regola, che la lettera che mi scrivesti il ^i set- 
tembre non mi giunse qui che il giorno 8 corrente, per 
cui se egual tempo debbe impiegare la presente per an- 
dare da Napoli in Piemonte, non so quando ti potrà 
pervenire. Ma tu abbi pazienza, e non attribuire a mia 
negligenza il ritardo di queste notizie. — Ora senz'altri 
preamboli veniamo al Congresso. 

Già avrai intèso come il numero degli Scienziati iscritti 
ascendesse quest'anno a i6ii, con quale solennità ve- 
nisse aperto il mattino del 20 settembre alla presenza 
di tutta la R. Corte, del Corpo diplomatico e di un 
immenso concorso di dotti ed illustri; avrai inteso del- 
l' importante discorso letto dal presidente generale cav. 
Sant'Angelo ministro dell'interno, e delle belle parole 
che il Re stesso pronunziava in questa circostanza a 
favore degli italici congressi, ed a conferma dei senti- 
menti espressi dal dotto ministro. 

Saprai infine pome venissero eletti a presiedere le 
varie«sessioni l! signori conte Freschi, professore Taddei, 
prìncipe Booaparte, cav. Santoro, professore Orioli, cav. 
Avellino, cav. Tenore, professore Pasini e professore 
Lanza, essendosi alle otto sessioni degli anni precedenti 
aggiunta una nona per gli studi di Arcbeolbgia e Geo- 
grafia. 

Quanto ai lavori e cose traUatesi nelle diverse sessioni, 
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mi sarebbe impossibile di potertene dare un sunto in 
una sola lettera, epperciò mi limiterò ad accennarli bre- 
vemente quanto si fece di piU importante nella sessione 
di agronomia e tecnologia, siccome quelU che 'maggior- 
mente ti dee interessare, RMSfliiilie per la parta indu- 
striale e pedagogica* 

Nelk prima seduta adunque, dopo designati i vice« 
presidenti e segretari, il dottore cav. Trompeo diede 
ragguaglio degli ottin)i risultamenti della vostra Sodelà 
Bieilese per l'avanzamento delle arti, dell'agricoltura e 
de'mestieri, facendo onorevole menzione dell' illuminata 
carità e personale cooperazione del Vescovo di quella 
diocesi, monsignor Lgsana, il cui nome gi4 tanto caro 
alle scienze italiane e superiore ad ogni elogio» eccitò il 
plauso di queir illustre consesso. 

Ifon meno giuste e sincere lodi vennero tributate al 
sacerdote Botta di Bergamo pel suo istituto de' giovani 
disceli da lui fondato e diretto in quella cittÀ, e dò 
dietro a rapporto fattone dal dottore Rampinelli. 

Né l'industria serica^ né i nestri asili ialaatiii non 
vennero, come ben puoi credere, dinienticati in questa 
sessione — Trattava della prima il signor G. Mompiani, 
relalore della Commissione ' istituita nel Coiii|;rcs40 dì 
Milano con un rapporto che si mandò inserire negli 
atti, e delia seconda discorse lungamente il cav. Maestri, 
indicando come si potrebbe aumentare il numero degli 
asili, ove gli attuali non bastassero ai bisogni della 
popolazione. In questa circostanza essendosi annunziato 
l'arrivo in Napoli dei benemerito fondatore degli asili 
italiani, . questa notìzia venne ricevuta coi più vivi ap- 
plausi. — Si voleva dargli anche di presenza una prova 1 
della generale estimazione di cui gode in Italia, applau- 
dendo al suo comparire; ma ei vi si sottrasse, andan- 
dovi la prima volta innanzi il cominciare della sessione 
e non intervenendo affatto la seconda volta.,*- Ricercato 
ripetutamente se era presente, e risaputosi che no, al« 
iora si votarono a lui ringraziamenti per avere fondato 
in Italia gli asili infantili di carità, considerando! l'isti- 
tuzione come la più efficace a spogliare le generazioni 
avvenire dai vecchi vìzi e dall'ignavia. Nel giorno 6 
ottobre si visitarono con lui gli asili di Napoli. Aporti 
ne fu soddisfattissimo per la disciplinatezza^ pulizia e 
lo sviluppo intellettuale e morale che trovò in que'bamcK^ 
bini ottimamente diretti dalle loro istitutrici. Ciò prova 
che il supremo nostro bisogno è la comune educazione, 
e che basta porre i mezzi di educare ragionevolmente 
l'intelletto ed il cuore che subito vi corrisponde un 
frutto ubertosissimo; e di questa sua massima ebbe la 
consolazione l'abate Aporti, di trovai* persuaso il vescovo 
di Potenza, il qual^ lo pregava ad aiutarlo nel fondace 
un asilo in quella sua città. -rr La pia istituzione deU 
l'infanzia è graditissima in paese, è protetta altamente 
da questo monarca, dal ministro dell'interno (con- 
sigliere e promotore di quantp contribuir può ai bìeses- ' 



sere da questo popolo rtc«0 d'ingegno e di sentimento), 
infine da tutte le assennate persone. Trovarono poi gli 
asili un largo benefattore nel sig. C. M. De Rothsduld, 
il ^ale donò loro una rendita perpetua di 5oo ducati, 
e tovvieoe i più poveri anche di tela per vestirli. Fra 
questi pcosperi iniziamenti rimane solo un voto, ed è 
che fi moltiplichino in modo da provedere ai bisogoo 
di educazione che hanno tutti i poveri di questa me* 
tropoli: infatti essi accolgono appena 54o baoibini 
(maschi); macho sono mai in una popolazione di 4^om. 
abitanti in proporzione di quanto si è di già fatto in Lom- 
bardia e Venezia, Piemonte, Parma e Piacenza, ecc.? 

Fra le varie commissioni istituitesi nel seno di detta 
sessione due sono a mio avviso essenzialissime. La prima 
è incaricata di raccogliere in tutta la penisola nozioni 
statistiche intorno all'istruzione elementare, esaminare 
i metodi migliori e più pronti per diffonderla e miglio- 
rarla, massime in que' luoghi in cui l'educazione agro- 
noma, industriale e morale del popolo non trovasi abba- 
ft«pza 8vflu|pptla;^-l'atlr»» « cui diede luogo un anima- 
liaaimo [rapporto del cav. dottore De-Rolandìs sopra 
l'associazione agraria piemontese e' sul ricovero di men- 
dicità di Toriao, avrebbe per iscopo lo studio degli 
istituti caritatevoli o piuttosto un'opera (come quella 
del conte Arrivabene sugi' istituti di carità e beneficenza 
in Londra) che li passasse in rassegna e ne esponesse 
lo stato e rutilità. 

Infine non la finirei se volessi solo accennarti tutte 
le cose buone che vennero^ trattate e discusse in chie- 
sta sessione massime riguardo al prosciugamento dei 
terreni paludosi e bonificasfkKi^ delle terre incolte, delle 
colonie agricole che per cura del Governo si vanno 
istituendo nella Campania con una spesa di 20 mila 
ducati circa per ogni colonia composta di 60 abitatori^- 
Sul credito agrario — Sulla necessità di moltiplicare le 
assodaziooi agrarie 9 d'introdurre L'inatrazione agricola 
ne' seminarii, raccomandandola con calde preghiere alla 
pietà de' Pastori delle diocesi— Sul perfezionamento ed 
economia dell' irrigazione applicata all' agricoltura — 
Sull'uniformità de' pesi e misure. 

Mi scordavo di dirti che nel venire a Napoli ci fer- 
mammo un giorno. e* mezso a Genova; si viaitò un 
•0ÌIO, ohe trovammo veramente bene. 11 sig. Delesser^ 
firatcUo del ministro» e meaìbro della camera de' depu^ 
tati, saputo che Aporti era in Genova, volle conoscerlo 
e venne a complire con lui. Egli promise, arrivato in 
Francia, di dedicarsi alla causa degli asilf, chiamandola 
la pietra fondamentale delf educazione del popdOy e 
proponendosi eziandio di' parlarne alla camera de' depu- 
tati acciò il Governo aiuti sempre più. Bel trionfò pel 
nostro patriarca! Yale; ricevi gli affettuosi saluti del- 
l'ottimo Àporti ed un abbraccio del tuo 
Napoli, la ottobre i845. 

Giiueppe VaIent*'Gooxaga 
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IL BENIAMINO DELLA UAMIMA 

VI. 

Il compagno di setiola. 

«Ebbene, come va la nostra ammalata?» disse 
an giovine alto, vestito di nero» chiudendo dietro 
di so eon precauzione la porta che gli era stata 
aperta da una ragazxa lunga, magra, pallida, a 
cai bentosto se ne era a^iunta un'altra, non in 
migliore stato di salute di questa ed alquanto in- 
curvata dal lato sinistro. Ambedue soggiunsero a 
coro con un'allegria a cui non parevano avvezze, 
con una cantilena e consonanza di voce propria 
di chi è atveazo a vivere in comunità. 

«Ikfeglio, meglio, signor dottore». 

« Lode al cielo » rispose il giovine medico man- 
dando nn lungo respiro che pareva sin allora avesse 
tenuto sospeso «ne ho pròprio piacere; lo stato 
in cui ieri la trovai mi dava dei forti timori » • 

« Soltanto l'altra notte abbiamo temuto per la 
sua vita» rispose la femina curvata» 

« Quella caraffina » riprese il dottore fregandosi 
le mani per la soddisfazione « ha.sortito il suo pieno 
effetto». 

< Quella caraffa avrà al certo contribuito in qual- 
che modo » rispose sorridendo con malizia la prima 
interlocutrice « ma quello che opwò il prodigio si 
furono le nuove consolanti che le pervennero del 
suo Beniamino ». 

«Qual Beniamino?» 

«Non capisce? dei nostro fratello minore» Tim* 
piegato, il letterato» soggiunse insistendo l'altra 
sorella. 

«Ha dunque avute nuove consolanti di lui?» 

«A giorni sarà qui; una tale notizia le ridonò 
la vita». 

«Mi pareva» soggiunse il dottore «che solo una 
qualche circostanza straordinaria avrebbe potuto 
risolvere un tale stato di cose». 

Arrivarono in questo nella camera dell'amma- 
lata, che gìacevasi in letto sostenuta in alto da 
molti cuscini, tenendo una lettera piegata fra le 
mani. 

Il nostro lettore avrà già riconosciute in queste 
donne la madre e le tre sorelle di cui già fece co- 
noscenza, se non che erano scorsi parecchi anni; 



le tre sorelle da fresche giovinette da marito erano 
diventate alquanto aggrinzite e bitorzolute, non 
tanto per l'età quanto per le fatiche e malattie a 
cui avevano dovuto soggiacere: la madre e la so- 
rella maggiore per il genere di lavorio a cui si 
applicavano erano moltissimo invecchiate, e la 
maggior sorella costretta a rimanersi curvata tutta 
la giornata era diventata gobba in modo da non 
più riconoscersi. 

Appena giunto nella camera il giovine dottore, 
la madre non mancò di porlo a parte delle sue 
consolazioni, mostrandogli la lettera. 

• Lo so, lo so» rispose il dottore «e ne godo 
anche io : un figlio si sleale e dimentico in tal 
modo de' suoi mi faceva orrore....» 

« Ma se lo diceva io » esclamò la madre con 
grande confidenza in se stessa «che era impossi- 
bile che mi avesse dimenticata cosi; mio figlio 
sarà ambizioso, intrigante, tutto quello che vo- 
gliono, ma ingrato a quel modo non è possibile ; 
un affare del suo ministero lo costrinse a partire 
subito; il pensiero di presto poter essere di ritorno 
fece si che. differì di giorno in giorno di scriverci 
sperando sempre di venire egli stesso, ed invece 
fu costretto rimanervi per continui mesi, ecco la 
storia della sua per noi tanto lunga assenza». 

« Ma in questo caso » rispose una delle sorelle^ 
che tutte e tre attorniavano il dottore « perchè la 
nostra cognatina non si è degnata di far qui un 
passo e rendercene avvertite? non si sarebbe mica 
sporcata per ciò, e poteva essere certa che non le 
avremmo cUeslo nulla». 

« E dalli , Maria Caterina ! siete sempre alle 
stesse» esclamò la madre «sapete com'ella è fotta: 
tormentata di continuo dalle sue contrazioni; se 
mio figlio ha creduto di non dovercela presentare 
aveva i suoi motivi : ella assolutamente non è crea- 
tura di questo mondo, ma tutta di Dio, e. non si 
impiccia di cose mondane». 

«È però un sistema molto comode questo» e 
stava per risvegliarsi un vespaio di parole fra la 
madre e la figlia, quando il dottore credè bene 
di troncare il loro cicalio con questa interrogazione 
diretta all'ammalata, che colla veemenza inspirata 
dall'amore di madre assumeva le difese del figliuolo, 
o, come dicevano le sorelle, del sito Beniamino, e 
si dibatteva con unffi^po da vera eroina tra le 
delezioni delle figlie. 

«Ma come avviene, signora (scosate se mi intro- 
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inetto io affari che non mi riguardano) che vostro 
figlio col grande impiego che copre, colle vistose 
pensioni che da ogni parte gli piovono addosso 
per il suo straordinario ingegno che nessuno co- 
nosce, insomma co* suoi grandi meriti, permette 
che sua madre viva a carico di un povero corret- 
tore di stamperìa, le sue sorelle siano costrette a 
logorarsi in siffatta maniera col lavoro, invece di 
adoperarsi per esse, sacrificare una qualche somma 
e collocarle decentemente?* 

« Collocarci ! > proruppe la pia giovane, ohe a 
grandissimo stento avevagU fatto il sacrifizio del 
suo elegante parrucchiere, colla speranza che que- 
sti destramente le aveva fatta concepire di potere 
col mezzo suo sposare un giorno un impiegato « col- 
locarci ! ci ha sviati tutti i partiti per timore che 
gli facessimo disonore sposando artigiani » . 

«No signora, non ò questo il motivo» rispose la 
madre, che non sapeva rinunziare al prendere le 
sue difese « egli conosceva le vostre indoli, la ma- 
niera con cui eravate state educate, sapeva che 
un artigiano vi avrebbe fatte morire in sei mesi » . 

« Tante grazie del suo buon cuore ». rispose la 
fanciulla orbata di marito con grandissimo dispetto 

«una volta credei anch'io cosi ma dopo tutto 

ciò che mi è toccato di vedere, affò che io credo 
assai migliori certi ruvidi artigiani incapaci di dirvi 
una dolce parola, che non certi melliflui cortigiani 
i quali sono buoni soltanto in parole ; e poi vorrei 
un po' sapere se Taccensa, che ha ottenuto mesi 
sono, non l'avrà avuta per noi, che tutti sanno po- 
vere.... se tali compensi si danno alle lettere od 
alle vedove....» 

«Si signora» disse la madre «l'ha ottenuta per 
quel suo ultimo lavoro storico, in cui dimostrò 
chiaro come la luce del giorno che certi perso- 
naggi che io non conosco derivano in retta linea 
da Giulio Cesare, e se noi fossimo state bastan- 
temente in salute per attendere a questo com- 
mercio, ce l'avrebbe già ceduta, ma la mia malat- 
tia....» 

Le sorelle scossero la testa in atto d'incredulità. 

« lo son d'avviso » soggiunse l'ultima « che nostro 
fratello non s'indurrà mai ad un tale atto di gene- 
rosità, e se egli fosse disposto, la cognatina garbata 
glielo impedirebbe». 

« Animo » interruppe la madre « lasciamo andare 
tali inutili dicerie; lasciate ch'egli possa eseguire 
quanto desidera, ed allora lo incolperete se non 



agisce: finora la colpa no'h è sua ma delle circo- 
stanze; intanto egli scrive che appena giunto sarà da 
me; che si ò aperto un brillante avvenire, che la 
sua missione scientifica gli frutterà grandi onori ; 
egli avrà dunque pensato per so e per la sua fa- 
miglia, e potrà a tutto suo bell'agio adoperarsi alcun 
poco anche per noi.. ..che ne dite dottore? 

il dottore rispose stringendosi nelle spalle. 

«Anche voi, anche voi, dottor mio» continuò 
la madre ingolfata ne' suol sogni di felicità «anche 
voi sarete da lui compensato delle vostre premure: 
mio figlio ò molto innanzi nelle grazie del ministro, 
se vi sta a cuore qualche posto che dipenda da 
esso.... » 

«Grazie, grazie» rispose il dottore sorridendo 
« non chiedo, non sollecito nulla, son contento del 
mio stato: quantoambirei col maggior desiderio...» 

« Sarebbe ? » risposero unanimi le curiose donne. 

« Di poter guarire tutti i miei ammalati, e, come 
vedete, ciò non può venire concesso da alcun mi- 
nistero di quésto mondo ». 

« Assolutamente, dottore, voglio che conosciate 
mio figlio, e vi convincerete se egU .... • 

«Oh lo conosco». 

« Lo conoscete? » 

«Si, e da gran tempo» Fummo compagni di 
scuola ». 

«Compagni di scuola! non vi ho mai sentito 
ricordare da mio figlio». 

«lo non era del genere di quelli ch'egli amava 
di frequentare; fummo sempre lontanissimi d'idee 
e d'Inclinazioni». 

« Nelle prime scuole frequentava » disse la madre 
con evidente compiacenza « anzi era amicissimo di 
un certo cavaliere.... aspetta te.... non mi ricordo 
più del nome. ...un giovinetto biondo trasportato 
per le imprese della sua famiglia. ...quanto tempo 
è che più non lo vidi! il cavaliere.... la memoria 
mi ha affatto abbandonata». 

«Questa era la classe di persone che desiderava 
frequentare ad onta delle umiliazioni che gli era 
giuocoforza di sostenere, e non la mia». 

« Fin d'allora » soggiunse la sorella più giovane, 
la più linguacciuta «era già ambizioso». 

« Ambizioso ! » riprese con calma la madre « e 
dove c'entra qui l'ambizione? amava di frequen- 
tare persone maggiori di lui, non è questo anzi un 
pregio?» 

« Un fatterello » soggiunse il dottore sorridendo 
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« che agli occhi della maggior parte non avrebbe 
avuta la menoma importanza, e sarebbeai avuto 
in nessun contoi fece nascere in me tale antipa- 
tia per luK che da quel giorno, quantunque rin- 
chiusi sempre nel medesimo luogo, non ci rivi- 
dimo, né ci parlammo mai piai. 

« E quale si è questo fatterello? forse un qualche 
suo tratto d'orgoglio? » esclamarono le sorelle: « le 
8on cose solite». 

«Al contrario» rispose il giovine medico «un 
tratto di viltà che tutto mi rimescolò». 

« Narratelo, narratelo > ripresero le tre sorelle, 
come se questo venisse in appoggio delle loro opi- 
nioni. 

«Non occorre per ora.... in un altro momento» 
ed in questo si alzava per partire ; ma per quanto 
il dottore si schermisse, l'insistere costante delle 
donzellone, a cui si era aggiunto anche la madre, 
credendo un tal fatto uno di quei tratti di spirito 
che a suo credere erano distintivi di suo figlio, il 
costrinsero a risedersi, a deporre il cappello che già 
aveva preso in atto di partire. Appena videro le 
sorelle il dottor» rassegnato a narrar loro il tratto 
d'infanzia che l'aveva per sempre diviso dal loro 
fratello, se gli fecero attorno come fanciulli ad una 
vecchia narratrice di magici portenti, e viepiù il 
pregarono a mantenere la parola, e per quanto fa- 
cesse il dottore per tacersi, non gli venne fatto, e 
dovette soddisfare la loro curiosità 



(sarà continuato). 



Paolo Gtodri 



XL. 



DEI GELONI 

L'avvicinarsi della stagione invernale e la fre- 
quenza che in essa s' osserva di giovani d'ambo i 
sessi, principalmente cittadini, affetti dai cosi detti 
gélmi {tignole In piemontese, o mule se occupano 
ì calcagni) ci muovono a dare alcuni suggerimenti 
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onde prevenirne per quanto si può lo sviluppo, 
curarli quando non se n'è potuto impedire la com- 
parsa. 

Il gelone, pedt^one, è un tumore della pelle, 
rosso da bel principio, quindi pavonazzo, talora 
indolente, talora doloroso, sempre accompagnato 
da molesto prurito, e soggetto, quando si trascura, 
non si schivano le cause esterne che lo produs- 
sero, ad aprirsi in un'ulcera d'indole più o meno 
cattiva, secondo il luogo che occupa e le circo- 
stanze che vi s'associano. 

Egli è per lo più cagionato dall'Impressione al- 
ternativa e subitanea del freddo e del caldo sovra 
una parte del corpo distante dal centro, nella quale 
la circolazione del sangue non è cosi attiva come 
nelle altre, e si produce principalmente quando 
s' espone una di queste parti intorpidita dal freddo 
all'azione d'un fuoco intenso. 11 suo sviluppo è poi 
tanto più facile quando la parte esposta al fuoco 
è già inzuppata di sudore o d'acqua. Questa è la 
ragione per cui. le lavandaie vanno soggette ai 
geloni nelle mani a preferenza d'ogni altra classe 
di persone. 

Sono poi in particolare predisposti ai pedlgnoni 
coloro che sono forniti d'abito scrofoloso, e di 
pelle bianca e delicata, allevati con mollezza, poco 
avvezzi a sopportare il freddo, e facili al sudore.- 
Difatto i ragazzi e le donne vi vanno di preferenza 
soggetti che gli uomini e gli adulti. 

Le parti generalmente affette da geloni sono per 
lo più le mani , i piedi, gli orecchi ed il naso , 
appunto perchè in esse il circolo del sangue non 
è cosi attivo come nelle altre. 

Questi tumori cominciano ordinariamente a com- 
parire nei primi freddi dell'autunno; crescono 
durante il verno, e scemano nella primavera, la- 
sciando dietro a sé una grande disposizione a ri- 
prodursi nelle parti che ne furono sede. 

Senza discorrere del modo di progredire, co- 
nosciuto da tutti, di tali noiose affezioni, e senza 
entrare in ragionamenti teorici sulla natura di que- 
sto ,male, che non sarebbero alla portata della 
maggior parte dei lettori, ci limitiamo ad osser- 
vare che, con quasi tutti i caratteri delle infiam- 
mazioni, questi tumori sono ben lungi dall'essere 
di natura infiammatoria, e che il metodo di curarli 
non è per milhi simile a quello che s'adotta per 
la cura dell'infiammazione. 

I geloni vengono cneralmente trascurati, ed a 
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gran (orto; poiché oltre all'off rìre un aspetto rì- 
buttante, specialmente quando sono ulcerati, hanno 
poi ancorar inconveniente d'essere molto pertinaci, 
e di ricomparire con una certa ostinatezza per più 
inverni consecutivi. 

Per questi motivi adunque speriamo che i nostri 
consigli non saranno gettati al vento; tanto pi^ 
che, se questi tumori sono difficili a guarirsi, con 
nou molta pena e con poco dispendio si riesce ad 
impedirne lo sviluppo. 

Il mezzo più sicuro d'andarvi all' incocttro si è 
quello d'avvezzare le estremità del corpo al freddo, 
e di rendere la pelle insensibile alla rigidezza della 
stagione, schivando di portare guanti o calzature 
fornite di peli lunghi, specialmente quando per le 
nostre occupazioni non se ne può far uso conti- 
nuamente, e non coprendo gli orecchi con berretti 
coi baveri di peUiocia. Sarà conveniente di lavarsi 
sempre con aequa fredda e schivare con ogni pre- 
mura di esporre subito al fuoco de' camini o delle 
stufe le mani, la faccia od i piedi allorché si sono 
esposti poco prima al freddo ed all'umido esterno. 
Egli é pure necessario d'avere per quanto si può 
asciutta la pèlle delle mani, e portare calzature 
che riparino i piedi daU'umido. 

È cosa al contrario molto lodevole ed utile, allo 
avvicinarsi dell' inverno, di crescere il vigore della 
pelle di queste parti con qualche esercizio, con 
bagni freddi, con lozioni ghiacciate, con lavature 
di spirito di vino canforato, d'acquavite, con neve 
con ghiaccio sminuzzato. 

Questi mezzi riescono pure utilissimi, e bastano 
talora a dissipare i geloni, quando non s'è potuto 
prevenirne la comparsa. 

Quando, malgrado ogni precauzione, si sono 
sviluppati i geloni, conviene astenersi almeno da 
applicarvi sopra calapiasmi ammollienti; poiché 
questi invece di guarirli accelerano la comparsa 
delle ulcere: sidee al contrario ricorrere alle frega- 
gioni secche con pannilani, alle lozióni aromatiche, 
ed alle lavatore eon astringenti, fra i quali i mi- 
gliori sono la cosi detta acqua vegeto-minerale e 
l'acqua ghiacciata, avvertendo d'asciugare ben bene 
la parte dopo ogni lavatura. Nello stesso tempo è 
necessario d'evitare le impressioni dell'aria fredda 
. sulla parte : a questo scopo consigliano alcuni di 
fasciare strettamente la parte affetta, o coprirla 
almeno con taffetà gommato, tn ogni caso peri è 



sempre dannoso l'esporre le parti in cui hanno 
sede i geloni, all'azione del fuoco vivo. 

Nei casi in cui non si sia potuto impedire Ja 
formazione dell'ulcera, se ^esta sarà dreoseritta 
e di poca importanza, si dovrà continuare ndle 
lavature suggerite disopra, con vino, con acqua 
vegeto*minerale e simili, condannando la parte ad 
assoluto riposo, specialmente quando si tratti di 
geloni alle calcagna. Se poi l'ulcera s'allarga, si 
Illividisce la parte, e minaccia qualche maggior 
guasto, sarà mestieri di ricorrere al chirurgo, per- 
chè le operazioni che vi si richiedono sono troppo 
pericolose per essere affidale ad altre persone. 

Medico 6. Berlini 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LX. 



CHIARA BERETTA 
Le matrigae: — Delitti e vtrfu. 

Uno dei mali che più aMiggono la società, ma 
particolarmente le classi meno agiate e povere, 
perchè meno in istato da ripararne le conseguenze, 
fu e sarà sempre quello del disamore e delle se* 
vizio delle matrigne verso i figliastri. Quindi, chiun- 
que ripara coU'opera del suo cuor generoso $ì\e 
conseguenze di questo guaio, dee aver diritto alla 
pubblica riconoscenza. 

Era da lungo tempo che tra i contadini di un 
Comune della provincia di Levante (Divisione di 
Genova ) si ripetevano esempi di simili sevizie delle 
matrigne verso i figli del primo Ietto e con esse 
dei padri medesimi troppo alla nuova sposa con- 
discendenti ; esempi certamente ignorali dalle auto- 
rità, alla cui punizione o severa riprensione noo 
sarebbero d'altronde sfuggiti. E per tacere di altri, 
dirò di due solamente, come più atti ad eccitare 
la sorveglianza delle medesime e la carità di 
ognuno, e a render nota una povera donna la cai 
(»elà singolare in uno di que- due fatti rifulse. 

Un padre Inumanissimo dopo avere eoi pia aspri 
modi condotta a moril*e di strazi! e stenti una mo- 
glie di debole salute (motivo ingiustissimo» ma par 
troppo freq^nte nei CMitadini, di colpevole negli^* 
gonza crudeltà verso i propri parenti); e dopo 
aver tratte colla moglie mano a mano a perire due 
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ereature egualmente gracili, aveva aacora di essa 
defunta ana bambina riservata al ben più crudeli 
trattamenti di una barbara matrigna. Questa, al- 
lorquando in ispecie diede al padre della fanciulla, 
passato con essa a seconde nozse, altri figli, non 
eesaò dall' infierire contro l'innocente frutto del 
primo matrimonio di suo marito, portando la cai- 
colata sevide fino ad espor la fanciulla tutta nuda 
ai rigori del verno, finchò non fosse lavata ed 
asciutta la sola camicia, di cui, malgrado lo stato 
800 non indigente, ricopriva quella derelitta, fatta 
segno inoltre a mali trattamenti e privazioni di 
vitto, mentre la debole complesuone ereditata dalla 
madre e contratta da tanti stenti richiedeva mag- 
giori àoUecitodinl e riguardi. E percbò T infelice a 
diverse privazioni suppliva coll'andar limoaittando, 
e protraeva Wesistenaa invisa alla matrigna e al 
barbaro padre, nella loro asseaaa di molte ore dalla 
propria casa, necessitata dai lavori della campagna, 
prese respedientev mentre condoeeva seco (^i altri 
suoi fi^, di chiadere quella meschina in easa« 
dove, in vn giorno d'inverno, addormenlalasi per 
inedia o il languore presso il fuoco, ed appiccatosi 
questo ai laceri sneì panni ^ ad altro combustihile 
ivi esistente, peri miseramente bruciala, senza che 
alcuno sapesse di lei e pcSessei prestarle soccorso. 
La terra e l'oblio copersero quella rittima, ed 11 
volgo segue a congratularsi colla matrigna de' soci 
figli prosperevoli o belli» e i coniogjl a godessi 
allegramente la vita fra quelle mura, testimonii 
di tante crudeltà, come se In esse non altro fosse 
mai stato che innocensa, gioia e domestica pace. 
Oh quella miserrima creatura sarebbe forse scam- 
pata a si crudo destino se avesse potuto godere 
dei benefizii d'una povera ma pietosa e rara donna. 
Chiara Beretta, della quale ora veniamo a tener 
parola. 

Senza descrivere tutte le pene d'un' altra dere* 
litta dal padre e dalla matrigna, dirò come questa, 
essendo i parenti passati a soggiornare in altro 
paese, visse dapprima non pochi anni limpsinando, 
priva d*ogni cosa, per fin di tetto, e costretta a dor- 
n^ire sulle nude pietre o su poca paglia sotto il 
vòlto di qualche casa presso la pubblica via, ca- 
rica d'ogni lordura e d'ogni malanno, per cui fu 
cognominata la Tignosa, e ciascuno sdegnava ac- 
costarsele ricettarla. E Dio sa a qual vita era ri- 
servata se non si avveniva in essa la generosa 
Chiara Beretta,' di cui raccomandiamo con singo- 



lare coaipiacenza alla memoria dei lettori il nome. 
Recatasi questa la schifosa creatura n«dle braccia, 
la portò alla propria casa; la deterse d'ogni Im- 
mondezza, la guari con molta. cura dal male onde 
aveva contratto il nome di Tignosa, e divise con 
essa per dodici anni circa un pane» fruito della 
sua operosa industria, non abbondante invero, ma 
sano e benedetto da Dio. Mercè questa beneficenza, 
la figlia adottiva della caritatevole potè scampare 
agli orrori dell' assoluta miseria che questo non 
men crudo esempio nel comune di domestica 
barbarie a lei preparava ; e fatta robusta e adulta 
si pose in istato di guadagnarsi la sussistenza collo 
giornaliere sue opere e col ridursi finalmente a 
servizio presso un proprietario d*ttn vicino paese, 
liberando la Chiara Beretta dal carico del di lei 
mantenimento, ma serbandone quella grata memo- 
ria che i lettori pure serberanno per la rara be- 
nefattrice. 

Serafino Pucci 

AZIONI GENEROSA 
XIX. 



um FADAows mn casa 

Ub periodico df Lione iiarra un fatto commo- 
vente, che noi crediamo utile di comunicare ai 
lettori del GiornaTetto popolare. Le narrazioni delle 
azioni generose sono,, a parer nostro, molto più 
giovevoii che non quelle dei misfatti atroci. Se è 
vero, come crediamo verissimo, essere il male ed 
il bene tigoalmento epidemia^ noi vorremmo che 
i gjv)rnali francesi, cosi nniMrdahneiite letti nei 
nostri paesi, facessero tesoro, dejgli ttti rirtobsi che 
onorano Vumanitii, poiché- presso una nazione 
magnanima e. generosa siensonc è laìnazioiw fran- 
cese, non è possibile che i misfatti thnti lion sieno 
compenfati da altrettanti epiùiatti di virtè. Se non 
che noi pensiamo rimanere questi alti ignòti per 
non curanzadi certi sterminati giornali ohe poi* si 
crederebbero, disonorati ove lasciassero' sfuggire 
inosservato il menomo assassinio, un adalterio qua- 
lunque, una truffa anche omeopatica. Ma veniamo 
al proposito. 

Un padrone di casa nel quartiere della Croix- 
RausH a Lione aveva appigionata una sua soffitta 
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ad an povero artigiano padre di famiglia che, reso 
inabile al lavoro per malattia, era rimasto debitore 
di due rate di pagamento della pigione pattuita. 
Or, non è molto, il padrone visitava la famiglia 
dell'artigiano, da cui veniva accolto con emozione 
e terrore, poiché quella povera gente si aspettava 
rimproveri e peggio. Senonohè il padrone, udita 
la misera posizione del suo debitore, gli disse: «Voi 
non potete più rimanere qui ».' L'operaio credeva 
d'essere cacciato da quel tugurio, quando il pa* 
drone soggiungeva: «Qui voi state troppo male ed 
il locale è stretto troppo per dare ricovero alla 
numerosa vostra famiglia. Voi discenderete due 
piani , ed invece di una avrete due camere. Il 
prezzo della pigione rimane lo slesso e me lo pa- 
gherete a vostro piacimento ». 

I ConpiUtori 



POETI STRANIERI 



AD UN TOPO CAMPESTRE 
nel dissotterrare eolTaratro il suo nido. 

(Questi commoventi versi furono composti meDtre il 
poeta arava il podere di Moaagial : vive tuttora un certo 
Blanc che guidava in quel tempo i buoi dell'aratro, e 
che fu tosto colla marra sopra al topo per ucciderlo; 
ma il poeta lo ritenne, domandandogli cosa mai il po« 
vero topo gli avesse fatto. Nella noUe seguente Bums, 
che dormiva con lui, gli recitò i versi, e gli disse: 
wGosa pensate voi ora del nostro topo? ») 

Allan Curningham 

Timida, tremante, rannicchiata bestiollna, qnal 
terror panico ti fia tutto divincolare da piedi a 
capo ! Perchè fuggi con tanu fretta spaurito dalla 
mia presenza! Tolga il mio e tuo Creatore ch'io 
t'insegna o ti dia barbaramente sul capo della 
marra micidiale! 

Spiacemi invero che il dominio deiruomo abbia 
rotto r unione sociale della natura, e giustifichi 
quella cattiva opinione che ti fa trasalire e temere 
alla vista di me, povero composto di fango, e mor- 
tale come tu sei! 



Certo tu commetti spesso qualche froduccio ; m» 
che? povera bestia, non devi tu vivere? una «pica, 
tolta da una manna non è poi una gran cosa : di 
quello che rimane io ho a sufficienza, e non m* ac- 
corgo del sottratto. 

La tua bucherattola altresì ò in rovina; ed il 
vènto sibila ora desolatamente nelle sue cavità : e 
né un fil d'erba per costruirne un' altra, ed im^ 
mmenti i soffii frizzanti del ghiacciato decembre f 

Tu vedesti nude all'intorno le 'campagne ed il 
temuto inverno avvicinantesi a gran passi ; e cre- 
desti, a bell'agio in codesta buca, porti al sScaro 
dalla bufera, quand'ecco! a un tratto il coltro ine- 
sorabile la scoperchiò e la diruppe. 

Quante fatiche e quanti rosicehiamenti debb'es- 
serti costato questo moncello di foglie e stoppia ! 
Ed ora, nonostante la tua previdenza, tu sei rima- 
sto senza tetto e senza ricovero, esposto alle in- 
temperie, a' nevischi, alle brine invernali ! 

Ma tu non sei solo, il mio topo, a provare come 
possa tornar vana ogni previdènza : i disegni me- 
glio condòtti de' topi e degli nomini danno sovente 
in nonnulla, ed, in iscambio delle gioie promesse, 
non ci lascian che disinganni e dolori. 

Ma sempre tu sei più felice a paragone di me ! 

Tu non hai pensiero che del presente : ma oh t 

s' io guardo al passato il mio cuore risanguina alla 

1 memoria de' patiti dolori; se all'avvenire, come- 

che incerto, temo e quasi dispero ì 

G. Strafbrclk» 
(^DaW originale Mcozuit di R. Bams). 

-——Sì miai 



PENSIERO 



giovine ancora adorno e brillante di tutti i 
fiori dell'età, profitta con senno dei tuoi vantaggi, 
e affida l'anilna alla virtù: gli dèi non ti concede- 
ranno di percorrere due volte la carriera della gio- 
vinezza. Non ponno gli uomini sottrarsi a morte r 
la vecchiaia stringe il loro capo colle pesanti sue 
mani, ad essi rimproverando il tempo vanamente 
trascorso. 

Tcognido 



►( Kditori-G. POMIA e Co»rt>. )3^;TORIiO)«>- (st amp.Sociale-.Cop pem.^^ 
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SCIENZE SOCIALI 



DELLE CONDIZIONI D'ITALIA 

del ca9. Carlo MiUermayer consigliere intimo 

e professore a Heidelberga, (*) 

Un libro che porta in fronte il nome del pub- 
blicista d' Heidelberga dee naturalmente chiamare 
a sé l'attenzione d*ogni colto lettore. Ma mentre 
la fama d'un autore desta una grande aspettazione, 
dessa- predispone pure il giudìzio dei pensanti a 
severe esigenze. Guai se all'aspettazione destata nei 
lettori non viene a corrispondere l'effetto da essi 
provato. Difficilmente l'animo più sereno e tran- 
quillo si difende da certe impressioni moleste che 

(1) Noi abbiamo già pubblicato alcuni frammenti del 
libro di M ittermayer , ora l'importanza dell'opera e la 
fama dell'egregio autore ci consigliano a stamparne un 
giudizio sincero, accurato, imparziale e degno quindi 
del tema e dell'autore. 

I Compilatori 



esercitano sul criterio di chi legge un'azione an- 
che non consentita: difficilmente addiviene che la 
censura non tramodì, occupandosi non tanto di 
quello che il libro contiene, quanto di ciò che in 
esso speravasi di trovare. Cotale disposizione d'a- 
nimo, gli è obbligo di lealtà il confessarlo, è ora 
appunto la mia ; opperò tra la paura di mentire a 
me stesso, ed il timore di obbedire ad un impulso 
che può condurre all'ingiustizia, sento che l'as- 
sunto addossatomi di dar conto di questo libro mi 
si fa periglioso e difficile. Ad ogni modo l'avere 
enunziato questo interno contrasto mi varrà, spero, 
come attestato di buona fede; e dopo avere posto 
il lettore in avvertenza contro me stesso, io penso 
che la schietta manifestazione del mio giudizio non 
è più nn pericolo, ma un dovere. 

Delle condizioni d' Italia ! Certo se vi ha titolo 
di libro comprensivo e promettente, gli è questo 
che il signor Mittermayer pose in fronte all'opera 
sua. E fra noi Italiani, chi è che alla semplice 
enunciazione del medesimo non abbia sentito in 
se stesso commuoversi e turbarsi tutti i sentimenti 
Il che lo congiungono alla patria? Chi non ìsperò di 
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vedere sulla vasta tela apprestata dall'autore im- 
prontarsi quella serie di grandi pensieri e d*idee 
di cui un tale argomento è si fecondo ? 

Di fatti qual fonte di meditazioni può schiudere 
l'Italia considerata: 

I® Come individualità nazionale costituita dalla 
fusione e temperamento delle varie razze, dalla 
religione, dalla storia, dalla tradizione, dai co- 
stumi; 

2^ Come individualità politica o Stato, ovvero 
come aggregazione o disgregazione di Stati. Il che 
conduce ad esaminare i rapporti di queste indi- 
vidualità politiche fra loro » e cogli altri Stati di 
Europa e del mondo: leghe, alleanze, trattati di 
commercio, dritti consacrati e fatti costanti. I rap- 
porti dei cittadini collo Stato al quale apparten- 
gono: cioè, dritti e doveri dei medesimi verso lo 
Slato; natura e misura del loro concorso nelle 
funzioni di quello; forme che ne regolano Tinter- 
vento: legge politica. I rapporti dello Stato coi 
cittadini: governo ed amministrazione della giu- 
stizia, civile e criminale, delle finanze, dell'istru- 
zione, della milizia, della carità pubblica: gerar- 
chia, processi, forme, discipline, modo d'azione. 
I rapporti dei cittadini fra lofo: dritti civili, 
matrimonio, patria potestà, tutela legale, succes- 
sioni, contratti, ed ogni guarentigia del dritto pri- 
vato per via del potere sociale: l'universa legis- 
lazione ; 

k^ Come individualità morale, ovvero scientifica 
ed intellettuale: opperò l'indole ed il carattere del 
genio italiano; il suo grado d'azione nell'esplica- 
mento della civiltà generale ; le scuole filosofiche; 
i sistemi ed i trovati in ogni ramo delle scienze 
naturali; le opinioni e le tendenze; i monumenti 
delle lettere è delle arti: sostanza e forme, processi 
e risultati; 

S" Come individualità fisica o geografica : quindi 
posizione e giacitura della medesima, sia relativa- 
mente alle influenze di clima e conformazione, 
sia per quanto riguarda i rapporti di politica, di 
strategia, di commercio, d'industria: difese natu- 
rali, punti d'aggressione, elementi di produzione 
agricola ed industriale, forze e motori naturali, 
comunicazioni, porti, stazioni ed ogni, sorta di 
fatti congeneri. 

E sovra tutto questo ùiondo di cose e di fatti se 
l'autore iostituisca un giudizio instrutto con me- 
todo comparativo, poiché nessuna misura può venir 



definita senza punti di raggaaglio, certo che le 
Condizioni d'Italia per tal modo discorse offriranno 
al lettore una tale rivelazione ed un tal quadro, 
che forse nessun autore ebbe mai titolo eguale 
all'ammirazione ed alla gratitudine d'un popolo. 

Certo, superba e colossale impresa è quella che 
noi accenniamo, gloriosa, non che a. compiere, a 
tentarsi, e richiedente una potenza erculea nel- 
l'uomo che vi si consacra ; ma il nome del chia- 
rissimo professore alemanno poteva pure infon- 
derci ragionevole fiducia di vederla condotta a 
buon termine almeno nelle principali sue parti. 

Il libro dell'egregio sig. Mittermayer , gli ò 
d'uopo confessarlo, ci fece scadere dall'altezza 
delle accolte speranze; e come dal concetto sovra 
adombrato si dilungasse il disegno del nostro au- 
tore lo dice il titolo dei capitoli in cui è divisa 
l'opera sua. Prima di tutto però vogliamo osser- 
vato, che questo libro d'un autore straniero che 
parla deiritalia, è scritto con sentimento di bene- 
volenza e di simpatia: e poiché l'Italia non è 
avvezza a trovar simili disposizioni nei tanti au- 
tori che escouo giornalmente a ragionare o sra- 
gionare sul conto suo, il giudizio d'ogni lettore, 
anche severo, non potrà mai certamente andare 
scompagnato da un senso di gratitudine, della 
quale mi è caro il qui preporre la sincera espres- 
sione. 

Ecco ora la divisione e distribuzione dell'opera: 
Introduzione 

I. Osservazioni sulle proprietà del carattere ita- 
liano. 

3. Stato della opinioni in Italia intorno alla sua 
condizione politica. 

3. Stato delle opinioni Intorno alla fondazione di 
una lega doganale : stato del commercio, della na- 
vigazione e dell'industria. 

4. Statistica criminale d'Italia. 

8. Figli infittimi; esposizione d'infanti; suici- 
dii; numero dei pazzi in Italia. 

6. Spirito di beneficenza; numero degli indi- 
genti, e casse di risparmio in Italia. 

7. Stabilimenti d'istruzione e diffusione in gene- 
rale della coltura : attività delle academie e delle 
dotte ed utili società. 

Riepilogo. 

Lettera. Dell'importanza d'Italia nei progressi 
della civiltà in Europa, e delle speranze del suo 
avvenire. 
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Per tal modo ristretto il campo delle indagini, 
potrà ancora certamente offrire ad un autore ma- 
teria ad alti studii e fecondi pensiers se dai fatti 
descritti egli saprà innalzarsi ai principi! gene- 
ratori, e se quelle parti delFargomento ch'ei pre- 
sceglie a discorrere verranno da lui nella pienezza 
loro illustrate. Corriamo di volo la carriera for- 
nita dal sig. Hittermayer. 

I^' pregio autore dà principio all'introduzione 
del suo libro affermando che non v'ha forte paese 
che aia più che Vltalia aito ad attirare a sé tanto 
Fattenzione di chi tiene d'occhio il progressivo svi- 
luppo delVumanità, e rammenta in proposito come 
per ben due volte ella sia stata riniziatrice della 
civiltà nel mondo. Primieramente quando la Roma 
antica dopo avere uniBcato la società colla forza, 
e dato coesione a' suoi elementi per mezzo degli 
ordini sociali, elaborava con miracolo di sapienza 
quel diritto romano in .cni hanno base tutte le 
odierne legislazioni. E la seconda volta allora che, 
rotto ogni ordinamento sociale dalla colluvie bar- 
barica per più secoli affollantesi sull'Europa, 
soffocato ogni antico germe di civile virtù e di 
sapere sotto la pressione d'una forza bruta, e 
smarrita quasi nel continuo rimestfo di tante genti 
la tradizione della civiltà antica, qui rinacque 
sotto nuove forme ed a nuovi destini una civiltà 
novella, che resero magnifica il magistero di nuovi 
ordini sociali, l'impulso del commercio, le scienze 
speculative ed applicade, l'amenità delle lettere, 
e sublimità dell'arte raggiante sul mondo di eterno 
splendore. Dopo di che l'egregio autore sog- 
giunge : chi con queste memorie di grandezza signo- 
reggiante ne' tempi antichi e ne' bassi paragona h 
stato attuale d* Italia: chi osserva la disunione ed il 
muro di divisione che gli abitanti separa de* nuovi 
Stati Italiani t e si arresta in questo decadimento 
di prosperità^ far deve a se stesso seriamente la do- 
manda: come mai potè succedere tal mutamento! 
Ma a questa domanda cosi vasta e grave l'autore 
non pensò ad apprestar la risposta, né dessa può 
in verun modo risultare al lettore dal contesto del 
libro. Il rimanente dell'introduzione mira a dis- 
sipare quelle pregiudicate opinioni che dell'Italia 
concepiscono molti viaggiatori i quali correndola 
di volo, si soffermano appena nei centri maggiori 
di popolazione, e senza curarsi di penetrare per 
via di intime relazioni nello spirito e nella condi- 
zione delle varie classi sociali , parlano a dritto e 



a rovescio di immoralità, d'infingardaggine, di 
inerzia intellettuale, e giudicano del popolo italiano 
dai vetturini, dai barcaiuoli^ dai servi di piazza t 
dai facchini^ coi quali i viaggiatori hanno pia che 
fare. Il chiaro autore oppone il proprio sentire e 
la propria opinione a questo coro di volgari sen-» 
tenziatori, e dopo essersi compiaciuto nell'enume^ 
razione dei pregi da lui riconosciuti negli Italiani, 
chiude rintroduziooe con un generoso voto per la 
felicità di questa terra. 

Nelle Osservazioni suUe proprietà del carattere 
italiano il sig. Mittermayer, inspirandosi alle idee 
a cui il genio di Montesquieu ha dato forma e 
valore di sistema, deduce unicamente dal clima 
le sue qualità costitutive. Certo di fatti veri e di 
acute osservazioni non manca questa parte dell'o- 
pera sua: ma chi vorrà ammettere al di d'oggi 
che fra tutte le cause esterne che agiscono sopra 
l'uomo, come essere morale, siano «sse dalla na- 
tura o dal fatto umano determinate, una sola 
abbia potenza di informarne e modificarne l'indole 
e l'andamento? Chi vorrà escludere l'azione di 
certi fatti materiali, che effetti in origine d'una 
mera contingenza, si radicano e si propagano in 
un popolo tanto da diventare motori costanti e 
ragion della vita? 

Per presentare lo slato delle ' opinioni in Italia 
sulla sua . conduzione politica il nostro autore ac- 
cennò alle opere di quattro scrittori che fecero 
quella ai^omento ai loro dettati. Non ha dubbio 
che il Gioberti, il Balbo ed il Mamiani son nomi 
autorevoli e cari nel nostro paese, ed il libro del 
cav. Dal Pozzo fu un evento al tempo suo. Ma 
questi scrittori esponendo gl'individuali loro con- 
cetti vollero piuttosto dar estensione e potenza 
alla propria loro opinione, che non >i velar quelle 
fra cui si divide la generalità dei pensanti; il che 
veramente non fecero. Certo è che volendo pre- 
sentare il quadro delle opinioni politiche io Italia, 
e senza pur toccare alle estreme][che si vanno 
viepiù diradando, il sig. Mittermayer poteva^fare 
una più ampia enumerazione ed esercitare nei loro 
esame un più largo criterio. 

Lo stato delle opinioni sulla formazione d'una 
lega doganale fra gli Stati Italiani è fedelmente 
ritratto, quale risulta dagli scritti emanati*in prò* 
posilo; ed il prò ed il contro sulle conseguenze 
di una tal lega, quale dessa può veniifjeffettuata 
nelle attuali condizioni politiche, viene con iscfaietta 
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imparzialità riferito. Soltanto le conclusioni dellV 
gregìo autore, favorevoli alla lega, non essendo 
appoggiate a verun argomento nuovo, e non ve- 
dendosi da esse dischiuso alcun punto di vista per 
Taddietro inavvertito, desse lascìeranno per av- 
ventura ciascuna delle parti dissenzienti nell'antica 
convinzione, ed il problema rimarrà pel numero 
dei più anzi posato cbe risolto. Il rimanente di 
questo capitolo inteso a rivelare le condizioni del 
commercio, della navigazione e deirindustria, sic- 
come pure i capitoli 4 5 e 6 di cui più sopra 
abbiamo accennato gli argomenti, contengono no- 
tizie di fatto accuratamente raccolte, e dati stati-^ 
stici di non poco valore. Però i fatti e le cifre, 
presentati il più sovente dairegregio autore spic- 
cati e nudi, senza l'esposizione del sistema gene- 
ratore e senza indicazione del nesso che alle cause 
rannoda gli effetti, potrebbero a taluno sembrare 
meglio accozzati che coordinati, e poche saranno 
le deduzioni che il logico lettore potrà dai mede- 
simi derivare. Quali insegnamenti e quali consigli 
potrà a cagion d'esempio ritrarre l'economista dal 
novero più o meno esatto delle officine delle varie 
industrie, dalla indicazione del valore a cui som- 
mano i prodotti delle medesime, dal quadro delie 
transazioni commerciali a quelle relative, se a lui 
rimangono ignote le gravezze o le franchigie che 
riflettono le varie industrie, le leggi, le discipline, 
le abitudini che governano il commercio e quelle 
che toccando al credito, determinano il modo e la 
misura del suo concorso nella produzione? Cosi 
egualmente, che cosa diranno al legista i delitti no- 
verali e classificati da una statistica criminale, s'egli 
non può ad un Riempo trovare, nella rivelazione ed 
esame degli impulsi che traggono al male, l'indi- 
cazione e la natura del freno che può efficace- 
mente trattenere da quello? A che gioverà cono- 
scere il numero dei figli illegittimi, delle esposi- 
zioni dlnfanti, dei suicidii, dei pazzi, degli instituti 
di beneficenza, degli indigenti, dove non si abbia 
ad un tempo conoscenza del modo dì distribuzione 
della ricchezza, del rapporto fra la popolazione e 
le sussistenze, fra il lavoro ed il salario, fra il 
salario e gli oggetti di prima necessità per la vita, 
e di tutte insomma quelle cause materiali ed im- 
materiali la cui azione composta determina i fatti 
in questa serie contemplati? 

Il capitolo T ove TA. tocca degli stabilimenti 
d'istruzione, della diffusione in generale della col- 



tura, come pure delle academie e delle dotte eil 
utili società, lasciò pure in noi qualche desiderici» 
E valga il vero, la forma ed il numero degli sta- 
bilimenti d'istruzione poco diranno a chi non 
conosce i principii e le norme direttrici della 
medesima, dalle quali soltanto è dato il giudicare 
dell'efficacia dei mezzi relativamente allo scopo a 
cui tendono. Noi dubitiamo poi che l'importanza 
veramente grande delle academie e delle dotte so- 
cietà nella Germania abbia influito sul giudizio che 
l'egregio professore tedesco fa di quelle in Italia. 

Più largo ed universale consenso troveranno 
probabilmente le idee del chiaro autore là dove ei 
discorre delle speranze dell'avvenire in Italia e 
dell'importanza della medesima nei progressi della 
civiltà in Europa; e se molti vorranno estendere 
i confini dell'orizonte ch'egli ci dischiude, nessuno 
disconoscerà i vantaggi del punto di mossa, e la 
grandezza della meta indicata. 

Volendo ora riassumere in breve il giudizio d» 
noi recato sul libro dell'insigne scrittore, noi 
diremo ch'egli ha forse recato nelle qtiestioni con- 
nesse colle scienze morali un metodo atto più 
specialmente alle disquisizioni delle scienze posi- 
tive. La scienza sociale difficilmente consente di 
venire riassunta in formolo aritmetiche, e per 
quanto sia esatto -il computo e fedele la descri- 
zione dei fatti, a poco gioverà la loro conoscenza 
se qou viene ad un tempo irradiata la sfera od il 
mezzo in cui si compiono i fenomeni dei quali ò 
proposto lo studio. I resultati statistici nudamente 
espressi senza la completa esposizione dei principii 
generatori, sono come i carmi sibillini, che dis- 
persi dal vento nessuno vale a raccozzare, e riman- 
gono oracoli muti. 

Ma nessun creda che tal pensiero noi facciamo 
degli scritti dell'illustre Mittermayer: che se et 
toccò ora di notar le lacune che possono osser- 
varsi Jiel suo libro, l'annunzio ch'egli fa d'una 
seconda opera sullitalia ci affida di vederle in essa 
riempite. Quindi noi terremo queste prime memorie 
dall'egregio scrittore mandate a stampa, come la 
mostra degli elementi da lui preparati'per servire 
ad una più vasta e bella creazione. Questa noi 
aspettiamo con fidanza e nel por mente alla nota 
dottrina del preclaro professor d' Heidelberga ed 
al valore del suo ingegno, noi oseremmo quasi di 
prometterla al pubblico in suo nome, sub spti rati. 

M'uimo Moatc«cu>ula 
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IL BENIAMINO DELLA MAMMA 

VIL 

Uno sguardo sul passalo. 

1 Eravamo non so se sia nella terza o quarta 
classe, soggiunse il dottore con vivacità, ma in 
una di quelle al certo più noiose ed insipide: un 
mio amico d'infanzia, giovane veramente d'inge- 
gno, e quel che più importa, di.an cuor grande e 
(;eneroso, un vero Temistocle in carne ed ossa 
(infatti sub! la medesima sorte, fu disgraziatìs- 
Simo; trovasi ora in Inghilterra, povero ma assai 
apprezzato) era primo di scuola, come lo era quasi 
sempre; entrò un dopo pranzo d'estate nella scuola 
tutto sudato; io era il primo suo suddito, cioè il 
primo del banco, perciò la persona di maggior sua 
«confidenza: tutto costernato mi disse: amico, la 
medaglia quest'oggi se ne va; sono andato a casa, 
trovai mia madre malata: ho dovuto fare io il 
pranzo, poscia molte commissioni, di modo che.... 
« Non sai la lezione » indovinai io. •Ne verbum 
quidem». « E ti corrucci per ciò? non sono forse 
il miglior suggeritore del corso? è questa la prima 
volta che i miei polmoni salvano una medaglia?» 

« 11 primo di scuola ai nostri, tempi era uso reci- 
tare forte la lezione al maestro; questo era il 
guaio. Un giovine che non alzava mai gli occhi da 
terra, che andava, veniva, ritornava come una 
machina ambulante, intese le mie parole; si recò 
4U)lla maggiore corporale compostezza e senza 
alzare il capo da terra (che ciò sarebbe stato un 
delitto per lui, ma lo spiare e rapportare, un atto 
di dovere) si recò dal maestro ad informarlo della 
persuasione della mia abilità, ed il suo decurione 
che era vostro fratello, giovine accorto, credè 
dover trarre partito da queste circostanze, e chiese 
tosto di provocare il primo di scuola , che sapeva 
dal bacchettone suo suddito non aver potuto stu- 
diare una parola di lezione. 

« Fu al certo un atto poco delicato • risposero 
le sorelle. 

« Non è nulla, fin qui non fu che un giuoco di 
rappresaglia, approfittando certamente d'un mezzo 
illecito, dello spionaggio; ma il marcio non è ancor 
qui: la prima operazione del maestro si fu di 
allontanarmi dal mio povero amico che si trovò 
nel maggior imbarazzo, balbettò qualche parola, 
indi si smarrì e dovette cedere la medaglia al suo 
avversario che tutto gongolante di gioia, s'im* 
padroni di essa e se ne adornò il petto con tale 
orgoglio, come se l'avesse avuta per una via la 
più gloriosa; ciò tutti indispettì contro di lui e 
provocò le risa universali: il vinto mio amico, 
ceduto l'onorifico pallio con indifferenza, sgombrato 



il posto d'imperatore, scambiò l'imperiale soglio 
coH'umile luogo del vincitore, e si recò al suo 
nuovo posto con una dignità stoica degna di Ca- 
tone. Se non che nella medesima giornata sorge 
una difficoltà nel lavoro; il primo di scuola è ben 
lungi dal poterla sciogliere , il suo antecessore si 
alza dignitosamente e chiede di provocarlo ed in 
due parole spiega la difficoltà, e riebbe l'impero: 
allora il fresco imperatore nell'atto di dover cedere 
medaglia e soglio, piange, stride, si dispera, si 
getta in ginocchio, e come un forsennato domanda 
perdono a tutti, non vi è umiliazione a cui non 
si assoggetti, ma non vuol cedere la medaglia. 
Il vincitore generoso arrossendo per lui, nel ve- 
dersi negare quanto gli veniva di dovere e che 
egli*aveva ceduto dignitosamente, e nello scorgerlo 
con tanta viltà inginocchiarsegli dinanzi, baciargli 
le mani, purché gli lasciasse la medaglia, tNon è 
che questo che tu vuoi? tientela a tuo piacere, 
amico mio: tu mi Iftii vinto per la memoria (ma 
nel suo interno voleva dire , per la mìa povertà) , 
io mi sono creduto in obbligo di rivincerli col 
raziocinio: del resto rimani pure al tuo luogo, 
tienti la medaglia , che non te la contrasto • ; 
ed impetrò egli stesso dal maestro con tutta la 
forza della sua eloquenza che gli venisse lasciata; 
al che non seppe opporsi il maestro: dopo una 
tale decisione l'imperatore immerito si asciugò le la- 
grime, si ricompose la persona come se nulla fosse 
avvenuto, e gettando uno sguardo furtivo a tutta 
la scuola, fece un tale sogghigno che viepiù ac* 
crebbe il dispetto universale. Dopo scuola, colla 
sua medaglia attaccata al petto, pettoruto e altero 
del suo conquisto, parti senza degnare di uno 
sguardo alcuno, e per tutto quel giorno non fece 
che girare per la città onde far mostra della di- 
stinzione ottenuta — voi ora sapete a qual prezzo. 

• Questo fatto » esclamarono ad una voce le so- 
relle meravigliate « palesa meglio il carattere dì 
nostro fratello che mille nostre parole; egli fu 
sempre cosi • . 

« È certo innegabile • disse la madre « che il 
suo maggior difetto si è l'ambizione, ma una tal 
pecca nel suo stato è perdonabile; era e fu am- 
bizioso per amor mio coH'intendimeiito di procu- 
rare uno stato alle sue sorelle, e rialzarci a quella 
condizione in cui nascemmo •. 

A queste parole a stento le sorelle trattennero 
un riso beffardo che loro era spuntato sulle labbra, 
si scambiarono un mutuo sguardo d'intelligenza, 
che voleva dire, povera illusa: e voltarono allora 
la faccia altrove per non essere osservate. 

I Se lo » rispose il dottore t non lo avessi sa* 
pìito fortunato e pieno di meriti, non avrei mai 
azzardato di mettervi a parte di un simile fatto 
insignificante agli occhi dei più, ma che unito ad 
altre circostanze determinò totalmente la nostra 
separazione: del resto non niego di averlo veduto 
brillare nell'Università, avendo molta attitudine 
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alle scienxe, e possedeDdo soyratuUo quella di 
farai scorgere e non rimanere occulto, cosa essen- 
slalìssima a' giorni nostri. Ora sento che è diven* 
lato letterato, erudito di primo calibro, storico, 
biografo delle Eccellenze, cose tutte che già si 
potevano prevedere dal genere del suo ingegno, 
e che non mancheranno di portarlo ai primi onori 
che gli auguro di tutto cuore, massime se la sua 
ambicione ha per iscopo il benessere della sua 
famiglia ». Serisse quindi un'ordinazione per l'am- 
malata e parti. 

Durante quella giornata un silenzio insolito re- 
gnò in casa: la madre ruminava fra so il fattarello 
dell'infanzia di suo iiglio, quale se le presentava 
in sulle prime, come di nessun rilievo, e qualche 
altra volta come fonte di molti pensieri: le* tre 
sorelle non fecero che commentarlo in modo di- 
verso, ma ne trassero tutte la medesima conse- 
guenza, che egli voleva onori a tutti i costi, senza 
badare ai mezzi di conseguifli. 

Il giorno dopo un'elegante vettura si fermò sulla 
porta, e ne usciva un giovine tutto vestito di nero, 
e È il Beniamino della mamma • esclamarono le 
sorelle, correndo ad aprirgli la porta. Infatti chiese 
tosto il giovine della madre e corse ad abbrac- 
ciarla; strinse la mano alle sorelle, e si maravigliò 
fra sé nel vederle cosi invecchiate, ma si guardò 
dall'esternare una tale sua sorpresa, rivolse anzi 
il discorso sul fratello, dicendo: «Mio fratello, 
non dubito che starà bene; egli si trova nella 
sua nicchia, nel suo vero elemento •. 

« Egli si contenta del proprio stato, epperciò è 
felice • rispose la sorella maggiore con tuono serio. 

i Temperamento veramente invidiabile! • conti- 
nuò l'impiegato, senza por mente al motto pun- 
gente della sorella « che non darei io per essere 
come lui t a che mi servono tutti i miei sforzi per 
avanzare, progredire, far parlare di me?» 

< Ma non ti sei fatto uno stato P » esclamò la 
madre, sorpresa di un simile linguaggio ; « a sen- 
tire il mondo, sei il figlio della gallina bianca, hai 
ottenuto più compensi tu colle tue opere di cir- 
costanza, che i maggiori letterati che videro e 
vivranno ». 

« Questo è vero, ma con tutto ciò sono ben 
lontano dall'essere agiato: care mie, i bisogni 
crescono, e mio fratello, calcolo fatto, guadagna 
più di me, è più signore di me, ve lo accerto ». 

i Ma come? non hai tu circa ottomila franchi 
di entrata, mentre il povero Pietro non arriva ai 
due? • soggiunse la sorella più attempata. 

e Certo, ho circa ottomila franchi dì entrata, 
e con questi non vado alla 6ne dell'anno senza 
debiti; me ne abbisognano almeno ventimila; al- 
lora, sorelle mie, saremo tutti signori ». 

« Per noi non dimandiamo al Cielo che di poter 
vivere • rispose freddamente la madre, « e che 
il Cielo ci mantenga il nostro Pietro in salute; 
senza di lui certo ce la vedremmo brutta, tu hai 



tante cose a pensare, che non puoi occuparti di 
tua madre, né delle tue sorelle; hai troppo alte 
viste per potere ancor pensare a noi ». La povera 
madre fece uno sforzo visìbile per vibrargli uà 
tale rimprovero. 

« Questa è erba pel mio giardino » rispose sor- 
ridendo il letterato , « e non vi do torto : finora 
non ebbi tempo che a pensare a me, perchè sa- 
peva che vi era chi pensava a voi; ma verrà la 
mia volta e non sarà lontana. QuesU mìa ultima 
missione • continuò con grande importanza « spera 
mi toglierà d'ogni angustia... voi altre sorridete» 
disse rivolto alle sorelle, e non potete darvi a cre- 
dere che con ottomila franchi all'anno si abbiano 
a provare ristrettezze, eppure è cosi: contate « 
mille e duecento franchi di pigione, non posso 
farne a meno, mia moglie riceve, ricevo io alla 
sera: Odessa, poverina, nove mesi dell'anno am- 
malata, medici, speziali, villeggiatura in autunno, 
bagni all'estate; d'altronde ci vanno tutti i suoi 
parenti, potrei io negarli a lei? Aggiungete a questo 
le mode, i teatri, con queste bagattelle della Essler» 
della Taglioni, e giudicate quali fondi mi possono 
rimanere. Mio suocero mi assicurò che i mille 
cinquecento franchi destinati ad incoraggiamento a 
qualche opera letteraria, saranno miei». 

« Ma per incoraggiamento di qual tua opera ?» 

« Di nessuna : per quest'anno bisogna che pensi 
a rimediare alle piaghe fattemi da mia moglie, che 
son molte ». Qui passò ad un minuto rendiconto di 
piccoli particolari di famiglia colla facondia e pro- 
fondità di un economo ohe si dibatta con due 
contabili fra le batterie dei centesimi; le provò con 
certezza matematica che non poteva avere un 
soldo d'avanzo, amplificando in modo speciale 
l'articolo delle spese della moglie, per cui la ma- 
dre non potè a meno di conchiudere: « Saresti 
stato assai più felice sposandoli con una ragazza 
di minor condizione, ma di minori pretese». 

« Senza dubbio » rispose il figlio , ma sarei io 
dove io sono? Mia moglie colla sua indisposizione 
mi fece fare più strada che non avrei potuto fare 
00"* miei soli sforzi • . 

« Ma con un tale difetto • soggiunse la sorella 
più giovane « mi pare che nostra cognata non 
dovrebbe aver tanta voglia di comparire, di farti 
spendere tanto in mode». 

« Anzi bisogna che copra col lusso questo suo 
difetto, e non dubito che un giorno o l'altro mi 
costrìngerà a mantenerle la vettura» le è omai 
indispensabile». 

« Ma allora, figlluol mio, tu ti rovini ». 

• Queste sono inezie, tutto consiste nel saper 
tirare a tempo un cantino , questo paga tutto, ed 
io ne ho uno per le mani che spero non fallirà ». 

« Ma per tenere un simile treno di casa ci 
vuol altro che pensioni , premi! academici ,^doni 
d'Incoraggiamento » ripresero le sorelle. 

« Questi gli ho tutti avuti: ora lascio le lettere. 
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Non mi resta pia nulla a spigolare su questo 
terreno, è esàusto il mio disionario dei superla- 
tivi; sono stanco di dover sempre scrivere pane- 
girici. Se il dado va bene, sono uomo in gran 
carica ». 

« In gran carica! • gridarono le sorelle sorprese. 

«Zitte, per amor del cielo,...» ripetè sotto 
voce; ■ cosi è; e spero che II ministero più che 
la letteratura mi lascierà campo di pensare a voi 
tutte». E quivi ripetè una lunga protesta dell'af- 
fezione che lo legava a loro, e del pensiero di 
esser utile alla famiglia. Ma il tocco di uoa cam- 
pana interruppe la loro conversazione per cui , 
data un'occhiata al suo elegante orologio, prese in 
tutta fretta i suol guanti e cappello, dicendo: 

cfNon posso più trattenermi, bisogna che vada 
a prendere mia moglie a' Gesuiti: a quest'ora la 
predica sarà terminata ». E preso commiato dalla 
famiglia, parti lasciando loro ogni speranza di un 
prospero avvenire, e non dubbia prova del di 
lui attaccamento ad esse. La madre si senti sol- 
levata dalia sua visita e più ancora dalle sue me- 
late parole; le sorelle vi prestarono pure fede, 
e cessarono affatto ila ogni dileggìo, più che mal 
speranzose nell* avvenire che il loro fratello stava 
per preparar loro. 

Paolo Gindri 
(sarà ctmiitmato). 

■ II. 1 ì > a^€BBi»i— 

ANNALI DELLA PATRIA BENEFICENZA 
LVIII. 



Nuù^o genere di elargizione 
Agli spiriti veramente amanti del bene giunge 
gradito sempre, quantunque tardo, l'annunzio di 
opere generose. Tal è. la ragione ond'io mi fo a 
darvene uno, o lettori. Non un individuo ma una 
popolazione ne forma il subbietto; non per Tuomo 
fu la carità, ma per gli uomini, che è quanto dire 
per un principio; ed agire per un principio è santo: 
fuori di questa idea si cade nell'egoismo, morte 
dell'anima, dèmone dell'omano consorzio. 

Eravamo ali* antivigilia delle feste natalizie ; 
quando alla Direzione dell'asilo d'infanzia di Gar- 
lasco suggeriva, come ottimo mezzo ad accre- 
scere i redditi del pio stabilimento sarebbe stato 
commutare in una elargizione a benefizio del me- 
desimo le regalie solite presentarsi nella lieta ri- 
correnza dai signori farmacisti, dai panattieri e 
dal pizzicagnoli agli avventori dei loro negozi ; al- 
l' istesso modo che si pratica a proposito delle vi- 
site di cerimonia , non solo dove scuole infantili 
ci sono, ma in altri siti ancora, o a vantaggio di 
cause pie, od a sollievo di poveri. 



A riescire nell' intento trattavasi di riportare il 
consentimento dei capi di famiglia. Non che a ri» 
gore fosse necessario, ma per quella delicatezza che 
nelle cose, secondo ne è la natura, si dee sempre 
usare, massime essendo caso di costumanze a cui 
il pubblico ha da prender parte. Dunque si fece, 
e, come era da riprometterselo, l'esito non mancò 
di esserQ favorevole. E grande, ma grande invero 
fu la gioia che provò la Direzione nell' adempi- 
mento di tale suo pensiero ; imperciocché non uno 
a cui ebbe a rivolgersi (che furon molti e bisognosi 
ancora) le venne trovato il quale non solo non 
fosse consenziente, ma non si dichiarasse conten» 
tissimo di togliersi di bocca una grata soddisfa- 
zione per offerirla in carità al poverello raccolto 
nell'asilo. Né ciò è tutto. Chi impone limiti alla 
carità? I garzoni di negozio erano quelli che al 
poteva sospettare non avrebbero visto troppo di 
buon occhio il disuso d'una pratica dalla quale 
veniva loro ritratto un lucro di non poca rilevanza 
nella eventualità delle mancie. La Direzione volle 
quindi interpellarli. Ebbene, dal primo all' ultimo 
trovarono lodevole il progetto, epperciò, quantun- 
que su quella moneta avessero digià fatto dei conti 
a sopperimento dei proprii bisogni, vi rinunzia- 
vano di buon grado al pio scopo di giovare cui 
eglino ben conoscevano più bisognosi di loro. 

Di begli esempi non è mai soperchianza, né ad 

imKarli pregato è mai troppo. Dunque La 

conseguenza a chi sa tirarla, o, che è meglio, 
a chi ha cuore di tirarla. Io intanto fo voti che di 
cotestoro il numero sia grande, e mi consolo in 
iscorgere tanta generosità e tanto buon senso nel 
miei cari Garlaschesi. 

▲aacUlo Cappa 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LXI. 



Vn BVOn VBATS&&0 

L'amore della famiglia è uno dei più nobili sen- 
timenti che Dio abbia infnso nel cuore dell'uomo, 
e l'adempimento dei doveri che esso impone è la 
miglior guarentigia di moi^lilà, perchè chi è buon 
marito, buon figlio, buon fratello, non può non 
essere ad un tempo uomo onesto e virtuoso cit- 
tadino. 



Digitized by 



Google 



^s^ 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



V'è in Asti una famiglia di tessitori che vive 
col tenue prodotto delle sue fatiche. Ora avvenne 
che al figliuol maggiore, per la coscrizione, toccò 
andar soldato. Priva questa dei lavori di lui, che 
ne era il più valido sostegno, vide farsi più gravi 
le sue strettezze, e già esserle imminente la squal- 
lida miseria, quando un altro figlio, volendo sol- 
levare i cadenti genitóri, partissi' nel cuore, deirin- 
verno, e traversate le aspre balze del Rfoncenisio 
in quel tempo coperte di neve, giunse in Savoia 
ove era il reggimento di suo fratello, e là surro- 
gatolo, potè ridonare alla sua famiglia col sacrificio 
di se stesso la primiera agiatezza. 

Questo fatto, benché semplice ed oscuro, io volli 
riferire nel Giornaletto popolare, perchè allora è 
più commendabile un atto di virtù, quando chi 
lo fa non vi è mosso né da amor di lucro, né da 
vaghezza di lode, ma unico premio che aspetta è 
la coscienza di aver fatto una buona azione. 



Loreoso De Lorensi 



iQ gar 



POETI STRANIERI 



AD UNA MONTANA MARGHERITA 
nel diradicarla coW aratro V aprile del 1786. 

( Questi versi soavi sono fratelli germani dì quelli 
indirizzati al topo campestre. Veggasi come da tenui, ed 
apparentemente futili soggetti il vero poeta sa derivare, 
una sublime morale e le piti profonde emozioni dell'a- 
nima ). 

AlLAN GUNNINGHAM 

Piccolo, modesto fiore chermisino , in mal' ora 
ti sei in me imbattuto ; che m' é forza travolgere 
nella polvere il gracile tuo gambo; e risparmiarti 
non é più in mio potere^ gentil gemma delle mon- 
tagne. 

Oimé! non é la tua vicina, la tua dolce compa- 
gna, la vispa allodola che col petto screziato ti 
pieghi al suolo molle di rugiada, quando s'alza 
garrula alla mattina verso il biancheggiante oriente. 

Freddo soffiò il tramontano suirumile tua culla; 



nullameno tu venisti rigogliosa e lieta in mezzo 
alla tempesta, e appena innalzasti di sopra della 
terra, tua madre, la tua tenera forma. 

I languidi fiori de* nostri giardini sbocciano al 
coperto de* boschetti, delle mura e delle stufe ; ma 
tu, sotto lo scarso asilo fortuito dì una zolla o di 
una pietra, abbellisci, solitaria e non vista, questo 
nudo campo di stoppie. 

Quivi coperta del tuo povero manto tu volgi al 
sole il tuo seno irrigidito dalla neve, e ninni al- 
l'alito della brezza la tua voluttuosa corolla ; ma 
ora oimé! il vomere squarcia spietatamente il tao 
letto, e tu giaci al suolo illanguidita ! 

Tale é la sorte dell'ingenua fanciulla, dolce fio- 
rellino delle campestri solitudini! Tradita dalla 
semplicità dell'amor suo e dalla sua schietta confi- 
denza, ella giace come te contaminata nella pol- 
vere. 

Tale é la sorte del povero vate errante senza 
bussola e senza stelle sul fortunoso oceano della 
vita ! Imperito a dicifrare la carta deirumana pru- 
denza, egli fluttua a seconda dell'onde e de' venti, 
finché rompe e va miseramente naufrago. 

Tal sorte é serbata al merito sconosciuto, il 
quale, dopo aver lunga pezza lottato colla penu- 
ria e collo sconforto , condotto dalla superbia ed 
indifferenza umana sull'orlo della miseria, desUtuto 
d'ogni sostegno fuorché del cielo, precipita mise- 
ramente. 

E te pure, che compiangi la sorte delia marghe- 
rita, una simil sorte, e non lontana, te pure as- 
petta; il vomere inesorabile della miseria sterperà, 
e affogherà nelle zolle smosse il fiore tremante 
della tua vita ! 

G. StnflbrcUo 
{DaW originale scozzese ài R. Bams). 



>Qiaa 



MASSIMA 

Non vi ha veri beni, tranne quelli della mente. 
Si possono comunicare senza nulla perdere; si au- 
mentano allorché si dividono. Però un si prezioso 
tesoro mai non acquistasi in seno all'ignavia. 

Bcmofilo 



►•^♦(Editori— G. PoMBA e Comp.)o-<( T0H1II0)»^HStamp. Sociale— tCon perm)-e^^ 
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NOTIZIE UTILI 
LXXllI. 



PESI E MISURE 

negli Stali di terraferma del Re di Sardegna. {^) 

Quello che da tanto tempo sì desiderava, e si 
andava preparando ne* nostri Stati, una uniformità 
di pesi e misure, uno stesso linguaggio in un tanto 
importante elemento della vita, del commercio e 
delle scienze fra le nostre |>rovincie e con una scelta 
parte delle nazioni colte, venne definitivamente 
stabilito con Regio Editto dell'i 1 settembre scorso, 
che ne fissa l'epoca al primo di gennaio 4850. 

(i) Le Letture sì propongono di pubblicare alcune le- 
zioni popolari in cui si spiegheranno i rapporti tra i pesi 
vecchi e quelli nuovamente adottati, e cercheranno di 
renderne facile l'uso ai loro lettori. 

1 Compilatori 



E questo non breve intervallo di transizione, pre- 
parando al cangiamento e gli usi e le idee dell'ope- 
raio, del piccolo commerciante, del coltivatore, 
e de' compratori che non sanno di numeri e che 
formano una classe fra noi tanto numerosa com- 
posta di molta parte di tutte le classi della nostra 
società, renderà, speriamo, più grande il benefizio 
diminuendone gli accidentali disordini che per ne- 
cessità s'incontrano mai sempre in tutti i radicali 
miglioramenti. Difficoltà però, le quali, più spe- 
ciose che vere, sono più grandi da lontanò che 
da vicino; e se recano qualche danno, si è quello 
di far ritardare le buone instituzioni. 

Noi intanto non possiamo a meno di congratu- 
larci coi nostri compatriotti del passo che stiamo 
per fare, che è un vero progresso, e facilitando 
il commercio, e rendendo più accessibili i libri di 
scienza, ne' quali l'operaio, l'uomo non dotto, e 
moltissimi anche fra i dotti, trovavano oltre alla 
difficoltà della scienza già grande per sé, un in- 
caglio non lieve nel linguaggio delle misure ; delle 
quali chi non vi è uso non può né formarsene 
un' idea chiara, né senza pericolo di errore appli- 
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carne gli insegnamenti. E tutti sanno come colla 
sola applicazione a' casi pratici si imparino, e pro- 
grediscano davvero le scienze nelle moltitudini; 
— alla morale e materiale felicità delle quali, e 
non alle speculazioni di pochi privilegiati esse sono 
destinate. 

CrMre Valerio 



LXXIV. 

Scuola gratuita di Canto per le ragazze povere, 

Gabinelto di Lettura. ^ Scuola di Metodica. 

Scuole Infantili da stabilirsi in Asti. 

Non parrà certo cosa strana che II Giornale delle 
Famiglie annunzii una Scuola gratuita di Canto, 
quando voglia considerarsi che a molte povere gio- 
vani si procura cosi il mezzo dì mettere a pro- 
fitto un tesoro, di cui natura volle fornirle, e si 
schiude loro una via, se non gloriosa, come alcune 
illuse lasciansi persuadere dai trionfi teatrali, ono- 
rata almeno per chi sa esercitare l'arte dignito- 
samente. Ma la dignità difficilmente apprendereb- 
bero le figlie del povero, se prima l'educazione 
non imbevesse le loro anime dì qae'principH che 
fanno amare la virtù anche severissima, e danno 
forza di sollevarsi .fino al sacrifizio. Epperò giova 
qui far nota a' nostri lettori la scuola che da qual- 
che anno la città d'Asti procurò alle fanciulle 
povere. Preparate sotto queste gentili educatrici, 
potranno con frutto accostarsi alla scuola gratuita 
di Canto quelle giovani che a ciò sentiranno na- 
turai disposizione. 

Se in più luoghi l'istruzione e l'educazione del 
cuore venisse accoppiata alla scienza teorica del 
canto, vedremmo forse fra pochi anni meno scan- 
dali sulle scene, meno viltà nelle platee, l'arte 
portata a nuova dignità. Epperò con animo esul- 
tante di gioia annunzio il Gabinelto di Lettura 
che sta per aprirsi in questa città, ove mancano 
biblioteche pubbliche, ove una robusta e fervente 
gioventù aspetta un maggiore pascolo pel suo intel- 
letto, migliori mezzi onde impiegare il suo tempo. 

Ho troppo fondata speranza che il numero dei 
soscrittori sarà abbondante ; epperò faccio voti fin 
d'ora che nel seno di cotesta società nasca qualche 
idea feconda di bene, e dai fratellevoli convegni 
venga quell'unione di voleri che fa florida e po- 



tente tma popolazione (^).— L'istruzione è un bene 
a cui tutti hanno diritto di prender parte: pro- 
curare adunque migliori mezzi d' istroKione , é 
soddisfare meglio ai diritti di tutti. La Scuola di 
Metodica, per cui stanziossi nel bilancio delle spese 
della Provincia Astigiana una somma conveniente, 
sarà per apportare un grandissimo m^lioraimento 
nelle classi primarie dell'insegnamento pubblico, 
e massime nelle scuole dei villaggi, ove malgrado 
le vigili cure del Magistrato della Riforma i pre- 
giudizii sono ancora in si gran numero, Tisfra- 
zione si trascurata. Desiderio ardentissimo di tatti 
i buoni già da anni era che in città ricca e popo- 
lata, come Asti, si stabilissero scuole per i bam- 
bini del povero, quali vedonsì tuttodì sorgere nel 
seno delle città non solo, ma pur anche dei vil- 
laggi della nostra penisola. Godo annunziare che 
la Civica Amministrazione vi pensa con operosa 
cura, e che presto perciò potremo veder realizzarsi 
questo santo desiderio. Per profittare dei molti mi- 
gliorainenti che in tale instituzione sono introdotii 
dai nostri Italiani, giova sperare che, come già 
altri municipii piemontesi, vorrà questo pure dele- 
gare una commissione a fine di visitare i megUo 
avviati Asili d'infanzia e trarne quelle più utili 
norme che l'altrui esempio potrà suggerire. 

A un debita di gratitudine credo aver soddis- 
fatto nel notare le instituzioni nascenti di questa 
città , cui il soggiorno di quattro anni mi legò 
d'affetto quasi figliale, e che sempre con amarezza 
sentii da certuni tacciar d'indolente. Possa cosi la 
mia povera voce persuadere l'opera del bene ai 
tiepidi di volontà e risvegliare una memoria di 
affetto nei buoni. 



Stefano Galli 



»^«i 



PROVERBIO 

Chi s'intenerisce pel poverello acquista credito 
presso Dio, il quale glie ne darà ricambio. 

Pror. 19. «7. 



(1) Questi generosi desiderii dell'autore rimangono de- 
lusi. 11 Gabinetto di Lettura non si apre perchè la torpi- 
dexza e il malaccordo hanno guadagnato quegli animi da 
cui si aspettaTa energia • Tolontà. 

1 Compilatori 
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IL BENIAMINO DELLA MAMMA 

VI». 
Un uomo alla moda. 

Tutta quella giornata al passò da loro in pia- 
cevoli ragionari, quando Tenne ad interrompere 
la loro onesta giocondità, l'aspetto contro Tordi* 
nario burbero e rabbuffato del maggior loro fra- 
tello Pietro. 

e Che il Cielo ci aiuti » esclamò esso » gettando 
il sno cappello sopra la tavola da lavoro delle 
sorelle, e lasciandosi cadere sopra una sedia, e Non 
mi aspettava un tal colpo» ripetè più volte come 
estatico. Accorsero le donne, ma per lungo tratto 
non riusci loro di torgli di bocca se non tronchi 
moi^osillabi ed esclamazioni insignificanti. Final- 
mente dopo tanto esilare» interrogare ed insistere, 
venne loro saputo che nn giovine compositore 
aveva stampato clandestinamente ad insaputa totale 
di tutti una poesia proibita di primo catalogo; che 
nella notte era stata fatta una giodiziala perqui- 
sizione nella stamperia; che eransi rinvenuti i 
caratteri medesimi adoperati dallo sciagurato, e che 
in conseguenza il padrone era stato carcerato con 
cordoglio di tutti, certi com'erano che né egli, 
né alcun altro addetto alla direzione della stam- 
peria, erano consapevoli di un tale fatto. 

«Ed ora che pensi di fare?» esclamò la madre 
dolente al maggior segno. 

« Molte cose » rispose il proto di stamperia qoasi 
fuori di sé per l'accoramento ; ■ ma davvero che 
non so di dove incominciare. Questi garbugli giù* 
diziali per me sono laberinti luestrlcabill... ah se 
ci fosse mio fratello In città! » 

« Certamente che vi è » . 

e E quando è giunto?» 

« Questa mattina medesima è già qui venuto. 
Recati, recati tosto da lui, narragli la cosa, ed 
egli colle protezioni che ha ti toglierà al certo di 
impiccio ». 

«Avete ragione, sorelle mie; finalmente qui 
non si tratta che di parlare: le parole sono il suo 

forte; per quanto sia filantropo, un soldo 

non lo spererei , e credo non me lo darebbe se 
mi vedesse spirare ». 



La madre, evidentemente addolorata in volto, 
gli rispose: « Ma perchè si aspre parole, figlio 
mio?» 

• So io quel che mi dico, madre mia, non vor- 
rei essere indovino, ma basta, voglia il Cielo 

che Taltuale circostanza dell'infortunio del mio 
povero padrone, non ce l'abbia a dimostrare; 
ma qui non si tratterebbe che di brigare, agire; 
egli lo farà, vi ci è tanto avvezzo, è la sua con- 
tinua occupazione». 

Ed alle esortazioni di tutta la famiglia parecchie 
volte rinnovate, il fratello maggiore parti in cerca 
del minore, risoluto d'invocare il suo aiuto. 

Arrivato al secondo piano di una elegante casa 
posta in uno de' più bei quartieri della città, entrò 
in una saletla in cui chiese di suo fratello. 

« Non è in casa • rispose una donna che pareva 
tutta affaccendata con profumi in mano ed avvia- 
vasi in tutta fretta nell'appartamento della padrona. 

« Non c'è che la signora • rispose un vecchio 
che stava stropicciando un abito in un cantuccio 
della sala. 

« Parlerò con lei , ne ho gran bisogno » rispose 
allora l'artista. Il vecchio gli additò l'apparta- 
mento, ma gì' impose di arrestarsi nelle prime 
camere, e di domandare della cameriera che lo 
avrebbe poscia introdotto. 

Ma il fratello senza bisogno di tante ambasciate 
andò diritto ed entrò in una camera perfettamente 
oscura: un cumulo di robe bianche giaceva sul 
soffà circondalo di profumi ed aromati come un'an- 
tica divinità pagana; era nn giorno di emicrania 
di madama. 

Alla voce del cognato trasalì, e fece le più grandi 
meraviglie come fosse penetrato fin li ad insa- 
puta di tutti: egli le espose l'urgente bisogno che 
aveva di parlare quanto prima a suo fratello. 

La cognata gli manifestò il rammarico che sentiva 
di trovarsi in simile stato ed impossibilitata ad acco- 
glierlo come bramav*a, non potendo in quel mo- 
mento ascoltare nessuna voce umana, tanto erano 
deboli i suoi nervi. E ciò disse con voce si fievole, 
che tutto commosse il povero cognato: tuttavia 
l'affidò alla cameriera che si recasse nello studio, 
guardasse il giornaliere e sapesse dirgli dove sno 
marito si trovava in quell'ora. Dette quali parole 
la divinità profumata si ricacciò nel sno giaciglio, 
ed il cognato senza osar proferire parola parti sulla 
punta de' piedi per tema di far rumore, e nuocere 
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ai di lei nervi, guidato dalla cameriera che lo 
condusse nello stadio. 

• Quella povera donna deve molto soffrire » disse 
esso strada facendo. 

« Cose solite » rispose la cameriera con indiffe- 
renza. 

« Come, ella soffre sempre cosi?» soggiunse atto> 
nito il cognato. 

« Quasi sempre; ciò però non le impedirò que- 
sta sera d'andare al teatro , od alla conversazione, 
o di passare la notte ad un ballo». Il tipografo 
guardò in volto con aria meravigliata la cameriera, 
e si strinse nelle spalle, dicendo fra sé : • Andate 
a capire queste testoline di donne del buon tuono; 
se avessero maggiori pensieri e dividessero le cure 
coi mariti come quelle della nostra condizione, 
sarebbero meno tormentate dai nervi». 

Giunti allo studio, diede la giovine di piglio al 
giornaliere e lesse: dalle sei alle sette congrega alla 
Mieericùrdia ; alle otto ispezione delle tnineslre; alle 
nope congresso aW Ospedale; per le iO alle Traviate j 
assistenza alVinstromente di acquisto; seguono poi 
le visite. 

« Misericordia, che filastrocca ! par quella di un 
dottore. Questo è dunque l'orario dell'intiera sua 
giornata?» riprese Pietro. 

« Certamente» rispose la cameriera. 

« Ed è qui esposto al pubblico? In questo modo 
tutti sanno come impiega le sue giornate». 

e Certo, come vedete non impoUrisce : in tutta 
la giornata non ha un'ora per sé ». 
^ « Adesso dunque si trova?... » insistè il tipografo 
rivolto alla giovine che stava china sul libro gior- 
naliere. 

« All'ufficio; questa è ora di stretto dovere; an- 
dateci, che lo troverete infallantemente». 

Pietro tolse commiato dalla gentile cameriera, e 
si avviò verso il Ministero. Strada facendo egli 
andava fra sé ruminando i cangiamenti di vita di 
suo fratello. « Egli è dunque diventato religioso; 
ciò mi fa molto piacere. Dio mio ! quanti litigi , 
quante interminabili dispute quando era all'Univer* 
sita: ed io povero idiota, ma cristiano di cuore, 
dover combattere con tanti filosofi quali si erano 
quelli che mi andava citando per sostenermi certe 
c6se... Sovra tutto quel Voltaire, quel maledetli»- 
simo era per me un vero dèmone; e che si che 
non pareva di arrendersi troppo alle mie ragioni; 
ma in ora pare avere rinunciato alle sue idee: ne 



ho proprio piacere. Sua moglie ha fatto quanto 
io non aveva potuto eseguire. Diffatti egli fre- 
quenta le chiese, almeno lo dice a tutti; è inne- 
gabile che appartiene a tutte le pie confraternite: 
il suo libro giornaliero n'è un evidente testi- 
monio; è vero che non si cura poi molto di ce- 
lare le sue buone opere, e non vorrei che tutto ciò 
non fosse che un giuoco d'ambizione, passione sua 

favorita Ma via, non convien pensar male: o 

tardi o tosto a questi sentimenti un uomo deve 
venirci, e non voglio credere che mio fratello ...• 
Giunse in questo all'ufficio del fratello» e tosto si 
diresse ad un invalido che stava tracannando on 
grosso bicchiere d'acqua con zuccaro. lì vecchio 
intese la domanda del richiedente senza interrom- 
pere la sua operazione, e dopo aver mandato un 
gran sospiro di compiacenza e portata una mano 
al ventre, come per dire « Ah cosi sto meglio »» si 
rivolse al richiedente, dicendogli: 

« È un po' tardi a quest'ora per parlare cogli 
impiegati; è l'ora del maggiore lavoro, del cor- 
riere : l)asta , proveremo » ; ed in questo deposa 
l'enorme bicchiere ministeriale,, e rivoltosi a lui, 
gli disse e 11 suo nome?...» 

• Delorenzi Pietro > pronunziò ad alta voce. 

« Parente del sotto-capo sessione, il cavaliere?... > 

• Suo fratello». L'invalido rispose con un inchino 
e parti, secondo esso in tutta fretta, ma a comune 
giudizio ad un passo meno che ordinario. 

« Son pur disgraziato!» pensava fra di sé Pietro, 
osservando le travate dell'anticamera, « essere 
anche capitato nell'ora di maggior lavoro. Se non 
può ricevermi, converrà differire, ed intanto il 
mio povero padrone morirà di rabbia in carcere». 
Ritornato dopo qualche tempo l'invalido, disse al 
tipografo di seguirlo. 

Entrato nella prima cameretta, vide un giovine 
impiegato in maniche di camicia, col vestito at- 
taccato in alto, tutto intento a cavarsi una mac- 
chia, che coU'attenzione di un chimico assorto in 
un nuovo esperiménto, andava fregando: fece un 
inchino, l'impiegato intento alla grand'opera non 
gli contracambiò il saluto, non avendo occhi che 
per la macchia del suo vestito. Sorpreso, disse 
fra sé: «Sono queste le grandi occupazioni, che 
non gli permettono di ricevere? non sarà questo 
che un subalterno... » 

All'estremità della seconda un impiegato aveva 
a sé d'innanzi aperto un armadio in cui stavano 
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Schierati Tarli ampollini come in una bottega di 
liquorista: probabilmente egli ai stava preparando 
una limonata con molta gravità ed importanza: 
senza scomporsi dalla sua occupazione ricambiò il 
saluto di Pietro con un lieve muover di testa. 

Entrano in un'altra camera, in sul limitare di 
essa rinvalido si rivolge e gli fa cenno di cam- 
minare planino per non disturbare. Pietro pensa 
fra di sé: « Siamo al buono, sarà qui il gran la- 
voro, perchè sinora non mi pare e se questa è 

Torà della maggior foga, figuriamoci poi...» Nel 
passare vide appoggiato ad un cancello un grasso 
impilato con i gomiti sovr'esso, tenendosi la testa 
fra ambe le mani: egli pareva nel maggior rac- 
coglimento, ma un lieve ruzzo lo fece avvertito 
a quale occupazione fo.«se intento li grand* nomo. 

Non era ancor rimesso dalla sorpresa che si 
trovò innanzi al proprio fratello seduto, o dirò me- 
glio, quasi coricato sopra un gran seggiolone, cir< 
eondato da tavole e tavolini ingombri di carte che 
Io chiudevano da ogni parte, e fra' quali pareva 
sepolto. Egli stava tntto curvato sopra la gazzetta 
VUni?ers che aveva spiegata sul suo cancello, e 
che in quel momento assorbiva tutta la sua atten- 
zione, contenendo essa un suo lungo articolo in 
lode di un confratello dell'academia in ricambio di 
altre lodi avute pochi giorni prima dal medesimo 
nello stesso foglio, a tacitazione di una mutua so- 
cietà di lodi fra di loro stabilita e da parecchi 
anni mantenuta con grande loro utile e decoro. 

Paolo Oindri 
Csarà continuatoj. 



EDUCAZIONE 



Cornigli agli Insiitutori ed Educatori {"). 

IL 

• Il noto proverbio: Non ex qxiovie Ugno fu 
Mercurius , può anche applicarsi all' educatore. 
Come non è dato a qualunque uomo, anche colla 
miglior volontà e coir Istruzione più accurata, di 
diventar pittore o poeta, cosi pure non è affare 
da ognun che '1 voglia, lo assumere l'uffizio di 
educatore e disimpegnarlo con buon successo. Si 

(*) Estratto dalla Guida degli Educatori di Salzmann. 
Vedali rarrerlimeiito premetio al \^ articolo, N<* 14. 



richiede a ciò una speciale naturai disposizione. 
Uom può essere onesto e saggio al più alto grado, 
possedere scienza e moltiplice perizia, e con ciò, 
se quel dono gli manchi, esser impotente ad ope- 
rare sui fanciulli, e guidarli •• 

Dopo ciò rivolgendosi Salzmann al giovane edu- 
catore che suppone abbia letti i suoi consigli, pro- 
segue a questo modo : « Prova dunque te stesso. 
Hai tu seguiti 1 miei avvertimenti? Ebbene, osserva 
quale effetto producano sui tuoi educandi; se stanno 
volentieri in tua compagnia ; se le tue esposizioni 
fan su essi impressione ; se 1 tuoi avvertimenti siano 
messi in pratica. Qualora ciò non sia, non adirarti 
contro di essi, esamina piuttosto in che tu possa 
aver fallato. Non puoi tu, dopo accurata ricerca, 
scoprir nulla in te che sia da mutare in meglio, 
e trovi tu che anche col più sincero impegno, 
poco da loro ottieni, e che non potresti guada- 
gnarti il loro amore e la loro confidenza P sarebbe 
ciò un indizio ben chiaro della Previdenza che 
non ti ha chiamato ad educare, ma destinato bensì 
a qualche altra occupazione, e faresti bene a seguir 
questa chiamata. CoH'attento e prolungato esame 
di te stesso troverai certo una speciale inclinazione 
e disposizione a qualche altro affare. Il padre de- 
gli uomini ha dotato ognun de' suoi figli di qual- 
che talento con che trafficare, e moltiplicarlo col 
buon impiego, e giovarsene a promuovere il pro«* 
prio vantaggio e quello de* suoi fratelli. Segui dun- 
que il cenno della Previdenza, e datti all'occn* 
pazione per cui ti senti chiamato; sicuro che la 
esercirai a dovere e con piacere^ e vi opererai 
molto di bene. 

«Se per contrario, con tutta la tua incapacità 
aireducare« tu pur vi ti volessi consacrare, ren- 
deresti amaro e spiacevole il tuo vivere e quello dei 
tuoi alunni, e con tutto il tuo buon volere finiresti 
per dare alla lor indole una falsa e storta piega. 

« Ila se tu trovassi che il conversare coi fan- 
ciulli ti riesce piacevole, che essi ti sono affezio- 
nati, che con facilità li puoi guidare, allora puoi 
credere che il Sovrano Reggitore del mondo ti ha 
chiamato alla loro educazione. Seguine allegra- 
mente l'impulso, e sta sicuro che la ricompensa 
alla tua fedeltà nel corrispondervi sarà ben grande; 
e che nel circolo de' tuoi alunni troverai sempre 
la giocondità , raccoglierai dalle tue fatiche copiosi 
frutti, e per mezzo di questi influirai grandemente 
a promuovere il bene dell' umanità*. 
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Dopo questo preambolo, Salziuana entra in ma* 
teria e prosegue : « abbiamo sovrabbondanza di libri 
sull'educazione dei fanciulli, ma libri che servan 
di norma per l'educazione degli educatori sembrano 
ancora mancare (nel 1809). Qual prò dai primi, 
se questi ultimi difettano P A che giovano tutte le 
teorie se manchi chi sappia ridurle in attof In 
vece di pensare a valersi del vero e del buono 
che già conosciamo rispetto all'educazione, si con* 
tinua a offrire nuove teorie , cui , non men che 
alle prime, Fesecuzione sarà per mancare. F^oi 
somigliamo agli architetti teorici che sanno bensì 
ideare e delineare colla matita edifizii i più per- 
fetti e sontuosi, ma che rimangono pur sempre 
semplici disegni, perchè manca al loro autori la 
perizia di ridurre a realtà il disegno. Ah dateci 
buoni educatori ; dateci gente che abbia propen- 
sione, attitudine e perizia a trattare ragionevoU 
mente i fanciulli; uomini che sappiano meritar- 
sene la benevolenza e la confidenza, che siano 
capaci a svegliarne le forze e dirigerne le inclina* 
zloni , e col loro ammaestramento ed esempio far 
che i giovanetti riescano ad essera ciò che, d'ap- 
presso alle loro disposizioni e lor destino, possono 
e debbono essere, e allora l'educazione, senza tante 
nuove teorie, avrà buon esito. Ed è cosi che tal- 
ìolla dalle scuole di villaggi tenute da intelligenti, 
probi e fedeli maestri che nulla mai intesero di 
finezza del dovere, né nuove teorie studiarono 
intorno al leggere, escono e si distinguono dai con- 
finanti con loro vantaggio 1 giovani di una paro* 
chia per la probità, la chiarezza de' lumi, l'ordine, 
l'attività e la prontezza nel leggere, e lasciano in- 
dietro quelli che furono ammaestrati secondo nuove 
teorie da uomini che di educazione niente s'inten- 
dono. Che e' ò di più ragionevole quanto l' esigere 
dagli educatori, che guidino i giovanetti più per 
rimostranze {vorslellungen) che per ricompense e 
castighi? Ma a. guidarli con rimostranze yuolsi 
una speciale perizia. Quegli cui manca questa 
perizia, può ben dire ai giovani molte buone e 
ragionevoli cose, belle a leggersi, e con ciò non 
conseguirà niente , mentre un altro che intenda 
l'educazione, giunge allo scopo con assai men di 
parole. È generalmente ammesso fra gli educatori 
che anche un certo indurimento del corpo appar- 
tiene all'educazione; ma se l'educatore stesso è 
fiacco, come vorrà egli ingagliardire gli altri? e 
cosi del resto». 



Veniamo ora al simbolo dell'aulore, ed è tale: 
Che di ogni fatto e difetto de'suoi alunni^ Veda* 
catore debba cercarne in se eiesao la ragione. 

• Dura asserzione, diranno molti; ma non effet- 
tivamente tanto dura come a prima vista pare* Si 
cerchi di ben capirla, e l'apparente durezza tosto 
sparirà. 

• La mia opinione non è già che realmente la 
ragione dei difetti e dei falli degli alunni stia nel- 
r educatore; voglio soltanto che in lui la cerchi. 
È certamente proprio dell'umana natura il cercare 
fuori di sé la cagione di tutti i dispiaceri, e perfin 
de' proprii falli ; se ne scorgono già le traccie nella 
storia della caduta originale ; nulla meraviglia dun- 
que, se anche l'educatore è proclive ad attribuire 
piuttosto al suo alunno che a se stesso la colpa 
dell' Indocilità , della sventatezza e del niun suo 
progresso; ma questa propensione è nel novero 
di quelle che vuol esser frenata non solamente 
dalla ragione, ma repressa come si fa dell'Invidia 
e della malignità. 

« lo presuppongo come concesso che la cagione 
dei falli degli alunni stia effettivamente spesso negli 
educatori. Se cosi non fosse, se si dovesse asso- 
lutamente e sempre ascriverne la cagione agli 
alunni, o alla situazione in cui l'educatore si trova, 
sarebbe certo un'ingiusta e pazza pretensione il 
volere che l'educatore in se slesso la cerchi. Ma 
quale sensato educatore vorrà ciò credere? 

• Ora se tu sei convinto che la cagione dei falli 
degli alunni bene spesso sta veramente negli edu- 
catori, vorrei pur renderti credibile che ciò s'av- 
vera spesso di te che mi leggi. 

• Non hai tu per caso osservato che gli alunni 
che ti sono indocili, ubbidiscono volentieri ad al- 
tri ? oppure che gli stessi alunni che alla tua espo- 
sizione distratti si porgono e niente imparano, se 
avvien che passino alle lezioni di altri maestri, 
prestano attenzione e fanQ<^ buoni progressi? Hai 
tu osservato questo davvero? ebbene non t'Illu- 
dere, sii sincero con te stesso, e confessa che tu 
puoi aver la colpa di ciò che biasimi nel tuo edu- 
cando. Non starmi a dire : ^ Io son pur consape- 
vole di compiere sinceramente al mio dovere—. 
Ciò può ben essere, ma forse tu non incendi ancor 
bene come debbansi i fanciulli trattare. Forse avrai 
ne' tuoi modi alcunché di ributtante e spiacevole 
che rende avversi e diffidenti i fanciulli. Forse ti 
mancherà il dono e la grazia d'insegnare. Tu sei 
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troppo sonnacchioso, oppur la tua maniera di 
esporre è troppo arida ed astratta. Non hai tu 
anche osservato che gli stessi giovani che in altri 
tempi stavano attenti alla tua spiegazione e se- 
guivano i tuoi cenni» altre volte si mostrano dis- 
tratti ed indocili? E questo può ben persuaderli 
che la cagione dei loro difetti è da cercarsi in te. 

« Io non comprendo, rispondi tu, come ciò ne 
conséguiti. Non sono lo forse quel desso di ieri? 
Se ora i miei alunni non sono più gli stessi, non 
deesi forse la ragione di questo mutamento in essi 
cercare? Ciò può essere. Ma prima che tu questo 
ammetta , indaga un po' prima se tu realmente 
sei ancor Io stesso di ieri. Spesso troverai che un 
tult'altro uomo sei diventato. Forse tu soffri d' in- 
digestione , oppur ti sei buscato un raffreddore, 
ovvero qualche spiacevole accidente ha dissestato 
il tuo spirito, oppur finalmente hai letto qualche 
cosa che ancor ti preoccupa e t' impedisce di rivol- 
gere tutta Tattenzione alla tua funzione. Un solo 
di questi accidenti può averti cambiato In tutt'altro 
uomo. Ieri entravi fra i tuoi pargoli con animo 
sereno e sguardo vivace; la tua esposizione era 
animata e condita di scherzo ; le tue esortazioni 
erano soavi e benevole, la vivacità de' tuoi alunni 
ti metteva d'umor gaio. E oggi! ah tu non sei più 
quel di Ieri ! l'animo tuo è torbido, Io sguardo 
fosco e offensivo, le tue ammonizioni sono acerbe, 
ogni giovanile scherzo o baldanza ti adira. Non hai 
tu talvolta provato in te questi effetti? ebbene sii sin- 
cero, e confessa che la cagione per cui oggi i tuoi 
alunni non son più sì buoni come ieri, è tutta tua. 

• lo m* aspetto ancora ben altre obiezioni al mio 
simbolo, fra le quali mi piace addunie alcune e 
confutarle. Quegli cui queste confutazioni appa- 
gano, potrà facilmente da per se stesso ribattere 
tutte le altre obiezioni; ma colui che non vi si 
può acquietare, con u& tale niente conseguirei an- 
corchò adducessi e ribattessi tutte le obiezioni pos- 
sibili. Costui è acciecato dall'amor proprio, è uno 
che assolutamente non Vuole aver torto, che piut- 
tosto dichiara tutti i suoi alunni stupidi e perversi, 
anziché dire il tnea culpa e confessare candidamente 
ch'egli ha errato; egli é — inetto ad educare (4). 

(i) In questo difetto di non confessare mai il proprio 
torto incorrono sopratutto molte madri volgari, le quali, 
con tormento proprio e d'altrui, si vedono talvolta insi- 
stere un'ora intera, e più ancora, onde vincerla sul 
proprio figliolìno e far che cessi il primo dal piangere e 



e Udiamo adunque le obiezioni. 

■ Il mio alunno aveva già tutti i difetti di che 
mi dolgo, prima che Io ricevessi; come posso 
adunque attribuirmene la colpa? 

« Concedo che Taiunno avesse già questi difetti 
prima che lo ricevessi. Perchè li ha tuttora? Non 
è forse la dissuefazione dai mali vezzi e l'emenda- 
zione dei difetti l'affare principale dell'educazione? 
E se questa non succede, non è egli dunque almen 
possibile che la cagione di ciò in te sia riposta? 

e Tu accogliesti , ad esempio, un alunno a|sai 
debole e delicato, da cui poco di bene era a spe- 
rare; perchè dunque non è per anco in forze più 
di prima ? Non hai tu udito di deboli fanciulli i 
quali per via di ragionevole trattamento furono 
rinforzati? Conosci tu i mezzi di rinforzarli? li hai 
tu adoperati? 11 tuo alunno è -stato guasto prima; 
egli è testereccio, caparbio, ostinato e bugia'rdo ; 
ma perché lo é ancora dopo esser stato si lungo 
tempo sotto la tua direzione? E non gli hai tu fatto 
sentire le conseguenze della sua testardaggine onde 
portarlo a riflettere? Gli hai tu convenientemente 
fatto sentire che tu sei un uomo e lui un fanciullo; 
che tu lo superi d'assai in forza, sperienza e lami, 
e cercato cosi d'indurgli la convinzione che egli 
dee ad ogni modo da te dipendere e seguire le tue 
prescrizioni? Sei poi sempre stato abbastanza sol- 
lecito di investigare se ciò che ti dice sia vero, e 
col palesarne le bugie svergognarlo? Tu narri 
come tratti t tuoi alunni, quali esortazioni porgi 
loro, con quali rimostranze tu tenti guidarli , e ti 
lagni che pur con tutto ciò niente n'oUieni. Ciò 
può ben essere; e può anch'essere ch'io non trovi 
nulla a ridire rispetto alle tue rimostranze è al tuo 
modo di trattare ; ma vorrei pur vedere il tuo fare; 
forse verrei ad osservare che la cagione del cat- 
tivo successo delle tue sollecitudini in te solo è 
riposta. 

« Non- basta ck'uom dica qualche cosa di buono, 
e tratti ragionevolmente, ma il modo di parlare 



strepitare per riuscire in «gualche suo intento o capriccio 
gjiastamente negatogli. Guai allora se una persona giudi- 
ziosa s'intromettesse con opportuno consiglio, suggerendo 
a una di costoro un qualche modo di diversione, o meglio 
ancora, T indifferenza ai piagnistei del pargolo! non ne 
vedrebbe più il bianco defrocchio per lungo tempo: e se 
per disgrazia il facesse con zelo smodalo (come può racil- 
mente avvenire a chi senta troppo vivamente quel goffo pro- 
cedere) se la inimicherebbe irreconciliabilmente. Quante 
educazioni fallite per Tiffuoranza, l'imprudenza e lo stra- 
volto amore delle madri! (Il tradutt.). 
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e di trattare importa anche oioltissimo. Chi ha orec- 
chie per intendere m' intenda-, 

• \i tuono con cui »i parla ai giovani è di somma 
importanza : essi sono propensi a lasciarsi guidare 
più col sentimento che per mezzo della ragione. 
Chi dunque sa imbroccare il tuono giusto ed ap- 
propriato alla giovanìl natura e che su di essi fa 
maggior impressione, questi con assai meno parole 
opera ben più che un altro con lungo discorso, 
ma. che non sa trovare il giusto tuono. 

« E cosi il tuono con cui più d' un educatore 
parìa a' suoi altievi, massime quando essi siano di 
nòbili e distinti natali, è troppo timido e malfermo, 
non è abbastanza penetrante e vibrato. E alla guisa 
che il destriero al tremolio delle coscie del cava- 
liero tosto s'accorge ch'egli è pauroso, e gli nega 
obbedienza; non altrimenti i giovanetti s'accor- 
gono che il tuono vacillante e timido col quale 
l'educatore lor parla, non gli è naturale, epperò 
non badano gran fatto ad esso. 

• Presso altri educatori poi il tuono col quale 
parlano è troppo secco e monotono. A udirli uom 
crederebbe che essi leggano le loro ammonizioni. 
«Tali ammonizioni riescono a nulla. Non ci dob- 
biamo aspettare dai fanciulli ch'essi sian per pre- 
star molta attenzione a ben connessa e seguita es- 
posizione; che ne concepiscano il senso, e che vi 
riflettano sopra. Il tuono, l'aspetto e tutto il con- 
tegno dell'espositore uopo è che rendano ad essi 
capibile il contenuto del discorso, altrimente sarà 
di poco giovamento. Men vo e piango, diceva ri- 
dendo un certo predicatore nel conchiudere una 
orazione funebre recitata alla fossa d'un suo con- 
fratello. E a niun degli astanti sgorgò una lagrima 
dalle pupille. N'era forse in colpa la durezza di 
cuore degli uditori? Certo che no: in colpa n'era 
l'aria ridente con la quale l'oratore aveva detto 
Men vo e piango. S' egli avesse chiuso il discorso 
con volto atteggiato al pianto, e portata in pari 
tempo la pezzuola agli occhi, avrebbe espresso 
assai più con questo atteggiamento, ancorché non 
avesse aggiunto sillaba. 

«Per ultimo il tuono di parecchi educatori è 
troppo imperioso: essi mirano d'alto in basso con 
fiero sguardo i loro alunni, come un offìciale, 
fiero di sua nobiltà, mirerebbe la compagnia cui 
comanda ; e ogni ammonizione, ogni avvertimento 
ha la forma di despotico comando. E l'effetto di 
ciò quale sarà? avversione e ostinazione. L'uomo 
destinato alla libertà sente una naturai ripugnanza 
contro ogni duro e arbitrario trattamento; e non 
gli si può attribuire a colpa se egli contro il suo 
despotico educatore la mostra. 



• E dovrò io anche parlare del tuono <fa capo- 
rale cui parecchi educatori si sono assuefatti, i 
quali con spintoni e bacchettate cercano di dare 
efficacia alle loro ammonizioni? Ma siccome fu già 
detto tanto contro si brutale maniera, e T inop- 
portunità dì essa è da tutti confessata, perciò re- 
puto inutile iarde uHerior menzione. Frattanto io 
consiglio a ogni giovin uomo, che non sappia gui- 
dare la gioventù altrimente che colle fiancate, co- 
gli spintoni e le percosse, ch'egli rinunzi affatto 
alla nobil funzione di educatore, perchè con tali 
maniere non potrà egli giammai trovarsi di animo 
sereno, e non opererà niente che vaglia» Procuri 
piuttosto di ottenere un posto di caporale o di 
aguzzino in qualche*casa penitenziaria ; colà sarà a 
suo luogo. 

< Il finqul detto sarà sufficiente a dimostrare che 
molli fra gli educatori appunto per ciò debbono 
attribuire a se stessi la cagione dei mancamenti 
dogli allievi, perchè lor manca l'abilità di far si 
che se ne correggano». 

P. A. BaroiM tipoieu^ 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
LXII. 



SERAFINO TROVATELLO 

11 giorno 4 dicembre i844 appiccatosi ad una casa nel 
laogo dì Paesana un violento iDcendlo che mtDacciava 
di renderla in cenere, gli abitanti invasi airimproviso 
dal fuoco, correvano pericolo di morirvi sofibcati dal 
fumo « dalle fiamme che ognora piii vive ardevano, se 
cerio Serafino Trovatello, soldato nel 7<^'reegimeDto dì 
fanteria che trovavasi colà a godere alcuni giorni di 
permesso, con straordinario coraggio non si fosse lan- 
ciato in loro soccorso. 

Senza temere le fiamme che avvampavano d*ogDÌ dove 
egli per ben cinque volte penetrò nella casa , e giunsd 
a salvarne da certa morte cinque abitanti, rìportandoDe 
parecchie ferite e scottature. 

Cotanto coraggio veniva Qjsmiato con una medaglia di 
argento e colla promozione ^al Trovatello al grado di 
sotto-caporale. 

Noi siamo lieti di poter aggiungere il nome del Sera- 
fino Trovatello ai tanti già registrati in questo nostro 
giornaletto, che diedero prove di non comune coraggio 
e generosità. Possano essi servire di spinta ad altri, e a 
provare ad un tempo come sotto &)f assise del soldato 
italiano batta un cuore forto e generoso. 

1 GompiUlori 
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NOTIZIE UTILI 
LXXV. 



B. OPERA DBIiIiA MENDICITÀ' ISTRUITA. 

SCUOLE SERALI PER GLI ADULTI. 

Lb LEtTURE, alcuni mesi or sono, annunziarona già 
che si stavano ordinando queste Scuole Serali: ora con 
gioia consentiamo all'invito di egregia ed autorevole per- 
sona, pubblicando l'avviso della prossima apertura di esse. 

Se la Congregazione religiosa cui queste scuole sono af- 
fidata corrisponderà alla fiducia in essa riposta, e se gli 
arligiam ed i braccianti vi accorreranno frequenti e desi- 
derosi d'imparare, il nostro paese avrà fatto un passo di 
grande rilievo nells^ via dei vero incivilimento. Noi ciò 
desiderando e sperando, preghiamo i lettori del foglio 
popolare a volere spandere questa notizia nelle classi 
povere è braccianti del nostro paese, affinchè molti accor- 
rano a prendere parte a questo grande benefizio. 

1 Compilatori 

La direzione della Regia Opera della Mendicità 
istruita desiderosa di prevedere quanto sta in essa, 
e coerentemente al suo Instituto al migliorare la 
condizione delle classi induAriose del popolo, col 



somministrare a coloro, che per la loro età adulta, 
ed i giornalieri lavori non possono frequentare le 
scuole elementari, un mezzo comodo di acquistare 
le cognizioni più necessarie per l'esercizio delle 
arti e dei mestieri, ond'essi traggono la loro sussi- 
stenza , 

Ha impetrato da S. M. la facoltà di stabilire 
scuole serali per gli adulti, affidandole ai Fratelli 
delle Scuole Cristiane, fra le mani^ dei quali que- 
sta instituzione ha preso tanto incremento, e porta 
frutti cosi copiosi in un regno vicino. 

Mentre si stanno appositamente preparando ap- 
propriati locali, che dovranno accogliere definiti- 
vamente queste scuole, una ne verrà intanto aperta 
nei primi giorni del mese di gennaio nella casa 
medesima dei Fratelli delle Scuole Cristiane (con- 
trada delle Rosine), nella quale, divisi gli alunni 
in varie classi, si insegneranno la scrittura, i prin- 
cipii di grammatica e di composizione italiana, gli 
elementi di aritmetica con l'applicazione al sistema 
decimale dei pesi e delle misure ed alla tenuta 
dei libri, ed i principii della geometria applicala 
al disegno d'arti e mestieri, e di architettura. Vi 
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sarà pure una classe supplementare per coloro che 
avranno bisogno di essere istruiti od esercitati 
nella lettura. 

Le persone d*ogni condizione, purché maggiori 
d'anni sedici, che vorranno frequentare la scuola 
serale, dovranno presentarsi ai fratelli delle Scuole 
Cristiane nella suddetta loro casa in ogni dome- 
nica, od altro giorno festivo del corrente mese di 
dicembre, dM'una alle tre pomeridiane, per far 
inscrivere il loro nome, cognome, età e profes^ 
sione, con quelle altre particolarità che loro ver- 
ranno richieste. 

Con nuovo manifesto si farà conoscere il giorno 
dell'apertura della scuola e le ore della sera, in 
cui si terranno le lezioni. Queste ore si sceglie- 
ranno In modo, che riescano comode al maggior 
numero degli operai, a benefizio dei quali la scuoia 
è principalmente stabilita. 

La direzione non dubita, che gli artieri, com- 
prendendo tutta l'importanza di una istruzione 
particolarmente adattata ai loro bisogni, si mostre- 
ranno premurosi di acquistarla, frequentando la 
scuola con assiduità e con saggio contegno. Essa 
non crede necessario di esortare i parenti, i capi 
di stabilimenti d'industria, ed i padroni di bottega^ 
ad agevolare ai loro figliuoli, garzoni ed appren- 
disti i mezzi di giovarsi del vantaggio di questa 
benefica instituzione. 



IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



IX. 



L'impiegato e Varlista 

Appena entrato, il fratello alzò la testa, si tolse 
gli occhiali e sporgendogli la mano disse: « Oh 
Pietro! qual buon vento ti guida da queste parti?» 

« Non troppo buono » disse il fratello maggiore 
accigliato, deponendo il cappello su di una sedia. 

« Come sarebbe a dire? mamma sarebbe morta!» 
proruppe alzandosi come per atto involontario l'im- 
piegato. 

« Grazie al Cielo no, non si tratta di morti, ma 
di vivi che soffrono, e quel che più monta, senza 
una colpa al mondo »; e quivi in poche parole 
espose l'infortunio avvenuto al suo principale: la 



perquisizione che ebbe luogo nella stamperia e la 
definitiva chiusura della medesima. 

L'impiegato ascoltò in silenzio la narrazione, 
lasciando di quando in quando sfuggire una qual- 
che esclamazione di meraviglia: indi dopo breve 
silenzio: 

« Tu sei certo che la colpa è di qualche appreo- 
dizzo?» 

« Tale è la mia opinione ». 

«Che il padrone era perfettamente all'oscoro? 

« Come lo fui e lo sono io tutt'ora » . 

« Qui si tratterebbe dunque?...» 

« Di difenderlo a tutti i cestir., parlare per lui ... 
egli è pronto a dare qualsiasi cauzione purché sia 
sentito fuori carcere». 

« L'affare è certamente tutt'altro che leggiero » 
ripetè parecchie voke pensoso il fratello, liscian- 
dosi il mento per farne sortire un'idea, «già in 
queste cose sovra tutto ci vuol del tempo ». 

« E di questo noi abbisogniamo più che del pane, 
poiché senza la presenza del principale ho paura 
che tutto andrà in rovina, e senza di lui non so 
che sarebbe di me; son venti anni che sono in 
questa stamperia, non saprei davvero adattarmi in 
un'altra; e poi, dove trovare un principale si buono, 
si dolce di modi?» 

ilo spero che sarà cosa da nulla». 

«Mi prometti dunque di adoperarti...?» 

«Con tutte le forze, purché l'affare sia netto 
come tu mi dici ». 

iTe lo assicuro sull'onor mio ». 

« Allora contaci sopra, mi recherò direttamente 
al Fisco, farò... vedrò... non lascierò via intentata». 
E lasciato questo discorso, passarono a quello della 
loro famiglia. « Ah tu sei assai più felice, più ricco 
dime», disse l'impiegato all'artigiano, e quivi, 
entrato nel suo favorito argomento, con tutta la 
confidenza ed ingenuità gli fece il bilancio delle 
spese della sua famiglia, in cui fece vedere che 
di necessità non poteva andare alla fine dell'anno 
senza debiti: che In quel momento ne aveva e 
degli affliggenti assai. 

« Ma perché non restringere le spese? per esem- 
pio, che necessità di andare ai bagni? » 

«Dio mio, se io niegassi questo a mia moglie, 
sarebbe lo stesso che attirarmi l'odio e le dicerie 
di tutta la sua parentela, che a dirtela in confi- 
denza, è la gente più avara, superba ed intollerante 
che vi sia: quest'alta borghesìa, come essi si 
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chiamano, è il più triste ceto che tu ti possa 
imaginare: tutti i vizi, Talbagia dei nobili, senza 
veruna delle loro virtù; tutti I vizi del basso e 
medio ceto, senza averne i pregi, e sovratutto il 
cuore. Io ti assicuro che ne sono affatto ristucco, 
ma convien pazientire: ho sbagliato, debbo por- 
tarne con rassegnazione la pena: mio suocero e 
tutta la sua degna parentela non sono buoni che 
a suscitare in mia moglie idee di ambizione: = Non 
hai ancor veduto la Essler?... ma che aspetta tuo 
marito? hai già la mantiglia alla ....?» e che so 
io... «e quando aspetti dì fartela ? = Spingono alle 
volte i suoi parenti la degnazione di venirla ad 
avvertire caritatevolmente che è andata due o tre 
volte a quella tale conversazione colla medesima 
veste; e ti assicuro che i consigli che le regalano 
in queste circostanze sono veramente consolanti 
per un povero marito ! » Proferi queste parole in- 
terrotto da vari! sospiri, indi stretta la mano del 
fratello» l'accommiatò dicendogli, «a rivederci 
quanto prima » . 

« E con buone notizie, quello che più monta». 

« Lo spero ». 

Quindici giorni dopo, una scena assai veemente 
ed affatto diversa da questa passavasi fra i due fra* 
telli. L'artigiano stava seduto vicino al letto della 
madre, la cui salute pareva peggiorasse di giorno 
in giorno; il letterato passeggiava a gran passi 
lungo la camera , facendosi aria con un elegante 
foulard, che sventolava con molta leggiadria; le tre 
sorelle sedute immobili come tre statue, guar- 
davano in volto or Tuno or Taltro dei due fratelli, 
senza mai aprir bocca. 

« Ti accerto, Pietro, che mi facevi fare un bello 
sproposito! Nella posizione in cui mi trovo avrei 
data una buona opinione de' miei principii assu- 
mendo la difesa. Dio mei perdoni, di un uomo 

sospetto di certe idee insomma di tener mano 

alla slampa di libelli » 

« Ecco lo sbaglio ». 

« Di un uomo senza contestazione pazzo per il 
progresso, e per tutto ciò che può avere il menomo 
aspetto di novità; di un uomo irreligioso ». 

« In questo poi, fratello, te lo giuro per l'anima 
mìa , sei in grande errore , e ti posso assicurare 
ch'egli è religioso altamente, e religioso di cuore». 

« Non basta esserlo di cuore, bisogna anche es- 
serlo di forme », rispose con fermezza il minor 
fratello, • ed aver cura di mostrare di esserlo: 



egli è il solo che non appartenga alla Confraternita» . 

e Perchè Io hanno disgustato » . 

« Egli ha l'opinione de' suol medesimi colleghi 
contraria ». 

« Certo, perchè faceva più affari lui, che dieci 
degli altri ». 

e Un uomo che parla molto ed altamente ». 

«Massime quando crede aver ragione». 

«Che va di continuo in Francia, in Svizzera». 

« Per perfezionar l'arte sua ». 

« Insomma io mi comprometterei adoperandomi 
per la sua difesa, e nella mia attuale posizione....» 

« Non sei, e non sarai mai buono per alcuno: 
ebbene» proruppe instizzito Pietro alla vista della 
codardia e pusillanimità dell' impiegato , « io non 
ho tanta paura, agirò io per lui: e se i miei 
sforzi non saranno efficaci, prima di vedere l'in- 
fortunio totale del mio padrone, andrò a cercarmi 
altfove un pane; poiché mi sarebbe impossibile il 
rimanere più oltre in questa città. Finalmente tutto 
il mondo è paese. Posso sperare che non vi com- 
prometterete, che non sarà d'ostacolo al vostro 
grande avvenire il prendere cura di vostra madre* 
delle vostre sorelle?» Qui esse mettendo le mani 
agli occhi, si lasciarono sfuggire un gemito pro- 
fondo , che dava a divedere quanto poca fìducia 
avessero nella generosità del nuovo protettore. 

« Sorelle, non sarà lunga la nostra lontananza; 
appena sarò occupato, vi chiamerò presso di me » 
proruppe l'addolorato artigiano, a stento tratte- 
nendo le lacrime: indi rivolto all'impiegato r 

« Non mi niegherete, spero, di fare per qualche 
tempo almeno ciò che io feci sempre per loro e 
per voi, di aver cura di esse ». 

Il fratello minore commosso e pensieroso, pel 
carico forse che doveva indossarsi, non seppe ri- 
spondergli che con un gesto dignitoso che voleva 
dire: —penserò io per esse. 

« Vi avverto però, fratello, che non siamo senza 
un corredo di piccoli debiti: son debitore di un 
semestre di fitto al padrone di casa». L'impiegato 
allargò gli occhi in atto di allarmarsi. 

« Non vi date a credere che siano stati sciupali 
1 danari ; essi vi erano già : la malattia di nostra 
madre ne li assorbì, non verun disordine». Sde- 
gnoso quindi di trovarsi a contatto con un uomo 
che egli non poteva stimare; e per paura chela 
collera lo facesse trasalire contro il suo costume 
in espressioni troppo vive verso il fratello, e do- 
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lorose per la madre, credè bene di allootanarsi 
da luì, dicendo: « Non ho tempo a perdere. 
Bisogna ch*io vada a sollecitare il processo che vi 
mise tanto spavento in corpo. Credete, fratello 
mio, il tentare la difesa dell* uomo oppresso ed 
innocente non può mai e poi mai far torto a ve- 
runo. Addio, fratello!. 

Dopo la partenza di Pietro le tre sorelle si radu- 
narono vicino al letto della madre, e scoppiarono 
in dirotto pianto ; l'impiegato rasciugò le loro la- 
crime cercando di consolarle con ogni miglior 
argomento, assicurandole che esso ad onta d'in- 
contrare lo sdegno della moglie, ed i rabbuffi di 
tutta la superba sua parentela, non le avrebbe 
mai abbandonate, che esse sarebbero state il con- 
tinuo pensiero della sua vita : che andava appunto 
in quel momento ad agire presso un gran perso- 
naggio a loro prò , e che sperava di presto poterle 
recare notizie che le avrebbero assicurate appieno 
del loro avvenire. 

« Paolo Giadri 

(i7 fine nel prossimo numero) 

» ■' I ■ ■ ' .11, 

GIURISPRUDENZA POPOLARE 



DEI COliSIOLI DI FAMIGLIA 

IL 

Essendo il più delle volte il tutore congiunto 
del minore, e polendo sorgere tra questi e quello 
opposizione d'interessi, un altro protettore vuol 
essergli dal consiglio di famiglia designato nella 
persona del protutore, la cui elezione dee prece- 
dere qualunque atto di esercizio della tutela. Egli 
rappresenta il minore ogniqualvolta possa nascere 
una tal divergenza, e nei.varii atti che vengono 
dalla legge istessa enumerati. A lui spelta di ve- 
gliare sovra tutte le operazioni del tutore tanto 
Intorno all'amministrazione degli averi del minore, 
quanto all'educazione; il chieder conto della ge- 
stione, quando lo crede opportuno; il denunziarne 
al consiglio di famiglia l'incapacità, la negligenza, 
l'infedeltà, e chiederne, ove d'uopo, la rimessione; 
è Insomma il protutore l'occhio del consiglio di 
famiglia che sta costantemente aperto sovra gli 
atti del tutore, ed è perciò ehe il Sovrano legis- 
latore volle togliere ogni sospetto di scambievole 
influenza che nascer potesse fra queste due auto- 
rità, prescrivendo che non dovesse il tutore avere 
alcuna parte nell'elezione o nella rimessione del 



protutore, e vietando che venissero eletti nella 
stessa linea di parentela, tranne una sola e<;ce- 
?ione in favore dei fratelli germani del minore r 
eccezione fondata sulla presunta eguale affezione 
verso di questi. 

Sebbene debba questa tutela durare fino agli 
anni ventuno, età che rende il cittadino capace 
di tutti gli atti civili, conoscendosi tuttavìa per 
esperienza siccome in alcuni individui più pronto 
si mostri io sviluppo delle facoltà intellettuali» cosi 
volle la legge, prima di quell'età concedere la fa- 
coltà di reggere ed amministrare di per sé solo i suoi 
averi a colui che per maturità di consiglio si mo- 
stra degno di tal benefizio, e questa facoltà, che 
si chiama abililazione^ debb'essere accordata eoo 
dichiarazione del giudice, e per deliberazione del 
consiglio di famiglia convocato ad instanza o del 
tutore dei congiunti. Se non che la famìglia non 
lo abbandona intieramente a se stesso, essa gli de- 
stina, nella persona di un curatore, un'ultima guida, 
un ultimo appoggio, ma questo curatore non è più 
investito dell'autorevole carattere del tutore» ^11 è 
piuttosto un amico che amorevolmente coQsìglia. 

L'abilitazione del resto è un esperimento sulla 
ragione dell'adolescente, e se questi nella gestione 
de' suoi affari non corrisponde all' aspeltaziooe , 
può essere di bel nuovo ridotto sotto l'autorilè 
tutelare. 

Se conveniente si mostra talvolta il lasciar 
libera con qualche cautela al minore l' ammini- 
strazione de' suoi averi, succede per lo contraria 
talvolta che l'uomo, ancorché abbia toccata la 
maggiore età, non è proveduto del sanno che si 
richiede per l'esercizio de' suoi diritti. 

Invano a lui sembra concessa queHa celeste im- 
pronta che lo distingue dalle altre creature. 

Ora vizi di mente, ora disordinate passioni gli 
tolgono, od in siffatta guisa gli turbano l'intel- 
letto che riesce mal previde per se stesso, e di 
pericolo alla società. 

Se debbo adunque il consiglio di famiglia con 
tanta previdenza proteggere l'infanzia e l'adole- 
scenza dell'orfano contro l'inesperienza dell'età, 
egli non debbo mancar di cure, di sollievo, di 
guida air imbecille, al demente ed anche al pro- 
digo, che dimentico talvolta dei doveri di marito 
e di padre, disperde sostanze e riputazione, è la 
cui misera condizione richiede egualmente la prò- 
tezione delle leggi. 
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Lascia (]aindi il legislatore al consiglio di fa- 
lUiglia il determinare sino a qual punto abbia lo 
sventurato bisogno di chi lo assista; egli vuole che 
siano cosi consultati coloro che più da vicino pos- 
sono conoscere le circostanze, ogniqualvolta si 
tratta di togliergli o di scemargli la libera ammi- 
nistrazione delle sue sostanze, e le deliberazioni dei 
congiunti debbono servire di norma ai Magistrati 
nel decidere se più convenga di privarlo intiera- 
mente dell'esercizio de' suoi dlritli, l'estremo ri- 
medio adoperando della interdizione, o, se pur 
basti, munirlo di un freno più -mite, deputandogli 
un difensore nel consulente giudiziario, che vegli 
costantemente sovra di lui, che con salutari avvisi 
ne raddrizzi le pericolose inclinazioni, e senza l'as- 
sistenza del quale, non possa eseguire certi^tti i 
più importanti. 

Quantunque volta adunque sia fatta dimanda 
perchè alcuno o venga interdetto o provisto di con- 
sulente, non debbe il consiglio di famiglia con so- 
verchia leggerezza, e senza pienissima cognizione 
di causa spiegare un'opinione che può avere la 
massima influenza in questo grave giudizio, in cui 
si tratta della privazione dei più preziosi diritti. 

Rimanendo l'interdetto pareggiato al minore 
per ciò che riguarda la sua persona ed i suoi 
averi, egli debb' essere sottoposto ad una eguale 
tutela, a conferire la quale è supremo giudice il 
consiglio di famiglia istesso , cui la legge indica 
soltanto alcune persone degne in tale uffìzio di 
preferenza. 

Le cure adunque che sono dovute al minore 
sono pur quelle che deggiono essere adoperate 
verso l'interdetto, la cui situazione mosse il legis- 
latore ad alcune disposizioni particolari rispetto 
alla tutela di lui. 

Somma fiducia è qui riposta neiraCFetto dei con- 
giunti : e per verità chi più di essi potrà maggior^ 
mente contribuire alla tranquillità ed anche al 
ristabilimento di colui che è abbandonato dalla 
ragione, od è in uno stato degno egualmente di 
commiserazione? 

Né al solo interdetto si estende quest'amorevole 
vigilanza , ma eziandio alla prole, che non dee 
rimaner vittima dell'infelice situazione di lui. Era 
necessario che una legale autorità venisse sosti- 
tuita airaCFezione di un padre che è privo di vo- 
lontà e discernimento; dee perciò il consiglio dì 
famiglia provedere allo stabilimento dei figliuoli, 



ed avvenendo il caso di matrimonio, formare le 
convenzioni matrimoniali» avendo però di mira la 
fortuna dell'interdetto, le cui rendite vogliono es- 
sere essenzialmente impiegate a sollevarlo dalla 
infermità da cui è travagliato. 

Se non che potendo questa infermità cedere ai 
soccorsi dell'arte, potendo il demente rientrare in 
pieno senno, ed il prodigo dimettere la prodigalità, 
cosi deggiono l'uno e Taltro riacquistare il libero 
governo di sé, mediante l'osservanza delle stesse 
formalità con cui vennero vincolati, ed i) consiglio 
di famiglia nel contribuire colle sue deliberazioni 
a quest'atto di giustizia, non dee lasciarsi ingan- 
nare da mentitrici apparenze, nò abbandonare di 
leggieri a se stesso colui che non è ancora scevro 
affatto dal pericolo di essere segno alle altrui frodi. 

€. F. Cornino 



ESEMPI DI VIRTÙ* POPOLARE 
LXIII, 



Inaugurazione di una Scuola Feminile, — Incendio 
in Garlaseo.^Mli di coraggio e virtù popolare. 

Lettera al Direttore delle Letture di famiglia. 

Non ti sembri esageraziooe la mia, né un ìmpeto di 
amore eccessivo che mi lega al paese dove nacqui, se 
vengo a dirti che Garlasco è una gran cosa sìa nell'ope- 
rare il bene, che nel riparare al male. Valgano a testi- 
moniarti la verità del mio asserto ì due avvenimenti che 
son per narrarli nella presente, alla quale, se vorrai 
accordare un cantuccio nel tuo Giornaletto, io sarò ben 
contento, e te ne saprò grado. 

Ieri, giorno sacro al nome famoso di quell'onore della 
nostra Italia, il quale instituiva le Compagnie della Dot- 
trina Cristiana, dove, oltre ai prindpìi della religione, 
s'insegna a leggere e scrivere, fu per Garlasco una festa 
che non so direi abbastanza di quale e quanto giubilo 
segnata. Ne fu. causa l'aperjura della Scuola elemen- 
tare feminile annessa all'Asilo, e per ciò stesso comple- 
mento dell'Asilo. La Direzione del P. Instituto alla quale 
è affidata vi volle invitate le .AutoritÀ del luogo che 
volonterosamente intervennero, come ancora molte di- 
stinte persone d'ambi i sessi, /attiva fu veramente la parte 
che tutti presero in questa fortunata ricorrenza. Era, si 
vedeva proprio, un interesse comune che gli animava, 
ma un interesse non di quelli che solleticano al mo- 
ménto, poi svaniscono come i bei colori delle bolle di 
sapone sollevate dal fanciullo trastullantesi, si bene in- 
tenso, e portante non fallevole impronta di azione lunga^ 
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mente duratura. Le alunne in N** di 3o sedevano ai loro 
posti, atteggiate di quella compiacenza e verecondia che 
nelle vergini, per chi la intende, è ala all'anima ad er- 
gersi nelle piii splendide regioni del pensiero. Tacevano, 
ma non era difficile indovinare che il loro cuore non 
ìstava in silenzio, anzi che era in quell'istante eloquen- 
tissimo ed iscioglientesi di gratitudine per chi questo 
mezzo ad esse procurò d'istruirsi, che è il dono più pre- 
zioso cui potessero augurarsi. Io per ultimo, come segre- 
tario della Direzione leggevo poche parole analoghe al 
caso, e specialmente dirette a quelle ottime giovinette. 
Vengo ora all'altro avvenimento, luttuoso, e quan- 
tunque privato, perchè a danno d'un povero conta- 
dino, e tuttavia degno di passare a cognizione pubblica, 
e pubblico essere chiamato come quello su cui im- 
presse il santo suo suggello uno de'piii sublimi Ira gli 
umani sentimenti, l'amor del prossimo, È accaduto sta 
mane; io te lo narro ancora, come si dice, sotto la spa- 
ventevole sua impressione, avendovi assistilo dal prin- 
cipio sino alla fine. Un incendio scoppiato colla più 
terribile imponenza, e che, ove non fosse stato represso 
subitamente, avrebbe posto la desolazione Dio sa in 
quante famiglie l La campana aveva dato appena i primi 
indizi dell'elemento divoratore, che la popolazione si 
affollava al soccorso, come non manca mai in simili 
frangenti. Si pensa di botto all'acqua, e in men che 
non si dice uomini, donne, ragazzi con secchi, cebrì, 
pentole stabiliscono una linea che mette la casa incen- 
diata in comunicazione con una roggia. Muratori, fale- 
gnami, gente d'ogni sorta, sprezzanti il penglio, salgono 
il tetto, lo tagliano e fanno cosi restar isolata la parte 
di fabbricato che le fiamme irruenti si contendevano. 
Altri pietosamente si ponevano sulle spalle le robe, lieti 
di sottrarle alla distruzione, ancor più lieti di minorare 
la disgrazia ai danneggiati. Tanto sforzo però non vale, 
le fiamme involte in nero densissimo fumo serpeggiano 
ingovernate, e vieroaggiormente si dilatano. • Urge la 
pompa: non fu bisogno aspettarla, che quantunque pe- 
santissima e lontana, comparve strascinata da molto 
popolo che a gara vi si attaccava per farla giungere velo- 
cernente. Il falegname Gronda Pietro la diresse con 
assai intelligenza, secondato da' suoi garzoni. Questo in- 
dustrioso operaio senza aver mai visto una manovra di 
pompieri, pare che abbia imparato alla loro scuola. Io 
desidererei che ogni municipio il quale possiede una 
pompa fosse autorizzato a mandare uno del suo paese 
ad apprendere l'arte di adoperarla, e poi gli passasse 
uno stipendio. Costui non sarebb'egli un uomo utile alla 
società, come qualunque pubblico ufficiale? E poi le 
machine in mano di persone inesperte, oltreché non gio- 
vano, si guastano, e sono una passività ai^ Comune. Ma 
lasciamo i desideri!, e parliam d'altri che si mostrarono 
valorosi e pieni di buon cuore in questa malaugurata 1 
emergenza. Primo di tutti merita di essere nominato e " 



lodato il sotto-brigadiere dei Reali Carabinieri Luigi 
Cavaletto, che, sempre nel furor delle vampe infuocate, 
come uomo incombustibile, commosso dalla sveniaFa, 
solo occupato del suo dovere, posta in non cale la vita, 
essendo persino per caduta scomparso un momeoto dalla 
vista di chi lo ammirava e tremava per lui , tanto s> 
adoperò, che molto più grave il danno sarebbe stato 
senza le sue fatiche. — Se anche noi avessimo, come in 
Francia, una società Monthyon per premiare gli uomini 
utili, proporrei al nostro sotto-brigadiere una bella re- 
tribuzione. E perchè un Monthyon non è ancora comparso 
nella nostra patria, la quale pure di tanti benemeriti 
filantropi è madre, mi limito a fare a quel coraggiosis- 
simo un elogio, e pari alla sua virtù gli auguro la for- 
tuna. Si distinsero un Camera Francesco, un Bonacossa 
Ferdinando, un Franchini Battista muratori, che tro- 
vandosi sur un caso di fieno intenti a vuotarlo di quel 
combustibile pericoloso entro cui già covava il nemico, 
e lavoranti a tener lontani i carboni che vi piovevan 
sopra dal tetto acceso, tutCa un tratto, ceduto il vòlto, 
precipitarono in una sottoposta stalla. 11 sangue a quello 
spettacolo miserando gelò nelle vene a tutti, ma tragico 
fine Iddio non permise che incogliesse a tanta carità, 
imperciocché liberati dagl'impacci sotto cui giacevano, 
apparvero per arrampicarsi sulle crollanti mura illesi e 
fervorosi nel lavoro come prima, Cecconi Battista, Por- 
talupi Giulio, Domenico Sant'Agostino muratori, Ragazzi 
Gio. Maria, Rossi Elia, Tamburini Giuseppe falegnami, 
Gazzaniga Ottavio oste, il quale stette due e più ore 
solo nella roggia immerso sino a mezza vita per man- 
tenere alla machina l'acqua che non lasciò mancare mai 
nemmeno un minuto, fecero travedere; cosi un Gennaro 
Antonio già noto per intrepidità d'animo negli incendii, 
spiegata quando era al R° esercito, or fa pochi anni, 
come caporal-scudiere istnittore dei coscritti in Pienaonte 
Reale, ond'ebbe lodi e premii da' suoi superiori. Ne io 
sarei per finirla cosi presto se tutte volessi raccontare le 
prodezze da' miei Garlaschesi operate in questo disastro, 
avvegnaché ognuno fé' prova di quante forze sentiva di 
avere per mettervi riparo. Le autorità si civili che eccle- 
siastiche, le persone distinte del paese, la forza, non 
mancarono di trovarsi sulla scena dolorosa, tutti operanti, 
tutti indefessi, caritatevoli tutti. 

O Valerio, qual lezione trarrem noi dai due avveni- 
menti che ti ho qui. riferiti? Quanto a me ci scorgo 
quella che dobbiamo aver fede, e fede inconcussa nel 
principio che spinge la società verso il suo perfeziona- 
mento, e l'altra non meno importante, che il popolo 
è naturalmente buono, per cui dandogli quella educa- 
zione ed istruzione che ha diritto di ricevere, può di- 
ventare una miniera da cavarne tesori immensi, prezio- 
sissimi. 

Garlasco 5 Qbre i845. 

Aaaclelo Cappa 
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LAVORO - ASSOCIAZIONE 



DELLA POTENZA DELL'INDUSTRIA 

Rendere al lavoro, sotto tutte le forme, T impor- 
tanza che gli è dovuta, costringere il suolo a di- 
venir di più in più fecondo, sia movendo inces- 
santemente r agricoltura a nuovi progressi, che 
istituendo opere di pubblico giovamento, moltipli- 
care i prodotti delle manifatture e delle ofGcine, e 
rivolgere codesto aumento di produzione a miglio- 
rare la sorte degli operai che questo aumento 
promossero , codeste saranno nello avvenire le 
vere questioni a risolvere. 

Gol lavoro Tindustria risanerà, abbellirà la terra, 
e ne farà per tutto un soggiorno di felicità. Essa 
emanciperà l'operaio, che è lo schiavo dei tempi 
moderni, recandogli il benessere, il quale è la vera 
libertà, liberandolo dal bisogno, che è il solo ser- 
vaggio dell'epoca presente; insomma egli cancel- 
lerà i privilegi della nascita, facendo loro sotten- 
trare il diritto del lavoro. 

Non si può negarlo ; le tendenze delle varie na- 
zioni componenti la grande famìglia europea di- 
ventano di giorno in giorno più pacifiche, e popoli 
e governanti cominciano a comprendere ogni di 
più, ad un modo molto chiaro e preciso, che è nel 
lavoro, nel miglioramento del loro suolo, nello 
sviluppo, neiringrandimento delle loro manifatture 
e delle loro officine, nell'apertura di nuovi mer- 
cati, di nuovi sfoghi offerti alla vendita dei loro 
prodotti, ch'essi devono cercare quelle ricchezze 
che i conquistatori antichi richiedevano altravolta 
alla conquista ed al sacco. 

Un giorno verrà pure che tutte le quistioni di 
equilibrio europeo saranno soltanto quistioni di re-< 
lazioni industriali. 

E non è a caso che l'umanità si abbandona senza 
resistenza allo impulso che la spinge verso, un' era 
di dilatazione industriale. Ogni secolo è una parti- 
colar fiumana la quale travolge verso una meta, 
in prima ignota, gli uomini e le cose della stessa 
epoca, e l'umanità non fa che seguire il destino 
della Providenza, abbandonandosi al soffio che 
la trasporta verso la glorificazione dell'industria 



e del lavoro, imperocché l'industria racchiude 
in sé la soluzione di tutti i problemi che il se- 
colo si stabili di sciogliere, i quali sciolti da essa 
saranno colle strade ferrate, arteria metallica 
lungo la quale circoleranno i prodotti, gli uomini 
e le idee; essa restringerà fra loro tutti i ihembri 
sparsi della grande famiglia umana , affratellan- 
doli da un polo ali* altro, in una grande comu- 
nione d'interessi, di appetiti, di bisogni e di sen- 
sazioni. E la guerra, questa feroce perturbatrice 
dell'ordine e dell'armonia che strugge il suolo, 
incendia le città, semina di cadaveri la superficie 
del globo, non apparirà più che come un cruento 
spettro del passato, impossibile a riprodursi nello 
avvenire, il quale a buona ragione potrà conside- 
rarla come una mostruosa utopia. 

Allora si avvererà quella pace universale chia- 
mata dai voti, vaticinata dai desiderii dei riforma- 
tori di tutte le età, e la quale, relegata finora fra 
i sogni, sarà la sola realtà sociale dell'avvenire. 



Enrico Travi 



SAGGIO D'INNI E PREGHIERE 
per rasilo d'infanzia di Saluzzo. 



PREGHIERA A DIO 

Oh come d'amore 
Son pieni quei detti: 
lA me i pargoletti 
Lasciate venir ! > 

Quei detti, il sappiamo. 
Signore, son tuoi; 
Deh ! volgiti a noi 
E tornali a dir. 

Noi Siam fanciulletti 
Di nascita umile. 
Ma ogn' uomo simile 
È avanti di te. 
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Invan cercheremmo 
Amico più pio 
Del nostro buon Dio 
Che Tesser ci die. 

Deh! allarga le braccia. 
Raccoglici tutti; 
Di yeste siam brutti, 
Ma candido è il cor : 

SoTr*esso, onde mai 
Non perda il candore, 
Tien sempre, o Signore, 
Tuo sguardo d*amor. 

'^iocènto Craveri 



MELODIE ITALICHE INEDITE 



LA INTERCESSIONE DELL' INFANZIA 
A PRO DELLA COLPA 

Spera pure» che un domani 
abbia l'oggi e un altro ancora; 
mentre giorni più lontani 
non ti segnan Tavvenir: 

credi, e al sorger d'ogni aurora 
ergi al cielo le tue mani: 
Dio suol l'oggi a chi l'implora 
rinnoTare» benedir. 

Innocente creatura, 
nel mattino della vita, 
non minaccia la paura 
della notte la virtù : 

ma per l'anima smarrita, 
quando il vespero si oscura, 
qual facella della vita 
una prece darai tu. 

Samuele Biava 



MORALISTI ANTICHI 
VIL 



TE OONIDB 

VI. 

Una sventura mi coglie; incontro gli amici miei; 
eglino d'altra parte rivolgono il volto, evitano di 
mirarmi. Fortuna, come suole, si cambia; mi ral- 
legra un prosperò evento ^ tutti a gara s'affrettano 
a saliitarmi ; dovunque io trovo amici. 

Tu sei giusto: che la tua virtù diati sola U pre- 
mio e la felicità. Gli uni diranno bene di te, altri 
male. Il saggio débb' essere apparecchiato e alla 
lode e al satirico morso; il più avventurato^det 
mortali è colui, del quale meno si occupa la umana 
società. 

Sai tu che far devi, mio caro Damocle? Devi 
regolare le spese giusta i tuoi mezzi. Non dissipa- 
zione, non sordida economia. Cosi lavorerai, né altri 
raccorrà il frutto di tue fatiche : cosi non mendi- 
cherai il soccorso di quegli uomini duri, i quali In 
servitù ti trarrebbono. Risparmia per la tua vec- 
chiaia ; le ricchezze sono allora necessarie. 

Prima di lodare un uomo ti adopra a ben cono- 
scerlo; studia le sue inclinazioni, il suo carattere, 
i suoi costumi. Vi ha certuni i quali non sono che 
belletto : destri nel celare la loro perversa natura, 
eglino hanno un'anima e nn volto che sanno ad 
ogni occasione trasformare. 

Jacopo D'Oria 



AVVIVO 

Annunziamo con piacere che Fapertwa delle 
Scuole di Meeanica e di Chimica applicale aUe arft 
apra luogo lunedi p'' 18 corrente^ (Me ore 7 y, di 
sera, nel teatro chimico, Convento di s. Franee9co di 
Paolo, via di Po. Noi speriamo che gli amici della 
istruzione tecnologica e popolare conperranno nume- 
rosi air inaugurazione di un insegnamento die sia 
per Vimportanza delle materie, eia per la fama dei 
professori GiuMo e Sqbrero promette ottimi risulta-' 
menti alla patria nostra, 

l GoaapUitorì 



►(Editori— G. PoMBA e CoMP.)>^(TOBmO)p"6(sTA«P. Sqcialb-»Coiì pena.)'»^ 
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L'ignoranta è la massima e la peggiore delle povertà. 
PaolbTTI, Pmroco in Tvicana. 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 
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ISTRUZIONE — EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 
XXI. 

Edueaùfme morale — Abitudini — Coraggio. 

Il coraggio è una delle abitudini alle quali Fuomo 
debb'essere avvezzato fino dalla puerizia. Non vi 
ha persona la quale, almeno in alcuni momenti 
della sua vita non abbisogni di coraggio: perchè 
non vi è persona cui qualche volta non occorrano 
sventure, perìcoli, malattie: perchè a ciascuno si 
affaccia terribile quel supremo e solenne momento 
che deve chiudere il periodo della sua vita ter- 
rena: perchè a ciascuno può occorrere di dover 
vincere , se non gravi perìcoli , almeno molti ri- 
guardi di umano rispetto, quando voglia professarsi 
sempre ed apertamente seguace di ciò che in cuor 
suo crede essere la verità e la giustizia. Le per- 
sone che mancano di coraggio sentono a mille 
doppi i mali che s'incontrano nel corso della vita. 



Il timore esagerato dei perìcoli produce poi molte 
volte quel male gravissimo, che l'uomo o travia, 
segue con minor lena il cammino della virtù. 
Il coraggio dipende In parte dai prìncipi! radicati 
nell'animo: in parte dalla complessione e dal tem- 
peramento che ciascuno ha sortito dalla Datura: 
in parte finalmente dall'abitudine e dall'educa- 
zione. Taluni si maravigliano che in certe con* 
trade ed In certi tempi 11 magnanimo coraggio che 
affronta generosamente i pericoli e la morte, non 
si trovasse accompagnato da quell'energia e da 
quella perseveranza di proposito, per cui gli uo- 
mini eleggono di sopportare ogni privazione ed 
ogni dolore, anziché abbandonare una causa che 
abbiano rìconosciuta per giusta. Cosi fetta versati- 
lità non dee fare gran maraviglia, quando si con- 
sideri che ad ingenerare quella prìma specie di 
coraggio bastano la gagliardia del corpo e l'abitu- 
dine di mirare in faccia ai pericoli: quando Invece 
a qnell'altro coraggio si richiede una forza invin- 
cibile di persuasione, che rare volte s'incontra nei 
tempi di scetticismo, e che non sempre accompa- 
gna il coraggio che affronta i pericoli e la morte. 
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Il coraggio dipende in gran parte eziandio dalla 
complessione e dal temperamento. Parecchie volte 
sì sono veduti tali, che si facevano animosi e lieti 
incontro a pericoli, da cui altre persone vissute 
nelle stesse circostanze, e educate nello slesso 
modo, rimanevano soprafTaUe. 

Noi non dobbiamo per ora occuparci di quel co- 
raggio morale che procede dalle potenze dei prin- 
cipii che governano la nostra mente; non di quel 
coraggio che è prerogativa dei più arditi, e che 
forma gli eroi; ma solamente di quel coraggio che 
Teducazione ben regolata può dare, cred'io, a tulli, 
e che è sut/iciente per non smarrirsi d'animo alla 
vista od al pensiero dei pericoli e dei mali a cui 
ognuno può andare incontro. Il movimento per 
cui l'uomo cerca scansare, o respin$;ere i mali che 
lo minacciano, è effetto di un islinto salutare che 
la natura ha dato all'uomo, ed a tulli gli animali, 
per conservare la loro esistenza. Ma la trepida- 
zione, per cui un pericolo presente o temuto si 
fa mille volte maggiore della realtà, per cui all'ani- 
mo sopraffallo dalla vista o dall' idea di ciò che 
paventa, vengono meno insieme colla luce' dell'in- 
telletto, e la potenza del volere, ed il vigore della 
persona; cosi falla trepidazione è un male gravis- 
simo, ma è male che, la Dio mercè, può preve- 
nirsi coi sussidi! di un'educazione ragionevole. 

Pur troppo l'educazione, quale da molti si suol 
compartire, è tutta a rovescio di quella che 
dovrebb'essere per fare uomini coraggiosi e riso- 
luti. Paura del cipiglio e dei castighi dei geni- 
tori e dei maestri, paura degli accidenti che mi- 
nacciano l'infanzia, spesso fomentala od esagerata 
per rendere cauti i fanciulli , paura dei tuoni 
e dei lampi , fomentata essa pure dalle paure 
femminili, di cui il fanciullo è testimonio: paure 
delle versiere o di altri esseri fantastici che si di- 
cono pronti a portar via i bambini cattivi: paura 
dei soldati che lo conducono alle carceri dei mal- 
fattori: paura continua del diavolo e dell'inferno 
che certuni mettono di continuo innanzi, come 
solo e principale motivo di non trasgredire i pre- 
cetti divini: tali sono le impressioni in mezzo alle 
quali crescono molti fanciulli. Come potrebbero 
essi riuscire coraggiosi? 

La paura procede o dall'impressione che certi 
oggetti esterni fanno sopra i sensi, o dall'opera 
della fantasia, che spesso imagina pericoli non esi- 
stenti, e che più spesso esagera quelli che vera- 



menle esistono. Vi sono certi oggetti che nei fan- 
ciulli e nelle persone di complessione delicata e 
soverchiamente sensitiva , eccitano un sentimento 
di terrore: tali sono una fitta e solitaria oscurilo, 
un subito e violento fragore, l'aspetto di una faccia 
stravolta, e peggio ancora quello di un cadavere. 
Il ribrezzo che accompagna queste sensazioni, l'a- 
gitazione di tutto il sistema nervoso che ne con- 
segue, dispongono la fantasia a crearsi o ad acco- 
gliere ogni maniera di più strane e più spaventose 
imaginazioni. — Un tenore di vita che, alieno 
da ogni soverchia mollezza, mantenga vigorose ed 
esercitale le forze del corpo; un'educazione intel- 
lettuale e morale, per cui si allontanino dalla 
mente del fanciullo tutto le idee che potrebbero 
o spaventare o troppo vivamente colpire l'imagir 
nazione; l'esempio della serenità e della tranquil- 
lità al cospetto di tutti gli oggelli che potrebbero 
essere occasione di spavento, sono i mezzi migliori 
di tener lontane quelle vane e tormentose paure. 
Per vincere le impressioni che potrebbero portarlo 
alla paura, è mestieri che il fanciullo si addome- 
stichi a poco a poco cogli oggetti che lo atterri- 
scono; che lo si avvezzi a poco a poco a considerare 
come essi non abbiano in se stessi nulla che gli 
dia ragione di temere; che vedendoli in compagnia 
di altri, ed essendo testimonio della diversa impres- 
sione che ne provano, e trovandosi impegnalo a non 
essere da meno di loro, smetta a poco a poco una 
paura che lo farebbe vergognare. 

Non è mestieri notare che un tale effetto è im- 
possibile sperarlo dai rimproveri e dai castighi. 
Questi mezzi perturbando viemaggiormente l'animo 
dei fanciulli, tenendoli di continuo occupati di ciò 
che gli impaurisce, aumentano anziché quietare l'a- 
gitazione di spirito da cui sono travagliati. Quando 
eglino si trovino in tale disposizione, ogni ragio- 
namento, ogni discorso che loro si faccia per vin- 
cere l'idea da cui sono occupati, riesce più nocivo 
che utile. 

Finora non ho discorso che di quel coraggio, 
se pure coraggio può chiamarsi, che previene le 
stolide paure nate dal ribrezzo dei sensi e dalfe 
vane imaginazioni della fantasia. Non aggiungerò 
quasi nulla di quello che è vero coraggio, di quello 
per cui l'uomo disprezzatore dei pericoli merita 
lode di valoroso. Solo noterò, che a svilupparlo 
giova più che ogni altra cosa un ragionevole sen- 
timento delle proprie forze. Quegli in cpr Tedu- 
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cazione abbia sviluppato tutto il vigore e la potenza 
della persona , quegli che sia stato tenuto lontano 
da ogni mollezza di vita troppo delicata, quegli 
che sia stato avvezzo a vincere i vani fantasmi 
che l'imaginazione si va creando, quegli sarà cer- 
tamente più probabile che faccia buon viso ai peri- 
coli cui può andare soggetto. Al rimanente 11 creare 
cittadini o soldati generosi e magnanimi, non è 
tanto opera della prima educazione» che non vi 
conferiscano forse più, e la natura, e l'esempio, 
ed i costumi prevalenti presso una nazione, egli 
ordini secondo ì quali è governata , e sopratutto 
gli spiriti dai quali è animata. 

e. Bua-Coinpagai 



IL BENIAMINO DELLA MAMMA 



Continuazione e fine. 

X. 

Ricco e povero. 

Passarono le poverette parecchi giorni nell'in- 
certezza : la madre vedendo il dolore che provava 
Pietro per l'infortunio immeritato del proprio pa- 
drone, le cure, le sollecitudini che invano andava 
prendendo per la difesa di lui, viepiù deperiva di 
salute, né più le veniva fatto di potersi alzare dal 
letto; era stata dichiarata incurabile. 

Si levò una mattina Pietro di buon'ora ; e Che 
vuol dir ciò?» disse esso alle sorelle, « vi ho sen- 
tito tutta la notte a bazzicare per casa ; vi sarebbe 
qualche novità? nostra madre?...» 

« Sta male assai > rispose una delle sorelle, non 
potendo trattenere le lacrime: « non ha potuto aver 
un momento di quiete in tutta la notte». 

Pietro alzò gli occhi al cielo e mandò un pro- 
fondo sospiro , dicendo fra di sé : 

« Esser costretto a partire per lontano paese, e 
dover lasciare la propria madre in tale stato l» 
Stette alcuni momenti silenzioso, quindi si dispose 
ad andarsene. 

« Esci di già?» soggiunse una delle sorelle. 

e Si; questa giornata è decisiva per me: attendo 
una risposta; e se c'è da sperare qualche cosa 
nella giustizia degli uomini, quest'oggi... altrimenti 



domani parto per la Francia : non mi resta alcun 
rimorso, ho fatto quanto ho potuto , fiat volunias 
Dei ». E cosi dicendo usci di casa. . 

Alcune ore dopo venne il Beniamino della ma- 
dre tutto gaio, vestito colla solita eleganza signo- 
rilo. Tosto si accosta alla madre; 

« E Pietro dove è? che fa?» soggiunse egli; quasi 
avesse ad annunziargli una impreveduta consolante 
notizia. 

«Il solito» rispose la madre, «scende e ridi- 
scende le scale, ma invano; ho paura che per 
il suo padrone e per lui sia finita ». 

« Non l'aveva detto io, che era affare disperato? 
e secondo mio fratello avrei dovuto compromet- 
termi nell'opinione di molti per difenderlo. Egli è 
dunque deciso di andar a cercarsi un pane in 
Francia?» 

« È deciso anzi di partire domani ». E quivi suc- 
cesse un lungo silenzio, indi con voce debole e 
soffocata dalle lacrime, prosegui: « Ed ora chi si 
prenderà cura di noi?» 

« A questo non ci pensate. Siete dunque debi- 
trici verso il padrone di casa di un semestre? 
Deduzione fatta delle robe che seco porterà Pietro 
in Francia e dei vostri vestiti, i mobili non ascen- 
dono certo al valore della metà della somma di 
cui siete in debito?» 

• Oh no, sicuramente». 

« Allora il mio progetto è giusto , e conviene 
effettuarlo». 

« Che hai dunque pensato per noi? » gli disse la 
madre, profferendo a grande stento le parole. 

« Certamente mi rincresce che le presenti circo- 
stanze non mi permettono di potervi assistere come 
vorrei: ho parlato finora a vostro prò, ed ebbi da 
tutti certa prova, dall'interesse che presero per voi 
altre, della stima che nutrono per me : la vostra 
esistenza vi è assicurata per tutta la vita». 

« Andremo dunque ad abitare con te?» risposero 
le sorelle con grande piacere. « Caro fratello, come 
hai potuto indurre a ciò tua moglie? » 

« Con me!» ripetè assai imbarazzato l'impiegato, 
« lo desidererei di vero cuore, ma per ora è impos- 
sibile; lo vedete bene, sarebbe lo stesso che volermi 
diviso da mia moglie, da tutti i miei parenti ». 

«Che il Cielo ce ne liberi; ma che hai dunque 
deliberato per noi?» 

« Mamma, che pur troppo, come vedete, sarà an- 
cora obbligata a tener lungo tempo il letto » disse 
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esitando, e non senza arrossire, t entrerà nell'in- g 
fermeria delle incurabili del nobile ospizio di 

«Come!» gridarono le tre sorelle, diventate 
pallide come tre cadaveri, piantando gli occhi sul 
volto del fratello, «nostra madre all'ospedale!» 

« Che ospedale! » rispose imbarazzato il fratello, 
divenuto rosso e giallo in volto per T impressione 
prodotta dalle sue parole. « Non è ospedale , 
l'ospedale non e' entra per nulla ; è una infer- 
meria aperta e diretta dalle prime dame della 
città , di cui mia moglie è visitatrice : occorrendo 
pagherò anche una pensioncina, e vedrete che 
starà meglio là che in casa sua •; ed aggiunse tante 
altre parole, che arrivò a persuadere la propria 
madre e le sorelle che non era un ospedale, ma 
un pio rifugio alle persone decadute di fortuna. 

«^E di noi» soggiunsero le sorelle, «che sarà di 
noi poverette?» 

• Voi altre, ammalaticcio quali vi siete, inette al 
lavoro, sarete ricoverate in un ritiro, in cui avrete 
quanto vi sarà necessario per l'anima e per il 
corpo » rispose facendosi coraggio il fratello, al- 
quanto rincorato dalla vittoria delia prima propo- 
sizione, «dove lavorando alcune ore sarete trat- 
tate benissimo : vi sono colà ricoverate delle gio- 
vani delle migliori famiglie». 

• E come si chiama questo ritiro?» 

«Non occorre. Io saprete quando vi sarete». 

« No, no... vogliamo saperlo ». 

« Ve lo dirò poi ». 

«Ma a carico di chi saremo?» 

• Dello Stato e dei vostri lavori » . 

€ Come si chiama dunque questo ritiro?». 

« È un'opera di recentissima invenzione, e che 
assai onora chi ne ebbe il primo pensiero; essa si 
intitola Le Tranate ». 

«Traviate!...» urlarono le donzellone. 

« Certo , traviate » rispose il fratello con tutta 
calma, od almeno fingendola con ogni suo potere. 

«Traviate!....» ripeterono ad una volta le tre 
sorelle, mettendosi il volto fra le mani; «e che 
abbiamo noi commesso, per essere annoverate fra 
le traviate? » 

« Ma sorelle mie, scosatemi, voi altre vi lasciate 
spaventare dai nomi; credete forse che Steno colà 
raccolte donne colpevoli?... > 

Ma esse Interruppero con indegnazione le ma- 
gnifidie cose che andavi loro dicendo di questo 
ritiro il iilantropo. 



« Ah fratello , meritavamo noi un tale com- 
penso, dopo avere sacrificato per te» per il tuo 
avvenire i nostri più begli anni ! » 

« Aver rinunziato a tanti matrimonii ! » rispose 
la più giovane. 

« Dovevamo poi aspettarci, come favore da no- 
stro fratello sollecitato, di essere ammesse fra le 
traviate?» ricapitolò la più vecchia con molta forza. 

La madre, dal momento che aveva sentita la sua 
sentenza di dover essere ricoverata in un ospedale, 
per quanto si a£faticasse il figlio ad illustrarglielo, 
con tutto il lusso di parole, in cui i moderni am- 
biziosi cotanto si distinguono, non proferi più 
parola, ma di quando in quando mischiava qual- 
che gemito approvatore alle veementi parole delle 
figlie: parve da quel momento che il velo le fosse 
caduto, e subentrato il più crudele disinganno. 

Mentre viepiù ferveva la pugna, e che la maggior 
sorella proferiva con una vera ironia drammatica 
la parola (rapiate, entrò il fratello Pietro, che dal- 
l'altra camera aveva tutto inteso. 

« Oh si traviate, e veramente traviate! • disse 
esso entrando e piantandosi sulla porta , come un 
attore al quinto atto di un dramma moderno, « avete 
ragione , fratello ; traviammo tutti nel sacrificarci 
per un ambizioso, che timido e vile si rifiutò di 
adoperarsi pel proprio fratello, per la famiglia, per 
una madre inferma, per l'innocenza infine ì Grazie 
al Cielo la mia voce benché rozza, ma al certo non 
avvezza alla menzogna ed alle più vili adulazioni» 
come l'impudente vostra, venne ascoltata^ il mio 
principale, della cui innocenza si ebbero le più 
convincenti prove, fu lasciato libero». 

Le donne mandarono un grido di gioia, e tutte 
si raccolsero intorno a lui , come a liberatore* in 
atto di sentire il tutto. 

«Dunque ogni cosa andò bene? fosti ascoltato» 
ritomi come prima... il proto della stamperia?» ri- 
presero esse tutte insieme, passando dal più basso 
avvilimento alla più sentita gioia. 

«Anzi più che prima: il principale, disgustato 
di quanto avvenne, ha deciso di ritirarsi afflitto dal 
commercio , e mi lascia la stamperia collo spazio 
di anni dieci di tempo per pagargliene l'importo ». 

«Davvero! è ciò possibile ?...» 

«Oh santa Vergine della Consolata! quale inat- 
tesa notizia ! • ed in altre esclamazioni di simil fatta 
irruppero le donne: ma Pietro, interrotto il loro 
cinguettio f eonlinuò la parola diretta eoa tanta 
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veemensa ed ironia contro il fratello, che impal* 
lidi, e 8i trovò alquanto smarrito. 

e Adeseo non ci rimane dnnque che ringrasiarvi 
di qoanto aToyate la degnaiione di fare per mia 
madre, per la vostra, mio illustrissimo -fratello, 
letterato insigne, storico alla moda... per queste 
povere figliuole che per voi si sono ridotte in tale 
stato ; che per sostenere la vostra ambiztone hanno 
rinunziato a tutte le dolcezze della vita; per voi 
che volevate tante loro premure contracambiare 
col riserbar loro la compagnia di donne tra...» 

t Basta cosi, fratello!» interruppe l'impiegato, 
assumendo un'aria di dignità e di orgoglio, e pren- 
dendo relegante suo cappello di eastore, in atto 
di partire ; ma il tipografo prosegui, senza badare 
all'effetto che producevano le sue parole: 

• La vostra geaerosiU è meravigliosa : avevate 
tosto trovato la maniera di sbarazzarvi di esse, e 
lasciarle a carico pubblico t i nostri grandi di oggidì 
sono portentosi in tali espedienti, fare mantener 
dal pubblico i loro parenti, mentre essi la sfog- 
giano^ si divertono, vanno ai bagni... è comune, 
direi qnasi di moda ». 

< Compatisco la vostra ignoranza » disse con al- 
terigia r impiegato. 

« Ed io disprezzo la vostra scienza menzognera, 
adnlatrice, infame...* urlò Tartigiano al colmo 
dello sdegno: • un ospedale per vostra madre, 
un ritiro di traviate per le vostre sorelle... bei 
ripieghi! Oh fratello, io non intendo come mn nomo 
vostro pari, che scrive, che & che so io... sia 
capace di pronunciare simili bestemmie! » 

«Sorelle» proruppe quindi, stendendo loro le 
braccia, « asciugate le vostre lacrime: lo saprò ap- 
prezzare i sacrifizii che avete fatto per costui che 
si nobilmente pensava di compensarvene. Trove- 
rete neiraffetto fraterno di questo povero artigiano 
un compenso a quanto avete dovuto rinunziare per 
lui. Sarà mia la cura della femiglia. Voi, signor 
fratello, potrete dedicarvi intieramente ali' ambi- 
zione, potrete adulare, incensare, mentire a tutto 
vostro bell'agio •• 

«Basta cosi, vi ripeto» ed accompagnò le pa- 
role con un gesto sprezzante: tentò quindi avvici- 
narsi al letto della madre, ma essa lasciò cadere 
la testa dall'altro lato, come il ramo di un salice 
piangente, e con un gesto che significar voleva, 
che ogni illusione era svanita, che si era appieno 
scoperto : intimò al figlio di allontanarsi dal suo 



letto. Esso si rivolse alle sorelle^ come per giusti^* 
ficarsi, ma queste si allontanarono. Ved^dosi cosi 
sfuggito, si ristette confuso in mezzo della ca- 
mera, indi proferi queste parole con voce fievole 
e tremante di rabbia e di vergogna, poseia parti: 
« Rispetto il vostro sdegno, che credo momenta- 
neo; ma spero che quando avrete dato luogo alla 
ragione ed esaminata la cosa a sangue freddo colla 
dovuta calma, converrete meco, che io nell'attual 
mia posizione non poteva far di più...» 

1 E che non farete mai di più : di questo siamo 
convintissimi • aggiunse l'artista mentre l'altro par- 
tiva. 

Accertatesi dell'allontanamento del minor fra* 
tello, le donne accorsero ad abbracciar Pietro, 
che in modo si portentoso veniva a sottrarle alle 
beneficenze del caritatevole fratello. 

« Ah Pietro ! » 

< Fratello nostro ! » 

e Nostro amico, nostro secondo padre! Senza dì 
te, che sarebbe stato di noi! » 

e Povere sorelle mie » disee esso stringendole fra 
le sue braccia, ridendo e piangendo nel medesime 
tempo per la consolazione, « fra le traviate, face-^ 
vate davvero un bel passo! » 

e Ed una tate proposta doveva venirci proprio 
fatta » 

e Dal Beniamino della mamma ! » rispose sotto 
voce la più giovane. 

Paolo Giadri 

Il iFB e fii lis 

GIURISPRUDENZA POPOLARE 



DBI CONSieLI DI FAMISILIA 

HI. 

On' altra desse d'individui fatvvi nella società, 
figli della sventura, della povertà e della dissolu- 
tezza, che mai non videro il materno sorriso, che 
mai non udirono la voce paterna, o perchè orfani 
fin dairinhnzia, o perdio dal parenti stessi snatu- 
ratamente abbandonati, e stranieri ndla slessa loro 
patria, non hanno talvolta altri meut di sussistenza 
se non se quelli che vengono loro daUa pietà pub- 
blica somministrali. 
Egli era degno di un legislalere di venire in 
I loro soccorso, e se da domestico affetto non sono 
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confortati, non perciò vengono dalla legge abban- 
donati, che pose a loro difesa la società intiera. 
Un fanciullo raccolto e nodrito in un ospi/Jo per 
opera di quei generosi che l'umanità non può ri- 
cordare senza un sentimento di gratitudine, po- 
trebbe esser chiamato a qualche eredità, od aver 
qualche somma offertagli dalla beneficenza; era 
dunque necessario che queste tenui sostanze yenis- 
sero pur conservate, e gli fosse, ali* uscir dalla 
infanzia, una tal sussistenza assicurata, per cui non 
riuscisse alla società istessa o di danno col delitto, 
odi peso colia miseria;- che quella vergine inno- 
cente, abbandonando il ricovero in cui fu educata, 
non venisse spinta alla corruzione, ma posta, ad 
imprender quell'arte atta a procurarle un utile ed 
onesto collocamento. 

Parve quindi consentaneo alla dignità degli am- 
ministratori di tali ospizii rattribuir loro l'adem- 
pimento di tali obbligazioni. 

Fu perciò stabilito che ai fanciulli ammessi ne- 
gli ospizii, non avendo parenti conosciuti e capaci 
dell'uffizio di tutore, venisse a tal uopo designato 
ano degli amministratori , e formassero gli altri 
membri un consiglio di tutela. 

Per tutti gli altri individui che non fossero ri- 
coverati, al giudice di Mandamento si commise 
di convocare un consiglio di tutela , formato da 
quelle persone che ebbero relazioni di amicizia 
coi parenti, ove fossero conosciuti, oppure chia- 
mati due consiglieri del Comune, si dee procedere 
alla nomina di un tutore, e ad ogni altra provi- 
sione relativa alla tutela. 

E sebbene non possano tali adunanze propria- 
mente chiamarsi col nome di consigli di famiglia, 
sono però ad esse comuni gli stessi doveri, le 
stesse attribuzioni. 

Ecco pertanto in qual modo siano rette e tute- 
late le ragioni della debolezza o dell'infortunio, 
che stassi in sicuro fra le cure dei congiunti o 
degli amici, mercè la previdenza di quelle leggi 
che aprono il cuore ad ogni maniera di generose 
affezioni. 

Né qui è d'uopo il ricordare siccome il giudice di 
Mandamento, onorato della più intima confidenza, 
costituito dalla legge principale e naturai protet- 
tore di persone che formano il più nobile obietto 
delle sue sollecitudini , debba sopratulto adoperar 
vigilanza acciò non venga diminuito il patrimonio 
del povero, e che perciò né a lui né ai segretàrio 



di giudicatura fia grave talvolta il tenue sagrifizio 
di quei diritti che potrebbero loro competere pei 
diversi atti relativi alla tutela, poiché non v'ha 
dubbio che verranno in tal guisa secondate le 
Intenzioni del Sovrano legislatore, che intende ad 
altre importantissime parti della legislazione, ed 
il cui senno sta forse già preparando ordinamenti 
tali per cui non riesca di peso un'autorità che è 
destinata a proteggere, e non si adoperi un santo 
e pietoso provedimento a danno di colui che pos« 
siede una tenue fortuna. 

Mon fu nostro divisamente Tenumerare tutte le 
attribuzioni e tutti i doveri di coloro che sono chia- 
mati a far parte di un consiglio di famiglia, poiché 
si trovano con chiarezza e precisione descrìtti in 
quel codice augusto che appartiene all'intiera na- 
zione, e se l'inesperienza di un semplice cittadino 
ha bisogno nelle altre parti del diritto civile di una 
guida che lo rischiari, le disposizioni, cui si ap- 
poggia rinstituzione veramente popolare di cui 
abbiamo parlato, possono da qualunque persona 
leggersi e meditarsi. Ma antica è la sentenza: nulla 
poter le leggi senza i costumi, ed è perciò che non 
sembra inutile l'aver ricordato quanto importante 
ed alta sia la missione di coloro cui venne affidata 
la tutela di persone con cui sono stretti coi più 
sacrosanti legami, sul cui amato capo riposano 
tante speranze. 

E come levati a tal dignità non possano si pre- 
ziosi interessi od abbandonare per non curanza, 
o tradire per favore od oltraggiar per orgoglio « 
non debbano quindi intervenire a far parte delle 
assemblee in cui vengono discussi, colla persua- 
sione di adempiere ad una pura forinalità , ma 
guidati da quell'affettuosa sollecitudine che suol 
inspirare il fanciullo, il debole, 1* insano. Animati 
insomma da quei tre sentimenti di religione, di 
patria e di famiglia, che da un illustre oratore 
vennero con tanta forza ed eloquenza significati, 
i cari e sublimi oggetti da cui procede tutto ciò che 
« é santo, generoso e gentile ». 

▲vf.G. F. Comipo 



MASSIMA 

Nulla si può profittevolmente imparare senza 
continuato e rigoroso lavoro. 

Mùs Edgpworlh 
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UTILITÀ' DELLA eiNNASTICA 

Lettera al Direttore delle Letture dì famiglia. 

Tornando ieri mattina da una passeggiata fatta in 
campagna a diporto, io m'era avvicinato al naviglio ' 
grande, che, come la S. Y. saprà senza dubbio, prove* 
nendo da Milano, va presso Pavia a metter foce nel 
Ticino. Il luogo in cui mi trovava era a circa lOO passi 
da porta Stoppa^ dove detto naviglio forma una cate- 
ratta; ed ivi appunto un cavallo che era attaccato ad 
una barca, cadde d'improviso nell'acqua, che in quel 
sito arriva all'altezza di circa due uomini. Il padrone 
della barca, giovane tarchiato -e lobusto, fu presto ad 
afferrare la cavezza del povero quadrupede, che era 
afiatto scomparso sotto le onde, e tirando con quanta 
forza avea in corpo, riuscì a tener sollevata la testa 
dell'animale tanto da impedire che affogasse. Con tutto 
ciò il pericolo era grande, essendo la ripa alta, perpen- 
dicolare e formata di macigni lisci, riuniti insieme con 
cemento. 

Lo sgraziato giovane, che all'abito sdruscito che avea 
in dosso si conosceva essere assai povero, si mise a 
gridare piangendo, ed a chiamare soccorso; ed ecco dai 
luoghi vicini accorrere l'uno dopo l'altro otto o dieci 
popolani pronti a porgere Popera loro la quel fran- 
gente. Si apprestarono immantinenti corde^ leve ed altri 
ordigni: uno Ira gli accorsi, vestito com'era, si gettò 
nell'acqua a nuoto; due salirono sulla barca, e gli altri 
rimasero sulla riva. Quella buona gente operando d'aC' 
cordo, dopo molti sforzi riuscì finalmente a levar di peso 
la bestia, e collocarla sana e salva sulla riva, con grande 
gioia del fortunato barcaiuolo, il quale contro la sua 
aspettazione si vide ridonato il cavallo, che egli credeva 
irreparabilmente perduto. 

In questo fatto due cose principalmente io- trovo meri- 
tevoli di considerazione. Prima di tutto la presenza di 
spirito, la prontezza di mente, e l'energia di quei rozzi 
popolani, i quali han saputo in pochi minuti levar di 
peso da un'acqua cosi profonda un grosso animale, 
senza lederlo in alcuna delle sue parti : in secondo luogo 
poi la carità cristiana scevra d'ogni interesse perso* 
naie, mostrata dai medesimi nel porgere istantaneo 
soccorso all'infelice, che ne avea bisogno. Egli è d'uopo 
convenire, che gl'individui del basso popolo, reputati 
generalmente per istupidita ed ignoranza cosi poco me- 
ritevoli di stima, sono quelli che nelle circostanze diffi- 



cili sanno più d'ogni altro mostrare presenza di spirito, 
disinteresse, eroismo. Lasciate che il fuoco s'appicchi ad 
una casa , o che qualche lor simile si trovi in pericolo 
della vita, e voi li vedrete tosto accorrere da ogni banda 
ed affrontare ogni sorla di fatiche e rischi per salvare 
la vita e la roba altrui. Il che non suol farsi comune- 
mente dalle persone agiate, le quali per aver ricevuto 
un educazione più accurata dovrebbero meglio conoscere 
i doveri e legami sociali. Ma la dappocaggine di questi 
ultimi io tengo per fermo non procedere da indifferenza 
pei mali altrui,- o da altre biasimevoli qualità dell'animo, 
ma sì da quella fiacchezza di corpo e di spirito, da quel* 
l'impotenza ad agir fortemente, che è sempre l'effetto di 
un genere di vita molle ed inerte. E per verità, se gli 
esercizii faticosi ed abituali sono il più efficace mezzo di 
rinvigorire il corpo, e se uno spirito energico non può 
trovarsi che in un corpo del pari vigoroso; ella è cosa 
evidente, che tutti questi signorotti, che passano buona 
parte della giornata sotto le coltri, senza giammai assog- 
gettarsi ad alcuna corporea fatica, dovranno di necessità 
essere fiacchi di corpo e di spirito, e per conseguenza 
vili, dappoco, ed egoisti. 

Mi sia adunque concesso il tributare sincere lodi a 
quei generosi, che per ovviare a questo male s'adoprano 
a rimettere in credito la ginnastica, con tanto profitto 
coltivata dagli antichi Greci e Romani. La ginnastica di- 
venuta popolare, presso a poco come ai tempi antichi, è 
il mezzo più acconcio di dare energia di spirito e di 
corpo, e sentimenti alti e magnanimi a quella classe di 
cittadini, che per coltura di mente, ricchezze e magistra- 
ture tanta influenza esercitano sul rimanente della società. 
Ho udito con piacere che i bravi Torinesi hanno nella 
loro città eretto uno stabilimento ginnastico. Possa un 
così bell'esempio trovare imitatori fra gli abitanti delle 
altre città della Monarchia Sarda. 

Luigi Chiolini PoU. in Medicina 

e Vrof. di Gramm. 

nel Colleg. di S, Salvatore presso Pavia. 
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PROGRAMAIA 

propoito dalV Ateneo di Brescia. 

L'insegnamento tecnico è un bisogno che sì sente 
ogni di più, e che con moUiplici sforzi tentasi di 
compiere, ora con instituti analoghi, ed ora con 
appositi libri. 
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fa pèMkrflo la delerim^ ■ 
ÉMMmm ' dcìH'MMiuA Al SMftii,' Mlp col propose sR 
«M di «Igni ndtiime pél l^raifb bennate déf» 
fkidOdgV* d*orò del valore di 919 Hre ital. iti com- 
^Ihtione dt un Étmualeper là Scuote Tecniche ele- 
mentari. 

I coneorrenti dovranno: 

i^ Determinare i vani M^ d' insegpiimenlo 
teorico e pmliio, lmn»iSM|0et», lo scrivere 
e il conteggiare, da somtnlnistrarsi al^plipòlo per 
r eaerciiio dell» «ni e dei nmMiiVh stabilirne la 
estensione e f fiaittl, e addNnme le norme con-^ 
venienti; 

S* Per r accennato hisegnamento comporre un 
manuale iùtomo agli elementi delle arti del dise- 
gno, della geometria e del disegno geometrico, 
della mecanica» deHa etiasica, della fisica» della 
storia naturale, e di qMMfaltro si riputasse neces- 
•aiio: il tutto applicata alle arti ed al mestieri. 

U manuale dovrà essere eompilalo eoi metodo 
aspositivo per aforismi « da inprìaani facilmente 
BelIMnteHetto del giovanetti, e accompagnato da 
note cbe vagliano atto sviluppo rationale delle 
varie dottrine; 

Alla fine poi di ogni trattazione si dovrà porre 
una serie d'interrogazioni che bastino ad esaurire 
le materie esposte; 

I manoscrìil fMMM 4MBa li Mfaaa a in 
francese, e si faranno tenere alla Presidema dd* 
TAteneo entro Taprile del f M7, colle solite norme 
dei concorsi academici. 

Noi facciamo caldi voti cbe non manchino abili 
concorrenti, e sia compioto il proponimento del- 
l'Ateneo di Brescia ; perchè un tal libro sarebbe 
un segnalato servizio pel popolo ilaliano. 

Plaudasi intanto quella benemerita Società scien- 
tifica, che ha dato con questo suo programma un 
sicuro indizio della sua simpatia per le classi po- 
polari; imperocché nulla vi ha di più benefico e 
più desiderevole pel miglioramento del popolo che 
una buona istruzione morale e tecnica, che valga 
ad educarne il cuore e |id elevarne praticamente 
la intelligenza. 

l Compilatori 



POETI STRANIERI 



NBL VEDERE 

UNA LEPRE FERITA A MORTE 
da un cacciatore. 

( Questa poesia fondasi sopra un fatta. Un giovane per 
nome Thomson dissemi cbe una sera suirimbnmiR 
sparò aia una lepre in un suo campo: MBnms nei v^ 
dersela passare dinanzi balzellante e sanguinosa flBootò 
sulle furie — disse Tliorason — mi maledisse, e fu a un 
pelo di gettarmi nel Nith » ). 

ALLAN CUNtUNGHAM 

Disumano ! maledette le tue barbare arti, il tao 
occhio avido di sangue, le tue mani micidiali! 
Possa la pietà non molcer mai col suo soave so- 
spiro, né la sensibilità ammollire col suo tenero 
battito il tuo cuore indurato! 

Va, vivi , povera pellegrina de' boschi e delle 
campagne, quest'ultimo doloroso guizzo di vita che 
ancora ti rimane! non più le fitte fratte e le ver- 
deggianti pianure ti porgeranno asilo, alimento e 
solazzo. 

Cerea, misera dilacerata, qualche noto sito di 
riposo, non più dj. riposo, ma ora ahi, tuo letto 
di morte! le frasche ospitali susurranti aopra il 
tuo capo; i cespi riposti ohe tu vai, misera. In- 
sanguinando. 

Sovente la sera al bruzzolo, o la mattina allo 
schiarir dell'alba, meditando in riva del sinuoso 
Nith, io ti cercherò invano saltellante sulla ru- 
giadosa prateria, e maledirò Tomicida, e piangerò 
tua dura sorte. 

G. Straffonllo 

(Dall'originaU scozzese di R. Bnms). 



PENSIERO 

La vecchiezza anticipata, le malattie e la indi- 
genza sono spesso la conseguenza delllgnoranza. 

B. Deletiert 



-►♦♦^^( Editori—G. PoMBA e CoMP. )>-^( TOBHÌO )»--( sTAMg. Socialb-Cod pgrm. )-»»»> 
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NOTIZIE UTILI 
LXXVII. 



SOCIETÀ' SCIENTIFICHE A GENOVA 

Col crescere ogni giorno dell' influenza della 
scienza nelle condizioni civili e sociali, si accresce 
del pari la popolarità per cosi dire delle società 
scientifiche, e dall'altezza delle academie, quasi 
inaccessibile ai volgo,^ incomincia ora a scendere la 
scienza nei convegni aperti a chiunque desideri con 
nna leggera retribuzione arruolarsi fra i pacifici 
suoi cultori. 

Da questo lato anche solo guardata la recente 
istituzione di cui qui facciamo cenno , merita di 
essère annunziata con plauso siccome quella che 
può giovare a diffondere quelle verità scientifiche 
a cui rumano incivilimento deve tanti progressi, e 
dalle quali ne aspetta Tindefinito suo sviluppo. 

Tre sono le società distinte che si istituiscono a 
Genova con un regolamento uniforme e sotto i 



medesimi auspicii, e per le cure deiregregio mar- 
chese Camillo Pallavicino, cotanto benemerito della 
sua patria. ' 

La 4* è una società di scienze mediche, fisiche 
e naturali , la 2^ è una società di storia , archeo- 
logia e geografia, e la 3* infine una società eco- 
nomica di manifatture e commercio. Come vedesi 
da questa enumerazione,'^ assai vasto è il campo 
aperto agli studii dello spirito, e ci piace moltis- 
simo di vedervi pareggiata alle altre la scienza del 
commercio, troppo disdegnata, o mal compresa da 
tanti. 

In tutte tre le società vi sono socii dì onore e 
socii di dottrina; questi ultimi sono tenuti alla 
contribuzione annuale di 11. 42, e vengono ammessi 
per voto della direzione, gli altri non pagano con- 
tributo e sono eletti dall'adunanza dei socii. 

11 presidente di ciascuna società si elegge ogni 
anno; ed esso a sua volta ogni anno elegge gli 
assessori e i segretarii. 

Ci pare esuberante questo potere di elezione con- 
centrato nel presidente; e tanto più perchè alla 
Direzione spelta il deliberare Fammessione dei 
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nuovi socii; cosicché potrebbe aver questa « agli 
occhi de' meno fidenti , l'aspetto troppo esclusivo 
di casta o di parzialità. I sospetti, per quanto 
possano essere mal fondati» sono sempre nocivi ad 
una istituzione pubblica» e conviene ad ogni buon 
conto rimuoverne il menomo pericolo. 

Questa osservazione che ci viene dettata dal no« 
stro desiderio di vedere procedere attivamente e 
con pieno successo questa istituzione» non toglie 
per nulla ai nostri occhi l'importanza e l'utilità che 
veggiamo in questa lega novella delle scienze 
umane, e ai voti che facciamo perchè venga ap- 
prezzata e promossa come essa merita pel bene 
del nostro paese. 

l Compilatori 
—f— ^gjg (& Gkmmmmm — 

LETTERATURA POPOLARE 



OPERE POSTUME 

DI 

SIMONA DI H ANVVA 

VL 

La boìità di Simone di Nantua 

I. 

Io vi voglio, miei buoni amici, parlare di due 
cose che non si acquistano coll'oro e che formano 
tuttavia la ricchezza o almeno la consolazione del 
povero quando sa procacciarsele; vale a dire la 
stima e l'affetto degli uomini dabbene. 

Avendo ancor io il desiderio di procurarmi que* 
ste due preziose gemme della nostra vita, mi posi 
a cercare i mezzi di acquistarle, e giunsi a ricono- 
scere che se la saviezza ti procaccia la stima» non 
basta essa sola per conciliarti l'affetto. Quest' ul- 
timo non s'accorda che alla bontà ; ed invero si 
amano solamente quelli che sono capaci di ricam- 
biarci l'affetto : egli è pertanto necessario d'essere 
buono, giacché quegli che non sa amar nessuno» ha 
certamente un cuore duro ed insensibile. 

Fra questi pensieri volli scrutare il mio cuore 
e vedere se erano in me facoltà suscettive di pro- 
cacciarmi amici, e sopratutto di conservarmeli. 
Questo esame mi fu di grande consolazione e gio- 
vamento. Per esso io fui allegrato, veggendo che 
io non era indegno affatto della stima e dell' af* 
fette altrui ; ma io scopriva ad un tempo nel cuor 
mio alcune cattive erbe che conveniva sradicare 
prima che producessero frutti amari. E nella spe* 



ranza che forse mi sarete grati» credei bene di 
mettervi a parfte delle mie confidenze» le qoalì 
serviranno a guidarvi, miei buoni amici» qoando 
vorrete procacciarvi raffetto e la stima altrui» cose 
che da se sole bastano a consolarci in tutta la 
nostra vita. 

Interrogai dapprima il mio cuore sui suoi doveri 
e sulle sue affezioni verso gli uomini» ed easo mi 
rispose doversi il primo affetto ai nostri genitori. 
Ne sentii grande contento» perchè questo era l'af- 
fetto per cui più m'importava che il mio onore 
battesse. 

Ed invero in qual modo migliore ricompensare 
tutto ciò che loro si deve? per essi noi crescemmo 
alla vita: quante fatiche non costò loro la nostra 
educazione, e quanti fastidii non ebbero essi a 
patire per prepararci un lieto avvenire? 

Tu non dimenticherai certamente, o Simone ^ 
che essi rappresentano Dio su questa terra» e che 
ad essi tu devi amore ed obbedienza. Quando per 
l'avanzata età essi saranno cadenti ed infermi, 
allora tu veglierai su di essi> tu li solleverai» e 
cercherai di soddisfare nel miglior modo a tatti 
i loro bisogni. Quand'anche alcuni dei loro di- 
fetti fossero appariscenti agli occhi altrui» i tuoi 
non cercheranno di vederli; che anzi farai in 
modo di scusarli e di renderli rispettati, vivendo 
tu stesso una vita senza macchie, poiché le virtù 
del figlio servono a riscattare le mancanze e le 
debolezze de' suoi genitori. 

Se la fortuna sorridesse ai poveri sogni d'ambi- 
zione che fosti altre volte, se il caso ti procurasse 
un giorno una condizione più brillante, pensa al- 
lora che tu dovrai servirtene per onorare viemeglio 
il tuo padre, e non già per arrossirne. Ui§graziato 
quel figlio che si adonta dell'umile condizione dei 
suoi genitori» poiché egli é un essere ingrato» 
orgoglioso ed indegno della stima altrui. 

Qualunque bene ci avvenga» noi dobbiamo es- 
serne riconoscenti ai nostri genitori» poiché sema 
di essi noi non saremmo in caso di fruirne. Egli 
deve insomma essere il nostro continuo studio 
quello di procacciarci l'amore e la benedizione 
del nostro padre e della nostra madre» perché ad 
essi di tutto andiamo debitori. 11 figlio ingrato» il 
figlio empio é da tutti fuggito come un insensato 
incurabile» come un mostro, 

V. Cesari 
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Correva il tempo prossimo alla Pasqua, e nelle 
chiese vedevansi più operosi del solito aggirarsi i 
sacerdoti fra crocchi di faDciulli e di ragazzine, 
ins^nando la dottrina cristiana, e taluni farlo con 
tanto garbo da procacciarsi Tattenzìone e Tamore 
di tutte queir anime vergini che li udivano de- 
siderose. 

Fra le altre ragazzine in una chiesa d'uno dei 
quartieri più riposti e solitarii della città, abitato 
da povera gente, distinguevasi per la vivacità della 
mente e per la prontezza delle risposte una fan- 
ciulla in sui tredici anni, che a sentirla ed a ve- 
derla t'avrebbe dato non poco diletto. Era figliuola 
di un ricco signore, ma al vestito semplice, sebben 
pulitino e fatto con grazia , non l'avresti distinta 
affatto dall'altre, quasi tutte di umile condizione. 
I genitori di lei, i signori Rinaldi, che le stavano 
dietro le spalle, e ch'ella dr tanto in tanto volta- 
vasi a riguardare con amore, erano persone cono- 
sciute da tutto il quartiere per probità di vita e 
per la loro liberalità co* poveri. Essi dotati di quella 
rara delicatezza e bontà d'animo che scaturisce in 
parte dalla religione, andavano inspirando all'unica 
loro figliuola quella moderazione di desideri! e di 
affetti, che poi col tempo avrebbe guidato adulta la 
Nunziatina (che cosi chiamavasi la ragazza) in mezzo 
ai pericoli e travagli della società. Sovra tutto le 
i nculca vallo tanto^ doversi soccorrere a' bisognosi, 
e riconoscerli come fratelli, e non avere schifo 
de' cenci e delle soffitte, che Nunziatina la si scor- 
geva talvolta in mezzo alle poverine si disinvolta 
e amorosa, da parere proprio nata fra loro. Poi 
coU'esempio sempre sott' occhio de' genitori aveva 
acquistato un tatto si squisito de' mezzi da scegliersi 
nel beneficare, che molti uomini fatti ci avrebbero 
imparato qualche cosa. Per queste rare doti la casa 
Rinaldi era benedetta da tutto il vicinato. Ma un 
signorino solamente pareva odiasse sotto mano i 
Rinaldi; però» come accade in società, apparente- 
mente gli mostrava buon viso. Era questi un im- 
piegato il quale co' suoi mille duecento franchi al- 
l'anno manteneva la moglie e i figli largamente più 
che Io stato suo noi comportasse. Tutte le dome- 
niche, per darvi a rao' d'esempio un saggio del 
suo lusso, se la stagione glie lo permetteva, scar- 
rozzava con tutta la famiglia a qualche villa vicina, 
poi la sera tornando, apriva conversazione e giuo- 
co, e la moglie sèmpre in gala e in convegni, e i 
figliuoli, specialmente Luigia ragazza in su' quat- 



tordici anni, da questo vivere spensierato che ne 
potessero ritrarre, lo giudichi il lettore. Molti si 
mariivigliavano, e non sapevano intendere come 
con si poco guadagno si potesse fare tanto scia-* 
laquo , ma quelli che andavano più al fondo delle 
eoae, e ehe forse erano al caso di conoscere i se* 
greti del signore, stringendo la bocca in modo 
assai significativo, e alzando le spalle con un'oc* 
cfaiata maliziosetta, finivano in un ma^ il quale le 
più volte spiegava le cose meglio che un lungo dis- 
corso. Come esigevano le convenienze, l'impiegato 
adunque reoavasi qualche volta colla sua famìglia 
a iar visita ai vicini Rinaldi, e ciò aveva porto 
occasione alla Nunziatina di conoscere Luigia quasi 
sua eoetanea: ma Dio mio che diversità fra queste 
due ragazze! Nunziatina ingenua, vivace, amorosa; 
Luigia, tarda, sorniona,- dispettosa e superba: 
coirne mai potevano accordarsi caratteri di tal sorta? 
Eppure Nunziatina co' suoi modi tutti dolcezza 
tanto e tanto giungeva a maneggiarla, e se le 
addomesticava , ma appena se ne allontanava , 11 
fasto e la scioperatezza de' genitori guastavano, e 
tornava quella di prima. Ed ora, appressandosi la 
Pasqua, Luigia era cosi divagata, che il Paroco si 
era più volte lamentato co' parenti della ignoranza 
della figliuola nelle cose della religione, e minac- 
ciava di non lasciarla accostare alla comunione, 
se non la conducessero più assiduamente alle istru- 
zioni religiose. — Parole al vento. — I parenti vi 
diedero poca retta, e mandavano sempre tardi 
Luigia alla chiesa in compagnia della serva, e se 
non fosse stato un buon sacerdote che paziente- 
mente la ridusse a saper qualche cosa, chi sa se 
manco all'età in cui ella si trovava sarebbe stata 
capace d'intendere che cosa ella andasse a rice- 
vere. Eravamo dunque alla mattina del di prefisso 
per compiere la Pasqua. Nunziatina aveva indos- 
sata una semplice veste bianca con un velo pari- 
mente bianco appuntato sul capo con tanta grazia, 
che era un incanto a vederla; nessun fronzolo 
attorno, né ori, nò collane, nò braccialetti, ma una 
piccola crocellina di corallo raccomandata ad un cor- 
doncino nero che spiccava sul suo bianchissimo col- 
lo, era l'unico ornamento che l'era piaciuto. Il mo- 
mento s'avvicinava, e alla buona Nunziatina batteva 
più rapido il cuore. Quando il babbo e la mamma si 
mossero per uscire, ella tutta si rimescolò, e rivelò 
l'interna commozione con un lieve rossore nelle 
gote. 11 babbo e la mamma non le dissero altro 
che queste parole uscendo di casa; «Nunziatina, 
ricordati cosa vai a fare » e furono sulla via. Ma 
appena entrarono in chiesa tutti si volsero verso 
Nunziatina, e le compagne dal loro posto le sor^ 
risero di contentezza. Non v'era alcuno che si sa- 
ziasse mai di guardarla, tanta era la soavità del 
suo viso e la compostezza della persona. 

Luigia invece quella mattina fu acconciata di 
tutto punto dalla mamma , che ogni momento 
esclamava: • corbezzoli, Luigia, come stai bene! 
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Vedremo un po' se la Nunziatina (i potrà essere 
paragonata. Già lì conosco quei Rinaldi, sono la 
più gretta gente di questo mondo; che si che io 
scommetto uno de' miei riccioli che tu sarai la me- 
glio addobbata ■. E qui la mamma mettendole at« 
torno quanti ornamenti e cianfrusaglie potè, non 
sapendo che più altro aggiungere, le pose in capo 
una corona di rose 6nte, che era un nuovo mira- 
colo di stranezza, e infine baciandola in fronte 
soggiungeva: • Eccoti Luigia pronta, e tutta bella ». 
Del resto i suoi genitori non le rammemorarono 
mai il dovere che ella andava a compiere, ma si 
le facevano notare che ella si tenesse ritta sulla 
persona e mille altre avvertenze che sogliono met- 
ter fuori le madri quando conducono a teatri o a 
balli le figliuole. — Uscirono. Luigia franca e spen- 
siera taprecedeva di alcuni passi i genitori. Ogni 
poco incontravano gente per via che soffermavasi 
a riguardare si strano acconciamento, e i geni- 
tori ringalluzzirsi credendo che ammirassero la 
figliuola. Ma un facchino non potè contenersi, e 
voltosi al compagno: • Tè ■ gli disse, segnando la 
Luigia, «che siamo a Berlingaccio, ve* che bella 
maschera!» La madre seria seria gli diede una 
occhiata di fuoco, che pareva dire: « impertinente! 
dove hai 11 buon gusto?» Ma il facchino s*era già 
dilungato colla sua fedel pipa a*denti. — Che dirò 
deireflfetto che produsse generalmente quando Lui- 
gia entrò inV^hiesa? Già il paroco, appena ella 
comparve, non potè a meno dì non accigliarsi, 
e s'udì un bisbiglio come di scandalo accaduto. 
Ma come niente fosse, Luigia si pose proprio di 
contro a Nunziatina senza salutarla, e vedendola 
in tanta semplicità di vesti, pavoneggiavasi come 
di vittoria riportata. — Ad un tratto, non so come, 
s'udì un gridio generale. Racconto cosa vera. Alcuni 
tagliaborse fatti audaci e sicuri dalla poca gente 
che era in chiesa, e quasi tutte donne, s'erano 
gettati addosso alle ragazze che più sfoggiavano 
in preziosi addobbi; ma fra tutte la Luigia fu una 
delle più maltrattate. Uno di questi furfanti, non 
potendo involarle gli orecchini, che erano di gran 
valore , con quella prestezza eh' ei desiderava , 
diedele una strappata si forte, che ne portò seco 
un pezzo d'orecchia. Lo scombuiamento che ne 
seguitò fu grande, molte caddei*o svenute, altre 
correvano strillando per la chiesa, non sapendo 
che farsi; i sacerdoti ed altri pochi accorsero a 
difendere le fanciulle assalite; ma in questo fran- 
gente quelle vestite con maggior semplicità non 
ebbero a patire il minimo sconcio. Il caso si seppe 
per tutta la città, e la polizia vi rimediò per l'av- 
venire, facendo guardare in tali giorni le porte 
delle chiese da un paio di sentinelle. Ma il pa- 
roco ben presto ebbe a fare una lunga predica 
sul modo di assettarsi per ricevere la comunione, 
e facendo osservare il castigo che toccò alle più 
vane, fini col dire, rivolgendosi a' genitori, che 
tutte quelle le quali si presenterebbero in tale oc- 



casione vestite meno che semplicemente, sarebbero 
rimandate a casa senza remissione, e mantenne la 
parola. Come poi Luigia profittasse della lezione 
non so, ma quello che è certo si è che ella dovette 
tenersi l'orecchio mezzo strappato, e i genitori 
soffrirsi il danno e le beffe della loro vanità. 

I. BaflTa 



COIISO DI FISIOLOGIA POPOLARE 

ni. 



$.3® — Insalivazione, 

Nello stesso tempo che gli alimenti subiscono il 
mentovato sminuzzamento colla masticazione, un* 
altra operazione si compie di non minore impor- 
tanza. Essi vengono imbevuti, e talvolta perfet- 
tamente sciolti da un umore particolare che chia- 
masi saliva. 

La saliva è il prodotto di alcune ghiandole situate 
nelle vicinanze della bocca, le quali composte come 
le animelle (lacèt) di tanti acini comunicanti gli 
uni cogli altri, versano il loro umore nella bocca 
per mezzo di piccoli condotti escretorii. Di queste 
ghiandole contansene tre paia, simmetricamente 
disposte in ciascun lato della testa ; cioè le ghian- 
dole, dette parotidi^ situate dietro le orecchie e 
dietro all'angolo della mandibola inferiore; le sotto- 
mascellari^ site sotto l'angolo della mascella, e le 
sotto-linguali, collocate sotto la lingua, nello spa- 
zio che lasciano tra di loro le due brancbe della 
mandibola inferiore. 

La saliva, composta in gran parte d'acqua e di 
alcuni sali, oltre a facilitare la masticazione degli 
alimenti, produce su di essi alcuni cambiamenti 
che ne aiutano sommamente la digestione. L'im- 
bevimento del cibi solidi con questo umore prima 
del loro passaggio nello stomaco è di tanta impor- 
tanza, che ne' grandi bevitori di liquori spiritosi 
e ne' fumatori o masticatori di tabacco senesi os- 
servate gravissime malattie, cagionate sia per essere 
cessata la secrezione della saliva, sia per essersene 
sputata via una quantità troppo considerevole, e 
dissipate pel solo riordinamenlo dell' insalivazione. 

§. 4* — Deglutizione, 

Esiste in tutti gli animali forniti di denti per 
la masticazione una specie di cortina mobile, si« 
tuata nella parte posteriore della bocca, detta velo 
pendulo, il cui uffizio si è di starsene abbassata 
durante H tempo della masticazione affinchè non 
passino oltre gli alimenti non masticati, e d'ele- 
varsi ed aiutarne il passaggio quando la mastica- 
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^ zìone è compiuta. Quando gli alimenti bene smi- 
^ nuzzati ed imbevuti di saliva sonosi radunati per 
1 mezzo dei movimenti della lingua sol ano dorso, 
' ridotti in una piccola masaa detto 60/0 alifMntario, 
t vengono a premere questa piccola tenda carnosa, 
la quale tosto si eleva e dà loro passaggio. Operasi 
allora la deglutizione, il passaggfio cioè degli ali- 
menti dalla bocca allo stomaco attraverso la fa- 
ringe e l'esofago. 

La faringe retro-bocca è una cavità che tro- 
vasi immediatamente dietro all'ugola ed alle altre 
parti che costituiscono il velo pendulo testé men- 
tovato, ed occupa la parte superiore del collo. 
Nella parte superiore di questa cavità si aprono 
le narici posteriori, ossia la continuazione di quei 
canali che si osservano esternamente nel naso. La 
qual cosa ci spiega il perchè si possa respirare 
anche colla bocca chiusa; il perchè nelle emor- 
ragie nasali il sangue esca talvolta dalla bocca; 
ed il perchè 6nalmente i fumatori dì tabacco, 
chiusa la bocca, gettano via il Aimo pel naso. 
Nella parte inferiore questa cavità comunica con 
due altri canali, dei quali l'uno posteriore dicesi 
esofago^ e serve al passaggio degli alimenti nello 
stomaco, e l'altro anteriore chiamato laringe, 
concede l'adito alFaria che si respira. L'apertura 
del canale dell'aria chiamasi glottide^ ed è munita 
d'una specie di coperchio detto epiglottide^ Il qnale 
la chiude perfettamente nell'atto della deglutizione 
affinchè i cibi le bevande non possano penetrare 
nel canale dell'aria a rischio della vita dell'indi- 
viduo. 

L'esofago, che continua la parte inferiore della 
faringe, costituisce, come si è detto, una delle parti 
superiori del canale cibario, ed è formato da un 
tubo membranoso, rivestito di valide fibre musco- 
lari, il quale arriva allo stomaco attraversando in 
lungo la cavità toracica, tenendosi dietro al canale 
dell'aria, poi dietro al cuore, in mezzo ai polmoni 
ed al davanti della colonna dorsale. 

11 bolo alimentare dovendo adunque passare al 
dissopra del canale dell'aria ed al davanti delle 
narici posteriori per arrivare direttamente nell'eso- 
fago, potrebbe deviare dalla dovuta via, se l'epi- 
glottide non impedisse parte de' cibi a penetrare 
nel canale dell'aria, ed il velo pendulo non si 
innalzasse ad otturare le narici posteriori da cui 
potrebbe pure parte degli alimenti rifluire per il 
naso. In questo modo tutte le aperture che si tro- 
vano nella faringe essendo chiuse, eccettuato l'e- 
sofago, è giuoco forza che ivi s'introduca il bolo 
alimentare spintovi dalle contrazioni dei muscoli 
di cui la faringe stessa è abbondantemente prov- 
vista. Questo passaggio degli alimenti, che si fa 
per cosi dire istantaneamente e senza che la vo- 
lontà vi concorra, non si eseguisce sempre tanto 
perfettamente che parte del bolo alimentare, e 
principalmente trattandosi di liquidi, parte di essi 
non penetri nel canale dell'aria: ma in allora, 



per la grande sensibilità di clii è fornito questo 
canale, eccitasi tosto una tosse violenta la quale 
serve a cacciare le materie sviate od a ricondurle 
sulla via loro assegnata. 

Pervenuto in lai modo il boccone alimentare 
nell'esofago, non solo pel proprio peso ma per 
le contrazioni muscolari che vi desta, viene spinto 
nello stomaco e cosi finisce l'atto della degluti- 
zione. 

SI è detto che 1 cibi arrivano allo stomaco non 
soltanto pel proprio peso, giacché a tutti è noto 
che ì saltimbanchi ed i giocolieri trangugiano ali- 
menti solidi e bevande, anche tenendo la testa al- 
l'ingiù e le gambe per aria, tocche non potrebbe 
succedere se il boccone non vi venisse spinto al- 
trimenti che pel proprio peso. 

§. 8* — Digestione stomacale chimificazione. 

La conversione degli alimenti in chimo si opera 
nello stomaco. Descriveremo dapprima lo stomaco, 
e quindi diremo in che consista la chimificazione. 

Lo stomaco o ventricolo è la porzione più ampia 
del canale cibario, e trovasi nella parte superiore 
della pancia, corrispondente alla cosi detta fonta- 
nella dello stomaco, che trovasi immediatamente 
sotto allo sterno. 

Collocato trasversalmente, va restringendosi ed 
incurvandosi a misura che s'avanza da sinistra à 
diritta, in modo che la sua forma fu assai bene 
paragonata a quella d'una cornamusa (piVa, otro). 
Il suo bordo superiore, per la curva che so£fre, 
è concavo e cortissimo ; l'inferiore invece è con- 
vesso e lunghissimo in proporzione del superiore. 
L'apertura per cui questo viscere comunica a si- 
nistra coli' esofago dicesi cardiaca, e quella che 
conduce alle intestina è a diritta, e dicesi piloro, 
parola greca che significa portinaio. Le pareti 
dello stomaco, composte di varie membrane so- 
vrapposte le une alle altre, sono suscettibili di 
venire considerevolmente distese. Quando lo sto- 
maco è vuoto, le esterne, che sono molto elasti- 
che, non lasciano rughe e paiono liscie, ma l'in- 
terna, che è molle e rilassata molto, offre allo 
sguardo un'infinità di rughe, le quali scompa- 
iono a misura che il ventricolo si riempie d'ali- 
menti. In questa membrana interna vedesi pure 
un grandissimo numero di pori e cavità esalanti, 
i quali versano sugli alimenti il liquido che se- 
parano. 

Questo liquido, chiamato sago gastrico, è* uno 
de' più potenti mezzi con cui operasi la digestione 
stomacale, la conversione cioè degli alimenti in 
chimo. La sua quantità, minore a stomaco vuoto, 
aumenta considerevolmente ogni volta che gli ali- 
menti venuti a contatto del ventricolo ne stimolano 
le pareti. 

Le sostanze alimentari accumulate nello stomaco 
e continuamente rimosse dalle forti contrazioni 
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muscolari d<elle sue pareti , non tarderebbero a 
rìascendere su per l'esofago, od a passare nelle 
iotestina, se tanto l'apertura cardiaca come la pi- 
lorica non fossero chiuse durante il lavoro della 
digestione per la contrazione permanente delle 
fibre muscolari ebe le circondano. 

Cosi trattenuti gli alimenti, una piccola pensione 
di essi viene assorbita djalle pareli dello stomaco, ed 
entra nel circolo del sangue senza altra modifica- 
zione, come l'acqua e qualche altro liquido; ma la 
maggior parte del rimanente è penetrata in tutti i 
sensi dal sugo gastrico, e da esso ridotta per le sue 
qualità acide, e direbbersi corrosive, in una massa 
semiliquida , uniforme, d'un odore fatuo e partico- 
lare, di color bigiastro, a cui si dà il nome di chimo. 

Molte sperienze si sono istituite collo scopo di 
conoscere ciò che si passa nello stomaco durante 
la digestione; ma le più concludenti sono dovute 
al celebre italiano Spallanzani. Credevasi alla sua 
epoca, la digestione stomacale non consistesse in 
altro che in una triturazione semplicemente mec^ 
canica degli alimenti, e il chimo -non fosse che 
una massa di alimenti schiacciati io modo da es- 
sere convertiti in una polpa semiliquida. Dimostrò 
egli invece che la pressione delle pareti stoma- 
cali sugli alimenti, già insufficienti per loro na- 
tura a triturarli in tal maniera, non era ad altro 
idonea che a volgere ed a rivolgere la massa ali- 
mentare perchè venisse meglio attaccata in tutti 
i sensi dai sughi gastrici, e che a questi invece 
quasi totalmente era dovuta la chimificazione. Egli 
fece a tale scopo trangugiare a certi uccelli alcuni 
alimenti rinchiusi in piccoli tubi metallici, perforati 
per ogni verso in modo che impedissero bensì ogni 
sorta d'attrito sui cibi, ma permettessero nello stesso 
tempo ai sughi gastrici di penetrarvi. Dopo qual« 
che tempo trovò che gli alimenti erano perfetta* 
meote digeriti come ne' casi ordinarli. Si persuase 
poi viemeglio che le mutazioni cui vanno soggetti 

§li alimenti nel ventricolo sono principalmente 
ovute al sugo gastrico col seguente esperimento. 
Fece trangugiare ad alcuni corvi varii pezzetti 
di spugna, e ve li trattenne nel loro stomaco al- 
cuni minuti affinchè avessero tempo ad inzupparsi 
dei sughi contenutivi; ritiratili quindi per mezzo 
di fili a cui erano attaccati, ne spremette i sughi 
medesimi. Collocati poscia alcuni alimenti dovu- 
tamente sminuzzati in piccoli vasi, li trattò coi su- 
ghi spremuti, procurando d'elevare la temperatura 
affine d'imitare il più possibile le circostanze le 

Suali concorrono alla chimificazione. Alcune ore 
opo vide gli alimenti convertirsi in una massa 
molle, quasi al tutto simile a quella che si sarebbe 
formata entro lo stomaco dell'animale vivente. 

Senza estenderci oltre a dire per quali principii 
scoperti dalla moderna chimica i sughi gastrici 
operino questi cambiamenti nei cibi, conchiude- 
remo che per essi principalmente e per la saliva | 
si trasformano gli alimenti in chimo. 



Appena questa trasformazione ha avuto laogo, 
le contrazioni mascolari del ventricolo, che da« 
ranle la ebimifioaziode si facevano eircolariBeiHe 
da dritta a sinistra, air fanno in senso opposto, cioè 
da sinistra a dritta, «spingono la massa allmeatare 
verso il piloro, il quale s'apre e le permette il pas- 
saggio nelle intestina tenui, dove altri seghi ed 
altre operazioni aspettano quelle sostanze che eoo 
poterono venire sciolte dalla saliva e dal sugo ga« 
strioo. 
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XXII. 

Gii l'alba era spuntata fuori e l'eterno mattino 
sorrideva nel cielo, e la neonata angeletta dormiva 
ancora nella sua culla. 

Le fascio in ch'ella era avvolta, leggiere e deli- 
cate come la tela d'un ragnolo, erano tessute degli 
aurei raggi del sole, e de' raggi argentei della Inna; 
e la sua calla era il calice odorato d'en fiore di 
paradiso. 

£d una vaga corona di spiriti celesti movevano, 
carolando, a tondo a tondo quella culla, aspettando 
che la fanciulla aprisse pur gli occhi al nuovo 
giorno. 

Ed ecco dalfondeggiare de' loro bianchi' vesti- 
menti, e dal biondeggiare delle loro chiome com- 
mosse uscire un'aura di vento piena di celestiali 
fragranze, e cullar mollemente 11 fiore in cui dor- 
miva la neonata angeletta. 

Ed ella agitare le sue divine membra, ed aprire, 
a poco a poco, gli occhi alla nuova luce; non ti- 
midi e lagrimosi come gli occhi dei nati dell'uomo, 
ma sereni, raggianti e rapiti in un'estatica ma-, 
raviglia. 

Ed ecco Eros, primo Infra I serafici, farlesi, sor- 
ridente, Incontro, e spogliatole le sue fascio, recar- 
lasi, tutta tremante, nelle braccia. 

. Allora cominciarono ad udirsi delle ineflhblli 
melodie, non piene e vibrate come quelle che go- 
vernano le sfere, ma languide e sommesse, come 
il notturno sospiro d'un'arpa, si che non offendes- 
sero i deboli orecchi della neonata angeletta. 

Ed ella allettata da quel suono inudito, dlvin- 
colossi, giubilando, dalle braccia d'Eros; e battendo 
le aline che le erano germ<^liate nelle candide 
spalle, tentò sollevarsi in alto ; ma prive del per- 
fetto angelico nutrimento, esse le vennero meno, 
ed Eros e gli spiriti celesti raccolsero di nuovo 
quella sviata. 
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E posUlasi affeUuosameDte io mezzo la rapirono 
per gli spazi! infiolU di quelle superne regioni, e 
inenaronla a solazio lungo gli erbosi declivi e le 
fiorite praterie di quel delizioso antiporto del cielo 
finch'elia fosse al cielo educala, ed ogni sua umana 
parte si fosse nella perfetta angelica sostanza tras* 
umanata. 

E quelle intuitive essenze circoscrissero le loro 
vaste intelligenze, e limitarono il loro spirito com- 
prensivo onde adattarlo alla lenta e graduale per- 
cezione di quella mente non ancora spogliata affatto 
dell'umano velane ; e la vennero grado grado am- 
maestrando-ai iOflUBo vero, affinale ella potesse 
godere di poi del sommo bene, il quale è Tultimo 
fine del vero. 

Ma sempre alcuna soave rimembranza terrena 
veniva, come leggiera nuvoletta la bianca faccia 
della luna, ad intorbidare la mente sublimata di 
quell'angeletta ; sempre alcuna cara ricordanza di 
&nciulla, di figliuola, di compagna e di amante, 
veniva a distogliere il suo affetto; e spesso ella 
piangeva le pure gioie e gli affettuosi dolori della 
sua perduta umanità. 

£ quegr immortali Impietositi raccoglievano le 
sue lagrime premute da amore benché umano, e 
porgevanle sovrumani conforti. Ed Eros, stringen- 
dola nelle sue braccia, la colmava d'amorose ine- 
narrabili dolcezze. 

Cosi visse, anni ed anni, in quelle eteree regioni, 
finché fu compiuta la sua preparazione, e venne 
il di beato della sua adozione al cielo. 

Allora ella fu vestita di luce e di divina bellezza; 
allora le fu posto in fronte una stella ed in mano 
una palma virginale, e fu avvolta in ondeggiante 
angelico vestimento; allora gli spiriti celesti la in- 
nalzarono a Dio, ed Eros^ il primo infra ì serafici, 
la conduceva per roano. 

xxm. 

Verrà un giorno che voi sentirete dentro di voi 
un nuovo indicibile sentimento. 

La vita si vestirà per voi d'altre e più belle at- 
trattive: l'universo non sarà per voi che un im- 
menso pensiero d'amore. 

Le innumerabili voci simpatiche della natura 
desteranno soavi armonie nell'anima vostra : ella 
si slancierà impaziente in cerca d'un mondo pre- 
sentito di nuove imagini e di nuovi affetti. 

Il sospiro esalato in secreto dal vostro cuore 
cercherà un altro sospiro che gli risponda. 

Il sole spanderà una più amabil luce; la terra si 
coprirà d'un verde più schietto; tutto quanto il 
creato festeggierà il nascimento di questo vostro 
nuovo essere. 

Voi v'alzerete la mattina da' sonni misteriosa- 
mente imaginosi, maravigliando del frequente an- 
samento del vostro seno. 



Voi v'immergerete la sera nell'estasi d'una dolce 
mestizia: gl'indefiniti vostri desiderii erreranno 
lontano lontano, e dilegnerannosi a poco a poco 
nelle tinte ranco dell'occidente: voi assaporerete 
la voluttuosa amarezza di lagrime ignote sgorganti 
dal vostro cuore traboccante, e non ancora asciu- 
gate da una mano cara. 

fanciulle, l'aurora della vostra vita è spun- 
tata; il fiore del vostro cuore sta per isbocciare. 

Amate, amate, amate: cos'è la vita senza un 
raggio d'amore? Cos'è la bellezza se non è irra- 
diata dalla divina luce d'amore? Cos' è la donna 
se non è animata dal sublime spirito d'amore ? 

Niente è dell'amore piò dolce, niente più ele- 
vato, niente più nobilitante qui in terra. Ogni sen- 
timento è nulla appetto a questo grande sentimento. 

Amate; ma prima d'amare eleggete; eleggetevi 
un oggetto degno del vostro amore. 

Voi siete giunte ad un'epoca nella quale trattasi 
della vostra felicità od infelicità avvenire. Qui è 
la pietra in che incappano tante inesperte. 

Eleggete bene ; perocché voi eleggete per tutta 
la vita. Qual piega piglierà da principio il vostro 
cuore, tale la serberà sino all'ultimo. 

Il primo amore è l'unico, è il vero : gli amori 
susseguenti sono o mere sensazioni, o fievoli vel- 
leità, distrazioni, o capricci; amore non sono. 
L'anima che ha consumato il suo primo amore è 
simile alla farfallina della lucerna, la quale, abbru- 
ciacchiatasi nella vezzeggiata fiammella, cade, e, 
per quanto si sforzi, non può più rialzarsi. 

Il primo amore si sopisce ma non si può spe- 
gnere affatto. Esso arde occultamente nel suo se- 
polcro e tramanda il suo languido riflesso su tutta 
quanta la vita, come la fiamma improvìsa che da 
quando a quando si scocca in alto dalla cinigia, e 
tinge ogni cosa della sua luce vermiglia. 

Procurate adunque che il vostro primo amore 
sia ben fondato. Affezionatevi ardentemente a quel- 
l'anima sola la quale palavi riunisca tutte quelle 
qualità di virtù e d'amore che possano far contenta 
e migliore l'anima vostra. 

L'amore (e non vi esca mai dalla mente) dee 
essere l'adorazione del buono e del bello incarnato 
in una forma umana. 

Se tale è il vostro amore, e' non può essere 
eccessivo; più amerete, più v'eserciterete nel culto 
del buono e del bello; più v'immedesimerete con 
queste eterne emanazioni di Dio. 

Ma guardate che l'impeto cieco del vostro cuore 
non vi seduca e non vi tragga in inganno. Non vi 
lasciate illudere dalle apparenze prime. Studiale 
attentamente il ramoscello prima d'appendervi il 
nido, che talora la scorza appariscente non copra 
il tarlo e la corruzione. 

Voi avete bisogno d'amore come il fiore di ru- 
giade: ma prendete seco voi consiglio prima di 
mettervi in alto in questo mare, del quale, alle 
volte, perdonsi di vista le rive. 
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In amore non si può vivere senza dolore : esso 
si pasce di sospiri e si disseta di pianto. 

Se non potete resistere agli assalti di brevi e 
sovrumane gioie/ alle sorde punture di lunghi 
e meditati dolori^ non amate. Come il fiore, so* 
pracarico di rugiada si rovescia in sullo stelo, il 
vostro cuore oppresso da affetti troppo potenti, 
potrebbe un tratto spezzarsi. 

L'amore è un vario tessuto di gioie e di dolori; 
ma le trame del dolore vi sono a doppio intrecciate. 

Che Ise nelle poche gioie voi trovate un com- 
pensò a* lunghi dolori ; sé nel dolore istesso sapete 
gustare delle gioie iguoté a coloro che nell'amore 
cercano sensazioni ànziehè sentimenti, amate di 
questo grande amóre e sarete grandi. 

Quando abbiate eletto un uomo degno, delle cui 
virtù e delia cui fede non possiate In modo al- 
cuno dubitare^ abbandonategli il vostio cuore ed 
i vòstri affetti. Pensate ch'egli debb'esservi ogni 
cosa dopo Dio. Stringetelo a voi eòi vincoli soavi 
della mansuetudine e della benevolenza: allaccia- 
tevelo per mezzo d'una continua: osservanza della 
vostra fede: non tentate d'accrescere la sua fiamma 
con isdegni mentiti e ritrosie dispettose; non lo 
affliggete con ignobili civetterie. 

Dategli a vedere come voi siete confidenti nella 
sua fede e nella sua virtù, e non temiate ch'egli 
sia mai per mancarvi. 11 vero amore, l'amor vir- 
tuoso, non ha bisogno d'altro eccitamento che un 
virtuoso e vero amore. 

Sopratutto siategli costanti. Non vi volgete, come 
frasca a' venti, ad ogni segno d'affetto ch'altri vi 
dia, ad ogni attenziojie ch'altri vi faccia. Non am- 
bHe il miserò vanto dì trarvi diètro un codazzo 
d'ammiratori , i quali dileguerannosi poi ad uno 
ad uno, piuitoslochè guadagnarvi onestamente il 
cuore d'un solo amatore, il quale vi donerà dipoi 
' eoi cuore anco la mano. 
^ Osservate le civettuole quanto miseramente spre- 
*cano iloro preziosi affetti, i quali, se parcamente 
e rettamente usati, avrebbero loro ingentilita e ral- 
legrata la vita. Esse ingegnatisi indarno di colmare 
colla vanità il vuotò del loro cuore. Oh, se sapeste 
la noia che trae seco lo svagamento dèi cuore! 
Se sapeste quanto è arido e sfruttato il loro cuo- 
ricino ! 

• Ritorcete le accuse villane di doppiezza e di 
leggerezza colle quali I detrattori della donna ten- 
tano diffamarvi. Mostrate al mondo che voi'sapete 
amare veraeemènte, e durar nell'amore; che il 
. vostro amore è più forte d' ogni impedimento , 
della lontananza e persino della morte. 

G. StrafiWttllo 
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Ora che la causa dei fanciulli che si impìegaco Delle 
manifatture è ormai viola, e la loro educazione e con- 
servazione sanitaria pare in avvenire assicurala ; perchè 
non si principia pur anco a pensare, ad un'altra classe 
di poveri e faticanti fanciulli poco meno infelici di 
quelli che languono nelle manifatture? Non ci si pensa 
perchè non si conosce quanto siano infeli'ci, non se n^ 
tutelano gl'interessi morali ed igienici, perchè se ne 
ignorano ' da molti le miserie. Ella sarà adunc[ue opera 
di cariti farle soltanto travedere queste miserie (diceva 
a me stesso): invocheremo cosi la carità ilhirainata dei 
filantropi che si presti a soccorso di tanti infelici. 

Parlo del fanciulli che intraprendono la carriera ma- 
rittima. — Di età ancor tenera s'imbarcano su di una 
nave, e dopo aver visto straniere tejTe e popoli diversi, 
rientrano appena sotto il tetto paterno cbe tosto l'impe- 
riosa voce del capitano li richiama a bordo per intra- 
prendere altri più lunghi vra^gi. 

Intanto nel tempo di questi loro via^ei di tirocìnio a 
chi sta a cuore la loro educazione e'ia loro salutò? Nod 
al capitano, che ad altro non pensa che a condurre 
la nave ed a lusinghieri contralti ; n.on ai marinari che 
sono ignoranti, zotici, duri. 

I mozzi (dicono i marinari) per riescire uomini di 
mare quali noi tutti siamo,, è pur necessario che sofirano 
quanto noi tutti, prima di loro, abbiamo sofferto: — fame, 
freddo, sonno, noia, fatiche, ingiurìe, vttuperìi ed ogni 
maniera dt cattivi trattaménti. 

Otri bili principii che pfiendono Tunuinità e degradano 
chi li professai ma che pure sono massime per tradi- 
zione trasmesse, e che si usano a bordò delle navi per 
l'educazione dei poveri mozzi: quali siano e quanto Tu« 
neste le conseguenze fisiche e' morali che ne provano 
questi poveri fonciulli, io non dico; lascio per ora che 
vi meditino sopra tutti coloro che s'interessano pel ben 
essere delle classi meno predilette dalla fortuna. 

Denunciando al pubbhco questo' delitto di lesa uma- 
nità, giustizia vuole che si facciano molte onorevoli ecce- 
zioni sia di capitani che di marinari; ma queste sono pur 
sempre eccezioni che non tolg^mo. a [noi abitanti della 
spiaggia del mare dì vedere tuttodì fanciulli che anti- 
cipatamente hanno consumato a bordo delle navi le 
vitali forze e le morali. 

Possa la mia debole voce rivolgere l'attenzione dei 
filantropi a questa classe -di poveri fancfollit possano 
eglino muovere l'autorità a tutelarne i diritti e limitame^ 
i doveri! 
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